DI  S-  FRANCESCA 

ROMAN  A. 

O è LATA  DELL’ OR  D.  DI  S.  BENEDETTO 
Della  Congrcgatione  di  Mont’Oliueto , 


Da  quello , che  di  lei  lafciò  fcritto 


GIO.  MATTIOTl  CANONICO  DI 

5. Maria  in  Trattenere  ConfefTore  della  medefima  ; 
&C  da  quanto  fi  troua  prodotto  nc  gl'Atti 
per  laCanonizarionedi  lei. 

RACCOLTA  DAL  P.  G1VLIO  ORSINO 
Romano  della  Compagnia  di  G IES  V: 

Nella  quale  (oltre  l’Idea  4’ vna  perfetta  maritata  efcmplare  ReligjofaJ 

fi  leggono  molte  vere,  & marauieliolc  Rcuelationi,&  molti  pai- 
ticolari  appartenenti  à le  niltoric  di  quei  Tempi . 

fc?Q®uam«t  rirtimpata, e corretta;  & aggiontoui  in  qudVvltima  Editiool 
kliaeeonio  della  Canonizatione  di  It  i,  & riti  di  erta,  tratto  da  la 
JLeiatione  di  Monfig.  regna  Auditore  di  Rota . 

(on  Licentia  de*  Superiori  > & Triuilegio  » 
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ofleruandiflìrne, 

4 ’rl  J ì#,5  \ V / t A,  ’ Vi1,4,  vi 

JLa  Madre  Suor  Cecilia  Verzellefc  dignift.  Abbade/Ta^ 
del  Monaftcriodi  S,  S teffano , ik  tutte JViluc 
Tue  figliuole,  e forcl/c  in  Chrifto. 

4 %,.•*'  ' Xi*  r *; 

v " • ‘ '*  * •*  - ’ ' 4 « 

Tozzi  Libraro  in  Padoua . 


bene  non  fi  muova , diet- 
etico 3 & ben  verificata 
proverbio  M Et  pero  hauend*i$ 
contratto  fìruitu  i mefi adie- 
con  V.  S.  molto  Reuer.pef 
certo  Libretto  di  materie fptrL 
tu  alt  dedicato  alla  Signora fu* 
bora  molto  meritamente  fofte - 
neua  il  carico  di  Superiora  incotefio  fuo  h onora, 
ttjùmo  Monafierio:  non  pofio  la  fidare  nella  prefente 
occafione  di  non  mofirare  à lei  ancora  3 &a  tutte 
coiesìe  Reverende  Madri  quanto  alte  radici  h abbia 
fatto  nel  mio  animo  l’oJfiruanz>a  3 che  io  porto  alla 
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Religione alla  Bontà, che  in  vnwerfale^&tn par 
tic oUì  e cariche  di  maturi frutti  fiori  fono  uerdi,et 
uigorofe  tuttauia  ne’  lodati fsimi  Chioftri  loro . lobo 
fatto  ristampare  la  Vita  di  Santa  Fr  ance  fica  nobi • 
lifitma  Fondatrice  et ina  cafa  di  Religiofe , che fino 
> al  dì  d’hoggt  ficonfcruano  nella frefóh  é^a  del  fio 
antico  InHituto  ; &ne  faccio  un  dono  a V.S.  molto 
Reuer . & alle  fie figlinole  in  un  me  de  fimo  tempo , 
acciò  che  habbiano  uno  fpecchio  > che  ferua  loro  per 
mirare  la  belleT^a  di  quelle  Virtù , che  più  della 
Jet  a , dell’ or  0)  & de’  u ani  ornamenti  rendono  le  pa- 
ri loro  uaghe  nel  confi  etto  di  quel  Signore , che  fi 
tanto  innamorato  della  candiderà  dell’ anime  no - 
fire . Accettila  V.  S,  molto  Reuerenda  con  quella 
^ prontezza , con  la  quale  io  gliela  dono , & infieme 
con  effa  la  mia  riuerente  feruitù , ch’io  di  tanto  re- 
fi aro  ben  pago  e contento  facendole  per  fine  h umil- 
mente riverenza^  & defiderandoli  dal  Sig.  iddio  la 
f anta  grafia  fia « 
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DELL'  A V T T ORE, 

Auer tintemi  al  Lettore . 


OME  quello»  che  fi  narra  in  quella  hiftoriaè 
fiato  raccoltoci  da  procefiìautcntici;comcan- 
À coda<lueI,0‘  che  «i  S.  Francefca  fcrifleil  fuo 

^on^^r°1^  (jio.Mattiou,^  da  altri  proceflt 
§ non  approuau  , hò  giudicato  bene  qui  per  di- 
chiaratane dialcunecofepiùefplicitamentcj 
dire, d’onde  quelle  furono  p<*efe. 

Et  primieramentedire,  che  Vanno72a  cognata  della  Santa 
viue/Tecon  efio  lei  in  fommapace,&fenzaveruna  querela^» 
tra  di  loro  nara,da  noi  raccontato  al  cap.2.del primo  libro,  lo 
narra  il  Confefiore  Gio.Mattioti. 

Quello  poi.che  uiene  narrato  nel  cap.j.  &*  4.del  medefimo 
libro, circa  la  malattia, efanitd  di  S.Francefca,co'l miracolo 
di  Santo  Ah  Aio,  e fiato  raccolto  dal  medefimo  libro  del  Con 
fefiore,  & dal  primo  proceflo  informatiuo  benché  non  3ppro 
uato  aH’arr.i. 

L’apparìtione  in  oltre  à lei  dal  demonio  in  forma  di  ronfi to 
da  noi  narrato  al  cap.tf.del  medefimo  libro,  lo  dice  il  medefi. 
ino  Confefiore. 

La  peni ten?a,che  quella  gloriofa  Santa  faceua  di  gocciolar 
fi  fopra  le  carni  cera  bollente,  ò lardo  lirutto , è cauato  come 
fi  narra  dal  Confefiore,  dal  Volaterano  >&rin  tutti  trelipro- 
ccflì,e  dalla  narra tionedelli  Signori  Auditori  di  Rocche  ci£  ì 
fecero  a fua  Santità. 

Dal  medefimo  Confefiore  viene  prefo  quella  apparinone 
del  demoniche  io  racconto  ai  cap  io.  dellib.  primo. 

EtancoiI  Confcfiorcè quegli, che  racconta,che  la  Sanra^ 
era pcrcofla dal  luo  Angelo cuUode, come  firiferiice  al  c.  12. 
del  primo  li b‘ 

Egli  anco cV' ce, Che  Santa  Francete  haueffe  rrefigfiuolLde* 
quah  fi  ragiona  al  capir., .del medefimo  libro,  & ìlcb'òn  6 . 
li'ik  ii.del  iecoodo  li  bro.one  fi  racconta  la  morté',‘&  Tappa* 
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Auertimenti al  terrore; 

to'tionealei  di  Vamgdifta  fuo  figliuolo,# ia morredi  Agnefc 
Agl  mola  della  mectefìma  Santa. 

|1  miracolò  della  moltiplica tione  del  grano , e del  vino  re- 
Aituito  per  opera  dmi na  nelle  botte, che  la  Sanra  votò,con_j 
fare  limoline  narriti  <il  cap.^.dej  libro  fecondo  , come  anco 
il  granchio  miricolofamenre  ottenuto,  per  le  preghiere  di 
fraoccfc*  da  Vamioaaa  coguatadi  lei  io  racconta  il  Con- 
fo fiorc^f . 

Ca riuelatione  delle  pene  dell* (rferno  Io  racconta  il  Con* 
fcfflorc,  , è articolata  nel  prOccflo.che  chiamano  CtaH’ar- 
ticoio  xó.#  nel  primo  proce/fo  informatico  all’artfc.  40.  de- 
lie li  però  a ucrtirc,  come  li  dice  da  noi  in  quel  Capitolo  , che 
quelle  erano  lìmilitudiui,per  uia  delle  quali  \olle  Iddtomo- 
ifrarealla  Santa  le  pene  , chepatiuano  in  quelle  tenebre^* 
i dannati. 

1 infermità  di  Santa  francefca  raccontata  nel  eap.  7.  de!  li- 
bro 2. Scaltre  coliche  iui  li  narrano  circa  l’anlferità  della_^ 
tu  vi  ta  le  racconta  il  Confeiìore,&  accennano!]  nclfartic.4. 
un>odel  primo  procedo  informatiuo  , quanto  del  terzo  prò* 
cello  chiamato  C. 

Minutamente  quanto  Gdice  dell’Arcangiolo , che  vedeui 
quella  gloriofa  Santa  viene  riferito  dal  Confelfore,&  in  gran 
parte  fi  troua articolato  nel  primo  procedo  iuformatiuo  del- 
fartic.  4^  47*48.& 4^*  & nell’altro  fegnato  C.  alfarticol.xp, 
50.ÌI.&52. 

Quanto  fidicene!  cap.8.&  p.dcl  terzo lib. tutto lo  riferì  fee 
minutamente  il  Confel?ore:doue  é bene  d*auu;rtire,che  non 
perche  la  Santa  dice,che  le  fu  riuelato , che  i demoni  tengono 


quella  maniera  di  tea  tare, quella  folarnente  tenghino;  ma 
le  altre  ècredibile,cheeglinone  tengono:#  Iddio  riuclòalci 


quella  all’iiora, perche  era  piu  conueuiente  a quello , che  pre- 
tendeua  la  diuina  Bontà  da  quella  Santa. 

Quell  a iltoria  e reuelatiouc  narrata  nel  cap.io.  del  terzolib. 
coli  La  fcriue  il  Confeflore. 

Et  in  fo  mma  quanto  appartiene  alle  riuelationi , e yifoni  t 
come  annoi  tormenti,  che  ella  pati  da  demonimairacc  in  tut- 
to il  rjmantente  di  qued’opera,tutte  ad  vna  per  vna  le  ferme 
il  Confcflgre. 

t Siche  le 
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> r • Auertimemi*al  Lettore.  . 

Siche  Jeriuelarioni  della  fondanone  del  Monafterio,  cheti 
raccontano  neltTb.4.  e parte  del  j.  tutro  è canato  da  vane  vi- 
noni, e riuelationi,  che  egli  fatue  hauerehauutèla  S.  in  quel 
rempo.  * 

t Et  neJ  procedo  tanto  informariuo  all'artic.  ri.  quanto  in 
quello  fegnatoC.  viene  riferiia  la  vifione,che  fi  racconta  aJ  ca. 
$.  dei  j.ìib.  quando  dandola  S.  in  diali  alla  prefenza  della 
Vergine  ella  fece  i fuoi  voti,doppo  la  Meliache  ini  diffe  S Pie 
trojeome  anco  che  doppo  di  tal  cerimonia  le  fu  riuelata  la  Re 
gola, che  tener  doueuano  quelle  lue  dticepok  nel  Monaiierio 
da  lei  fondato. 

Dette  qui  anco  auertireil  Lettore , che  quello , che  fi  dice# 
che  S.  Pieno  dicefiela  MdTa,non  è credibile,  che  fofièquelU 
vera  Meffa,nonhauendoh»rain  CieJo  S.Fietro  il  corpo,  co- 
me è neceflario  per  Jomint  tiro  di  quello  Sacrificio  fan  to,  & 
incruento.mafù  con  vna  fimilitudine  tale  il  dare  ad  intende- 
rejCotne  al  luogo  fuo  fi  dice, il  modo, che  tener  do  ueano  quel» 
le  di  uote  donne  in  farei  loro  voti. 

Et  finalmente  le  riuelationi  che  fi  narrano  nelcap.  17.  effe* 
fatte  a quella  S circai  trauagJi,  che  fuccederono  in  Roma  a 
tempo  di  Eugenio  4.come  anco  t torti,  che  patir  doueua  il  me 
defimo  Eugeuio.mmurifiìmamente  li  fcriue  il  confeffore,c fo 
aio  addotte  nel  primoproccffo  informa  tino  aJi’art.44.  e nel 
proceffo  C.all’art.i?.  . » 

Quello  adonque  baili  per  breue  dichiaratone  di  quello# 
che  qui  fi  narra,  & acciò  il  pio  Lettore  lappi,  non  hauer  le  co- 
cche fi  narrano  tutte  la  uiedefima  authcnticberra  f ma  per 
efler  cauatc  akuoc  cofe  da  queI!o,che  fi  troua  faitto  dal  Có- 
feilore,  come  da  altri  procedi  non  approuati:«na  informatili! 
della  caufa,fi  poffono  con  pio  affetto  Barrare  & vdire , auetu 
tendo  anco  perfine  U Lettore,  che  non  iempre,  che  n ella  iik» 
ria  fi  fa  mentionc  de  procedi  fi  intendono  i procedi  appro- 
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[TAVOLA  D E’  C A PI  DELL  A VITA 
Della  Bear»  Franccfca  Romana^#. 

Libro  Primo. 

DE//*  vita  dilla  È. Trace  firn  quella  cele  fi  e mettine.  cap. 9 

Rem.  Proemio.  in  ferine, . D alcune  tentati*»!, cheti  demo* 
Del  nafeimento,  infantiate  putrì  mie  diede  dopo  la  già  detta  rifa 

tia  della  B.  Frane.  cap.  i , turione  a.' la  B.  T per  farla  co* 

Come  la  B.Traactfia  fu  confi  rei-  (care  in  piccati  enormi  contro 

' fa  per  voler  de' par  enfi. contro  al  thonefià.  cap.  i o 

proponimento  ftto  , che  haueua  Dello  fludio  tf  burnì  Ita, e mafie * 
fatto  Ai  far  fi  Reltgiofa  , a pren - tudtne.à  che  s'apprefe  la  Beata 

der  marito.  cap. t.  Trance fcadoppo  la già  dettati 

Come  la  B.  Trancefca  non  molto  folk  rione.  cap.  1 1 

'doppo  lenoxxe  enfici  in  duegra  D' una  /pedale  prouidì^a, e pater 
uijftme  infermi  là.  cap  3 . na  cura, che  dimoflro  Iddio  tene 

Come  la  U.Francefca  fù  liberata  re  della  B.F  per  farle  ricono f ce» 

dalle  già  dette  infermità  per  rei  fuot  difetti,  e della  penitene 

ma  vifione  che  hcbbt  di  Santo  ■ tue, che  ella  ne  faceua,  cap.  1 1 
Aleffìo.  cap.  a-  Siri fponde  al  dubio  d' alcuni  .chi 

D’vn  vino  dtfiderio.che  diede  Id  in  certi  mano  firitti  trottò  effero 

1 dio, per  vn  cele/le  lume , alla  B.  fiato  fatto  circa  quefi'  officio  che 

Trancefca  di  menar  aita  /olita  faceua  l'Angelo  con  la  B.  Fran * 

ria.  cap.  s . cefea.  cap.  13 

Di  quel  e he  fece  il  demonio  per  ri  Della  diligente  cura . che  la  B» 
mentre  la  B.T.  da  quefto fuo  sa  * Franctjcn  teneua  in  gouernare 

lo  proponimento.  capA.  lacafa.  cap.  14 

Come  la  B.T. tornando  co  Van*  Della  cura, che  tenenti  la  B.T. in 
noz.ZA  da  vifitart  la  Chiefa  di  allenare  i propri j figliuoli , e del» 

S.Ptttro^imbedue  enfiarono  nel  la  fanrirà  del  fighuolino  fuo 
Teucre Jtfir  come  furono  miraco-  chiamato  Vangelifla.  cap.  1 y 

lofamente  liberate . cap.  7 

Come  laB.  T.  difpre^zò, benché  Libro  Secondo.-  ^ 

uiueffe  col  marito  le  pompe  mon 

dune, e dell' amore 3che  ella fem  pvl/M  cofiata dell' animo  del 

pr  e porti  alla  pouerfà.  cap  .8  J VJlaB.  Frane,  e con  quanta 

Dellepenitèze,&'  aufterità  di  ui  patien^a  ella  /offri  l'ejfere  Flato 

ta,cbe  prtfe  a farcia  B.F. dopo  ferito  Lorenzo  fuo  marito, coma 


?'  A V 0 t A 
lotturua  profetato  Vangtlifla 


'fitto figliuolo.  cap.l 

D’vn  alfrò  atto  dì  soma  confi àn 
tea, operato  dalla  Beata  per  ordì 
Pie  del  proprio  Conftff  in  que'fli 
rnedeftmi  tempi , menddo  il 'fai* 
itolo  fuo  Battili  fi  al  Conte  dì 
Troia , che  lo  uòteufi  in  off  aggio 
condue  filo  à Napoli.  cAp.i 
D’unagrqndifftmatarefiia,  dal- 
la quale  f?>  oppreffa  Roma, 'e  del 
la  carità. che  vsh  la  B.verfo  i pò 
tetri.  capi  $ 

''Cime  dopo  la  già  narrata  cart- 
offia fu  liaha  , e Roma  oppreffa 
da  thfefttfftma pefle , c comtmo 
rendo  Àltff andrò  V firinouarb 
no  non  meno  le  calamità  putti- 
che  di  Roma , thè  ifaFtidij  me  a 
fa  della  B. Francefca.  cap. 4 
T>i  quello  che  opero  la  Beata, nòn 
off  am  e i già  narrati  franagli  , 
per  r eeeejfìua  fua  carità  verfo 
gl  ' infermi  iti  quefii  tempi  di 
pefle.  cap  f 

Del  felice  iràn fitto  di  Vangeli  II  li 
figliuolo  della  Beata.  cap  6 
Come  la  Beata  ca/cò  in  una  gr'a- 
ue.elonga  infermi  tu, e della  pa 
ìièr.za  con  che  ella  era  J olita  di 
fopportare  C ìndi fpefiiioni  corpo 
tali.  ca}. 7 

2>*  vna  fittela  ti  olle, thè  fóce  iddio 
alla  Beata  delle  pene  detVlnfier 
rio.  cap.S 

tF  uh’ atto  di  carità  che  fece  laÈ. 
Frane,  ucrfo  cC un  per f ortaggio 
dnfiefmo  > t come  a Iti  fin  ritteld- 


1 a dopo  la  morì  e di  latta  fiuAjd 
dannatione.  cap.  9 

Quello  che  operarono  forni  vitati 
t/i  foni , ercttclaricmi  nel  pettf 
della  B Francefca.  cap.  x <1 
Come  poi  di  quell  e ritte] anioni  fa 
parimele  mòftraìo  alla  B.iì trit 
fo  d' un.  anim  i che  fà  quando  g 
affunta  in paradtfo.  cap.  1 1 

Dell’ appari  ti  ohe  alla  B.F.dt  Vii 
gflifia  fuo  figliuolo, e qualmente 
egli  le  conduffeT  Arcangelo, che 
ella po [eia  continuamente  uede 
ua,e  Vanito  della  morte,  cheef- 
fer  donata  in  brine  d’ Agnefie 
fua  figli  itela.  cap • I *• 

“Della  morte  di  Agnefe  figlia  del 
‘la  B Francefca.  cap.  I $ 

Delle  fkttefze  di  quefto  Arcange 
lo  che  ite  dettala  £.  Francefca, t 
della  enfi  odia } che  egli  haueua 
di  hi.  cap.  1 4. 

Come  in  gran  parte  per  le  orario . 
ni  della  Beata  hebbero  fintiti 
calamità  di  quei  tempi  fopra 
raccontali.  cab.  i < 

' Libro  Terzò. 

DFÌV amore  della  purità  ri» 
npttaìo  nella  B.  F.  per  la  ni 
ita, e pratica  dell'  Arcangelo  , t 
come  il  maritò  gli  conceffe  di  ut 
uert  continuamente  , e del  nuo- 
uo  fcruore  con  che  ella  perciò  fi 
diede  à Dio.  cap  i 

Comela  Beata  fit  buona  cagione 
che  con  effo  lei  motte  ahi  e d»n 


ve  fpreggiafTtro  il  Móndo  * fi  ri 
felurffiro  offeruare  la  regola  di 
Ricredette  fiotto  la  Regola  de 
Tra  ti  di  Meme  Olitteto.  rap.  i 
Come  Iddi opi}<  ito!  te  con  filando 
con  vare  e vifite  ctlefìi  la  B fer- 
etro ad  amare  lui  roto  piu  per f et 
to  amore.  cap.  ? 

Corre  comincio  iddio  à fare  più 
. falda  prova  dell'amore , che  gli 
portano  la  B.  e come  gli  diedcj 
nucul  in  H rutti  ori , accio  ella  fi 
perfetti  enofile  in  quello.  cap.t\ 
D'ale  uni  in fui  ti, che  pati  la  Bea- 
la dal  demonio  e come  fetnprc-j 
fu  poi  di  quelli  ,ter  alcune  cele- 
fri  ui fieni  confolata.  capi 

Come  Frane,  andò  in  per egrin ag- 
gio ad  Affifi.e  di  uari  altri  fané 
riythele  fece  Iddio  per  lo  dinoto 
affetto,  ciré  ella  portaua  alla  paf 
filone  detrai datore.  cap  6 
Come  la  B f re/e  il  fuo  con  feffore 
Frate  Antonio  accìòella  non 
fi  guidaffe  di  fua  teftafìi  per  un 
tippo  deir <?  ibtdìen^a  ammoni 
la  dal  Signore . cap.  7 

Come  filando  un'altra  uolta  la 
£ in  eft  fi  S.Vaolo  gli  dimoftrb 
di  nuouo  la  mi  fera  condii  ione 
di. chi  u 'tuer  vuole  come  fi  dice , 
di  proprio  capo  cap. 8 

Come  la  B.  comincio  à còfeffarfi 
con  Gio  Marrioti.e  cerne  Iddio 
gli  [coffe  il  modo, che  teneuano 
i demoni  in  tentare  un'ala,  c 9 
Di  quello  che  opero  il  demonio  f 
dtfit urlare  la  pace  della  £.  F.  4 


LA* 
di  una  r.euelatiene,che  hebbedi 
alcune  tribulationi  che  / opra - 
ft aitano  a Roma , e come  per  la 
fueorattom  Iddio  fi  placò  ,elee 
confidò  fuor  di  modo  con  una—» 
celefte  appariti  one.  cap.  10 
Come  il  demonioprecurò  in  altrd 
maniera  di  J turbare  la  pace  di 
Francefca,  con  mettergli Jcrupo 
li, e come  lo  fuperò . cap.  1 j 
Come  la  B pi  etti  de  in  fpirtto  il fé 
tfie  tronfi  le  di  V annoda  fua 
cognata * cap. 1 2 

D'unaillufione  del  demonio  per 
far  enfiare  in  vana  ccmpiacen 
Xa  la  Beata.  cap.  1 1 

Come  fu  uarìe  uolte  battuta  da 
demoni)  s e finalmente  ricreata 
da  una  celefte  uifiont.  cap.  1 4 
D' alcun  e al  ire  ni  filoni,  che  htbbt 
la  B.  invitandola  per  quelle  Id- 
dio ad  una  zelante  carità  delia 
J alate  de' proffimi,e  come  fu  a lei 
con  ceffo  Ubere  al  cofiatodi  Cri 
fio  Noftro  Signore.  capii 
Come  la  B. fi  offerì  di  nono*  Dia 
in  fare  quanto , che  egli  da  lei  ri 
cet  caua,e  come  in  premio  egli  la 
confilo  con  alcune  altre  v filoni, 
e come  gli  fu  conceffo  dalla  Ver 
gine  il  giorno  della  fua  U Attui 
tà  alli  8.  di  9ettemb.  lo  $t.  te- 
nere in  braccio  il  fantiulhno 
Giesù.  cap  \6 

Come  di  nono  fu  la  B.  a fpr  amen- 
te battuta  da'  Demoni)  e come 
cercarono  farla.caf care  in  nana 
compiacenza.  *ap.\j 

Come 
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Come  N.Sig  moftfòa'la  È. quali 
Jìano  i iteri  re  fori  dell’anima  , e 
tome  le  anime  fono  reforo  di 
Dio  , &in  che  maniera  uenghi 
fatta  partecipe  l'anima  del  ile 
i hi  di  gratta.  cap  j8 

Del  nueuo  feritore  con  che  fi  die- 
de la  Beata  a f trutte  «H‘ in fr- 
eni , e del  \elo  , che  ftt  gl*  eccefe 
nel  petto  della  f alate  delle  ani- 
one. tap.ip 

Quanto  la  B f off  e faggi  a , e pru- 
dente,e quanta  efficacia  hauefie 
ro  le  fke  parole  in  co»  folate  g i 
afflitti, e rappactficare gli  animi 
difi uniti  irà  di  loro.  cap.  %Q 


Libro  Quarto. 


CO  me  Iddio  eccitò  la  B.  Trac . 

alla  fondar  ione  del  Monafte 
ro  delle  fuor  e di  Tot  re  de  Spec- 
chi , e come  fu  per  ciò  tonfolata 
io  una  cele fte  uiftone  della  crea 
itone  de  gli  ffngeli.  cap.  l 

Come  diede  ad  int edere  Iddio  al 
la  B per  una  dinota  uiftone , la 
oblatione,  che  ella  di  fe  mede  fi- 
ma  doueua  fare  per  tfifequircj 
quello , che  da  lei  ei  prete» de ua 
circa  V inftr  ut  l'ione  del  Mona- 
fuco.  cap.i 

Come  il  demonio  procurò  tCingan 
nare  la  Beata  ef  orlandola  alla 
hit  a folti  aria,  per  impedirgli  la 
fondanone  dii  Monafterio,  eco 
me  fu  poi fuor  di  modo  confola- 
U da  Dio . cap.} 


0 L jr 

Della  dottrina  fhericeuì  la  Saa 
ta  circa  lo  ftudio  d'una  fanta 
nudità, def.derando  ella  hormai 
di  Infoiare  tutto  il  mondo,  ca.  4 
D' un altra  dottrina  , che  ri  cedi 
la  B da  Chrifto  N Sig.  circa  lo 
ftudio  dellasàia  fpropriatione, 
e nudità  di  fe  fefìa.  cap  f 
Come  acciò  la  Beala  fi  fot  tom  effe 
piu  facilmente  al  tiolcr  di u ino, e 
volentieri  fprd\zaffe  il  proprio 
commodo,  che ctrtaua  nella  ul- 
ta foli  t aria, gli  fìt  meffo  auanti 
mitre fiautin  tftafi,  chef  fpec 
chiajfe  nella  uitadi  Chrifto  No 
ftro  Signore.  cap.6 

Cometa  B perla fua  h umiltà  nf 
hauen'a  ardire  di  feoprire  ni  Co 
fefforequel  tanto. che  à lei  daua 
ad  intendere  iddio, circa  la  In • 
ftitutione  di  quella  Congrega- 
tione.tcome  fece  1 ddio,che  ella 
mentre  ftaua  in  eftafi  con  una  fi 
mìlitudme  dal  Confefiore  nota 
ini  efa,à  lui  mani f eftafi  e iltut- 
to.  cap. 7 

Come  efplicò  la  Beata  al  Confef 
fare  la  già  narrata  pmilitudi- 
nt. e come  il  Con  fe  flore  cominciò 
à dubitare  della  fanti! à di  lei  > 
& e gli  fu  riprefo  da  San  Paolo 
per  mera)  della  medefima  Bea- 
ta mentre  ella  ftiua  in  eftafi. 
cap.  8. 

Di  qua io  contento  fofj ’e  alla  B.il 


bui  animo  moftrato  dal  Ci  fedo 
•ico  , che  À 


.fe  in  accettare  il  carico 
lei  tttni tta  impof  to  da  Dio  circa 

la 


i 
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/«  fondanone  di  quella  Congre- 
gartene 3 e quanto  ella  fe  ne  mo- 
firefft  a Dio  grata  , e dilli  fa- 
ri'-ri  de  pir  ciò  iddio  fece  a 
Li  t-qP-9 

Cor  e dui  ito  di  nuouo  if  Confi f- 
f ri  che  quefle  cofe  della  Beata 
f fero  illufìoni  , ilchefu  di  non 
' p a pena  a Francefca . E come 
pii  volte cofohta da  Dirla  Bea 
fa  in  quefla  affittirne  che  di  ciò 
odane  prendeua.H  Confefforefìt 
Tifrefo  per  rm\o  di  lei  , mentre 
ella  liana  in  tfafi3di  quefla  fu  a 
vuredulità.  cap.  io 

Mentre  la  B.  ffaua  ara  unita  in 
eRafl  diede  al  Confejfore  vna  in 
fruttione  qualmente  gouerntrrfi 
don  e a in  vdir  le  confejfeni  di 
quelle  fui  difcepole  ,eprotnouer 
» ' le  nel  bene  l come  egli  medefi - 
mofupot  certificato  della  perfet 
rione  di  Francefca.  cap  j i 

Cerne  fu  fnoflrato  alla  B.  il  ter- 
mine a 4 he  arri  nate  doueail  ri- 
negare (efteffapcr  ejfcr  perfetta 
in  quel? a virtù.  cap.  i j, 

Dina  riuelanone  che  hebbe  la 
B delle  ciré  enfi  anzi  occorfenel 
l' Afcenfione  di  ChriRo  Neflro 
Signore.  cat>  i $ 

T)' ale  tene  vifìoni  che  hebbe  laS. 
Vigliti  dilla  lenfeeoRe  E d'aleu 
ni  trauaglt  che glt  diede  tl de- 
monio-prima la  batti,  e poi  pro- 
curo di  - farla  cadere  in  z anaglo 
ria.  cap.  1 4 

Come  S, Erant.il  fi  del  Corpo  di 


LA . 

Chriflo  rapita  a vedetele  fette 
che  faceuano  i Spiriti  beati  in 
del bjfù  irti  con  folata,  cap.  1 f 
Dina  dottrina  della  per feti  ione 
data  alla  B mentre  Rana  in  e- 
Rafl  per  ordine  di  S.  Ciò.  Batti - 
Rn  al  fuo  Confeflore.  cap.  1 6 

Deir  ardente  zelo, che  la  B batte 
ua  della  falute  de' profftmi ef 
f*lt attorte  di  S -Chi e/a.  E come 
Rando  in  e fi  a fi  le  fu  riattato  la 
fuga  di  rapa  Eugenio  da  Ro- 
ma. cap.ì 7 

Come  la  B.  Francefca  dopò  la  già 
narrata  riuelattone,  per  fi  abiti- 
tele fue  difcepole,  e prepararle 
air.mminenti  trattagli  di  San  - 
tu  Chiefa  le  inuitò  un  giorno 
tutte  mfieme  a pranzo  feco,qum 
di  pigliando  occafione  di  mani - 
fefl argli  come  era  uoler  di  Dio  , 
che  fi  rit irafiero  tulle  infiemt 
a far  urta  commune  in  unetLa 
cafa.E  come  Iddio  gli  rinouo  la 
predetta  uifione  di  quell  albe- 
ro. cap.ì 

Come  defiderofa  di  morire  Fran- 
cefca fu  con  folata  mediante  al- 
cuni celeRi  doni.  cap  1 9 

Come  il  demonio  affale  Frac,  con 
uarie  /tu lattoni.  cap. io 

Come  fu  fuor  di  modo  co  focata  la 
B per  la  fefla , che  le  fu  ri  nei  at  a 
efiere  fiata  fatta  ? cielo  nel  gior- 
no dell' Affonta, c nella  Nativi- 
tà della  Madonna.  cap.ì j 
Come  fopragiita  Fra  ce f.  da  una 
&**ue  infermità } fe  gli  futgliò 

ut  e 


« 
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'%ne  maggiormente  il  defi  derio  di  Come  le  compagne  della  B fi  riti - 
jnoriree  d'vna  celefie  cofolatio  rarono  tutteinficme  in  vna  ca- 
ne, eh  e hebbe  da  Dio  cxp.l  t fa  a far  vita,  regolare.  cap.q 
Come  le  copagne  della  B Frane.  Chi  furono  te  compagne  dell  r_> 
per  effortatione  di  lei  medefima  Beata  Trance  fica  , e del  feruore 

fi  rifoluerono  di  far  vita  com  * col  quale  viutuano  infume  in 
mune  infieme  in  vna  cafa  , e [anta  httmiltà, pietà,  e ebani à 


, d’altri  fauori  che  fece  Chrifio 
N.  S.  alla  Beala  in  quella  fua 
infermità.  cap.  13 

Libro  Quinto. 

CErcailConfeJJore  della  B,t 
F.  vna  cafa  opportuna  peri 
dar  principio  al  Monaflerio. ella } 
{landò  ancora  inferma  andaua' 
fenfando  alla  maniera  della  vi 
ta,che  fi  doueua  tenere  da  quel  - 
le,  ch'haueflero  voluto  uiuere  in 
detto  Monaflerio  , & come  pri- 
mieramente Iddio  gli  rtuelo  oue 
elleno fi  doueuano  f epellire  , e le 
eonditioni  che  doueuano  haue - 
re  quelle  , che  fi  riceueupno  in 
detto  Monaflerio.  cap.i 

Jfvna  tentatone, che  diede  il  de 
■ monto  alla  B. e come  fuperddola 
po/ciaf ù da  Diocòfolata.erice - 
ue  la  Regola.che  doueuano  ofier 
Mare  le  [ue difcepole  nelMonat 
fieri o „ quando  fi  f uff  ero  ritirate 
ad  habitare  infieme.  c*p.i 

Come  la  B.  fece  la  fua  profeffìone 
in  cielo, atta  ti  la  corte  ceìefle,  di 
cendo  M effa, e communi can  dola 
y S . Pietro,  e come  a lei  fu  dato  il 
rimanente  delle  regole , che  do - 
(tettane  ofieruare  quelle  buone^j 
donne,  c*p.$ 


Chriffiana.  c*p.i 

D’ alcuni  trancigli  che  pati  la  B. 
dai  demonio , e del  feruttio,  che 
ella  fece  in  cafa  fua  propria  al 
fuo  Marito  infermo.  cap.  6 

Dì  due  tribolationi  occorfe  alle 
difcepole  della  Beata , per  le  qua 
li  polena  patire  afiai  la  l'or « Con 
gregatione,e  come fortirono  buo- 
no effetto . cap.  7 j 

Sorge  vn  nuotto  affanno  circa  lo  I 
fjabilimento  del  Monaflerio  , e 1 
viene  con  nuoui  fauori  celesli  in  ' 
do  co  folata  Francefca,e  di  nuo • 
uofìt  ccmmunicata  mentre  ella 
flaua  in  efìafi.  cap . 8 

Come  accori frntm do  la  B per  in » 
port unità  delle  fue  Otfrepole, 
chericeuefie  nel  M ona fieno  una 
certa  fan  ci  u1  la  , fu  ella  mentre 
fiaua  in  e Ha  fi  rtprtfa  da  S.  Fan 
lo, e S.  Benedette  (np-9 

Cominciarono  a folleurrf  va>ij 
tumulti  .per  cagione  di  Eugènie 
4 nella  Lhiefa  x & Italia,  ma 
per  l'or  a noni  della  B.  iddio  (i 
moffe  a compaffione  del  Pontefi* 
ce, e come  Iddio  riuelo  a lei, che 
era  Rata  effaudtta  la  fua  orario 
ne.  cap  10 

Com4  con  l'oetafione  de  tumulti, 

che 


/ 
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thè fi  iroHMn.no  ni t bora  in  R o- 
/ mafia  Beata  induffe  il  proprio 
Ci mfeffore  a chiedere  a Rapa-» 
"Eugenio  ,Qttarro  vna  Bolla  di 
Xarij  priuilcgif  per  fi  abilt  mento 
della  Congreatione  di  Torre  di 
Specchi , come  il  detto  Pontefice 
la  conceffe . cap.n 

D'vna  dottrina  data  dal  Cielo 
• alla  Beata  mentre fiaua  in  e(fa- 
Ji  per  tacqui  fio  della  perfetta 
obedienza,  cap  • i 

f Come  Iddio  di  nuouo  diedra  ite- 
dire  alla  B le  calamità, che  fo- 
praflauano  a Roma, & al  f-o/e- 
fice  Eug,  e di  quello yche  la  V erg. 
riuelo  alla  B per  rimedio  di  tut- 
ti quelli  trattagli.  tap.  I j 

D' alcuni  dubij  . che  hebbe  il  con- 
feffort  della  B circa  la  fintila 
di  lei,  e cóme  ella  per  ordinario - 
* lediuin* ftando in  eflqfia  tut- 
ti fodisfece.  c*P  M 

Cometa  Beata  dopo  la  morte  di 
i Lorenza  fuo  Marito  fi  ritirò  ad 
) habitare  nel  Monadi erio  con  le 
' dij cepole.  cap.  15 

Della  maniera, che  tenne  là  B in 
gouernare  il  Monajlerio  , men- 
tre fu  fupen  ora.  cap  1 6 

Come  la  B.  non  fri  dal  gouerno 
I niente  impedita', eh' ella  non  s’ oc 
cupajje  nelle folite  contempUtìo 
ni  ) e quanto  in  lei  fcjfe  perfetto 
qiieflo  dono.  cap.  « 7 

Dell'ordine , che  tenne  Iddio  con 
la  Beata  per  farla  arcuare  a co 
fi  perfetto  grado  di  contempla - 

ILE 
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rione.  cip  I ® 

Qual  f offe  là  cagione  chela  B ih 
quei  (uoi  efiaft  fi  moRraffe  falbo 
raefféìe  inièfibile  e talhora  par 
la(ìe,ri/pondf(fe  all' interrogano 
ni,  e fi  moti  effe  cap.  1 9 

Quanto  ftjfe  eccellente  nella  pu- 
rità del  cuore  cap.  io 

Della  pace  dell' anima,  di  che  in- 
teriormente godeua  la  3 cap.  z 1 
Quanto  foffe  fegnalato  nella  Bea 
ta  il  dono  della  difcretione  de' 
Jpiriti.  cap.  11 

Dello  fpirito  di  profetiti  di  chefir 
dotata  da  Dio  la  B.  cap . > 3 

Del  dono,  che  hebbe  da  Dio  la  B, 
in  rtfanare gl' irìfermi,e  far  mi- 
racoli. cap  ? 4 

D'altri  doni  gratuiti  conrtjfi  dà 
Dio  alla  B e del  concetto  della 
fantit*  in  che  ella  era  apprejfo 
tutti.  C*p.*ì 

Come  mediante  quello  fpirito  an- 
gelico che  continuamente atcom 
pugnano  la  B.  ci  volle  Jdd'o  di- 
moftrare  di  quanto  merito  fofie 
fiata  la  vita  di  lei  apprefso  fua 
Din  ina  Maefià  ■ cap.  16 

Dell'  vltima  infermità  della  B. 
e come  fu  riueUto  a lei  il  giorno 
del  fuo  paf  aggio.  cap  17 

Del  felice  tran  fin*  della  B.cap.  1 8 
Della  ftpolturo alcuni  mirae. 
fatti , mentre  il  corpo  della  E fi  a 
uà f opra  terra.  cap  19 

Di  varij  miracoli  operati  da  Dio 
per  li  meriti  della  B,  Frac-  dopò 
che  ella  fu  fepelltla.  <*/>.$■ O 
INE, 


I 


libro  primo 

Della  Vita  della  B.Fraticefca  Romana, 


IL  PROLOGO. 


•\  • ** 


Alle  Suore  del  VenerabiliflìmoMonafteriodi 
Torre  de  Specchi. 

, E N E impiegala  certamente  io  terrei , chefofte  ogni  i 
mia  fatica,  fe  nello  fcritiere  glitlluilri  , & generofi 
fatti  della  B Francefca  Romana  venifft(  Reuer  Ma- 
dri) à fedtsfare  al  voHro fanto  . (fi  tósi' pio  defiderto 
. — di  ferprire  al  mondo  pur  tròppo  tempo  già  n \fcofto  ef- 
fe rnp  io  ai  Jantità.tfi  di  giufJitia:pofciache  fe  per  Aie  non  man  cauri  a 
coiai  fioria , io  mi  affinerò,  che  nelle  tenebre  nofìre  ì per  fornire , non  X 
meno  di  fpecchio  di  quello  , che  tra  ? ambire  cure  focolari  fi  a per  ef+ 
fere  dt  condimento  dolce  a mortali  : (fi  tanto. più  anche , quanto  che 
àmepare , che  fe  maihebbe  il  mondo  neceffitàdi  un  tale  aiuto, hog- 
gii' hà fenfa  debbio , quando  il  più  delle  uoltépate  ,che  fi  ueda  anda- 
te raminga  per  i deferti , fio  poco  meno  fi  feorga  , che  filo  ne  chiofiri  fi . 
racchiuda  la  fan  tira  lagiuffiria,(fila  fortezza, con  tutto  il  loro  fo- 
gnare/luolo  delle  uirtù  celtfìi  -,  aperta  vedendofiét  tutto  il  resto  dc~> 
mortali  un  humile  ombra  di  quegli  èfsempi , che  già  fi  fio»  renano  ne 
pataffi, (Snelle  c afe  d' Imperatori,  Regi, e Sig.ancoin  tenere  dorrei 
le,(fihoneftiffime  matrone.  Vna  di  quelle. f e non  la  prima, (fip'ùfe.. 
gnalat a,  alnheno  All  altre  non  inferiore  fu  la  Beatadi  cui  hommifo 
ho propofto  di fcriuere la  uita  ; aggiungendola  col  mio  file  per  quzn-  t 
lo  io  pofso  alle  Romane  greggi  e di  così  tlluftri , & genero  fi  fanciulli 
(fi  fanciulle  gì  mani  d'ogr.i  fefio,  (fi»  età,pudiche  uerginel/t,(fi  tiene- 
randt  matrone , per  cui  fenz .*  fallo  mene  ad  efsere  più  forno] n Ro- 
mandi quello  che  non  fù  per  lo  fplendore  di  tanti , (fi»  così  inaiai  im- 
peratori . Ira  certamente  Francefca  donna  di  fefso , ma  però  epani- 
mo aitile, di  fan  tità  un  fpecchio,  di  giu  flirta  tra  quei  del  tempo  fu» 
vnpiuche  vago, (fi  gratto  fi  fiore  \ (fi finalmente  d' innocenzafso che- 
non  erro  a dire')  ella  era  un  Angiolo  Chi  adunque  farà  , che  fia  ptf 
hauerta  male  ch'io  bora  col  mio  fttle  nelle  tenebre f copra  la  rhiarc{- 
\a  di  quella  lucerna  ardente,  che  il  velo  o feltra  dt  morte  {'per  la  leggo 
commune  ftabilita  fipra  la  conditionc  dt  mortalità  f epurò  da  gr oc- 
chi, 


ohi  } 0 pure. chi  fatiche  qonfiaptt  hauer'fi  granché  io  refttiuife*. 
quella  al  mondo, delta  quale  non  ne  pi  degno  il  mondo ? Anfi,  cht  mi 
biasimerà,  feto  riduco  alta  memoria  Fmncefca  degna  invero  d'vr.a 
eterna  memoria*  fé  pero  riofira  fueri fura  non  c’,che  ella  fi  /degna,  che 
noi  Romani  lo  facciamo, che  tanto  tempo  tenuto  habbìamo  afcofofot 
idi  moggio  del  nofiro  ingrato  file n tio.lo  fplindore  stpbiaro  della fu a 
hicidtjjìma  lampa.  Ztfebene  vno , tocco  da  fpirito  dt  pic'à  vi  e fia- 
la Manale  hci  dato  a luce  cjueffa  ifloria,  con  tutto  ciò,  comefalendo. 
all’eterno  (no  dipo  fi  quello  fpirito  eletto  a noi  lafciò,come  in  pegno  del 
tàmoreuhe  ci  por  tana, la  fu*  f aera  fpoglia  , & no* enfi  odiamo  quel 
fretiofo  dcpofito,&  non  potiamo  cancellare  Verrort,fe  non  con  emen- 
dare il  fallo. per  confequenza  a oca  tocca  il  predicare  la  fua  virtù,Ót 
procurale, che  con  piu  h onore  fia  riueri/a  Francefea,la  quale  mai  con - 
utniua^hefoffe  fenza  honore:&  tanto  più  ancora,  quanto  il  preferii 
teferittore  di  quella  narratione,che  della  vita  di  quefla  gloriofafat% 
la  fi  porta  intorno, io  non  so  per  qual  cagione  a pena  delle  merauiglic 
di  lei  ne  racconta  vna  minima  particella,  ò fia  ciò,  conciofia  che  egli 
non  ha  battuto  li  procefi , & gli  altri  manuf editti  del  Confi (J ore  dtp  * 
la  Beata  france/ca  che  a me  voi  Madri  Reuerjbmete  communi  fa-' 
tifo  pure, e fendo  che  quello  fia  flato  il  fuo  principale  intento  compen- 
dioj amente  quanto  prima  dare  in  luce  qualche  cofa  de  gli  atti  illu - ‘ 
fidi  della  virtù  di  lei.  Aggiunge/!  a tutto  quello  acciò  io  lo  facci  «Lj  , 
conciofia  che  Dio  n%hà  dato  verfo  quefia  gloripfa /anta  vn  cosi  /po- 
etale affetto, che  panni  impofibtle,  ch’io  di  lei  tacciai  mentre  corali  * 
fpirito  mi  promette , che  ella  per  me  pregando  il  ìign  parli  in  Ciclo  u 
& vie  maggiormente  anche, quanto  io  sò  certo  ,chevoi,le  quali  a ciò 
mi  hauete  animato, non  ricercate  da  meffenon  vera , & femplice  nat 
lattone, la  quale  io  vi  promettoipofciache  quanto  io  fono  per  dire, fui 
te  mi  viene  [omminiftrato  da  quello, che  già  fcriffe,come  diceno, Gio. 
Ai  ut  fiotti  confeftore  della  S & anche  boggi  pure  hanno  raccolto  ne 
gli  atti  prodotti  per  la  fua  canonifattone  ; d'onde  fi  hàficuramente 
da  tenere, che  non  fi  potrà  cattare  cofa.fe  non  nota , & molto  tffami- 
nata , & che  in  J e contenga  pura  verità . Et  io  dall'altro  cAntoper \ 
quello, che  à me  tocca, vi  afficuro,che  mi  sforzerò  di  far  e col  mio  potè 
fe, che  ella  fia  chiara, & di  flint  a, onde  ne  poffa  a chi  corre, effere  di  ej- 
fempio.&a  chi  iieghittofo fiafft,di /prone: a gl’vni  f emendo  di  iftruU 
itone, & di  diletto ,a  gli  altri  di  luce,  & che  per  effere  quefii  tali  deli * 
noti  gli  apporterà  faffidioi  y - 
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Capinolo  Primo. 

A Beata  Francefca  Romana,  gioii 
riofa  vincitrice  di  fe  mcdefima,&f 
trionfatrice  deprencipi  , & potetti 
delle  tenebre , nacque  nella  Città  di 
Roma , in  quella  contrada,  che  voi 
garmcnte  fi  chiama  il  Parione , gli 
anni  della  noftra  falute  i^S^al  tem 
podi  Vrbano Setto-Sommo  Pontefice.  11  Padre fup 
fi  chiamò  Paulo  del  Bailo.,  &la  Madre  Giacopella 
de  Boffredcfchi , famiglie  ambedue  nobili  Romane, 
benché  à di  noftri  non  molto  nominate  ,conciofia-* 
che  per  quella  conditione,  che  fi  ritroua  nelle  cofc_> 
humane,  fono  già  molti  anni,  che  Tettarono  eftinte. 
Ma  quantunque  ciò  poco  per  fe  Hello  puote  acero, 
feete  aHe  lodi , che  à Franqefca  fi  deuono  per  la  no- 
biltà propria  dell’animo,  tuttauia  perche  fallente-# 
auuienc  ,&  noi  in  quelli  calamitofi  tempi  alla  gior- 
nata lo  vergiamo,  che  raie  volte  nobiltà , ricchezze, 
beltà , Se  honorc  di  quello  mondo  fi  trouano  accop. 
piate  con  virtù  eelefti , non  fi  deue  reputare  piccola 
gloria  di  lei,che  fotte  in  tante  contrarie  occafioni  ,di 
quelle  in  guifa  più  particolare  adorna . Nata  adun. 
gue  che  fù  prole  si  gencrofa , rotto  procurò i parenti, 
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che  ella  fofiea  nuouavita  della  grana  rigenerata^ 
per  l’acqua  del  fa  ero  fonte  batrefimale  nel  grembo 
di  Tanta  Chiefa;  il  che  immantinente  fu  fatto  infan- 
ta Agnefe , Chiefa  porta  nel  circolo  agonale , hog- 
gidal  volgo  communemente  detta  piazza  Nauona, 
Qmui  pure  di  li  a non  sò  quani  anni , mentre  ella-# 
era  bambina , fù  vnra  del  facro  O'ifma , & come-* 
lecito  mie  di  credere,  con  fpcciale  fattore  diuino, 
per  lo  vigore  delle  diuine  benedittioni  confortata* 

& armata  di  fortezza , e coftanza  contro  gli  artalti 
crudelirtìmi,  cheella  pofciacon  gencrofiràdi  cuore* 
fenza  mai  cadere  fuperò  della  carne , del  mondo  > 8c 
de’moftri  infernali . Et  certamente  ben  parue  Fran- 
cefca  fin  dà  principio  dertinara  ad  alte  impreie, poi- 
ché ne  diede  a tutti  mentre  rtaua  ancora  m fafcia_#*  v 
materia,non  folodi  buona , mà  di  fomma  fperanza. 
Raccontali  ne  gli  atri  prodotti  per  proua  della  Tua 
fantirà,come  in  quel  tempo  fù  da  vari j ofleruato,chc 
in  quella  tenerezza  piangeua  dirottamente,  quan- 
do dalla  nutrice  veniua  sfafeiata  alla  prefenza  di 
qualche  huomo, ancora  che  forte  ftato  il  proprio  pa. 
die,  & con  inconfolabili  vagiti  moftraua  hauere  di 
quella  cola  non  lieue  affanno,  fin’à  ramo,  che  non  la 
ricopriuajfegno  veramente  chiaro, non  meno,  cho 
Dios’era  a lei  porto  nel  cuore,  di  quello,che  all’hora 
forte  appreflo  per  prodigo  manifetto  dell’amore, che 
moftròpofeia  di  portare  all’Angelica  virtù  dell’ho- 
neftà, quando  già  poteua,&  con  parole,  & con  gefti 
manifeftare,  & farli  fare  la  fua  ragione . Perciò  che 
depefero  già  varij-con  publico  giuramento, che  la  B, 
Francefca,etiamdioquando  era  bambina, mai  volle 
•per  l’amore, che  portaua  all’honeftà,che’l  padre  fuo» 
come'fouuente  auuiene,  che  fanno  quefti  tali, per 
traftullo  le  toccaffe  la  faccia . Queft’anco  io  per  me 
credo , che  fù  la  cagione , per  cui  in  quell’età  non  fù 
, . j già 
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già  mai  vedutale  pure  vdita  nelle  bracci.! della  Ma 
drc.ò  vero  della  propria  nutrice  con  voce  gracile,  Se 
incoiti pefta  balbutirei  cinguettare,  nemai  fin  dall* 
hora  parue,ch’ella  fofie  vaga  di  giuochi,e  felle  pue- 
rili;ma  più  tofto,che  il  candore  d’una  innocence  pu. 
dicitia,per  la  compofitione  decente  del  Tuo  lèmbian, 
te  cfterno,a  merauigliain  lei  fi  faccua  amare.  Da- 
mali anche  chiaramente  aconofcere,chea  fauorirla, 
de  ornarla  a man  piena  c.oncorfero  la  naturarla  edu.- 
’ catione,  c la  gratiai  poiché  crcfcendo  iofieme  coil* 
gl’anniin  virtù, & in diuotione, l’ingegno,  6^.  la 
memoria  Tua, pareuano  veramente  cofeiopra  huma- 
_jie . Ella  a f ena  quafi  haueua  cominciato  ad  arti- 
colare la  uoce,  che  imparò  a leggere,  e dire  l’ufficio 
della  Beatiffima  Vergine noftra  Signora,  & fin  da- 
quei  primi  anni  cominciò  a recitarlo,!?  che  fé  ne  ftu- 
piua  ogn’uno , fenza  però  che  ella  ne  venifle  altiera; 
anzi  fé  ne  Itaua  modella,  quiera.humile,  & foggecta 
con  ogni  manfuetudine , & fé  bene  ne  gli  anni  era 
.bambina, con  tutto  ciò, non  meno  nel  fenno  , 
nella  fantità , che  ncll’acortezza.  Se  ne’coftumi  pare- 
Ua  già,  che  folTc  matura  . Laonde  con  ragione  fi  po- 
reuadireicheeravnadiquelle,acuiin  forte  dalce- 
.Jefte  Fattore  era  toccato  vn’anima  buona,  che  infic- 
ine Ja  rendeua docile,  & àmerauiglia amabile,^ 
gratiofa , Perciò  che  ella  non  era  altrui  mòleftajnofi 
era  impatiente  , ne  punto  era  reltia  ai/i  dolci  am. 
maellramenti  della  veneranda  ma'drernon  era  in  ol- 
trevana per  le  pompc,che  ella  cercafle,non  finaJmen 
te  vaga  di  vedere, & efiere  villa,  ella  non  fi  compiac- 
que mai  di  vdire , ò riportare  nouellc , come  è com. 
munc  vitio  dell’altre donne.  Anzi  più  rollo  nella  ^ 

bontà,  purità  innocenza  fuperaual’efpettatio- 
ne  non  meno  dell’età,  che  di  fello  cosi  fragile;  Se  do- 
tte in  altre  dell'età  fua  più  tolto  pare, che  di  (ornigli* 
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unti  virtù  fi  porta.lodare  la  fperanza,inlei,conmera'* 
luigliolà,  & incredibile  maniera  lì  faceuano  amare  • 
ÌPer  lo  che  quando  fé  nc  ftaua  fola,  & nelle  più  re- 
mote camere  della  propria  cafa,ouc  fouentc  fi  ritira- 
mi dalla  conuerfatione  humana,  per  trattare có  Dio, 
gioiaa  fuori  di  modo  di  Ilare  comporta  , & mode- 
ra; & benché  ella  fapefie  , che  non  era  da  occhio  hu- 
mano  veduta,  perfuadendofi  certamente,  che  viueua 
nel  confpetto  de  gli  Angeli,e  di  Dio,procurana  pari- 
mente di  non  fare,ò  non  penfare  cola, che  hauerte  po 
luto  in  alcun  modo  difpiacergli  Quiui  padana  il  tetri 
|>o  dolcemente  in  orarioni  fante, hora  con  la  riflefiìo- 
tiedebenefitij,  che  le  facena  il  fuo  Signore,ripcnfan- 
do,come  ella  gl’hauefie  potato  più  gradiremo  ringra- 
liaua  , fe  glioffcriua  per  fuafpofa  in  fempiterno,  & 
con  inftantiflìme  preghiere  gli  addomandaua , che 
non  la  lalciarte  mai,  nè  pure  vn  tantino  allontanare-» 
dalla  fuadiuina  prcfcnza,prorcttione , & beneplaci- 
to,talhora  anco,  perche  ella  le  lo  haucua  prefo  per  pa 
dre,per  fpofo,fua  parte,heredità,  fuo  teforo,  & amo. 
ce, fi  come  egli  era  fuo  Dio,vltimo  fine,  centro,  & be- 
ne eterno , tirata  da  gli  odori  de  i diletti  di  lui , fprez- 
zaua  per  vna  vehemenza  di  generofo  affetto  ogni 
fiumano  conforto  . Perciò,  chele  daua chiaramen- 
te ad  intendere  Iddio,  che  quello  folo  era  vero  di- 
letto , il  priuarfi  per  Dio  d’ogni  terreno  {parto,  & 
conforto,  &C  che  a chi  Dio  non  balla  nulla  fi  tra- 
cia , che  gli  porta  ballare  ; & che  non  fi  può  troui- 
ce  dolcezza , nè  felicità  maggiore  , quanto , come 
purediceua  Sant’Agoftino , viuere  a Dio,  & viuere 
dell’ifteflò  Dio,  Occupauafi  inoltre  in  leggere  fa- 
llente i fatti  heroici  di  verginelle  illuftri , &gene- 
xofe,allc  quali,per  quanto  far  poteua,  fi  sforzauaa  nò 
fi  moftrare  punto  inferiore.  Si  fattamete  adonque  eL 
la  partaua  la  puericia , & quanto  più  crefceua  ne  gli 
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• anni , fi  fendila  parimente  fuegliare  nel  petto  più  aU 
te,&  piùfaggierifledìoni,  perle  quali  confiderando 
xla  vn  canto  la  malignità  del.mondo,dairaltro  le  qua- 
lità dello  fpirito,  che  le  poifedeua  il  cuore,  venne  più 
di  vna  volta  per  vn’eccefiìuo  defiderio  di  lafciarc  il 
inondo, a (limare  beate  quelle  donzelle, alle  quali  ve- 
nula dal  Cielo  cóceflo  di  potere  confettiate  a Dio  ne* 
chioftri,la  loro  verginità.Onde  ella  rantoli  Tenti  (lac- 
care da  tutto  quanto  quello , che  Cogliono  i mortali 
per  le  loro  caliginofe  tenebre  battere  in  pregio  , cho 
quanto  fi  trouafotto’l  Ciclo  fogerto  a morte,  tutto 
con  fuo  edremo  con  tento  hauerebbe  volentieri  fprez- 
za to, come  abbomineuole  tango,  bramofa  di  fare  ac- 
quitto  dello  fpofo  eterno;  perciò  l’honorc  del  mondo 
loftimauadishonorc , gli  fpafli  affanni,  le  ricchezza 
penuria, & la  beltà  nò  altro,  che  vna  mera  vanità,  pii> 
frale  di  quàtecofc  mai  fi  trotti  no  fopra  la  terra  .Tal- 
crano  in  quell’età  gl’affetti  ,&  i penfieri  di  quefta-» 
fanta  fanciulla,  & quanto  lefù  permefTo  egli  efTe- 
qui  realmente  ; pofcia  che  conofceua  beniffimo,  che 
le  buone  volontà,  fenza  i buoni  effetti,  fono  di  po- 
co, òdi  niunogiouamento.La  prima cofa adunque», 
con  più  eflfatione  fi  diede  al  ritiramenro,&  a fpende- 
rc  più  tempo  in  conuerfarc  con  Dio;in  guifa  tale,cho 
a pena  a quei  di  cafa  , fi  faceua  vedere  fuori  de’  tem- 
pi neceflarij  ; mai  anco  procuraua  di  Offrire  di  ca- 
fa , fc  non  quando  le  faceua  di  medierò  andare  a 
Mdfa;  & benché  la  pietà  fua  quali  innata  la  fpingef- 
fe  al  defiderio  di  frequentare  le  Chicfe,con  tutto  ciò- 
Orna  rifpettofa  modedia  ( cudodia  ccrtamente.nobi- 
]e  delle  pudiche  verginelle  ) con  più  potente  vigore 
tantamente  la  racchiudeua  in  cafa  ; oue  s’ingegna- 
ua  di  fupplire  có  altri  vffirij  di  pierà,c  religione  a.  quel 
lo,  che’l  ritiramento  fuo  rimpcdiua,che  ella  no  faccf 
fc  nelle  chicfe,cóciofia, che  icuàdo  fpeffo  trà’l  di  la  m3 
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té  al  fupremo  padre  dall’arco  femore  telo  del  cuòre 
accefe  giaculatorie  nemandaua  (opra  le  ftelle;etian. 
dio  con  citeriori  getti  l’adoratia  douunquein  fegrete 
parti  a lei  te  ne  porgeuaoccalìone  : ettendo  ette  fin 
dairhorafi  rnoftrò cauta, &c  circofpetta  nellofchifa. 
l e la  Vanagloria , perniciofittìmo  veleno  della  virtù  » 
A tale  materia,,  e tali  apparecchi  aggitinfe  lo  Spirito 
fante  nel  catto  petto  di  Francefca  la  forma  di  vnvi. 
uo,&  efficace  defideriodi  reprimere  gl’inutili  appe- 
titi de  l’ànima;&  perche  fapeua,  che  per  reprimerli  , 
molto  itnportaua  la  guardia  de’fenfì,  ella  era  tanto 
diligente  nella  loro  cuftodia  > che  Tempre  infin  dall* 
fiora  fù  folita  dopò  delle  Tue  attioni,  fare  l’efame  fo* 
pra  di  quelle,  & fetrouaua  ha  nere  in  qualche  cofa 
errato, oltre  al  propofito  faldiffimodi  emendarli, & 
quanto  prima  purgarli,  per  l’ufo  di  vna  contrita , & 
d i uora  confeffione(come  folca  frequentemenre  fare) 
immantinente  ne  focena  da  per  fe  (tetta  afpriffima 
penitenza . Età  anco  cofa  di  grandiffima  mcrauigha 
& ftupore,  l’humilc , e riuerente  foggettione,  con  la 
quale  vbidiua  al  confettòre,  & anche  quanto  fotte  lo 
faggie  le  propofte,che  ella  gli  faceua,acciò  egli  l’aiu- 
tatte  meglio  a caminare  nella  via  del  diuino  feruitiot 
& in  particolare  l’inftanza  grande , con  la  quale  ella 
fouente  gli  chiedeua  licenza  di  potere  affliggere  il 
fuo  tenero  corpicciolo,  che  qu&fi  per  amore  del  fuo 
Signore  l’hauerebbe  voluto  vedere  in  continui  mar- 
tori . Per  lo  che  fù  talhora  sforzato  il  fuo  confettòre 
a fodisforeal  defiderio  drlei,  ben  che  per  allro  egli 
chiaramente  vedette,  quanto erraua,  in  cooperare-» 
con  quefto  fatto  alti  tormenti  di  vna  fanciulla  di  cosi 
poca  età, & di  complcttione  fuori  di  modo  delicata  »' 
Cosi  cominciò  Dio  in  quella  tenera  età  a dichiararli 
in  fouore  di  Francefca,&  ella  a dimoftrare,che  vera- 
mente l’animo  fuo  era  Romano, per  cui  fe  leconue- 
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bilia  tale  dcnominarione  di  Romanajanzi  di  celerte,' 
c diuina:conciofia,che  quanto  in  lei  fi  trouaua,  tut- 
to era  grandezza,  fentimento,difcrerione,marurità, 
& fortezza . non  di  quelle  folo  , che  dà  la  natura , ò’I 
(angue, ma  di  quelle  anco, che  lo  Spirito  Tanto  infon- 
de nelPanime  di  quegli,  oue  per  fua  pietà  fi  annida  , 
& poneamorofamente,  come  promifcChnftoachi 
l’haueflc  amato,  il  fuo  albergo . 

Come  la  rB.  F rance fca  fu  cofiretta  per  volere  de  parenti 
contro  al  proponimento  fuo>che  baueua  fatto 
di  far  fi  religivfa>a  prender  manto . 

? Cap . I /. 

IL  diletto, che  la  Beata  Francefca  prendeua  da  quet 
fuo  Tanto  ritiramento,&  le  dclitic  fuauifiìme  del- 
lo fpirito,  che  fperimcntaua  ricrouarfiin  fugiredi 
conuerfare  con  gl’huomini,  &in  trattare  con  Dio, 
furo  buona  cagione,  che  ella  con  faldo,e  deliberato 
proponimento  ftabilifie  apprelfo  di  fe,  di  conferuare 
rimmarcefcibile  fiore  fuo  di  verginità  in  qualche 
fanto;  & oficruantc  monafterio  . Ma  come  ella  era 
anco  tenera  di  a nni , il  confefiore,  che  fi  chiamaua 
Frate  Antonio, il  qual  facena  vita  monafticainSan- 
ta  Maria  noua, porta  in  campo  Vaccino,della  congre 
gatione  di  monte  vliuetto , la  configliò  , intefo  che  - 
hebbe  l’infpiratione,Sc  i motiui,  che  prima  di  entra- 
re in  religione,  e mutare  habiro , prima  anco  di 
feoprire  la  cofa  alli  parenti , facefle  in  fegreto  ifpc- 
rienza  di  vna  fomigliante  vita  riftretta,&  religiofa . 
Alquale  auifo  prontamente  vbidi  Francefca  : Se  in- 
fieme  per  far  bene  i Tuoi  conti , fi  pofe  (oliente  di 
propofito  a contemplare  da  una  parte  la  nobiltà, bo. 
Hori,manto,figliuoli,ricchezzc,varicforti  di  piaceri, 

& tutti  i bcni,che,i  mondo  può  dare;dall’alrra,l*a  rti- 
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nenze,  i digiunale  vigilie, la  poucrtà>&  i difagtfl  fred 
do,ilcaldo,l’annegatione  di  fé  medcfima3con  perpe- 
tua feruirù,&  altredifficolcà,che  feco  apporta  ilviuo 
re,  & caminare  per  angufto  calle  della  via  della  per- 
fetrionc,  Torto  ladifeipìina  regolare  dentro  i confini, 
& il  riftretto  delli  Chiofiri.Qnindi  in  dimandare  rat 
gione  a fé  fteffa  di  quello,che  le  bafiaua  l’animo  di  fa 
re,trà quefte  duefehieredi  obietti,  benché  talhgra  te 
fiafle  alquato  fofpefa;tuttauia  pofeia  fifsado  lo  fguar- 
do  a quello,  che  di  molte  altre  donzelle  haueua  letto* 
& alla  Crocedelfuo Signore, per  locoraggio,&  lena, 
che  prendeua.Tu  fei  Sign.dioeua3Iamia  fperanza,  tu 
,,  il  mio  fi  curo  refugio,&  il  mio  dolce  conforto,  Se  co- 
ll sì  crefcendole  la  fiamma  del  fuo  delire,  ftabiliuafi  pa- 
rimente nel  fuo  Canto  proponimento , Se  anche  le  pa- 
letta,che  fe  a tali  voci  non  hauefie  vbidito,fi  faria  po. 
Ulto  tenere  Corda,  Se  fe  con  tanti  merauigliofi  fplen. 

dori  interni. non  hauefie  feorto  la  uolonta  del  uolere 

dittino, farebbe  fiata  cicca,o  pure  fe  con  tati  argomeq 
u>&  teftimoni  defauori  celefti,cheogn’hora  leface- 
ua  Iddio, ella  nó  hauefie  capito.  Se  non  forte  fiata  ba- 
cate ad  incedere  le  delitie, felicità, & contéti, che  fi  tro 
nano  in  Cernirgli, fi  Caria  potuto  dnbitare,ch’ella  folle 
fiata  séza  Cenno.  Operaua  fenza  dubbio  ciò  Dio  nella 
B.Fracefca,béche  l’hauefie  eletta  per  un  uiuo,  Se  nobi 
lifiìmo  cCsépio  d’ogni  uirtù  celcfte  alle  Romane  ma- 
trone; fi  cometàti,òc  tanti  altri  ne  hauea  già  dati  in  pii 
dichi  gioitami  i tenere  dózelle.acciò  ella  pofeia  nel 
fiato  cógiugale  ricordeuoledi  cjfti  Cuoi  péficrficon  piu 
U ldezza  perl’afproCentiero  di  più  fina  uirtù3caminaf 
fe  al  termine  della  peiCeitione,otte  ileelefte  Signore 
haueua deftinato  di  condurla,  & dotte  ella  fcnza_^ 
fallo  ueruno  -peruenne . Con  tutto  ciò  gl  c anco  uè- 
jo , che  da  qitefta  fua  pia  , Se  così  Canta  rilolutiono» 
facilmente  efplicare  npn  fi  può  quanto  in  quell’ani. 
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Tha  benedetta,  in -quella  medefimaetàfi  accrebbe  di 
feruorc,&  di  fpirito,  ii  quale  quantunque  ella  con^* 
ocni  cautela  fi  sforzaffe  di  celare,  tuttauia  non  puotè 
fatesi  Cile  quei  di  cala  non  l’odoraffìno.  Quindi  il  Pa 
dre,&  la  Madie  di  Fiàcefcabenche  per  altro  uirtuofi. 
8c  dinoti, nondiméno  teneri,  Se  anfiolì  dell’amata  fi* 

* gliuola,temédo,che  dall’impeto  della  natura  genero- 
fa, che  pure  inqlla  tenerezza dimoftraua, no  fi  lafcial 
fct  riportare  adimprefa  troppo  malageuole,&  fupe 
riore  alle  forze,  deliberalo  di  eccetto  legarla  quanto 
prima  con  matrimonio.Spronauagli  anche  a ciò  noti 
pocol’effere  loro  di  età  fenile  , & la  figliuola  hormal 
di  i z.anni,parédogIi,  che  loro  fi  poteuano  tenere  fica 
ri  di  Ilare  uicini  al  paffaggio  ultimo,  cóftituiio  a eia- 
fa, node  mortali,  & che  ella  era  in  età  per  tale  effetto 
conueniércJFatte  adunque  dal  padre  di  lei  fenza  in- 
dugio le  pratiche,non  jpi  fu  ponto  difficile  il  ritrotia* 
re  chi  uolétieri  accettalfe  il  partito , si  p la  nobiltà  del 
fangueiorojcome  per  le  facoltà,  Se  rareconditionidl 
Fiàcefca , & offeriffegli  affai  prefto  un  giouane,  chia- 
mato Lorézo  de  Pótiani, Romano  anch’egli, ucco,<3c 
pari  a loro  ì nobiltà,  & di  molte  altre  qualità  adorno# 
Se  riguardeuole:faggio, prudere, e negl’affari  del  mó* 
doaì  pari  d’ogn’altro  de  pari  Tuoi  bene  qualificato* 
Vero  è, che  egli  no  era  raie,quale  l’haurcbbc  defidera 
to  l’animo  gi  ade, & pudico  di  Fràccfca,cóciofia  eh  el 
Ja  hauea  locato  tutto’l  fuo  2 more. có  un  puriffimo  af- 
fetto fermamète  in  Dio.Nó  hauca  anco  di  ciò  faputo 
<ola  alcuna  Fracefcarma  come  ella  no  poco  amaua  q-* 
Sto  fuo  teforo  della  uerginità,nó  rare  uolte  fi  era  pre- 
parata alla  battaglia, Se  iòuete  anche,  hauendolacó- 
figliata  di  ciò  il  confeffore , chiedeua  a Dio  d’hauero 
da  lui  portanza  di  fuperare  la  temanone  . Per  lo  che 
la puriffima  donzella,  'Vditocheheobe  l’inafpetta- 
to  annuntioi  come  faU’fior a appunto  da  $eroca- 
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fo  folle  fiata  fopragiunta,  rimafe  fenza  potere  efprti 
inere  parola;  ma  pofeia  ritirata  alquanto  nelle  più 
ìntime  camere  del  Tuo  palazzo, con  addolorato  cuo 
re  rimirando  da  vn  canto  le  perigliofe  procelle,  a cui 
s’efponeua  col  matrimonio, in  mezo  quali  al  tempe- 
ftofo  mare  del  fecolojdall’alrro  il  bene  della  vérgini, 
tà , Si  pace,  che perdeua, di  nuouo  fi  oiferfe  a Chri- 
fto,&  con  inftantiifime  preghiere  lo  (congiurò^  non 
la  deprezzare  ; ma  per  fua  pierà  gli  chiefe , che  ei  fi 
degnafie  farle  grafia  di  annouerarla  trà’l  numero  di 
quelle  vergini , le  quali  come  più  fue  pudiche,** 
amare  fpofe,  dietro  a lui  cantando  per  gii  eterni  pa- 
fcoli,  lofeguiranno,  8^  porteranno  con  viue  note 
fcolpiro  nella  fronte  il  fuodiuino  nome,  I’haueuano 
Jafciata  sfogare  al  quanto,!  parenti  quando  vedendo 
andare  la  cola  in  longo, di  nuouo  l’a  fiali  tòno.  Ber  ciò 
che  il  Padre  hauea  promefio  al  genero  di  riportar* 
quanto  prima  la  rifpofta:  Htcosìcon  amoreuoli  pa- 
role efiortandola  all’allegrezza, 8e  mettendole auan- 
ti  tutte  quelle  qualità,  che  già  dicemmo, che  fi  ritro- 
Uaitarro  nel  fuonouello  fpofo,Iaricercò  ancora  come 
figliuola  vbidienre,  che  fempre  fe  gli  eramofirata  a 
Don  priuarc  i fuoi  cari  genitori  di  quell’ultimo  loro 
conforto.  A quefte  propoftenon  fi  intenerì  punto 
Francefcajma  come  ella  forte.  Se  parca  di  parole, lo 
pregò  prima , che  per  l’amore  che  le  portaqa  non  I* 
a ftringefie  a cofe,da  che  ella  tanto  abhorriua,  Se  po. 
fcia  con  hurnile  riuerenza  glidifie,  che  veruna  con. 
dmóe  di  qualfiuoglia  mortale l’hauerebbe mai  mof 
la  a pienderevn  fpofotereno  haueua  già  prometta 
la  fua  fede,  fe  non  con  voto , almeno  con  faìdo  pro- 
ponimento allo  fpofo  immortale  dell’anima , Chri- 
fto.  Il  partitt^he  fi  offeriua  al  Padre  di  Francefca, 
conciofia  che  egli  Ioftimaua  nobilifiimo,  fù,che  re- 
fendo il  venerabile  vecchio  dell’indugio,  fece  i che 

egli 
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egli  non  d effe  orecchie  alle  parole  della  dorifcéllaf  & 
benché  facefferifleffione  alPinnoccnte  fpirto,  che-» 
Tempre  haueua  fcorro  annidarli  nel  petto  di  Ici,!aon* 
de  fi  fentiua  non  poco  da  vari  ftimoli  di  confcienza 
ritirare  tn  dietro,  con  tutto  ciò  parendogli  di  hauere 
buonilfimi  rifpetti  per  Phonore  del  mondo, ha uendo 
già  maffime  dato  al  nuouo  genero  la  parola, non  giu- 
dicaua  ragioneuole  il  ritirarli  in  dietro . Tirò  adun- 
que auanti  il  negotio,  & per  quanto  fa*  puorè  fenzà 
Franccfca  conclufeil  parentado»  & pofcia  le  ne  die- 
de auifo,  de  perche  ella  non  gli  haueffe  a fare  nuoua 
iftanzajconofcendola  a fe  fterto  vbidiente,&  che  ella 
gli  portaua  fomma  riuerenzale  fogiunfe»  che  per 
quanto  firtendeua  l'autorità  del  Padre  verfo delle-» 
figliuolecon  affoluto  imperio  glielo commandaua  » 
Vero  ò,che  la  Beata  Francefca  in  quella  tenerezza  fi 
fentiua  molto  interiormente  inclinata  alla  vita  reli- 
giofa,  &in  particolare  a fare  perfetta  vita  folitatia; 
ma  noneffendofolita  di  fidarli  mai  delfuogiuditio, 
mi  fi  porge  faciliflimo  il  credere,  che  facendofele  di 
nuouo  aliante  quefto  incontro  , andò  al  già  nomina- 
to fuo  confeffore  Frate  Antonio, il  quale  moffo  anco 
egli  lenza  dubbio  da  Dio , che  voleua  Francefca  trà 
l’altre  cofe,  come  diremo , per  vno  fpecch  io  delle-» 
donne  maritate,  facilillima  cofa  è,  che  trà  gl ‘altri, 
confortandola  a ripofarfi  nella  fourana  prouidenza 
di  Dio, a lei  deffe  quefto  conlìglio.chefe  il  padre  fuo 
forte  avriuato  a farle  di  ciò  commandamento,  potè- 
ua  alficura  rfi,  che  quello  era  il  volere  di  Dio  Onde  a 
quel  commandamento  la  B.  Francefca, non  fapendo 
altro,chedite,  benché  ella  peraltro  fapeffe,  che  non 
eia  in  ciò  tenuta  di  vbidireal  Padre  fuo  carnale, qui 
do  Iddio  medefimo  quegli  era, che  la  chiamaua,con 
fidata  nell’immenfa  pietà  del  celefte  Sig.fi  fottomef. 
le  al  volere  di  lui . Se  bene  egli  c anco  veto,  che  per 
“ * " Pamorck 
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l’amore, che  élla  porraua  al  celefte  fpofo,&  per  laflSJ 
ma  grande , che  faceua  di  quel  reforo  di  pudicitiaj  , 
non  puotè  fare  di  non  fenrire  di  ciò  vn  piu  che  me- 
diocre affanno.  Queftafaggia  prudéza,chedimoftrò 
Francefca  in  quello  fatto,come.fù  non  di  poca  mera- 
uigiiaaUiparenri,cosiappréflbdi  Lorenzo, come  ei 
loriprcfe,fu  potentiflima  cagione, che  egli  con  più 
particolare  amore  l’amaffe  : perciò  anche  quanto 
prima  cercò  la  conchilìoncdcl  parenrado.Adcropiflì 
all’hora  immantinente  quello, che  ricerca ua  l’una,& 
l’altra  legge, humana,&  diuina,àcciò  il  Matrimonio 
fufl’e  valido.Ma  la  cóclufione  di  quello  negotio,qua- 
rqnqoe  a gl’altri  folfe di  fommo cótento,  turtauia  nó 
potè  far  di  meno,chealla  B.Francefca  non  apportaffe 
pena:Gnde  tra  quelle  fefte,cne  in  quei  primi  giorni  li, 
fecero,  come  li  coftumaua  nell’una,  & l’altra  cafa  de 
nouelli  fpofihauendola  dolente  verginella  locato  in 
Cielo  i fuoi  con  tenti, più  era  il  piamo, & più  le  lacri- 
me,che  fopra  quei  torrenti  babdonichi  ella  fpargcua 
(pofciache  tali apùtqfe  le  raflTembrauano  in  rimirare 
alla  pallata  quiete  tutti  quei  tumufti)di  quellc,che  al 
tri  rallegrare  lifuoIe,&  fare  feda  nelle  più  (blenni  fe 
lautiffimi  apparecchi.Nó  deue  di  ciò  alcuno  far 
fi  maraniglia,poiche,sicomeella  haueuafperimenta 
so  la  dolcezza  dello  fpirito  cóceffadal  Cielo  allcpu- 
diche  vei  ginelle,lapeua  anco,che  egli  era  pur  troppo 
vero, che  tutte  qlle  cofe  altro  nóerano,che  vn  fallace 
diletto, del  quale  il  miferabile  fecolo  aftutaméte.con 
ingantio  ricoprircerca  mille, & quali  infinite miferie 
& difcótéti,iquali  più  che  ogni  altro  ftaro  feco  appoc 
tano  i imtritaggi.Qu^fta  anco  era  la  cagione, che  ella 
a guifa. di  vn’alrra  Cecilia fanta,fenó  cól’iftefle  paro 
le,aJmenocó  nó  difforme  affetto  riuolra  al  Cielo  chic 
deua  al  fourano  fpofo,chemollo  di  lei  a piecà,non  la 
JafcialTc  miferamcce  pcnrejma  pofeia  a fe  tornado  ri. 

- r-.  putau* 
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putaua  in  qualche  parte  più  amato  di  hauer  hauti to  a 
#hrecógentechriftiana,che(ea  lei  forte  fatto  di  me- 
fbiero  di  eórrallaie  alla  prefenza  de  tirani:  perciò  che . 
da  qfti  la  coftanza  del  gcnerofo  fuo  cuore, fidato  nel- 
la fourana  bontà  celefte  le  prometteua,  che  co  falere 
vergini  ficuraméte  n’haurebbe  riportato  la  palma  fc 
liciflimadi  due  corone, della  vergimrà,&:  del  mat  ti, 
liojdoue  có  quegli  andaua  a pericolo,  fé  ella  nó  forte 
fiata  faggia,&:  accortaci  pdere  có  tutte  cj  Ile  benedir 
rioni  celeftt  anco  la  gloria  del  reftimonio  licuro  della 
buona  cofcienza-.eflcndo  che  affetto  có  affeEto,dilerto 
có  diletto, fpiri  to  có  carne  fi  fmorza:&  quaro  l’uno  di 
due  più  crefce5l’aItro  conuiene,  che  feemi.  Quindi  è» 
che  foucteegli  auueniua,ciie  riritàdtìfi  ella  nel  piu  in 
cimo  fegreto  del  fuo  affetto, feco  medefima  p lo  duo- 
lo di  vn  tal  fucceffò, lagnandoli  di  coli  dura  forte,di- 
ceua.  Itene  lieti  penfieri,&  invece  voftra  fuccedino 
„ al  cuore  afflitto  l’angofcietpiù  hora  fi  conuengono  a 
y , me  il  piato, & i fofpiriamari,che  l’allegrczza,&  il  ri. 
„ fo:io  fono  venuta  carta  di  coli  dolce  Jibenà,chc  io  go 
„ detta  dellofptriro,  óc  non  piangerò  in  dura  feruirù  li 
„ lièti, & i cordogli  ?fe  io  fono  fa  tra  dona  di  cjfto  modo, 
„ in  che  maniera  mi  potrò  promettere  di  no  hauer©  a 
„ portare  ilpefo delfaftredóne?Ahi  che tirano càbio ; 
„ io,checome  vna  dell’altre  fpofe  del  fourano  Sigili  ri. 
„ bòda  villi  delti  cèreri, che’l  Ciclo  cóparrealle  più  pu. 
„ re  méti,  come  potrò  a fi  dura  codinone  delle  dorine 
9,'  maritate  piegare  lo  fpirito  mioPlnfelicedózelU  iofo 
9,  no,pofciache  mai  gu Hai  di  vedete, nó  che  di  cóuerfa- 
„ reco  huomini,&  hora  in  feruitù  mi  vedo,benchegiti 
„ lla>&  hondta,amarirtima  có  tutto  ciò  di  vn’huomo: 
„ trà  le  cure  terrene  di  quello  modo, & l’amare  lòlleci- 
„ tudinidel  goucrno della  famiglia, efpolla  a douerfen 
,,  tire  i laméti,che  ogn’hora  fi  fano da  fcrui  còtto  i loro. 
K oatroni>&  in  breue a fperimctare  idolori  del  pano, et 

polcia 
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pofeia  i vagiti, & li  Brilli  noiofiflìmi  de  figliuoli,  con 
99  mille,  & innumerabili  altre  amaritudini  di  cuore  j 
9>  fouente  anco  cagione  nel  tempeftofo  mare  del  fc. 
” coiodi  mille , & mnumerabili  procelle . Quefti,  & 
99  Rimili  altri  penfieri  nutriuain  quelli  tempi  di  nozze 
l’addolorato  cuore  di  Francefca  , quando  ftupido 
rimaneua  ogn’uno , & quafi  attonito  di  così  infolita 
mcrauiglia,  come  potelìero  in  giorni  lieti  annidarli 
jn  lpi(come’l  fembianteefternoìo  moftraua)corante 
pcne>&  del  tutto  quali  cordogli  inconfolabili.  Onde 
vodìdi  quelfi  ritrouandofi  fòla  Francefca  con  'Vna 
fua  cognata, per  nome  chiamata  Vannozza,  moglie 
<ii  Paluzzo  de  Pontiani  fratello  di  Lorenzo  marito 
dalla  fama , i quali  tutti  habitauano  in  vna  medefi, 
ma  cafa.  Quella  leaddimandò.qual  folfe  la  cagione 
dì  tanta  fua  meftitia  ? efpolele  airhora  la  B.  Franco, 
fca  in  parte  quefti  fuoi  affetti , & in  così  fatta  guifa 
le  rubò  il  cuore,  che  come  vedremo  apprelfo , dia  P 
Jhebbe  per  $8.  anni, che  con  elfo  Iti  urne  Vannozza , 
inlino  al  fine  di  fua  vira,  p cópagna  fedelilfima  in  tue 
li  i fanti  affari, che  la  fama  opcròiin  cafa  del  Marito, 

Come  la  'Beata  Francefca  non  molto  elofite  noige 
cafro  in  due  grautffme  infimità * 

Cap*  111* 

QVel  primo  amore, che  la  Beata  Francefca,mer, 
cè  della  diurna  gratia  , portò  fin  da’primi  anni 
al  nobililfimo  candore  dell’integrità  verginale,  per 
Cui  in  quella  fanciullefca  età  fidimoftrò  non  poco 
vaga  di  patire,pofciache  fù  maritata  in  rimembrare 
il  già  deporto  bene, le  fù  cagione  di  non  pochi  fofpi, 
ri,&  anco,che  più  amaramente,&  con  più  meftì  ac- 
centi fi  lagnaiTe , quanto  meno  atto  ella  liconofceua 
. edere  il  pianto  a ricuperare  coli  prcciofa  gioia,  poi. 
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che  vna  volta  fù  fraarrita.Quefta  anco  fù  fa  cagione, 
che  per  vederfiin  quello fiato più  pericolofo,&  più 
fogetto  ad  efleredal  mondo,  & dal  Tento  ingannata, 
non  foto  non  rallentò  punto  del  feruore  Tuo  nella  via 
dello  fpiritoj  anzi  che  con  più  feuere  leggi  di  peni- 
tenze, & di  mortificano™  a guifa  di  tante  fpinofe 
liepe  circondata  teneua  l’honeftà  maritale,  dalle-» 
quali  benché  venifle  Teueramente  punta  la  Tua  inno- 
cente carne , a leifaceua  fpargere  con  tutto  ciò  più 
foaue  odore  di  vna  pudica  integrità.  Onde,  per  que. 
fte  Tue  penitenze , & quella  Tua  mellitia  non  molto 
dopò  le  nozze,  a pena  entrata  in  cafa  del  marito,  ca- 
rco in  due  infirmiti  corporali , cosi  graui  & noiofe, 
che  la  condufiera  vicinifiìmoalla  morte , conciofia 
che  non  fapendo  penetrarci  medici  la  condidone,c 
qualità  di  limili  mali,  a poco  a poco  fi  andaua.  il  cor- 
po disfacendo,  si  comeogn’hora  fi  vedeua  quali 
ogni  momento,che  le  forze  della  natura  di  lei  anda- 
uano  mancandole  bene  da  quello  che  fuccefle,sì  co- 
me nulla  auuiene  a mortali , che  non  fia  prima  da_^ 
Dio  preordinato,  panni  ficuramente  di  poter  dire, 
che  egli  fi  compiacque  in  quella  guifa  fare  apparire 
più  noroa  ciafcimo,  chccGnofceuaLrancefca,  quan. 
to  ella  fòlle  virtuofa,per  vn’illufire  faggio  di  pietà,& 
patienza  fingolare,che  in  ambidue  diedejcome  anco 
a lei  medefima  il  benignilfimo  Signore  fece  perciò 
chiaramente  intendere  , quanto  egli  i’amafie,  & che 
poteua  Ilare  ficura  di  non  fi  efiere  punto  ingannata, 
penfando , che  quel  precetto  di  fuq  padre  con  parti- 
colare prouidenria  era  proceduto  dairifiefiò  Iddio'. 
Perciò  che  come  noivederemo  al  fine  di  quella  fio- 
ria,volle  Iddio, che  ella  fi  maritale  per  moltiplicarle 
Je  corone  conforme  a’fuoi  diuerfi  fiati, ne  quali  me- 
nò la  vita  in  vari  tempi  della fua  età  con  fomma  per- 
fettionc,  fatando  Tempre  mai  la  fedeltà , che  diede 

in 
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in  quegli  a Dio,prima  di  vergine,  pofcia  di  marirani 
A alla  fine  di  vedoua.Et  certamente  quanto  a lei  fot. 
feà  cuore.di  non  difpiacere  al  celefte  Signore,in  par- 
ticolare Io  dimoftrò  in  quelle  due  malattierperciochc 
a tutti  fi  fece  non  poco  noto, quanto  ella  fbftc  humu 
le, quanto  manfueta,  partente,  & facile  in  vbedire  al 
medico, & illafciarfi  gouernat^.-ella  non  fi  lamenta- 
va de  feruitij  non  ben  fatti  , non  fi  doteua  del  male» 
non  era  importuna  nel  chiedere,  non  finalmente  ri- 
trofa  in  pigliare  quc!lo,che  à lei  vchiua  ordinato,  an- 
zi , che  quanto  più  a lei  erano  le  colè  difpiaceuoii  at 
gufto,con  tanto  maggiore  affetto  pe’l  defiderio,  che 
ella  haueua  di  patire,  ^abbracciarla.  Ma  fopta  tutto 
quanto  forte  petfetta  la  fedeltà  del  fuo  amore, & ritte 
rcnza,che  portaua  a Dio,  16  dimoftrò  in  quello,  che, 
come  beniftìmo  ogni  vno  s’aocorfe,  ella  pofe  fèmpre 
diligentifiìmacura  di  mandare  ad  effetro  tutto  quel 
Io,  che  era  da  lei  ftimato  conforme  al  cófiglio  del  fua 
confeffore,  neceftario  à fin  che  lo  fpofo  eterno,  ritto. 
uandola  alla  fua  venuta  con  la  lampa  accefa,l’haùef. 
fc  a reputare  degna  delle  beate  nozze. Percioche  non 
fù  di  gran  ftupore,  ch’ella  non  volefle  acconfentire  a 
cofa  si  abhomineuole,  della  qualealtri  la  pregò,  6^ 
gliene  diede  non  licite  occafionejacciò ella  fihaucfle 
a feruiredi  fattucchiarc  per  liberati!  da  quelle  quafi 
per  arte  humana  infanabili  infermità.  Era  la  Beata 
Francefca  per  quella  fua  prima  infirmiti  ridotta  ho- 
tamai  àtal  termine  , che  già  ogn’vno  temeua,  anzi 
haueua  perfo  della  fanità  di  lei  ogni  fperanza  : ma_» 
mentre  gl’altri  fi  afftigeuano  in  coiai  cafo , ella  fola_* 
per  la  fperanza,  & defiderio,  che teneua  di  andare  à 
Dio  dolcemente  giorua  ; & benché  il  morire  filo  per 
la  virtù,che  in  lei  riluccua,ficuramenreciafcuno  J ha- 
ueria  potuto  (limare  per  lei  vltimoripofo;  con  tutto 
Ciò  alcuni  de  Tuoi  più  cari  molli  a pietà  di  lei,  pet  fua* 

dendofi 
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dendòfi  in  qaefta  guifa,chc  fi  farebbono  nìofirati  a M 
più  amoreuoli , darò  bando  à remedi  hunoanì , 
quello  che  é peggio, porto  in  oblio, & la  falute  dell  ani-  * 
ma  » & l’honore  delliftcrto  Iddio , Fcflbrcarono , 
pregarono,  che  ella  volere  lafciareueninc  a fcVrtti  in- 
cantatrice. Eglinoinquefta  maniera  votatane  chia-  . 
rirfi  di  vn  fofpetto,  che  per  vederla  confumare  fenza_* 
fapere  di  ciò  la  cagione,gli  era  venuto  : cónciofia  che 
dubirauano , che  ella  non  forte  fiata  per  opera  del  de- 
monio da  qualche  fua  inuidiofaammaliata  : &C  coli 
per  via  di  quella  maga  conofciuto  il  male , fperauano 
anche, che  con  nuoui  incanti  haueriano  potuto  troua- 
rc  fen za  vcruri  fallo  il  conueoiente  rimedio  àcofi  di- 
fpiecarocafo.  Non  furo  quefte  alla  Beata  Francefca  pa 
cole, ma  si  bene  acutirtimi  dardi,chc  per  lo  zeloarden 
re, che  ella  haueua  dell'honore  di  Dio,  a lei  trafiflero  il 
cuorerelfendo  che  mille  voice  ogn’hora  più  toftohaue 
rebbe  dietro  di  morire , che  viuere  vn  fol  momento* 
benché  picciolirtìmo  in  difgratia  del  fuo  Signore.  Oo* 
de  ributtò%nchc  lungi  d^  fe  immantinente  cefi  nefan- 
do configlio,  & mofirandola gioia  ,cheprcndeua di 
quel  fuo  morire  i gli  autori  di  quefta  feeleraggine  afe 
»,  propofta,cofi  rifpoic . Che  io  per  amare , & faluarc  il 
»,  corpOjVccida,  tk  perda  Fanima  ? & perconferuarmi  a 
„ à voi  in  quefia  miferabile  uita , degna  cóltamente  più 
,,  tofto  per  le  fuc  continue  miferie  di  eflère  chiamata  no 
„ iofa  morte  perda  di  pofledere  in  cielo  Iddio?  commeu 
»,  tendo  conrro  del  mio  eterno  Signore  coli  nefando  fai-  . 
„ io  ? non  fia  giamai . Anzi  io  vi  dico;  nonèà  me  noiofo 
»,  il  morire  r onde  io  certamente  ui  artìcuro , che  fe  folo 
,,  mi  hauefie  efforrata  à chiedere  dal  celefie  Signore-# 

„ di  guarire;  ne  anco  l’haucrei  fatto.  Perciochc  da  vn 
,,  canto  la  morte  la  fiimo  mio  guadagno,  mentre  io  fpc 
„ io  di  ficuro,  che  mi  conduce  à Dio,  8c  dall’altro 
» il  viuere  in  qucfti  fientidi  quella  infirmi»,  loftiraq 
’ B P« 
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V>  per  felicità  incomparabile  i pofciachc  quella  mia  mi* 
9,  ftica  mirra,  di  quelli  lieui  affani  fpero , che  feruirà  per 
„ liberare  da  maggior  corruttione  il  corpo.  Et  in  vero» 
„ come  mi  potrò  pregiare  de  nome  di  Chriltiana,fc 
9)  nel  patire  in  qualche  modo  non  mi  fomigJierò  a 
,,  Chrilto,  già  che  come  fua  fcrua  , &fpofa  nella  vergi* 
9,  nità  l’obligo  del  matrimonio  mi  coftrinfe  dTcre  H» 

9,  lui  difforme  ? O pure,  qual  parte  mi  potrò  promette* 
9,  re  di  douerchauere  nelle  confolationi  dell’eternità  > (9 
„ jn  quello  breue  patire . ò piò  tolto  momento  di  tetti* 
„ po  non  potrò  tollerare  qualche  dolore.  Cofi  parli 
Francefca , Se  ammutiti , òt  compunti  gii  aitanti 
non  feppero , che  fi  dire . MaDio  dall’altro  canto  » il 
quale  libera  chiunque  pone  in  lui  la  fua  fperanza,nc 
in  moltrarfi  largo  remuncratore  de  gli  atti  poltri  fi 
lafcia  vincere  da  noi  mortali,  non  iafciò  ne  anche  tra* 
fcorrcre  molti  di , che  à lei  reftitui  la  fanità.  Ma  acciò 
ella , Se  ciafcuno  veniffe  a ricono fcei  e, che  ciò  fu  in  pre 
mio  di  quella  fua  fedeltà , per  breuifiìmo  tempo  fé. 
ce,che  ella  la  godeffe  j conciofia, che  egli  hfuea  deter* 
minato  far  pervia  di  quella  infirmirà  più  lunga  prò. 
va  della  coltanza,  Se  patienza  di  lei.  Laonde  pochi  di 
dopò  la  riceuuca  fam  tà,di  nuouo  fù  la  Beata  affalira  da 
vna  infamità, tato  più  moietta  delia  prima,e  trauaglio 
fa,quàco  che  non  haueua  ancora  in  lei  la  natura  ricupe 
rato  tutto  il  fuo  vigore;&:  anche  a lei  durò  più  tempo, 
conciofia  che  aniuò  quali  al  termine  d’vn’anno  intie- 
ro,ltraecandoia  in  coli  fatta  guifa,  che  oltre,  che  ella  lì 
. riduffe,che  non  fi  poreua  da  le  (teffa  muoucre,lo  (toma 
co  fuo  hauea  del  tutto  perfo  la  retentiua^dandolc  pari, 
mente  per  ^acerbità  de  dolori  non  piccola  moleltia  ; si 
che  era  còmuniilìrno  parere  de  medici, & di  quantila 
vcdeuanp  in  quello  (tato , che  non  folo  naturalmctenó 
poteua  viucre,ma  chebreuilfimi  farebbono  Itati  idi,an 
zi  i’horefreflc  della  fua  vita.  Ciò  di  quanto  dolore  folle 
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*lli  parenti, & à quanti  la  conofceuano,  non  fi  porrciv 
bc  a pieno  efplicare:pofciache  non  parcua  a loro, clic  $ 
farebbe  potuto  ritrouare  durezza  alcuna  di  cupce  si 
grande, che  non  fi  folte  intenerita,  in  vederli  coti  fpiet> 
«mente  leuaredagl’occhi  vna  tenera  donzella, pudica 
a merauiglia,&  gradofai&chc  fi  trouaua  ancora  nel 
]c  nozze  ; humile  con  tutti,affabile,  Se  modella  con  le 
compagne, & finalmente  grata  al  marito,.!  cui  tempre 
con  incredibile  riuerenza,fiimandoIo,pcc  quella  fuiu* 
quafi  innata  modelli  a più  tuo  Signore,  che  tuo  coniali 
le  y fi  mofteò  perfot taraente  vbidiente,  ilfdigcu|  an- 
che via  maggiormente  in  qqefipcafo  il  cuore  di  ci>X- 
Cheduno  la  brama  ardente, cb.e  haueuano  di  darle  toc 
corto , Se  il  vedere  di  non  hauere  fca«mpoalcuno;  po- 
fciache  la  vedeuano  mancare  » poco  a poco,  & il  viga- 
re  della  natura  eflere  hQmaiiffAttamenifijndeboIùo, 
Se  quali  eftinto.chefi  poteua  con  ragione  temere, che  i 
rimedi , Se  le  medicine  ad  altro  non  hauriano  aU’h 
feruito,fe  non  a toglier  a lei  più  prcfto  la  vita;maflìme 
Che  fino  all'hora  haueuano  vediuo,che  nulla, infinito 
quali  indù  Urie  delli  medici  a lei  haueuano  giouato.Et 
benché  a qualcuno  forte  venifle  in  méte  il  rimedio  prò 
poltole  nell’altra  infermità  per  via  di  vna  di  quelle  don 
pe  iniferabili  del  demonio;  tuttauia  non  vi  fi  trouò  al- 
Cuno,che  hanelte  ardire  di  proporle  cofani  abhominc- 
uolejnon  folo  per  lo  fdegno  feuero.con  che  da  lei  fujro- 
ppfcacciatùma  molto  più  anche, perche confiderando 
loto  la  tamii*  dell’animo  innocente  difrancefca>tcne- 
uano  per  cofa  cerra,chc  la  bruttezza  di  fimil  cofe  fareb 
be  fiata  potentilfima  cagione  di  Jeuarlc  quanto  prirua 
la  vira.Mentre  coli  ftauano i parenti  di  francefca  pieni 
di  vn’infolita  mefiitia,  occorfe,  chcrifapendo  lo  fiato 
dell'inferma  vna  di  quelle  Fattucchiare,  volédofi  in  q . 
fta  guifa  guadagnare  labeneuolcnza  di  tutte  quello 
perfe ne  afflitte, fola  ftnzafaputa  di  altroché  dei  conli. 
* 3 2 gli^ro  - 
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gliero  fuo  demonio,  a cui  ella  s’era  dara  in  preda»  l’àrrZ 
* dò  a ritrouare,&:  certamente  a lei  promife,che  quando 

dia  hauefTe  voluto  » a lei  baftaua  Panimo  di  reftiroirle 
colla  Tua  arre,&  induftria  la  defperata  fanità.  S per aua. 
quella  infelice  donna,  fe  a lei  fofTe  riufeira  la  cofa  > che 
n’haurebbe  da  patenti, A:  amici  di  FrancefcariportatO 
non  piccola  mcrccdc:&:  il  demonio  lenza  dubbio  verta 
no  l’iftigò  a fare  quello,  perche  egli  haurebbe  voluto, 
4 sia  che  mai  per  lo  pacato  n’hauea  riportato  da  France 
Jca  guadagno  alcuno,  almeno  in  quel  punto  farle  pen- 
derci! premio  eterno  di  quei  fuoi  temporanei  (lenti  - 
Ma  la  faggia  dona  dall’altro  canto , come  ella  era  alie. 
nilfima  da  fomiglianti  fupcrftitioni,non  potè  fentire  in 
quello  iftate  cofa  più  empiale  abhomineuole.  Laonde 
varij  pofeia  oflTeruarono,  comenelli  procedi  della  fua_* 
canonizarione  fi  troua  edere  (laro  prodotto , che  ella.» 
f>iù  volte  gittò  nel  fuoco  fomiglianti  fcritti,  che  in  qual 
che  modo  (e  fodero  capitati  per  le  mani;&  in  partico- 
lare vn  dì  trà  gli  altri  riferifeono,  che  ritrouàdofi  vn  di 
quelli  (Iregoni  col  marito  di  lei,ella  có  accorta  delire? 
za  drappo  dalle  mani  di  quel  tale  alcuni  (crini, che  trai 
tauano  di  quella  materia,  Se  arditamente  fpinta  dai  ze 
iodell’honor  di  Dio, li  gittònel  fuoco, & benché  ciòfof 
fe  con  difgullo  nò  picciolo  dell*vno,&  dell'altro,  onde 
ne  fu  dal  marito  riprefa,  nulla  con  mttociò  fi  turbò, po 
fciachelapeua,chenonconueniua  dare  fodisfattionea 
• grhuomini,doue  vi  andaaa  l’offcfa  di  Dio  . Quella  a- 
donquefù  la  cagione,  che  alla  già  detta  vecchia  collo* 
che  le  la  vide  alianti, & hebbe  vdita  la  federata  fua  prò 
pofta,raccoglicndo  quanto  di  fpiriro  a lei  concederò  le 
già  quali  fpentc  fue  forze,  tutta  fdegnofa , & fuori  del 
,,  fiiocollume  minaccieuole  le  dilTc . Partiti  da  me  vcc. 

9,  chia  infelice,anzi  maligna, &difgratiara, cibo dclfin- 
9,  fexno,fi  come  minilira  fei , e feguace  del  demonio,  che , 
f>  meglio  c a mertìorire  con  mille  (lenti, che  viuereconi 
c . r'T  — - tuoi  ' 
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Z tuoi  m aletta  j;meglio  faretti  tu.mefchinellachefci , i 
5,  lafciare;cotcfte  tue  arti  fuperftitiofe,&  diaboliche,  8<T» 

9,  riconolciuro  il  ruo  miferabile  ftato.mentre,  che  viui  iti 
Ìérùitù,&fchiaua  del  demonio,  ritornare  per  il  pcrdoJ 
„ no  al  tuo  Signore.  Ma  fc  oftinata  pel  male  tu  non  mi  tl 
,,  lieui  dauanti, farò, che  a tuo  colio  quindi  ne  riporti  mk 
„ feramente  di  quella  fcelcraggine  il  conucnientc  giri-' 
„ derdone . All’hora  confufa  l’infelice  donna  per  le  paro- 
lediFranccfca  parti,portando  parimente  da  quei  di  ca 
fa,faputo  che  hebbero  il  fatto, in  vece  del  premio, chclja 
mefehina  fperaua,afprillìmc  minaccic. 

- . ■ . vy  *.  .0  ' - . . * . ' . I . 

Come  la  'B.Francefca  fu  liberata  dalla  già  detta  infermi* 
tà  vervna  vifione,cbe  hebbedi  S.*AUjJio. 

Cai • UH • 

Plangeuano  i parenti  già  priui  d’humano  fccorfo  la 
quali  cftinra  vita  di  Francefca,  & quei  di  cafa  più 
folleciti erano  del  funerale, di  quello,  che  fperalTcro 
Ri  vederla  fana;&  tutti  attoniti , pc’l  dolore, con  le  la- 
crime su  gl’occhi  l’vn  l’altro  lì  rimirauauo  in  faccia: . 
quando  il  metto  padre  di  lei  più  d’ogn’alrro  addolo- 
rato lì  fentiua  da  fiejri  (limoli  di  confcienza  acutamen- 
te pungere , mentre,  che  per  coli  breuc  fpatio  di  tem- 
po ei  lì  accorgeua , con  tanto  trauaglio  di,  lei^mede li- 
ma, haucrla  maritata . l|cmeua  egli,  che*l  morire  di 
Francclca  coli  pretto,  nelle  nozze  ancora  , a pena-3 
maritata  folTcgaftigo  di  Diojconciolìa  che hauea for- 
fè più  volte  intefo  dire,  che  Dio  fouente  , perchc  i pa- 
renti dittolgono  dal  propolìto  delia  religione  i loro  fi- 
glinoli,rompe  i loto  vani  -difegniin  tempo  poi, quando 
la  ferita  pare  piu  acerba &,per  maggior  pena,  & piu 
Cordoglio  loro,  quando  anco  inaiato  parcelle  lìa  con 
più  felice  vento  il  corlò  . delle fperanze  loro  diquetto, 
mòdo, facendo, che  muoiano  queili,doue  tencano  fon-) 
‘ B-  5 data  ‘ 
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«Jàta  l’utàtfll*  tjùafì  foro  felicità.  Onde  facile  ttif  <?!  por* 
gei!  dditre,  Che  tocco  da  quei  pungenri  ftràlifecorotf 
ddrtno,per  ^addolorata  mente  andana  itolgendoque- 
» fti  pontieri  amari.  Horaecco,quantb  fono  fallaci  leputr 
>,  Sopportali  Tpetaze  di  quello  módo,rutto  pollo  in  chi. 

> mere,  Bt  iti  Cartelli,  neramente  fondati  in  aria, che  per 
„ dTett  la  fermezza  loro  di  tieruna  confiftenza  > ad  ogni  . 
»,  piccola  fmolTanànno  a terra.  Io  mi  penlàuodoner 
»>  naie  felicemente  quelli  ultimi  di  delPetà  mia»  &c  Itti 
»,  teneuo  contento  di  si  nobile , & honorato  parentado  j 
v » & ecco, che  la  nobiltà  dello  fpolo, le  rare  qualità  di  lai» 

» accompagnate có  tate  ricchezze, la  prole gcncrofa,  che 
»,  io  ne  fperauo  douer  nafeere  da  si  nobile  coppia,  la  qui 
»,  le  anchetni  pareua  già  uedere,con  gnocchi»  per  la  mor 
»,  te  tua  Fracefca,come  baleno  mi  pafsòd’auàti.  O quan- 
»,  to  è uerOjChe  non  si  quel , che  fi  facci  quegli,  che  pone 
»,  là  fpenic  in  Cofa  humana,nulla  trouandofi  di  quanto  ci 
»,  éfuggertoa  morre,dìe  uierare  fi  porta, che  dalla  mor- 
„ rV?  noti  fra  nll'impronifo  anche  interrotto:  hor  perche 
»,  non  concerti  a te  Francefca,  non  mia  figliuola  amarla  » 

„ ma  pur  troppo  in  quello  fatto  da  me  odiata,  elTegnire 
»,  rimo  bramato  intento?  ecco  che  folo  di  ciò  mi  refta  il 
„ dano,  & folo  di  si  fpictata  mia  feiagura  mi  affligge  il 
„ duolo, ma  con  ragionerpoiche  fc  ió  cagione  fui  della-, 

,,  tuapénd*&  de  tuo»  fco'ntenti,coritìiene,che  hora  tolti 
quclVocchi  infelici  fi  facci, con  mio  diremo  quali  affati 
>,  no  quello fpenacolo.Quelfi  erano  i cordogli  del  padre 
»,  di  Francefcà,quando  ella  dnlì’altro  canto, hàUdttfo  pd 
Ho  ogni  fitafpème  in  Dio,  ftaua  ripienadi  conlòlatjo. 
necdefte:&  con  gli  occhi  al  cielo  ri uolta, vedendoli  in 
quello  flato moftraua di  gioire  di  quegli  propri)  afferà 
ni,afpettado  ogn*hora  dbnèr  ródere  lo  fpirito  fuo  inm$* 
edite  al  céleftè  Fattore.  Vicino  già  a lei  pareua  il  tòpo 
della  fua  felice iifolutione,  Se  per  la  tranquillità, di  che 
gedeua  il  cuqic  » có  huraile  confidenza  pareuale  di  pOu 
~Z~  « - ♦ * ter 
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ter  dire' con  San  Paolo . Ecco  che  ftà  vicino  il  tempo i 
quando  friolto  lo  fpirito  dalli  nodo  fi  lacci,  che  auuinto 
ldtengonoin  quello  carcere  terreno,dcl  tenebrofo  mio 
incarco, con  fefta,&  trionfo  ficuro  ne  volerà  a gl'etcr- 
nifuoi  ri  polì.  Perciò  che  tale  era  la  Aia  innocenza,  che 
fenza  fallo  porena  dircco’l  medefimo  Apoftolo:  ben» 
die  la  vita  tiiia  fia  Rata  breue,con  rutto  ciò  io  fio  com- 
battuto di  buona  manieraihò  confumato  il  corto  mio, 
ne  la  mia  fede  iotolfi  inaiai  mio  Signore,  a chi  la  die- 
dùdclrefto  nó  mi  rimane  altro,cheYpcrare,&  afpctra- 
re,  fuori,  che  la  corona  di  ginllitia,  nonfolo  a niepro. 
niella ;ma preparata  ancora  a chi  con  puro  affetto  afpet 
tala  venuta  del  dio  benigno  redentore  Quindi  ancona- 
fceua, che  colma  di  lentia, con  la  ferenirà, del  voltola- 
ta dall'interna  fua  pace,fènza  che  pureefprimcfTe  paro 
la, parca  a ciafcuno,  che  ella  hauefle  voluto  dire.  Io  mi 
fono  rallegrata  delta  felice  noueila  da  tarai,  pofeiache 
• ne  fpero  andare  nella  cafa  dpIPeterno  Signore . Et  fe-» 
bene  col  feruore  dello  fpirito  più  (bfton tana  quel  poco 
di  naturale  vigore , che  a lei  reftauaj  con  tutto  ciò  rac- 
cogliendo alquanto  di  fiato , fi  rnife  a,confolare  gli  al- 
tri , & perche  li  vedetta  pieni  di  dolore,  & di  triftezz^, 
» coli  diceua. L’affanno, che  voi  vi  pigliate  di  queftomi? 
,,  pa (faggio  è degno  certamctc  dell’amore, che  voi  mi  por 
M tate; ma  nó  già  della  prudenza  voftra,  che  (ère  chriftia- 
» nirvoi  pure  IHpcre,chc  quella  non  è la  patria  noftra,ÓT 
nó  habbiamo  qui  giù  città  permanéteimasìbenélota- 
„ nidaquclia,&  dall  eterno  nollro  bene  Iddio,  j>  lutto  <J» 
v Ito  tepo  della  noftra  pelkgrinarione  cerchiamola  tcra 
j,  patria  in  cielo.Ma  voi  Padre  mio,quafparmi  ài  vede* 
» re  più  m e fio,  fé  i difegni  humani,&  le  fpera2e  di  quello 
,s  mondo  fono,  per  cui  tfi  affanna  d»  vedermi  rìdottaa’ 
« quello  rtrmitìc , Se  il  timore  di  non  hauerooffèlb  id1- 
» dio,  con  commandarmi , che  io  acconfenrifli  al  ma.' 
3*  wiwonio,  -Vi  punge  iiciaere*  làr  foeramta , che hauércy 
• - ' ~ ■"  B 4 per 


tu 

9, 

99 


9, 

9» 

«> 

9» 

9» 

9» 

3» 

?> 

99 

99 


14  Vjtadella  BiFrancefcà 

per  cut  vi  feto  potuto  accorgere  dell’amore,  che  ferri"*, 
premi  hà  portato  Iddio, vi  dourebbe  confolate:  pòiche* 
quanto  può  petto  humano  tri  le  tenebre  di  quefta  vi»! 
ta  ftarficuro,  io  certamente  tengo,  & iifauore  dei  le  ce 
Icfticonfolationi,  con  le  quali  hora  mi  prctycneld- 
dio,mi.fà  fperare,che  ciò  non  fia  ftaco  fenza  il  henepla 
gìio,&  diuina  fua  prouidenza , benché  per  horadai  noi 
qóanco  intcfa:&  in  uero  fc  io  hauefH  in  ciò  di  che  te- 
mere,hora  farebbe  il  tcpo,&  pure  io  ini  ritrouo  Beuta,! 
quado  ftò  per  edere  rapprelentata  auati  dell’eremo  giti:. 
dice.Si  che  fe  l’amore  è quello,  per  cui  vi  affligge  il  duo  • 
k),io  viringrario:  ma  feij  timore  è quello,. che  vi  fgo. 
menta,di  quello  molto  mi  merauiglioy&  mi  dolgo,  6c\ 
{èjkcitQmi  forte, vi  nprendcrci.QueftodiccuaFrance'» 
fca, già  parendole  jiormai  di  edere  abbraccatada  gl'vlj 
timi  termini  della/ua  beatitudine.  Ma  Dio,chcrifeiba 
re  la  volca  a morrali  per  vn  più  chiaro  effempio  di  vir*. 
tu , fantità,  quella  medefima  notte,  che  feguirò  al 
conflittoyche  ella  hebbe  con  quella  mala  donna,  la  quaj 
le  tu  appunto  la  notte  auanti  la  fefta  del  gloriofo  San-*, 
to  Aleflio,aJli  KJ.di  Luglio  nel  13 98 .in  circa,  quando 
già  la  Beata  Franccfcaeradi  iq-.anni  intorno,  si  corno 
piùlnuitta  ella  rt  eramoftra  in  quefta  fua  feconda  infer 
micà,vo|le  anche  con  più  merauigliofa  maniera*  mo-, 
ftràdoa  lei  l’amore, có  che  egli  I’amnua,ijfanaila:.& co 
sì  parimente  darle  un  faggio  di  quelle  celeffi  vifioni, 
'per  le  quali  pofeia  in  modo  sì  fublimcla  uoleua,  come 
al-fuo.luogo  raccontammo, recare /amofa.RipolàtKin- 
fì  adunque  gli  altri.  Se  per  la  franchezza  della  uigilia-» 
quegli  anco  dprmiuano,i  quali  erano  teff  a tuo  guardia 
dell’inferma  quella  notte,  quando  fola  uegliaua  Fràce- 
fca,  Se  con  la  mente  fua  feretia  eleuato  teneua  il  cuore 
inizio | AU’hora  quclPanimardiuota  fentendofi  qua- 
(ì  flirti uqmcnre  peF  qna  cele.ftc  dolcezza  rubare  ilcuo- 
re, ad  un  tratto  pofciaadaypdo  i^i  nc^principio.alquan  - 
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tedi  fpatìentb,vidc  riempirli  quella  Tua  camera  di  utó 
mioua  luce,  dalla  quale  a poco  a porofedandofe  a Fra* 
ccfca  quel  Tuo  primo  terrore , fèntiffi  dolcemente  nell*.* 
interno  rinouare  la  pace,  & ftu pendo  d’allegrezza  nuo* 
wa , & dalla  metauiglia  inibii»,  fenriflì,  cotneda  den* 
tro  a quella  luce  chiamare  da  Santo  Aleflio  per  nome* 
Quiui  Accidie  Signore  le  aprì  gl’occhi,  acciò  ella  po* 
telfe  con  templare  quella  Aupenda  uifionc,  & imman* 
finente  a lei  comparile  auanrc  ilfembiantc  di  un  gra* 
tiofo  perfonaggio > di  età  matura , fé  bene  che  non  mo* 
ftraua  di  pattare  li  quaranta  anni;  & fé  bene  egli  era 
uetlito  in  forma  di  pellegrino,  erano  con  tutto  ciò  leuò 
Cimenta  fue  aflai  pretiole . Gioiua  fuor  di  modo  Fran* 
Ccfca  Hi  tale  afperto  > quando  auuicinandofi  a lei  nritì 
più  il  fanco  le  parlò  di  ntiouo  in  quella  guifà,  Trance* 
fea>Iofono  Aleflio  tuo  dinoto  > al  quale  Iddio  diede 
),  consì  merauigliofo  modo  confcruarc  imatro  il  fiore 
„ im  arce  fctbi  leseli  a fua  ucrgfnità,  & pofcia  humilmcre 
,,  fconoféiute  uiuere  ,'con  quali  mille  flrarij  nella  cala  <fl 
s,  mio  Padre,!!)  preda  à propri)  ferui,&hora  ioneuengo 
„ noàdatoacedaDio,cbefeui  iiuoùiotiTendalafanirà 
» del  corpo:  perciò  che- qnàtnnque  dolce  a refarebbefini 
3»  re  inqfia  età  gl’aoiari  Itemi,!  qualifeco  apporta  là  ulta 
33  de  morra  li,nó  è con  tutto  ciò  qucfto  il  tuo  rcpo,perch« 
93  più  Cólma  ri  uuole  Iddio  di  meriti,)?  darri  anco  più  feli 
9*  ec-co  io  na.  Cófortata  Fiancefca  perle  parole  del  fa  oro, 
fentiffìpariméteperuna  nuoua .fiamma  di celcfte  amo 
re  fucgUareil  dclìderio  di  finire  la  uiraìlaonde  gli  rifpp 
33  fe . Oquanro.più  felice  annuncio  per  me  farebbe  fiato 
„ l’hauere  da  noi,  o Aleflio  Santo,  intefo,  che  Iddio  afe 
„ mi  chiama:  onde io  ferrando  quelle  kici  mortali, 
j,  foflì  fatta  degna  di  aprire  queflc  dell'anima  ,•  peroont 
M tero  piare  il  felici  (lìmo  obietto  degli  eterni  beni . 
poi  perche  la  fan»  più  uoltefi  era  difpolH  di  uolerc^cw 
pre  feguire  a pignoli  uolcrc  dittino*  & fouéte  ancóra  » 
-.fi  «a 

*♦*  r 


/ 


. , tó  Vira  della  B.  E faticete* 

^ta  gettata  nelle  fideiiflìilie  braccia  delia  Tua  diiiiha  fpi 
uidcpza,foggiunfea  quel  celcfte  mcrtTo,  che  ella  nien- 
te piu  gradina,  quanro  vederci  che  Dio  difponeflc  dt 
lei  oud  tanto,  che  più  gli  era  in  piacere,  per  cfTaltacio- 
né  della  Aia  gloria,  & del  Aio  nome , All'hora  il  Tanto 
leuandofi  il  dorato  maniche  tenea  dintorno, lo  fpan- 
défopra  làfcdcliflima  fcrua  di  Chrifto,  de  così  la  refe 
Ama.&  fa  Iliadi  che  in  vermi  conto  parea,che  fofTe  (lata 
ip{crrn<té  tr.i  la  B«FsincofcB  non  tfteno  gràia  de  bene-» 
Acij  a Dio,di  quello, che  forte diligente.  & accorta  in-» 
jendepe  a gli  huomini  anco  ileonueniente  guidetdo- 
5*»#M  paiiglia;pcrciò  torto, che  ella  fi  vide  Tana, prima 
di  ogni  altro  lcuandort  di  lettola  mattina,  andò  àritró 
tiare  |3  cognata  Aaa  Vanozza  : percioche  fi  come  ella  fi 
mmortrataà lei  compagna  netrauagli.  Se  ne  dolori 
di  quella  infermiti>voleua  parimele  farla  partecipe  de 
luoi  contenri,&  anche  nó  poco  bramaua,  che  ella  a lei 
facerte  cópagnia  fino  alla  Chiefa  del  gii  nominato  fan 
ro  per  tingratiarlo  ambedue  inficine  dicofi  fegnalato 
beneficio,ehcegli le  haueua  fatto. Si  era  tneflain  quel 
tempo  Vannozza per  ripofarfi  alquanto,  perla  longa 
vigilia  della  notte  precedente^  per  le  fatiche  prcie  in 
broefino  di  F»ancefca,&  gii  à pena  quali  haueua  chili 
lo  gli  occhi  : quando  mentre  ella  daua  requie  non  me- 
no alTaddoloratocuore  per  lo  male  della  Beata  (con- 
ciona che  molto  l’amaua  ) che  alla  franchezza  delle-» 
membra  Tue,  te  le  accorto  Francefia  , de  la  chiamò  per 
nome,&  co  voce  chiara,  Se  allegra  la  pcegaua  ad  afcol 
tare  quello , che  ella  le  voleua  dire . Non  pnote  far  dì 
IDejio  all  bora > che  non  ftupirtc  Vannozza  per  lo  calo. 
m>afperrato,(5t  cofi  frà’lfonnOj&nóbcneaDCofueglja, 
parte  pa ìcdofi  di  fognare, & parte,  che  era  pur  troppo 
vem.clie  Fiàcefca  la  chiamaua,  le  riTpofc . Sei  m Frairw 
„ che  rtupore  è quello?  ti  manca  qualche  cofa? 

« donde  hatiiajiu  co  ùce  forze  di  kuarti,^  divenire  d* 
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>>  fttè> a ^Uèftó  la  Tanta  foggiunfe . Io  fono,nc  mi  manca 
cofa  veruna:^  pofeia  raccontandole  la  vifionela  inui 
tò  ari  andare  fecofbenche  allora  forte  l’alba] a vifita 
rclachiefa  de!  Tanto:  pofciache  prima  che  altri  fi  leuaf 
fe  pretendala  fodisfare  a queft'obligo, acciò  non  foflfe 
a lei  impedito  quello  vffici.od^eratitudine.Vdito  che 
hebbe  Vanno2Za il  miracolo  torto  con  allegrezza , de 
Ièlla  incredibile  fodisfecc  al  giuflo,&  piodefideriodci 
)a  cognata,  & giunte  alla  già  detta  Chiel'a , fatti  i (oliti 
vfficij  di  pietà,&diuotione,fpefero  buona  pezza  di  rc- 
pct  in  benedire  Iddio, de  il  Tanto  per  lo  riceuuto  benefi, 
tio,Ma  pofcia  tornado  a cafa,oue  già  fi  era  (par fa  la  fa- 
ma del  miracolOjCódofia  che  in  cala  coli  numerofadi 
gente  nó  fi  potè  dalle  dinote  donne  far  la  cofa  fi  fecre 
radiente, che  prima, che  elleno  partiflTero,nonfi  odoraf 
fe  da  alcuno  in  qualche  modo  i!  fatto, Con  fertain  gui 
là  a punto  come  fé  alfhora  tornàfie  a noZze,fu  Frandt- 
fca  da  tutti  ticeuuta  i Impkrandociafeuno  da  qucfto 
fatto, quanto  fia  mala  cofa  ne  trattagli  non  confidare-» 
in  Dio  j ma  pili  torto  con  nuoui  peccati  per  volerfent 
liberare,  farli  foggetto  degno  di  maggiore  gaftigo, 
Dandoanchechiaiamentead  intendete  Iddio, che  al- 
ti erano  i Tuoi  configli,  che  hauea  determinato  circa  F 
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£>t  vn  v*W dafìderìoiche  diede  Iddìo  per  Vp  celefìt  Unni 
alla  'B.Franccfta  dì  menar  vita  fctita- 
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Riforma  che  fu  la  beata  Franccfca  dalle  già  detta 
infermità, cominciò  con  nuouo  femore  di  fpirito 
a trpigliare  i foliti  fuoi  elTetcirij  di  pierà,  de  mortificai. 
tione.èllaetapeM  tempo  adietro  Tempre  viuuta  con  in- 
credibil  cura  di  conferuarfi  monda, quanto  col  fauora 
diulpo  a lei  fù  poffibijed*  ogni  mcno,ch«  ordinato,  al  « 
—•oV ' “■*r'  ' fettoj 
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fèrro,* per  lo  clic  con  verità  parea,che  fi  po Ma  dirc,ch« 
Collattc.ch'ella  traile  dai  petto  della  nutrice, per  nutrì 
mento  dd  renerò  fiiocorpicciuolo,di  fopra  le  fù  com- 
municato vn nuouo  larredi  benedituoni celeftijacdò 
1 anima  aneli  ella  folle  cibata  dalla  diurna.  fapienza>t 
con  tur ro  ciò  i I celefte  Signore,  acciò  quefta  fua  diuòts* 
. fètua  fi  mettefiea  buoniflìma  bora  a caulinare  per  Fan( 
gufto.  Se  non  trito  calle  della  piu  fina  virtù  a terminar 
glorio!}  della  vera  bcatit.iidine,ipquefta  età, quando  ck. 
lai  era  poco  più,  che  di  quatordeci  anni,ci  fi  cópiacqus 
pieuenirla  nell’interno  con  vna  di  quelle  luci,  conla-A 
quali,  fhole Iddjo illuminare  ifuoipiù  carderia  qua^ 
Ie,r;tu  adoJa  al  cu<?re/ccc  a lei  fare  nfle/fione  feco 
defin-va  a quefta  Tua  interna, & cosi  fuori  deUufat©,mu 
ragion?;&  quanto  più  fe  ne  ftaua  tacita  a contemplare^ 
più  chiara  anco  fperimentaua,  che  fiele  recaua  quella 
luce . Si  che  a poco  a poco  per  vna  dolce  rimembranza 
de  fattori, che  a lei  haueua fatto  Iddio,(bauifiìmanicii 
te  fiù  tirata  a fiarcrifiefiionea  pericoli  ficam pati  dell* 
morte  in  quelleduc  infermità.  Argui  quindi  la  fanr;u 
donna  con  laggia^rboniifima  conlequenza»chc  la  pc^ 
fctti.oncfua , per  corrilponderea  tqp  tigrati  e doueua 
«ifcr.c  più  che  commune,  Se  ordinaria;!}  come  il  cuore 
Ino  pai eua, che  non  fi  contentaua  dire,ioicrnoa  Dio» 
frinendoli  quafi  per  vna  viua  fiamma  di  amore  cclefte 
■ lu  ì*  « al  e cflèrro  iàpcnjdo  quanto  hù 

fogno  vj  fuiredfllà^uacelcftejperotrenerla  più  SI 
cilmentc,&:  ih  m aggiore dboncfapzaja  prima  cofa  rac 
comandatali  a l)io,apIicò  il  pcniicro  a rimirare  a quel 
io,  che  per  amore  del  Signore  ip^o  fiauemmo  operato 
Ispiri  di  quei  S^nti  antichi  p£dràddF*rciin0:onde  £4 
J*gWfo^P55n??^daI  defiderio  di  fimi!  vita , per  voci 
„ .aderto  dinoto  a ferjuoJtacafi  di a?ua  : Che  brami  tu 
« ih  qpcfto  mondo?  Se  thè  pepli  potere  troua* 

» .J&fiù  dokt>4c  .(ó^qe?an^i\pjù  felice  ò più  beato,quau 
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n Tolferiììrca  Dio?hàuere  lui  pernia  parte  Jtuò  bene, refe 
a,  ro,&  amoreyO  poterti  io  tutta  di  me  fpogliara  trasfor 
9,  marmi  in  lui?  Perciò  che  Franccfcafe  tu  cerchila  vita 
9,  eterna,  egli  la  dà:  iè  brami  di  conofcere  i refori  di  vera 
„ fapienzai-riraira  in  Iui:&  fcvoiguftarcdi  amore^ofiS 
„ il  fomrno  b'cne.QùeJlo,che fà  la  mente  tua  ferenaifttni 
»>  irto  tuo  tranquillò,  &il  cuore  ti  riempie  di  vna  perfet- 
»,  ta  pace.  Egli  J accende  al  defiderio  della  d/uina  laude: 
9,  egli  condi?ce,&  reca  amabile  ogni  tranquillirà:  perciò 
„ che  a chi  egli  non  gufo, nulla  Cofa  gli  potrà  ertele  aUftè 
uole.  Et  qui  per  lo  nuono  giubilo, di  che  fi  lenti  riempi 
re  l’interno , con  amorofopafiaggioriuolratafi  a Dio, 
9,  diceua.O  Ilice  ferena, candore  di  fuce  fempiterna,  luce 
»,  di  qiieft'occhi,  mia  vira, che  nouirà  fono qutfte, onde 
3,  mi  illuminami  accendami  infi.nmmi,m’abbruci,e  tut- 
,,  ta  quafi  mi  fai  languirepO  porefii  io  (blamente  dolcei 
„ za  del  mio  amore  forc  intenta  alle  laudi  voftre , folo 
„ occupandomi  nel  voftro  amore.  come  lo  porrò  mai  fa- 
a,  re  viuendo  al  fecolo , doue  cosi  diuerfi  fonoicoftumi 
,,  voftri  da  quei  demondanipnon  meno  certa  mente.che 
„ dalla  luce  alle  tenebre,  & dai  di  allanocte:voi  difprez^ 
a,  zate  l’oro,  quei  I*amano:;voi  non  vi  curare  di  ricchez. 
9,  ze,quei  con  infatiabiledcfideriovi  vanno  dietro:  nulla 
„ a voi  cale  dell’honorc  mondano, 8c  eglino  ftolra mente 
„ i’apprezzanotvoi finalmente  amate  il  fègrero,l’humiU 
9,  tà,la  manfuetudine,  & il  patire,  quei  per  Io  contrario 
» i’eficre  fupeibi,  altieri  di  vedere  ,&  ertene  cooofcitfti ; 
3,  qual  pace adunque,ò concordia  potrò trouare  tià  ran- 
9,  ta  diuerfità  di  coftumi,  Se  difformità  de  pareli 
quefti  fi  fatti  penfieri,&  infocati  affetti, non  fi  puòcre-i 
dere,  quanto  in  quell’anima  benedetta  finccrebbcdi 
tc.rJ?°.rC3&  fpiriro:  ilquale  fù  la  cagione,  che  ella  vc- 
nifie  ni vn ‘ardente  brama  di  fare  vita  folitaria,in  tante, 
che  fe  a lei  forte  fiato concelfo  menare  il  rimanente** 
delia  vita  in  yn  deferto, benché  ella  non  hauerte  hauti. 
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to  altro  per  danza,  che  vna  fpelooca  horrendiflìrria,  G 
faria  (limata  felice,&  più  che  beara;&  perche  ella  s'ac  . 
corgeua  benilfimo,  che  le  cure  mondane , Si  i negotij 
domdìici  erano  per  grandemente  impediti*»  non  dico., 
falò  dall’habitarc  nelle  felue,ò  romi  raggiorna  dalli  con 
tenti  anco  diuoti  di  vna  vita  riciiara>pcf  vna  fama  in. 
uidia  non  fi  fatiaua  di  chiamare  , reputare  beati  i. 
Paoli  primi  Rcim itagli  Antoni),  i Macarij',&  tutti  gli 
altroché  deprezzato  il  mondo,  & la  humanaconuer- 
fatione  eleverò , Si  fenza  intoppo  lor  fu  concedo  babi- 
taretrà  le  fiere  ne  bofehi:  ralhora  anco  fenza  veruna*» 
conuerfatione  humana , Se  con  patire  non  lieui  ftratij 
Con  cruda  rabbia  dal  demonio . Perciò  che  oltre  che  a 5 
quelli  tali  tutte  quelle  cofe  li  feruiuano  per  occafionc 
di  merito,  per  douere  pofeia  riceuerc  in  maggiore  co- 
pia il  premio  dell’eterna  ret  ribottone , a loro  anche  fi 
potcua  dire,che  quadralfe  quel  detto  di  San  Paolo, che 
quantunque  menauano  la  vita  loro  in  terra,  haueuano 
con  tutro  ciò  con  diremo  quali  loro  contento  la  con.  ' 
uerfatione  in  Cielo, conciofia  che  lasù  teneuano  fetma 
mente  fidò  il  cuore  , oue  Iddio  li  daua  a riconolccre, 
che  fi  rjtrouauano  i beni  eterni , potendoli  perciò  dire 
fenza  fallo, che  la  vita  loro  fofie  più  celdtc,&  angelica. 
Che  tere(lrc,&  humana  , Sraua  la  Beata  Francefca  ne] 
più  profondo  di  quelli  Tuoi  penlierf,  quando  la  ritrouò 
Vannozza  firn  cognata,  la  quale  vedendola  in  quello 
flato, che  pareua,  che  fofie  tutta  auuarapata  nel  volto, 

Si  quali  fuori  de  fenfi,  fi  che  non  puote  fare, che  a pii. 
ma  villa  non  ftupiffe;  percioche  contemplandola  at- 
tentamente a lei  pareua  di  vedere  pi  ancefca  più  de!  fuo 
collume  mutata,  & che  quali  tutta  rooftraua  di  edere 
afforca  in  Dio.  Addjmandolle adunque  Vannozza  lav 
cagione  di  quello  fuo  coli  tacito  filcndo , Si  inftance. 
diente  la  pregò  a non  volere  celare  il  fuo  fegrcto;  po. 
fciachc  conófcendo  eli,*  beni  (fimo  Francefca  s’imagi, 

nana 
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nana  quello, che  era  in  efFctto.che  c«ò  nafceua  da  info* 
lito  femore  di  fpirito , dal  quale  la  beata  li  fentiua  in* 
fi  am  mare  le  vifccre.  Non  era  franccfca  vagatine  il 
più  dellcdonnc  Cogliono  di  dire  i Tuoi  fegreri.Anzi  con 
ogni  caurcla  andana  a fuo  potere  celaodo  ih  partico- 
lare guifa  quello, che  fé  fi  foffe  rifaputo,a  lei,haurebbc 
potuto  edere  cagione  di  qualche  dimoio  di  vana  glo- 
riarlaonde  per  vn  pezzo  non  volle  mai  tnahifdiare  à 
veruno  qucftofuonuouo  Itntimemo,  macotneauue* 
nirfuole , che  le  cofc  negate  accendono  vie  maggiori 
mente  il  defiderioachi  fi  celano:  perdo  tanta  fà  l’im- 
portuna inftanza,  che  Vannozza  le  fece,  che  a Ila 
fu  coftrctta  (coprire  il  tutto  ; il  che  ella  fece  con  tanto 
affetto, & fcruorc,effortandola,  & pregandola  a volete 
a lei  edere  compagna  in  quello  affare,  di  darli  total- 
mente a Dio,  che  commoffafi  l’altra,  & accefafi  di  -va 
nuouo  fuoco,pcr  la  giocondità, eh  e lè  le  rapprefentawa 
trouarfi  nella  vita  foliraria,  non  Colo  non  la  diffolfeda 
quelli  Tuoi  penfierijma  ve,la  confortò,  quanto  far 
potete,procuro  anche  in  ogni  lamo  ederdrio  farle  coni 
pagnia . Vn  folo  penderò  era  per  all’horavche  più  le 
tnolcftaua,  & era, che  non  fapeuano,  come  in  cala  de*# 
proprtj  mariti, tra  tante  commodirà,&  delirie  della  ca- 
fa  loco  ballerebbero  poterò  fare  vna  uita  fimi  le  a quel 
ladi  quei  fantiromicianùchi,giàchelacondirionedc| 
fcdo,&  dello  dato  di  meritare  in  quei  rempiniaffimc 
ad ambidue  prohibiua  il fugoirfene  dal  mondo , & ri- 
rirarfi  al  deferro, o pure  in  qualche  (anta  religione . La 
cagione  di  quello  loro  affanno  forfè  era , che  più  volte 
hatieuano  inrefo  dire  quello,  che  pure S.Girolamo di- 
ce fcriuendo  ad  Hdiodoro,cioè,che  il  deferto, & la  re- 
ligione ama  le  pei  loncfpogliare,  & nude, non  meno  di 
robba,&  di  tutte  le  dclitie,$:  piaceri  ne  ll’ederno , che 
dell’affetto  di  tutte  quede  cofe  anc  o neirinterno:  con- 
ciofia  che  niunopuò.già  mai  farfi pane  di  ha- 
uerc 
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nere  lui  per  fua  heredirà,  come  pure  lo  Micetta  il  cclcft® 
Sig  nere  a Tuoi  <iifcepoJi>il  quale  non  rinunci}  a quante* 
egli  pofficde.Era  fenza  dubbio  iddio  quegli, che  le  gut 
daua, laonde  dopo  di  quei  penfieri  venne  in  mente  al- 
la Beata  Franceica , che  in  ciò  fi  farebbe  eonofeiura  la 
perfezione  deiramore, che  ella  porrata  a Dio,iè  tra  le 
Cure  mondane,  quelle  commodità,che  diceuamo, 
ella  haueffe  Caputo  ftruire  a Dio.  PcrcioChe  fi  ricorda- 
la di  haucrc  più  volte  intefo  dire, che  i co  (tu  mi  fanti» 
tc  non  rhabito,ne  il  luogo,  ouero  lo  ftare  nnchiufo  in 
vna  cella  in  inezo  de  deferti, fàceua, che  limono  fi  pai 
tefie  chiamare  con  verità  folirario,  & romito:  effendo 
già  venuto  il  tempo, del  quale  disecca  Chrifto,che  i ve- 
ri adoratori  non  Cariano  ftatiafircrti  a luogo  alcuno 
per  fare  oratione  : ma  fi  come  Iddio  è fpirito , da  loro 
farebbe  fiato  adorato  in  {pirico,  6c  verità.  Queftafù 
|acagione,che  le  feruenti  donne  fi  rifoluerono  fare  vn 
fanto  oratorio  in  vna  parte  più  remota, che  fìana  in  cu 
vna  della  cafa, lontana  da  communi  affari, &doue  non 
folcua  bazzicare  perfona  alcuna  , & perche  nell*horto 
congiunto  alla  cafa  loro  fi  trouaua  vna  rouina  antica  a 
' modo  di  fpelonca , penfarono , che  quella  farebbe  loro 
fiato  di  qualche  conforro  per  eftingucic,  anzi  per  ac* 
ccndcre  più  foauementefeome  in  effetto  nella  B.Fran- 
cefcalo  fece] la  fiamma  di  quclto  loro  defideno.Qui. 
ui  adunque  pofeia  quanto  dalla  diligente  cura  de  ne. 

foci]  domcftici  era  ad  ambidue  permeilo,  paffauano  1* 
ore  intiere  in  tanta, & aficttuofa  contemplationc  : la 
notte  in  cafa,  & il  di  nel  giardino  . tal  hora  quiui  anco 
leggeuano  per  eccitare  vie  maggiormente  il  loro  feu 
uorc  le  vite  de  fanti  padri,  dopò  la  quale  lettioncfole. 
nano  cougiungere  affettuofilfimi  ragionamenti , col 
dcfideiio,&  la  fpcranza  di  doucre  vn  giorno  ottenere 
da  Dio  maggiore  commodità  di  menare  vira  religiou 
^godendo  paurocote  con  più  pienezza  de  flutti  fau 
• ' “ r tuffimi 
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«filimi  dì  vna  perfetta  comernplatione,  che  fecó  apu 
^orra  la  vira  foli  tartan  Non  fii  realmente  friuola  la  f]3C- 
ranza  di  Francefca,comJiofia  che  come  noivederemo 
aitine  di  quefta  ftoria  , nonfolo  il  pictofifiìmo  Signo- 
re leconcefi'e  la  vita.che  bra maua}  ma  infieme  la  fece 
•madre  fpirituale  di  molte  diuote  donne,  che  rinontia- 
rono,mofledall*eficmpiodi  lei  al  mondo  . Ma  perche 
non  fi  lafcia  mai  vincere  Iddio  nella  liberalità  dalle  fue 
crcetuie»olcrc  leconfolationi  continue quafi,ch£facei- 
ua,  che  elleno  ritrouaflero  in  quei  trattenimenti , volle 
di  più  vn  di  dare  adàmhedtìe  materia,  che  feruifle  a 
loro  d»  maggior  lode  della  diuina  Maeftà . Ellendo 
dalla  Snocera  loro, che  fi  chiamauaOecilià, inulta  tc  ttK 
te  duà  ad  andare  a vifitare  certe  loro  parenti  per  vn  di* 
porto, come  far  fogliono  le  donne,  quando  non  fanno 
come  fi  pattare  il  tem  po,  fenza  dire  alito  alla  venejàda 
Marrona,fe  ne  ritirarono  di  nafcofto,p  fuggire  le  cian- 
cici il  perdimento  di  tempo  nella  già  mentouatafpe 
lonca,  éC  quidinuouo  cominciarono  a decorrere  di 
quello, che  hauerebbono fatto,  quando  folfe  piacciuto 
a Diodi  far  loro.menare  vita  romitica.  Difcorreua  la 
fanta,come  ella  fuor  di  modo  amaua  l’attinenza,  & il 
digiuno, che  con  fuo  gran  contento  pofpofti  i lauti  con- 
timi i cibi  efquifiti,con  poche  frutta  a fimilitudinedi 
molti  di  quei  romiti,fi  farebbe  nutrita . Merauigliofa 
cofa  certamente.poichtrmentre  ttauano  in-queftì  loro 
difcorfi  , in  tempo  fuori  di  ogni  ftagione , cttcndoil 
mefe  d’ Aprile  fece  Iddio  , che  da  v n'albero  di  coto- 
gne, che  ftaua  fopra  di  detta  fpelonca  oecafcatterocfii^ 
belliflime,  Fù  quello  nel  principio  a lorocagione  di 
ftupore , éC  di  timore  ,ande  per  fuggire  U ftode  deli} 
afiuto  nemico  immantinente  fi  gittaiono  in  pranone  - 
ma  pofeia  per  vna  interna  pace  certificate  del  coletta 
dono, con  humilc  diuotionc  le  raccolforoi  refe  gratin 
rDìojCìic  tanta  fe  le  roofiraua  &uorcuole»pQfcia  che  (| 
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pcrfuadcuano , che  ciò  haucua  a loro  concedo  Iddio 
per  confermarle  in  quel  pìoponimento,alla  fine  le  por 
tarono  in  cafa,oue  ciafcuno  fece  dinota  iftanza  di  po- 
terne  hauere  qualche  particella,  &C benedifle  Iddio 
del  dono,  promettendoti  parimente  ogni  vno,chcper 
li  meriti,  & intercetiionedi  Francefca  l’haurebbono 
tiauuto  propino  in  cofe  anco  maggiori. 

Di  quella  t che  fece  il  Demonio  per  rimouere  la  ’B.f  raiu 
cefcadaquejlo  [uo  fanto proposto  • 
r.  Cap.  VI*  ■> 

» . 

T Ale  in  fonrmaiù  la  vocatione  della  B.  Francefca. 

quando  con  più  fermo  proponimento  fi  deliberò 
di  fegyire  vna  vita  più  perfetta:  & come  Iddio  coru, 
frequenriflìmi  lumi  interni  fi  moftraua  alci  fuori  di 
modo  proptrio,ella  per  tanto  non  lafciaua  conforme  à 
quello,  che  fcriueGiouanni  Mattiotti  fuo  confdforej 
perftabilirfiin  quello  più  falda  mcnte,&meglio,dicó» 
templare  quanto  foauc,quàto  tranquilla, quanto  amc. 
na,&  piena  di  fpirituali  delitie,& contenti  {offe  la  vita 
di  quei, che  rinontiaro  al  mondo, ti  confacrauano  nelle 
religioni  a Dio.EUa  ftimaua  la  pouertà  ricchezza, i ften 
ti  ripofo,e  le  vigilie  dolce, & tranquilliffimo  Tonno, con 
cui  veniua  loro  dolcemente  conce(fo,con  più  felice  re 
quie  ricouerarfi  continuamente  fotto  l'amena  ombra 
del  cekrfte  Signore,  d’onde  trahere  non  fe  ne  puotc,  fe 
non  frutti  dolcilfimi  di  vna  imperrurbabilc,&  vera  pa- 
ce . Percioche  ella  faceua  rifleflìone,  che  ad  altro  mai 
non  feruiuano  quelle  loro  quafi  continue  vigilie, fe  non 
per  vno  effercitio  fanto  nel  tempo  più  quieto  della  nor- 
te,con  la  contemplarione  delle  diuine  grandezze  infia 
xnarfi  dS-eelelle  amore*,  onde  fpogliandofi  di  loro  me. 
defìme  fi  trasformauano  in  Dio.  quindi  pofeia  ne  tra- 
heuano,c  zelo,  e femore  non  piccolo  del  loro  profitto 
• ìj  * ~~  nella 
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nella  via  della  perfetrionc,  pofdaehepurifieauanoin 
quello  uiuifiimo  fuoco  vie  maggiormente  il  cuore,  e i* 
intentionc  loro  di  piacere  a Dio.Ma  quello,di  che  ella 
facea  non  poco  conto,  era,  che  liberamente  le  parea, 
che  poteano  quei  tali  alla  feoperta  combattere  eoo- 
afpre  penitenze  contro  la  fenfualiti,procurando  di  rea 
dere  la  carne  a fe,&  alla  ragione  foggetta acciò  ella-  f' 
fotto  la  cura  paterna  di  Dio  fi  fapeflc  pofcia,c  fi  potefie 
per  l’offeruanza  de  precetti , e i’uoi  configli  perfetta- 
mente humiliare.Ma  dall’altro  canto  accorgendoli  1*. 
anttco,e  perfido  ncmico,quanto  danno  gli  poteua  ap- 
portare,^ la  B.Francefca  fi  delfe  in  preda  a qfta  ma- 
niera di  viuere,fegregata  per  quàto  far  poteua  da  ogni 
comertio,e  confoìatione  humana,per  potere  dare  tut- 
to il  fuo  cuore  a Dio, procurò  con  vno  aftuto  ftratagcm 
ma  d’ingannarla,e  cosi,fe  gli  folle  fiato  per meflòjii ti- 
rarla in  dietro  dall’incominciato  camino.Sapeua  benif 
(imo  Paffuto  nimico,  che  quella  vita  era  mezo attilli, 
ino  per  potete  riceuere  da  Dio  fcgnalatiflìmi  doni , e 
lumi  celefii , per  liquali  mediante  la  grana  diuina  po. 
feia  ella  haurebbe  faci! diariamente  potuto  ariiuareal 
compimento  di  vna  perfetta  carità , effendo  che  alli 
Tuoi  danni  all’infelice  non  era  occulto  quel  detto  del 
Profeta  coli  volgarmente  decantato,  che  egli  in  per- 
dona deirifietfo  Iddio  dtceua:Io  lo  tirerò  in  folitudine, 

& gli  parlerò  al  cuore . Per  lo  che  l’iniquo  feduttorc-* 
vn  giorno  andò  per  ri tro ua re  a ca fa  di  lei  Francelca, 
il  quale, perche  pensò, che  coli hauerefibehauuto  più 
credito  apprelfo  la  Beata , mentì  il  luo  diabolico  fcrn- 
biante  fotta  la  forma  d’un  venerando  Romito,  velino 
di  panni  vili , e grofii , dimoftiando  di  hauere  la  fac- 
cia fquallida,  c macilente , la  chioma  inculta , la 
barba  rabbuffata, in  guifa  tale  apunro , che  l’hauerefti 
detto  lenz’altro  , che  egli  era  vno  di  quegli  anticìxi 
Padri, che  viuuti  erano  anni,&  anni  nel  de£èrto,iaten- 
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tofolo  al  difpre'fczo  del  mondo  , al  cercare  I’hohótedf 
Dio, c la  continua  mortificarione  in  tutte  le  cofedi  Ce 
fteflò  . Bufsò  adunque  alla  porta  della  cafa  ,e  come-» 
mai  nelTuno  di  limile  gente  religiosa  ( comcmoftrauà 
di  dTerecofìui)fùda  quella  fcaCciatO,  immantinente 
eli  fu  aperto,  & fò  ammelTo  là  doue  tutti  gl’altri  di  ca. 
fa  (lanario  in  vna  fala . Ma  Francelca  tofto, che  vide^# 
quel  perfonaggio  , dandole  Dio  a conofcere  chi  egli 
fotte,  parte  per  lo  fpauento  prefo,&  parte  ancora^ 
per  fare  riccoilb  all’armidell’orationi  (vnico  rimedio 
contro  di  fi  nefanda  bellia  ) fc  neritirò  fuggendolo- 
camera . Pensò  ciafcunoall’horajChela  beata  hauef. 
le  ciò  fatto  vper  quella  fua  quali  naturale  antipatia-  > 
che  lèmpre  ella  inoltrò  d’hauere  di  conuerfare  con- 
touomim  ; con  quelli  malTime  fuggendo  fempre  d’in- 
gerirli,c  (tare alla  prefenza  Ioro,che  ella  non  conòfce. 
/uà.  Ma'!  démonio  per  non  fi  fcopvire  , e dimoftrarc_> 
chi  egli  era,  bramando  di  faieacquillo  con  galeri,  già 
che  vedea  di  non  potere  cofa  alcuna  contro  di  Fran- 
celca, fermolli  a ragionare  con  quei , che  ftauano  nella 
fala.  S'aecorfe  Vannozza', come  che  conofceua  pili 
Tinterno  di  Francefca , di  non  sò  che  fubitahea  muta* 
tione,chcdimollròdi  fare  nel  filò  fembianteefterno 
la  beata,  & immantinente  la  feguitò,  e ridonandola  i 
che  ftaua  in  camera  tutta  tremolante,  e sbigottita, po- 
feia  che  di  li  ancora  con  gnocchi  della  mente  Iddio  le 
dauadi  vedere  quell’horrendtf  fpòttacolo  del  derno.; 

. nio,lc  addimandò  la  Cagione  di  quello  fuo  còli  grane 
fpauento.  Non  volle  con  tutto  ciò  all’hora  Francefca 
manifeftarc  alla  cognata  il  fuo  fegrcto,o  folle  per  quel 
fuo  lodeuolillìmo  coftumedi  vna  fanta  humilrà  r per 
cui  foio  interrogata  dal  confederò  in  virtù  di  fanra  vbi- 
dienza,foleua  manlfertarc.  queftifpeciali  fauori,che  Io 
faceua  Iddio,©  pure  per  non  mettere  diftui  bo,  o qual-ì 
che  gran  bisbiglio  in  cafa  propria* laonde  non  la  pendo 
i " j'“*  ‘ " Vati. 
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Vantìózfca  in  fomigliantecafo , che  altro  partito  fi  pfJ 
gliare,andò  in  fala,oue;ftàuano  gl’alrri  con  il  finto  Ro 
inict>i&:  accollatali  al  marito  di  Francefca.gli  difle,che 
procurale  di  licentiare  quel  rale,r  (cn’andaireda  Fra- 
cefca  , conciofia  che  ella  fe  ne  ftaua  rutta  tremando  in 
ca  mera,  fenza  che  volcfle  dire  quello,  che  ellas’haueC. 
fe.  Fù  quefta, fenz’al tro,partico)ari filma  protiidéza  di- 
uina,che  cofi  volle  liberare  quella  faa.fcma  da  coli  gra 
uc  anguftia , petciochc  non  fa  pena  V atnnozza  chi  folle 
quel  peifonaggio,ma  più  lofio  fi  molle  a fare  il  già  nac 
iato  vtfitio  coM  marno  della  beata,  pche  ella  fi  péfaua, 
che  lo  fpaiiento  di  lei  nafceua  dall’efficace  Tuo  proponi 
mento, che  più  volte  haueua  fatto, di  nó  volere  mai  trac 
tare  có  alcun’huomo.fe  nó  con  chi  ella  folte  fiata, o dal 
ia  neceffità,o  dell’iiffitio  di  vna  perfetta  carità  collet- 
ta. Dopo  tal  fatro,e  partito  che  fùil  nemico,nóhebbe 
più  bifogno  Francefca,di  chilaconfolafle,rallegràdoli 
ella  più  pretto, elTendo,  che  col  fauorediuino  hauea  in 
cotal  fatto  riportato  fcjiciffìma  vittoria, per dóuerc  po 
feia  riceuere  larctributionedi  vna  gloriofapalma.Pep 
ciochefacilmeatecrederfi  può,  che  nó  per  altro  il  de. 
jnor.ioin  qlla  forma  n’andò  a cafa.di  Frahcefca,  fenon 
pelle  eflendofi  egli  accorto  del  propofito  di  lei,  fatto  p 
quella  diuina  ifpiratione,non  fapca,che  mezofi  tenere 
per  impedirla,  e farla  ritornare  in  dietro , laonde  prefe 
quello  habito,c  quefta  forma, perche  forfè  l'iniquo  fpe 
raua,  che  ella  mentre  defidcraua  fare  vita  folitaria  : li 
farebbe  faci  li  Ili  ma  méte  accollata  a quell’habito,  fe  nó 
altro,per  confolarfi , & chiedergli  qualche  configlio  , 
vedédo  vno,che  in  apparenza  dimoftraua>fihc!grhaue 
rebbe  potuto  efiere,comedi(corta,educcpcrarriuare 
allo  feopo,  che  ella  s’era  propella  iimieìua  delibcra- 
tione:per  lo  che  egli  ancora  nel  odore  innocente  di  lei, 
haue rebbe  potuto  fpargere  il  fuo  viperino  Veleno  di 
fàifi  dogmi,^i  dottrina  perni uofa*  & pefiilen te . Con. 
di..  ■ i C $ fermami 
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fermarmi  in  quefto  mio  penfiero  1’haoer*  a lei  il  mCL 
defimo  demonio  vn'altra  volta  ( come  pofeta  vedere- 
no  al  luogo  fuo)dato  quefto  meddìmo  affa  Ito.  Ma 
Dio.di  coi  altri  fono  i penfieri,da  quei  dell'afturilTim® 
nemico, & non  abbandona  mai  chi  lì  confida  in  lui,fù 
quegli, che  fcoperlèa  lei, chi  era  quel  perfonaggio  , & 
egli  fù,che  la  liberò  da  quella  frode , & parimente  an- 
cora egli  medefimofù  , che  la  fece  accorgere  contro 
di  cui  ella  prendere  douefte  l'arme.  Perciochela'Vita 
noftra  non  è altro , che  vna  continua  guerra , & come 
diceua  l’Apoftolo,non  ranco  contro  la  carne,  & il  fan- 
gue,quanto  contro*!  prencipe  di  quefte  tenebre,!}  qua- 
le della  carne  fi  feruc , come  di  ftromento  per  l’ultima 
noftra>&  miferabile  ruina.Qucfta  anco  fù  la  cagione, 
che  rimembrandola  Beata  quella  coli  tremenda, & ili 
pauènrcuolc  vifta  , pensò  bene  a cali  Tuoi , & apparcc- 
chiofiì  alla  battaglia, che  fi  vedeua  fopraftare.Ma  con- 
fidata dall’altro  canto, parendole  di  battere  Iddio  dalla 
fila , c che  la  Diurna  Maeftà  quegli  era,che  i’haucua_» 
molla  a fare  quella  Tua  Tanta  dehberatione,  pofciachc 
non  fi  faria  alci  il  demonio  drmoftraro  cofi  contrario, 
la  prima  cofa  lo  ringrariò  di  Cofi  fegnalato  dono,pofda 
„ li  JiflTe  con  fomiglianti  parole  : Signore, Io  sò,chc  voi 
,,  non  mi  abbandonaretc,&  mi  confido  in  voi, che  nò  mi 
,,  permetterete  rentatione,chefoprauanzi  le  mie  fragilif 
„ (ime  forze, e (è  permetterete, che  io  fia  tentata, meco  pa 
„ rimente  farete, che  fi  ritroui  il  voftro diurno  aiuto. Per 
„ ciò  fidata  in  voi, già  che  vengo  disfidata  alla  battagjia, 
„ non  rccufacombattere,  ne  fi  conuiene,  che  io  babbi  la 
„ palma  firnza  prima  hauere  combattuto  in  legitimo 
„ duello.  Ma  perche  il  voftro fpirito  internamente  illu. 
„ minandomi,anchc  mi  promette,  cbt  voi  mi  cuftodirc. 

„ tc,rai  pare  di  poter  dire  ficuramente,che  fe  gli  eflerci. 

„ ri  intieri  delle  nemiche.  Se  diaboliche  fquadré  (larari. 

«,  no  apparecchiati  con  le  idre  frodi  «ili  mici  danni  » 
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niente  oGiesù  mio,  è per  temere  il  cuore,  e fe  la  zuffa 
„ già  cominciarà,  venendo  fopra  di  me  l'impetuofa  loro 
„ forza,  in  quello  nome  voftro,  qual  prendo  per  feudo,  c 
,,  dardo  contro  de  miei  nemici,  io  fpcrcrò.  Mavoi,chc 
,,  mai  difprezzafte  alcuno,  che  con  fede  vi  chiamò  in., 
„ fila  difefa,non  deprezzate,  vi  prego, me  humileancel. 
„ la  voftra,che  a voi  ne  vengo  per  aiuto,c  per  hauere  ne 
„ miei  trauigli  il  voftro  a me  neccflario  foccorfo,  e diui- 
„ niffimo conforto. 

Cometa  B.  Francefca  tornando  con  Vanno\?a  da  vifù 
tare  la  Chiefa  di  S.  ‘Pietro  ambebue  lajcaro  in 
T euere*  & come  furono  miracolo fo- 
rnente liberate . Cap.  VII, 

TOrnana  vn  giorno  di  meza  ftatc  in  sù  la  sferza 
del  caldo,  folo  per  fuggire  la  gente , delia  Chiefa 
di  San  Pietro  la  Beata  Francefca  con  Vanno^za  fua 
cognata, quando  egl’occorfc,  che  rinouandofi  ambe- 
due per  laftanchczza  del  camino, & perla  vehemen- 
za  del  calore moleftate  da  vn’ardcnte fere,  arriuare-* 
che  furo  alla  Chiefa  di  S.Lionardo,  che  ftà  pofta  fopra 
la  riua  del  Tcuere^ieila  via,chechiamano  la  Longara, 
fi  accoda ro all’acqua  per  rcfrigcrarfialquanto,nort  ri- 
mirando tato  alla  bruttezza  di  queli’acqua,Che  Tempre 
è torbida,  quàtoaU’vrgen te  bifogno,&  a quella  lóro  p. 
fenteneceffità . Ma  quiuial  pigliare , che  voile  vna  di 
loro  dell’acqua , per  opera  forfè  del  demonio,  cofllc  è 
probabile  cofa,chc  egli  le  deffe  la  fpinta, frappandole  il 
piede,fe  ne  andò  in  fiume,  & in  tal  cafo  mentre  l’altra 
fi  sforza  di  dare  alla  cópagna  foccorfò,perlafuria  del- 
la corrente  non  la  potédo  tirar  fuora,  ne  venerò  ambe- 
due infìeme  (Erettamente  abbracciate^  edere  per  vti 
gran  tratto  rrafportatedall’acquej&quantunquenort 
fenza  divina  previdenza,  chelefoficntaua  in  parte  nà 


Vita 'delta  B.Franccfca 

andalTero  a galla,parre  anco  erano  in  guifa  tale sòmef 
fe,che  chiunque  le  vedeua,  le  leneua  perle,  conctcrtìa 
che  erano  priuedi  ogni  foccorfo, e fattore  huroanotNó 
lì  perforo  tòri  timo  ciòd’animo,ma  più  rollo  vniramcti 
tc  infiemc  queil’anime  benedette  alzando  gli  occhi  al 
ciclo, d’onde  venir  doueua  il  loro  aiuto, fi  raccormmn 
dauano  a Dio  , & benché  il  pericolo  di  ambedue  folle 
giàdifiimo,ciafcuna  da  vn  dito  facédo  più  córo'del  ma 
ledella  compagna, con  affemiofilfime  preghiere  chic* 
deua  a Dio  la  Iiberatione  dell’altra, non  lanciando  però 
daU’aitro  càbtodìdifporfi  al  morire, pofciache  fi  vede, 
uanoratpdi  vicino  il  pericolo, che  fi  tencuanopiùmor 
te, che  viue.A ll’hora  Fiàccfa  piena  d>  confìdéza  al  fòli 
to,e  moda  a capaflìonc  deB*  cognata,  con  più  femore 
mefiafi  a ragionare  con  Dio  gli  dille.  Vi  ringraiio  Sig* 
3,  e fpofa  dcU’aoima  miavlddio  mio,c  quàro  piirsò^  pof- 
„ |b  vibenedico, poiché  il  piacere, che  io  ncticcuodi  ve* 
„ dermi  coli  da  voi  dTercitata,anzi  meglio  dirò, Cofi  ama 
>,  ta>vifiiandomi  voi  cooiqueftc  poche  tribulationi,  non 
„ può  edere  màggiore.E  feptaceiTe  a voi, che  iodiquefte 
„ acque  purgata, Se  monda  lédclfi  il  mio  fpiriró,giocon* 
difsimo  mi  farebbe  vn  tale  padaogio.con  intronò  per 
„ l’amore, che  iopoi  to  a quella  mia  cognata  dolendomi 
„ dì  vederla  coli  perire  con  rato  fuo  (lento,  vi  prego  con 
„ quelle  più  calde,&affctuofifsime  preghiere, che  vi  può 
a,  porgere  vn  cuore  che  vi  ama  in  benefiùodi  vna  fua  fo- 
„ rella,che  per  pietà  le  fauueiiiacc,  & dà  quelle  torbide,- 
9,  & rapide  onde  la  liberiate  . Si  che  comedla, cornice, 
„ che  io  l’amo, e di  vero  amore  l’amo, conofca? io  tnedefi 
9,  mamcnte,che  ella  fiaamara  da  voi.Qwlfte  e famiglia- 
ti preghiere  porfclaB  Franccfca  aDio,quando  lenza 
accorgerli  ninna  di  loro  come,fi  viddero  fuori  deli’ac- 
que  à d’onde  fenza  veruno  danno  furono  con  mcraui- 
gliofa  maniera  liportate  in  terra.  Diede  per  qfto  fatto 
fenza  dubbio  ad  intendere  Iddio>che  egli  nò  poco  ama 
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«lèfire&e fa&ft  cue^  & in  pai'ticolfcrecoo  pn^benignft 
yrffei  ro  f rancdca^  l libi  ci  oche  cgTf  jrj  qncftaguifa,  fece* 
ìpci  lo  ftapoteiehecrafenno  prcfc  tti  queftofa  tto,quah 
■<JoJo  rjfepocjchc  ^x'hbteza^Hddlà.vii^ditói  >«  lo 
iplebdorcdcllafUa  candida  innocl*tiza1>velatà!ak[uan* 
40  perla  nebbia  <ki  marrrmopio.,aJ:quale  fo!o  per  Vbi» 
^ienza,<±>mtdictmmQ>fiaucua  accanito  mo,più  chi&. 
4a  mofiràfle  al  mondo  lafuà  luccdficome  fenza  forfè 
ancoraci  perciò  volle  a crafcunodarc  parimccead  int£ 
•etere  Che  febéne  ella  haucrcbbe  menato  i giorni  fuoi 
iin  mezo  fonderli  qfio  mifciabilifsimo  fecolo, nulla  di 
meno  alla  fine  figari  bbe  vcdnta  in  porco  felici fsrmo,  fi 
;ficuro, fenza,  che  il  mondo  in  lei  hauefie  lafciaro  di  Ib 
yn  minimo  veftigio,  fi  come  fece  il  fitun eroiche  a pew. 
ina  parca, che  gfhàtieflfe  tocco  la  vefte^.bagnato  i paft 
Ma  elleno aii  lìora -rcfo,che  lxbberoa  Dio  lede- 


in 


bite  gr-a-t&por  lo  beneficio  riceutKo  * fi  compofcroal 
meglio  modo, che  poteropo,e cefi  cornarono  a càia.*» 
conducila  decenza  maggiore  y&C  hondte  » cbecon* 
oienitia . 

rcNon  ìafeiò-fti tanto  ìa  B.  Franccfca  a guiià  apithYò 
di  Ape  ac^ortftiCaitarcda  qiierto  qafo,come  da  ogni  al 
'rroall’occorrenjic  Mcua^ìruenoneiper  poter  caniina», 
re  con  più  feriK>re,e  peifctiionc;per  la  via  della  fallire 
pei  la  qualepiù  roftocoti  verità  dir  fi :poreua  , che  ella 
coi rqp a, tu er  pèd ella  di  ui ita  grana , che  a lei  dilataua  il 
c«ore,di  .q^ellaicbe  ella,  eciandio  con  frercolòfo  pafl® 
Oaminaflc  j laonde  jcouòin  ciòinfieme  , & matcria  di 
benedittÌQiK, -^dilodc  vcrfoil  fuo  fourano  Fattole* 
Percioche  fpinra  da  ponsò  che  lume interno, che  a lei 
faceua  confiderare  quel  miracotofo  fuccefiò  fi  . Voltò 
„ a Ila  cognata  , e con  Tom  igliànri  parole  ie  dide  : Ha». 
*,  cicce  veduto  Vannozza  * come  tòfto  fummo  dal  fiu* 
„ me  menate  via?  noi  non  penfasfimo  mai,  fe  non  per  P, 
n urgente  necef$ità,fodisfere  ad  vn  appcutokciro,&tiò‘ 

belio* 
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„ nefto.e  die  ninna  offefa  di  Dio  in  (e  conreneua,poiche 
»>  pcrcficce  l’acqtredel  Tenere  per  fc  Beffe  torbide,  fic  in 
,,  stì  quefrhora  per  la  forca  del  Sole  cosi  calde, non  vi  era 
„ pcrKolo^chc’l  gufto  n’hauc/Te  a prendercmolto  dilef 
„ to;&  fé  Dio  non  ci  bauefTe  egli  medefimo  con  la  Tua 
,,  poderofiflìma  deftra , operatrice  di  quefie,  e maggio. 
„ ri  meraniglie, liberare,  ecauate  finora  di  quel  profon- 
,,  db, già  (àreflìmoaffogate.Hora  cosi  parmi,chc  ferrop. 
,,  podi  noi  ci  fidiamo,métrc  anco  Biamo  fopra il  torrcn 
„ te  di  qfto  miferabile  modo,  onde  ci  vogliamo  chinare 
„ a pi  édere  qualcuno  de  Tuoi  dilerti,béche  honeBo,c  Ieri 
,,  io  in  appai éza  ri  fi  ra/sebri , fenza  dnbio  ne  verremo  a 
„ patire  nó lieue  dannoic  forfe,có  cfieredalle  torbide  ac- 
,,  quefomerfe,  faremo  coftrcrtc  a perdere  miferamenre 
„ l'anima.  Conuiene  adii  oque , che  fuggendo  il  perico. 
„ lo  mai  nè  di  noi  »nè  del  mondo  ci  fidiamo,e  che  quaiu 
„ to  più  tìa  poffibile  chiudiamo  l'orecchic  ad  ogni  filo 
„ lufingheuole  inuito , con  cui  ci  métte  auanti  i /noi  di* 

„ letti  me/colaci  con  tante  amaritudini  di  cosi  periglio. 

„ fi  affanni. 

Se  mi  foffe  lecito  in  quello  luogo  dire  vna  mia  non 
poco  chiara  congettura , io  direi , che  quello  Brano  caa 
fo,  che  fin  qui  habbiamo  raccontato  e/fere  in teruenu. 
to  alla  Beata  , & à Vannozza  , perméttendolo  Iddio 
per  più  gloria  di  Ffancefca  > altronde  per  certo  non^ 
venne , fe  non  dalla  rabb/ofa  perfidia,  cinuidia  difde* 
gnofa,  che  il  demonio  hauea  concepuro  contro  la  fan* 
ta.  Perciochc  hauendo  egli  veduto  -,  che  non  potette  in 
venin  cóto nuocerle  nell'anima,  con  quello  afiuto  firar- 
tagemma  , che  dianzi  raccontamo  , s'ingegnò,  pet 
quanto  gli  fu  pcrme/fo,  di  fa  rie  ogni  male,  che  gli  ha. 
nc/Te  potuto  nel  corpo  . Qucfio  meTo  fa  dire,  che-*  ' 
• altre  volte  pofeia , come  al  Tuo  luogo  vederemo  , ap*  « 
parendo  il  demonio  alla  Tanta  le  minacciò  di  volere  sfo. 
gar  la  rabbiaTua  córro  del  corpo  di  lei, già  che  egli  non  • 

la  po « 
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(a  potcua  fare  cafcare  in  peccato,  come  più,  e più  voi* 
te  vi  fi  prouòj  efiendo  da  lei  Tempre  fiato  generofiflìma 
lucore  Tuperato.  Anzi  vn’altra  volta  ancora  lcdifie,già 
che  egli  non  haueua  guadagno  alcuno  feeo , per  farle 
difpetto  voleua  fare  difpiacere , c danno  alli  Tuoi  co» 
noTcenri , come  poTcia  crudeliflìmamentc  lo  fece  con 
quella  Tua  cognata,  facendola  cafcare  giù  per*le  fcale-» 
della  propria  caTa  mentre  ambedue  Italiano  in  procin- 
to per  andare  a vifitare  le  Chiele.Mi  conferma  nó  po- 
co anco  in  quello  mio  penfiero,conciofia  che  il  perfido 
non  poteua  foflferire  il  profitto, che  ella  di  dì  in  di  anda 
ua  Tacendonella  ftrada  del  diuino  Teruitio,&  in  parti- 
colare in  quello  calò,  forfè  difpiaccndogli  la  decenza»c 
modefiia,congiunra  co  vna  incredibile  diuotione,con 
che  ella  vifitaua  i luoghi  Tauri. Percioche  fcriuono,  che 
era  lodeuolillìmo  coftume  della  Beata  Frànccfca , che 
per  poter  far  meglio  le  fue  deuotioni,  fola  fenza  alerai 
compagnia,  fuori  della  cognata fua  Vannozza,  anda- 
na fouente  À vifitare  le  Chiefe,  quando  le  firade, e cedi 
pij  erano  più  foli  tari  j , e non  come  talhora  le  donne 
vane, e di  pochiflìmo  fpirito  fanno,  le  quali  folo  in  tetti 
po  vi  vanno, quando  più  polfono  dimoftrarfi,c  compa* 
rire. Ma  Francefca,sì  come  altro  non  pretendala  in  ta-* 
le  affare, che  confeguire  il  fine,  per  lo  quale  è fiato  Tan- 
tamente infiituito  il  uifitare  de  tempii  ,&  i luoghi  fa- 
ci"!, cosi  anco  fi  preparaua  per  la  firada  medefima  pcs 
potete  fintamente  , 8c  con  quella  decenza , che  il  do- 
lere voleua , rendere  le  lodi  » e le  benedittioni  di  gran- 
de , che  a Dio  fi  deuono  nelle  Chide, quella  efiendo  la 
cagione,perche  ella  anco  andaua  in  quel  tempio  cosi  fo 
litario.Ma  fe  per  buona  forte  a lei  fofic  fatto  di  medie- 
rò andarui  in  tempo , quando  erano  le  Chiefe  più  fre- 
quentare dalla  gére,  per  potere  anch*ella  ritrouarfi  alla 
di  Jini  uffitij,  & alla  predica,  nfcrifcono  varij  teftirao- 
tìi)  ne  Tuoi  procedi;  creila  vi  andaua  eoo  tanta  mode- 
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•ftia*&  edificationc,  che  ih  vederla  folamemeera  fkhì 
piccioJa  cagionedellamodeftia  ,&com  poli rione  del-* 
Palrrc.  Tanto  può  la  virtù  in  vna  peifona  nobile,  eco* 
nofciura  >che,come  pietra  prctiofa  legata  in  oro,parc, 
che  più  vaga,  e rilucente  fi  dimoftri  a chi  attentamen- 
te la  rimira.  Quefto  tanto  più  chiaro  fi  mortraua  nel- 
rhoneftiflìmo  fembiante  di  Francefca,  quanto,che  ella 
poi  nelje  Chiefe  non  ftaiiaciuecràdo,com'vnadeiraltre 
donne  vane:  ma  fé  ne  ftaua  modella, diuota,  & alli  di. 
nini  vili  ti  alle  predichesi  fida  méte  intenta  co’l  cuo- 

re,c  con  la  mente, che  beniflìmo  ogn’vno  fi-  potena  ao- 
corgere,che  ella  certamente  era  del  numero  di  quelli  , 
de  quali  già  dille  il  NoftroSaluarore,chechiunquefoC 
fc  (lato  dalla  banda  di  Dio,hauerebbe  volentieri  afcol 
tato  le  Tue  parole.  Per  lo  che  ella  anco^rome  vdiua  fa- 
lò le  prediche  moda  dal  defiderio  del  Tuo  profitto,  po- 
co fi  em  ana  chi  forte  il  predicatore,  legratiofo  nella., 
iua  cefta/efacódo  nel  dire,fe  adorno  di  dottrina,c  pie 
no  di  cócettijO  pure  di  altra  qualità  dorato,  d’onde  più 
fuole  la  géte  cieca  prendere  in  limili  huomini  ammira 
iione,fenza  alcun  frutto;  come  che  per  elfere  in  quefta 
■parte  gli  huomini  fenza  fenno,,  più  fi  dilettano  di  vn  fu 
•cato,e  vano  ornato, còtto  anco  i precetti  della  vpra  elo- 
quenza, (Che  diconofeere,&  fapere  la  vera  ftrada  delisk 
falurc.Ma  Francefca  cercaua  più  torto  da  quelle  cauau 
«e  cofa,che  haueflc  a lei  potuto  feruire  di  iftruttjone, 
& ammaeftt  amenro  per  aprofitearfi  nella  via  dello  fpi. 
•rito  , \k  perfetrione  :come  anco  per  poterli  cosi  ma. 
ftrare  al  celerte  Signore  vie  Tempre  mai  più  grata^ì  co 
me  dialo  riconohreua  feco  largo  difpenfarotede’  fuoi 
celeftidoni . Perciò  quanto  fentiua  dire  dal  predica- 
tore-, tutto  s’imaginaua,  che  lo  diceua  Chrilto.  AàU- 
^aual^-à  ciò  quello  habito  tato  fanro,  che  ne  fuoi  proccf 
troua  raccolto,che  ella,pcr  i’vfo  frequéte  di  vna  prò 
fundirtima  burnii  tà,hau$a  fatto,  che  per  vna  certa  reli- 

' giara 
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gioia  decenza, e riuerenza  vcrfo  le  perfonè  ecclefiafii. 
che  ,•  e Sacerdoti  ftaua  Tempre  con  tanta  modeftia,e  ri- 
verenza alla  prefenza  di  fimi!  gente, vdendo  i lorò  coru 
fegli,e  le  loro  fanrc  ammoninoni,che  non  hauòua  ardi- 
re di  alzare  ginocchi  da  terra  , ftandofene  alia  prefen- 
za  loro  continuamente  in  ginocchioni,  folo  perche  el- 
la riconofceua  in  loro  , come  nella  propria  imaginc-» 
l’ifteflòChrifto;  di  cui  anco  fapeua,che  erano  quei  ta- 
li nella  amminiftra rione  de  Sacramenti,&  in  romperò 
all’anime  il  pane  dell;!  dottrina  celefte,  Tuoi  miniftri. 
Accorgeuafi  ogni  uno  per  quefià  Tua  manieradi  uiue- 
re, che  renca  Francefca  che  ella  fenza  dubbio  era  per  cf 
ftreà  !ungoandare,ò  per  dir  meglio  in  breuetépo,  co- 
me d^ina  chiara  lampa  di  fanrità  à tutto  il  redo  de  mor 
tali . Onde  ciò  fenza  dubio  fu  la  cagione, che  contro  di 
lei  fieramente  s’arrabbiafiero  tutte  le  tartaree  fquadrc. 
Ma  perche  uolea  Iddio, che  già  fi  cominciane  a feopri 
re  al  mondo  una  cosi  chiaia  lucc,paruegl>  di  dare  potè 
ftà  al  demonio, come  pure  già  fece  nella  legge  antica-* 
col  patientifiìmo  Giob,che  Topradi  lei, c della  Tua  per- 
fòna  cominciane  a sfogare  à danni  di  fe  méddimo  al- 
quanto la  fila  rabbiatfenza  però  che  gli  concedere  a pie 
no  il  fuo  intento, quale  fenza  iterano  dubbio  alrranou 
farebbe  fiato, già  che  non  la  poteua  indurre  all'oficndc 
re  Iddio,  almenotòrie  la  iuta  corporale. ( 

1 . ■ li  1 wor*;  ■ ; . 

Come  la  H.  Francefca  difprc^ò  > lem  he  viuefie  col  - 
marito  le  pompe  mondane*  & dell' amore  > che 
ella  fempre  portò  alla  pouertà* 

Caprili.  ' . . 

QVefto  nuouo  cafo,  che  fin  qui  h abbiamo  rac- 
contato , rinoùò  non  poco  nella  Beata  Fran- 
Cdca  il  defidetio,  che  già  a lei  acccfc  il  cuore  quel 
pruno  fuo  cclcfie  lume  » di  menar  Oyita,  per  quanto 
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ella  ineafafua  propria, & mentre  (lana  col  marito,ha* 
ueiTe  potuto,  niente  difformedalh  coftumi,  e Tanto  iu- 
tiere di  quei  romiti,  che  già  per  Dio  lafciaro  il  mon- 
do, e fi  ritirarono  ad  habirarc  ae’bofchi,&  nelle  fcluc. 
Ma  perche  parimente  quel  medefimo  Tncceflo , come 
acccnnammodianzi  * le  generò  nell’animo  vn  viuo,& 
efficace defiderio  di  difprezzare  il  mondo  , emetter, 
fi  Cotto  i piedi  le  Tue  vaniffìme  pompe  : elTendo , che 
ella  era  auuezza  infino  dalli  primi  anni  a vbidire  al 
Confertore  : non  pareua  a lei  /che  ballerebbe  finito 
di  CodisTare  a pieno  a fe  medefima , Te  in  quefta  fila  de- 
liberatone prima  di  prendere  partito,  ella  non  hauefi. 
fe  cercato,  come  la  prudente , & foggia  ragione  vole- 
ua  il  maturo  configlio  di  quegli , che  in  vece  di  Dio  le 
reggeua,  & gouernaua  l'anima . Ella  haucua  più  volte 
irttefodirequel  detto  della  Scrittura  focra  : ogni  cola 
fà  con  confeglio  , e doppo  il  fatto  non  tene  pentirai . 
Si  che  molla  da  quelli  Tuoi  penfieri , fe  ne  andò  a ritto, 
tiare  Frate  Antonio  già  più  volte  nominato , il  quale 
all’horaera  Tuo  confertore,  & cfpoltogli  femplicemen. 
te  quanto  le  pafiaua  per  l’animo , gli  dimandò , cho 
egli  in  ciò  le  dicerte  il  Tuo  patere , & fi  compiacene  in* 
drizzarla  in  quel  Tuo  Tanto  proponimento.  All’hora  fra 
te  Antonio  per  quella  cognirione,che  di  lei  haueua  ha. 
uuta  infino  dalli  primi  anni, fece  nfiertìone,come  quel. 
loTenz’altroera  chiariffimo  Tegno,chcnel  pudico  petto 
di  lei  ui  s’era  pollo  Iddio}  & perciò  egli  medefimo  era 
quegli,chc  hora  a leifuegliaua  nel  cuore  quei  fonti  a f- 
fettiisì  come  egli  medefimo  nell'età  più  verde  l’hauea 
diffalca,  & alienata  coi?  TafFet  to,in  guifa  tale  da  quan. 
co  il  mondo  abbracciai  ama, che  del  vedere,  & vdirc 
o parlare  cole  mondane  mai  fù  vaga;  anzi  le  fu  Tempre 
mai  pena  più  torto,  che  le  recalfc  (parto , o vero  alcuno 
conforto.Ondeil  foggio, & accorto  rcligioTo,quàto  più 
puote  in  quello  affare,  con  famirtìmi  configli  l’aiutò , 

Tinftrui, 
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.Koftruì^  guidò  per  licutifó  ma  ftracia.  Ma  ella  dall  'al- 
bero canto, perche  con  più  chiara  luce  fi  femiua  neirin-" 
. terno  dalcelcfteMàeftro  illuminata, i&  inforoigliantc 
affare  meglio  anco, per  Tendone  fuauWlìma  diurna,  ve" 
jiiua  da  vna  ceiefte  Capienza  iftruttajdbquello.chenon 
iiauerebbe  potuto  fare  huomo  di  quello  mondo,  alle-' 
gra  del  parere  del  ConfefTorc,  non  folo  in  tutto  gli  vbi- 
di,  ma  di  gran  lunga  fuperò  ancora  in  brege  tempo  il 
concetto medefìmo , che  egli  hauefTe  potuto  mai  fare 
della  uirtù  di  lei.Si  ritirò  adunque  dentro  di  fe  France- 
fca  a pcnfarc  quello, che  di  fopra  dicemmo  nel  defide- 
xio,chealei  vénc  di  menare  vita  folitaria,che  prima  di 
ogni  altra  cofa  il  deferto  amaua  la  pouercà,&  il  difprez 
zo  di  tutte  le  pope,  & grandezze  del  mondo:  per  lo  che 
defiderado  ella  afTomigliarfi,aqiiei  sari  J^adri  dell’ere- 
mOjClò fece  có  tato  affecto,e  có  si  gagliarda  rifolutione 
di  un’animo  generofo,che  fu  di  non  poca  merauiglia  a 
chi  la  conofceua.Ella  pensò, che  già  fi  poteua  da  un  cao 
to  tenere  di  hauere  fodi sfatto  in  quei  pochi  rftefi,  6^ 
primi  annialli  parenti,  i quali  fi  farebbono  tenuti  per 
uituperatiappreffo  il  mondo , fe  non  l'haueflerpuefti- 
ta , 8c  adornatadi  gemme , uezzi , & oro  conforme  al 
grado,  e loro  nobiltà:  &già  dall’altro  canto  con  iiiua 
forza  potctiifimamécefi  fentiua  fpingere  a tale  difprcz 
„ zo;onde  a fe  riuolta  diceua.Francefca  fe  bramidi  gode 
„ re  quéfta  uita/olitaria,  & fc  fei  uaga  delle  delitie che 
„ fecoella  n’apporta  dello  (pirico , & che  di  ce  iouaghito 
,,  ami  l’eterno  fpofo  le  tue  bellezze  ,fprezza  cotelti  tuoi 
,,  ornaméti,ecotefte  pompe, colle  quali  il  cieco  modo  in. 

„ gàna  i Tuoi  feguaci.  Non  qfte  cofe  fono  quelle, che  a lui 
„ recano  uaga, e bella  un’anima;  ma  si  bene  fe  ella  le  di. 

„ fprczza,e  l’amore  celefteè,chc  l'adorna, no  èia  bellezza 
„ del  corpo  qlla,  chea  Diogradifce,  echeeglinelle  fue 
„ fpofe  cerca  : ne  tampoco  quella  limira , in  cui  poifono 
2 rimirare  gl’huomini . Ma. la  bellezza  loro  è^he  con- 
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fide  neUÌnrenoro,&  ncll’irtefla  ànntioiSipoòbeheeC. 
„ (ère  angiolo  di  fuori.pcr  lo  fembiame  dterno,e  dcmO- 
„ dio  di  dentro  per  la  uira  nefanda-dè  coftutm  j & anco. 
„ per  lo  più  amarene , che  gli  adornamcmi  edemi  fono. 
M mezi,è  uero,per  la  bellezza  del  eoi  pò, ma  peròlacci , e 
^ ttappolcper farcafcarenelfahgoAin’a«ima,e  per rccait 
y la  abbonii  neuole  a gli  (tedi  Angioli , pofciache  quan- 
5 docon  labellezzardetcorpo-uiònc'Congiunialadisho. 
**  ncftàde^Gftnm»(corne  fouente-aouienca  donna»  che 
vanamente  và  dietro  ad  una  Tale  bellezza  ) etfer  noto 
w può  di  nrvenOsChe  ella  non  fia  domacheuolé  a Dio , S/C* 
che  ne  gli  occhi  di  lui  nortfia  una  abbonii  neuolc  brut-- 
**  lezza.Con  tali,  e fomigbann  lumi  andana  iddiòatn? 
inaedi  andò  quella  Tua  fedelidìma  ferua,  & ella,  che  a 
si  gran  liberalità  del  fourano  Signore  procuraua  leni* 
pre,con  la  debita  gratitudine , òc  prontezza  corrifpon* 
dere, non  era  parimente  forda  a quelle  Tue  parole.Quc 
da  fù  la  cagione,  che  porgédofele  buona  occafionc,per 
li  tiauagh,che  vedremo  ftppreflb,che  furono  in  cafa.^» 
J'ua,eflendo  ella  gii  madie  di  più  figliuoli, e di  ctàidij/t 
in  iS.anni  incirca  , pofe  quali  in  oblio  Ja  condii  ione 
del  propio  fangue,anzi  di  fé  mede  lima,  defiderofa  non 
poco  di  guardarli  da  tutrociò,che  1 hauede  potuta  rem 
dere  indegna  di  quei  celefti,  & iìngolaridìmi  fauorisSc 
Con  vn  nuouo,  & incredibile  femore  , non  foJo  depofc 
unte  quelle  pompe, & quelle  gemme,  c drappi  di  fcta* 
Se  d’oro, di  che  foleua  andar  vedila , ma  fpinta.ancora 
da  vna  ardentidìma  brama  di  feguirepouera  , quanto 
più  polena, il  poueridìmo  fuo  fpofo  Chrilto,di  li  in  poi 
pon  voile  mar  vettirfi,fenon  di  panni.bencbe  honefli* 
groflì  però,e  vili  ir»  guifa  rate,  che  chi  non  l’haueflb  co* 
nolbiuta  frà  l'altre  Tue  donne  dicafa,di  cui  ella  era  figno. 
ta,e  padronad'haucrebbe  alfìcnro  iti  mata  terna  » oal 
più  compagna.  Ne  perciò  punto  fi  fentiua  perle  dive-. 
UQ  delle  gencùi  tirare  in  dietro:  pcrciochc  ella  fapeu* , 
..  u ~ che 
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die  quellealtro  non  fono,  fe  non  voci  di  portone, che 

f>er  cirerc  cicche, non  poitono  in  vernn  conto  penetrare 
’intcrno,c  che  tolo  mode,  e fpauenrateda  vnanouità, 
che  vedono, non  fapendo  raffrenare  la  lingua, fparlano, 
ma  chi  alle  parole  loro  , con  fermezza  perfcucrando 
nell’incominciatobcnc,  fi  reliflenza  , ‘in  breue  rempo 
delleloro  dicericnc  riporta  vna  gloriofa  Vittoria.Que 
fio  apunto  auuenne  alla  Beata  Francefca,conciofiachc 
quantunque  non  mancalTe  chi,mofTo  da  fubiraneo  flu- 
pore  di  quella  nuoua  lua  dcliberatione,cercalIe  all’oc  • 
cafione,chcfe,gli  porfedi  rimouerla  da  quello  fuo pen- 
derò; con  tutto  ciò  perche  ella  fi  ricordaua  hauer  dato 
la  fede  a Dio,difprczaua  con  gran  coflanza,  quanto  da 
altri  le  veniua  detto;  poiché  fi  riduceuaalla  memoria 
il  detto  del  fuo  Signore,  che  mai  veruno  fatta  flato  de- 
gno dell’eterna, & fcliciffimacorona,il  quale  hauendo 
incominciato, fi  fofle  tirato  in  dietro.  Con  tutto  ciò  vno 
de  Tuoi  più  cari  vn  giorno,  non  potendo  più  contenerli, 
»,  imprudentemente  le  parlò  in  quella  guifa.  E poffibi- 
9 , le  Francefca,che  io  data  ti  veggia  ne  piu  verdi  anni,  & 
»,  nell’età  tua  piu  fiorita,con  vna  vita  cosi  deprezzata,  & 
»,  abietta, ad  ofeurare  la  piu  vaga, e forinola  tua  bellezza? 
»,  e qual  pazzia  , o difperatione,  torcila  amatiflima  ti  ha 
9»  condotto  a perdere  in  quello  tuo  viuere  inculto,  efen- 
»,  za  honore  i piu  bell’anni,&  annegrire  con  limile  habi- 
»,  to,&  con  si  abietta  feruitù  ( poiché  ferua  tu  mi  raffera- 
»,  bri  delle  tue  proprie  fcrue)  i titoli , c lo  fplendore  della 
»,  famiglia  de  Pontianiì  tu  fei  pure  ornata  di  beltà  da  Dio 
»,  al  pari  di  qualfiuoglia  donna  dell'età  tua, che  hoggi  vi- 
»,  ua  tra  mortali  in  Roma:  tu  nobile»  tu  di  facoltà,  tu  di 
»,  ricchezze  fei  dotata  in  guifa,chc  in  vcrun  conto  hai,  di 
„ che  temere,  che  non  ti  lìa  per  mancare  cofa  alcuna»*. 
»,  Deh  di  gratia  non  ti  allettino  certi  gufli,che  forfè  hai 
»,  lctto,otu  t’imagini,opurealrrilufingandoti  ti và  dicco 
»,  do  che  lì  ricrouauo  in  eccella  tua  maniera  di  viuere, fon 
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9»  za  diierro>fenza  (patti»  e fcnza  honoreifa  vn  pòco  coro* 
» che  pattara  la  nouità  di  quello  tuo  fcruorc  ( poiché  è 
9Ì  parimente  dottrina  di  cotefta  gentejchc  dopò  vn  poco 
» di  mele  ne  verrà  molto  affcnuo,&  efièndo  la  cofa  cosi» 
»,  ti  recherai  poco  gioconda  nelle  tue  cóuerfationi,  e po 
a,  co  confequenremente  alle  tue  pari,&  alle  tue  cópagnc 
amabile,  perderai  l’amichetue,  le  ferue  ti  difpreggia- 
9»  ranno, il  marito  non  ti  potrà  vedere, ti  roderà  la  gclofia 
9»  di  lui:ri  inquetaranno  le  dicerie  del  mondo,  tialflige. 
9»  ranno  l'infermità  del  corpo,  & mille  amaritudini  dei- 
9>  l’animo, per  gli  fci  «poli, & altri  affanni  che  fecoappor- 
9>  ta  coietto  tuo  modo  di  viuere.Si  cheti  cóuerrà  per  fot 
9>  za  o morire  di  triftezza,  o prológare  il  tempo  in  ftenti 
»,  quali  intìniti.Prouedi  adunque  ti  prego  a cali  tuoi, cri 
9,  entra  vn  poco  dentro  te  medefima , pcnlàci  pureadcf* 
9,  fo,  che  è tempo  , acciò  non  ti  habbi  pofeiaa  pentirò  , 
9,  quando  tardi  faranno  i tuoi  pentimenti , credi  » 
,,  che  le  mie  non  fono  parole , ma  fatti,  e verità»  che  noi 
»,  alla  giornata fouente, non  volendola  veggiamo. Salda 
»,  all’hora  nel  Ino  propofito  Francdca  cosi  rifpole.  O ce* 
3,  cità  eftrema  dell’h umane  genti:  OC  quanto  c pur  trop- 
3,  povero,  che’l  mondo  tutto  fi  ritrouain  denfittìme  te* 
»,  nebre.  Ditemi  vi  prego, a chefcruono  tutte  co  tette  co* 
3,  fe,alle  quali  voi  mi  effortate,fc  non  per  mantenermi,  c 
>,  parere  bella,di  buona  conuetfatione, dolce, amabile  al* 
„ lccompagne,&  a chi  mi  vede,  o uero  meco  conuerfa  ì 
„ Ma  non  é egli  vero,chc  tutte  cotette,  e fomighàti  cofc 
»,  noi  ledobbiamofolo  cercare  a fine, che  noi  per  quelle» 
a,  come  per  vna  fcalà  faliamoa  Dio?e  chic  hora>che  non 
s,  conofca  cofa  si  chi  ara, e manifetta,  che  mola  (ono  quel 
3,  li , clic  fc  ne  fcruono  per  offendere  Iddio  ì Percioche 
3,  hora  a punto  pare  ; che  fia  quel  tempo,  nel  quale  con 
3,  ragione  fi  può  tenere,  che  quette  limili  cole  diuenute 
3,  fiano  vn  laccio,  $ C un  ftietcittimo  ceppo  per  li  piedi 
„ de  pazzi . Anzi  ditemi  voi  medefirai,  in  che  confitte  la 
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purità  della  donna  bella  , fc  non  di  renderli  tanto  più 
limpida,  c lineerà  nell’anima , quanto  più  nfplende  la 
bellezza  nel  corpo?  non  è egli  cola  naturale,  che  noi  al- 
l’hora  più  fugg  amo  ^imbrattarci,  quando  lìamopift 
•netti  ? Mao  mifera  conditene  de  noftri  tempi,  benif. 
limo  io  mi  aueggo , bC  c pur  troppo  vero,  che  molte 
perfone  hoggi  dì  li  veggono , che  fanno  il  contrario’, 
conciolìa  che  dalla  ftefla  nerezza , eflendo  belle,  pren- 
dono occafione  di  diuentare  brutte,&  imbrattarli.  Nè 
per  queQo  temo  già  io  di  difpiacerc  al  mio  marito.fa^ 
pendo  per  certo,che  la  fede,  che  io  gl’hò  data,  è quel- 
la,che  egli  più  brama , & vuole  fopra  ogni  altra  cofa-, , 
che  io  gli  conferuhciòfenza  vcrun  dubbio  meglio  lo  po 
rròfare^on  nonefpormia  pericolo  con  quelle  vanità, 
che  altri  di  me  refti  prefo,  e di  vano  amore  inuefehia- 
to,e  così  io  lo  liberarò  da  ogni  vana  gelolia,  per  cui,  in 
vedermi  vana,  egli  li  potrebbe  tormentale, e non  poco 
aftliggere.tr  in  fomma  quando  altro  non  folle , que- 
llo,che  voi  chiamare  paure,&  il  timore  che  voi  mi  met 
rete  auanri,  di  douere  dfere  per  ciò  da  rutti  abbando- 
nata, nulla  mi  paucnta;conciolìa  che,lp  ciò  c mezo  per 
hauere  Iddio,  come  fenza  dubbio  è , quello  è quello, 
che  io|>ramo,cerco,epercui  eleggo  quella  incuba  vi- 
ra.E  Tappiate  cerro,che  iovi$òdire,chcogni  Uene,che 
mi  lì  propone, che  non  è Iddio, miferia  io  Io  ftimo,c  non 
mio  bene , eflendo  chedalui  non  deiiua,che  c Tornino* 
e vero  beno. 

Non  reftò  punto  da  quello  fuo  penfiero  ingannata 
la  Beata  Francefca.  Pcrcioche  quantunque  nel  princi- 
pio di  quella  fila  Tanta  deliberacene  nonpuote  fare, 
che’l  marito  fuo,  per  qualche  tempo , non  le  contradi- 
ccfle;con  tutto  ciò, poiché  lì  accorfc  della  veracità  del 
fpirito  di  lei , appieno  reftò  chiarito  ancora  ,cheinlei 
ciò  nafceua  per  particnlariftìmoinllinro,  eceleftenio- 
iioiìe,e  tante  più  anco, quanto,chc> come  appreflodire. 
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imo,  ella  medefima,  con  quel  Tuo  difprezzo,  di  querce 
pompe, congiunte  con  picciola  aufterirà  della  Tua  vita, 
non  già  per  pochi  giorni , come fouenteauuiene,  che 
molti  fanno  infino  a tanto  , che  durano  quei  primi 
femori  dello  fpirito  ; ma  si  bene  con  Orna  efTatta^ 
continuatone , coftanza , e longanimità  grandilfima- 
Onde  sì  come  non  osò  ritardare  il  corfo,  che  ella  ha- 
ueua  prefo  nella  uia  della  uirtù , in  capo  di  alcuni  an- 
ni ancora  ( come  noi  diremo  appreso  ) le  diede  fa- 
.colta  di  poter ',viiierccontinenten»ente,elibcrolladal- 
lalegge  giultilfima,  che  feco apporta  il  'Vincolo  del 
matrimonio;  & ciò, non  per  altro  fi  cu  ri  Ili  ma  mente, 
fc  non  acciò  ella  più  liberamente  fi  porefle,  confor. 
me  alla  fua  voglia  , dare  a Dio  . Crebbe  per  ciò  tan- 
to nella  Beata  Francefca  l’amore  della  pouertà , che-» 
quindi  in  poi  mai  uolle  tenere  più»  cheunauefte,  e 
quella  Tempre  , tanto  in  cafa  , quanto  fuori  porraua  in 
dofla,  e tanto  fc  neferuiua,con  rattopparla,  quando  li 
tompeua,  infino»che  per  la  decenza  di  una  honefta  ma 
trona,nó  era  disdiceuole  il  cedergliela  d'inforno.Que- 
fta  ella  ftimau^elTere  la  ucra  inlegna  del  Chriftiano,di 
cui  fatto  haueua  profeifione  al  Tacco  fonte  del  baiteli- 
mo,  quado  parimente  fi  propolè  di  uolerc  Teguitare  le 
veftigie  di  ogni  pouertà,  di  cui  cosi  chiaro  elfem  pio  le 
diede  già  fatto  huorno  il  Tuo  celefte  Signóre, per  lo  che 
dirfoleua,chefe  beoel’huomo  ciiriftiano  non  potcua, 
conforme  al  configlio  di  Chrifto  Tprezzato  il  Tuo , dare 
il  valore  di  quello  a poueii,e  ritirarfe  nel  deferto  a fare 
uitafolitaria;uon  doueua  có  tutto  ciò  penfare, che  non 
glifolTe  lecito  ifperinaentare  di  quella  pouertà  qualcu- 
jioeffcrto.  Perciò  ella  quantunque  con  l’affetto  folTe 
(lacca tifli ma  dalle  ricchezze;  non  lafciò  parimente  di 
olferuare  quel  configlio  deli’Apoftolo  S.Paolo,chedi- 
cena,uiuete,comc  Te  niente  hauefte,&  ogni  cofa  polle. 
delte;cóciofiache  con  tante  facoltà, tic  beni,dicheab. 
t . ‘ bondaua 
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bondatiàiti  cafa  del  marito,  di  quel  tanto  Colo  fi  fcrui- 
-na,  che  conforme  al  detto  del  medefimo  Apoftolo,era 
per  nutrimento  delfuo  corpo  neceifario,  e perche  ella 
andaffe  uellita  come  a donna  honefta  decentemente  il 
conueuiua^#. 

' Delle  penitente,  & aufìerità  di  vita  , che prefe  a 
fate  la  Ideata  Francefca  dopò  quella  celeflc 
motione . Cap . IX. 

L’Amore  di  conferuarfi  vergine,  & menare  vita  religio 
fa  hauea , come  accennammo  fopra , infino  da  quei 
primi  anni  puerili  indotto  la  Beata  Francefca  a procu- 
rare fouente , con  qualche  penitenza  corporale , che’l 
fenfo,  eia  natura  guafta  perii  peccato,  non  veniffca 
pigliare  tirannica  balia  fopra  della  ragione.Ma  pofeia 
che  fe  le  rinouò  il  femore  di  menare  vita  più  perfetta  » 
ad  eifempio  di  quei  primi  Santi  Padri  dell’eremo  , co- 
minciò anco  con  più  feuere  leggi  di  afpriflìme  peni téze 
a tenere  in  freno  tutti  i fenfi , & appetiti  fuoi,  Se  corno 
che  ella  infino  dali’hora  fuperò  fempre  ( come  ogn’vno 
fi  accQifej  in  ci  a (cuna  virtù  refpertatione  nó  meno  del 
fedo, che  de  gl’anni,arriuata,che  fù  a quella  ctà,fidiedo 
con  non  minore  cura,  e diligenza  a farsi , che  ella  per 
verun  conto  forte  a fe  difforme.  Aiutaualain  quello 
fuo  fanto  proponimento , l’elferfi  lei  accorta!  come  fo- 
pra accennammo)della  rabbia,che  di  ciò  ne  prcndeua- 
no  Jetartareefquadrejlaondcfi  poteua  prometteremo 
me  in  affetto  fù,&  noi  pofeia  lo  raccótarcmo,  douerne 
hauerc  da  loro  crudelifiìmi  aifalti:  Se  maflìme  ritrouan 
dofi  ella  al  pafTo  più  pericolofodciretàfua,quàdo  per- 
che ella  era  di  ly.in  1 8 -anni  in  circa,  per  lo  femore  del 
(angue , Se  maggiore  ribellione  della  natura  andaua  a 
pericolo  il  fioredcll’honellàjepudicniad’impallidiifi»® 
venire  meno;  Se  in  fomma  a tutto  quello  vili  aggiun- 
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gena  la  brama  fua  grande , che  ella  haueua  di  rendere 
in  fetuitùalla  ragione  il  fenfo,  a fin  che  mentre  ella  fta- 
ua  legata  per  lo  vincolo  del  matrimonio  col  mariro,vn* 
altra  legge  rintuzzafle  l’orgoglio  di  quella  ribellione 
dellacarne,  acciòPanima  intieramente  fi foggettafle 
a Dio.  Per  tutte  quelle  cagioni . &C  a/tr  c forfc,che  - 
noi  non  Tappiamo , cominciò  Franceft  a la  prima  coTa 
a porre  certa  , & inuiolabile  mifura  a quel  poco  di 
cibo,  cheptendeua,  per  foftegno  della  vita,  & co- 
me fino  a quel  rempo  haueua  ptocuraro  di  offerirne 
la  regola  d’vna  perferta  temperanza , che  confitte  in-» 
vna  ragionatole  mediocrità  di  quello,  che  per  man- 
tenimento della  vita,  quella  parte  c neceflario;  non 
le  pareua  per  tanto  allhora,  che  ella  hauerebbe  finito 
di  fodisfarea  femedefima,  fenon  hauette  in  ciò  pro- 
curato , pattando  i termini , di  arriuare  ad  vna  fegna- 
lata  attinenza . Cominciò  adunque  ad  auuezzarfi  a 
poco  a poco  a fottrahere  fouente  alla  natura  qual  coTa 
ancora  di  quello , che  per  altro  hauerebbe  potuto  pa- 
rere , che  era  a lei  neceflario . Per  lo  che  in  breuc  el- 
la venne  a tale , che  vna  fola  ^volta  il  di  fi  afluefece  a 
prendere  il  cibo , quello  con  tanta  Icarfezza , 8c 
parfimonia,  chea  pena  altri  fi  faria  potuto  imagina- 
re,  che  ella  con  quello  fi  folle  potuta  foftentare.  Sfug^ 
giua  anco , quanto  poteua,  i cibi  delicati, e tutti  quel- 
li, d’onde  per  la  loro  foauità  ilgufton’haueria  potuto 
prendere  perla  loro  dolcezza  , qualche  diletto  : fi  che 
con  ragione  pare,  che  di  lei  fi  faria  potuto  dire  quel* 
lo,  che  di  San  Bernardo  fi  racconta,  che  la  rifettione 
a lei  era  più  tolto  di  tormento,  che  di  conforto.  Con 
tutto  ciò  quando  ella  fi  leuaua  da  tauola , faceua  Tem- 
pre Tcflame  (opra  quello , che  haueua  mangiato,  efe 
trouauaincofa  alcuna  hauerepaflato  i termini,  non 
Jafciauà  il  fallo  lenza  gafligo.  Qucfta  fenz'altro  fù  la 
cagione,  chea  lei  auuenne,  quello  che  di  molti  altri 
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Santi  fi  narra  eflergli  occorro , che  quefta  Tua  cosi  eC. 
fatta  , c continua  mortificatione  non  lafciòdi  portar- 
le grandiflìmo detrimento  alla fanirà  del  corpo.  Per- 
ciò che  in  progrertòdi  tempo  lo  ftomaco  inficine  con 
la  diminutione  del  calore  naturale  venne  a reftare  pri- 
llo , quali  in  tutto  della  ritentiua  ; di  onde  parimente 
n’auuenne,  che  per  quella  liia  quotidiana  indifpofi- 
tione  patiua  continui  quali  > & accerbiflimi  dolori  di 
ftomaco  , nè  perciò  volle  ella  già  mai  feruirlì  confor- 
me al  conlìglio  , dcll'A  portolo  dato  a Timoteo  ftiodi- 
fcepolo,  in  beneficio  dello  ftomaco  d’vn  pocodi  «ino; 
ma  con  quel  rigore , con  quale  dal  bel  principio  di  fua 
vita  ella  cominciòanon  volere  gurtarne,  con  quell’i- 
ftcftb  mantenne  faldo  fino  al  fine  quel  fuo  proponimen 
to.  Non  lafciò  tampoco  mai  per  lòmigliance  cagione 
quelle  fue continue  penit entie , con  le  quali , come  ve- 
dremo in  compagnia delli  digiuni  afprirtìmamcnteaf- 
fliggeua  il  proprio  corpo . Per  lo  che  molti , che  la  co- 
nobbero arteuerantemente  affermarono,  come  fi  può 
vedere  ne  gl’atti  prodotti  per  la  fua  canonizatione,che 
era  tenuto  per  miracolo , che  ella  poterti?  viucrc  tri 
tante  pene . Le  vigilie  fue  erano  quafi  continue , per 
le  quali  arriuò  a tale , che  a pena  in  tutto  il  tempo , di 
quanto  è lungo  il  dì, e la  notte, donnina  due  bore,  e ciò 
tallente  lo  faceua,  che  benifflmo  mi  pare,  che  fi  porta 
dire, che  quel  fonnojch’clla  prcndeua  era  Polo  infuper- 
fitie,  & che  ella  con  S.  Bernardo  haueua  del  fonno  ab- 
bonimento,come  da  vna  fembianza  della  morte  j po* 
feia  che,comcalfuo  luogo  diremo,  ella  folca  dormire 
in  fummo  difagio,&  fcommodiffìmamctc.In  oltre  co- 
minciò anco  la  Beata  Francefca  a portarcdel  continuo 
fin  dall*hora, folto  quella  ièmplice  vertere  dicemmo, 
vn  afpro,&  doppio  cilicio , & in  vece  di  cinta  di  feta  » 
& d’oro,della  quale  farebbe  flato  cola  decente  il  vede- 
re, (bacila  conforme,  a ijg  rado,  fuo , fc  ne  forte  cintai  * 
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portò  (opra  la  nuda  carne  fino  a gl’vltimi  anni  della  Fai 
uira,un  duri  filmo  cerchi©  di  ferro,  Se  douc  parcua  a 
lei,che:!ciIirio,Sc  il  cerchio  chea  lei  rodeua  la  carncfi- 
no  al l'olTo,  non  fodero  foflicienti  tormenii  per  lo  fuo 
corpo,  fuppliuaclla  medefima  , per  maggiore  ( ua  pe- 
nalo feuet  ifiìmi  calli  ghi,  (òpra  di  quelle  piaghe  ftcflTc 
flagellàdolì  con  dtiriffime  corde,  al  Peli  rem  ita  delle  qna 
li  haucua  appiccato  alami  ferri  a modo  di  llelletr  dC 
fperoni,  Se  tanto  riferì  pofeia  il  fuo  confeflore  Giouan-, 
ni  Mattioti. che  ella  fi  bartcua,fino  che  haudfc  uedtuo 
correre  per  le  proprie  carni  il  (àngue*  Anzi  nonccnren 
la  di  tanta  pena, afferma  anche  il  medefimo  fuoconfef 
forc,&  fi  troua  fcritto  apprefio  il  Volaterano,che  qui* 
do  a lei  conueniua  dare  col  marito,  incontanente  face* 
na,che’l  fuo  afflitto  corpo  più  foftentato  dall'amore  ce 
lelle,che  da  quelle  poche  fuc  forze  naturali, pagalfe, per 
così/dire,il  fio  di  ciò, con  fuoco,e  fiama,  acciò  tal  fiam- 
mata lei  eletta  per  inllroniento  del  fuo  patire,fpengef 
fe  ogn’inccntiuodi  fcnfualeaffetro,che  in  fimil  tempo, 
n'hauefle  potuto  concepire, perciò  che  dicono,  che  ella 
immantinente  dapoi  fo.ea  pigliare  una  candella  di  tre 
oncie,o  pure  altre  tanto  lardo, 6c  appiccandoui  fuoco, 
fe  lo  tacerla  a poco  a poco  gocciolare  fopta  la  carnei  la 
onde,perchc  quella  materia  bollente  era  quafi  di  fiani 
maaccefa,  tutta  anco  la  fcorticatia  .Oltre  ciò  poneua 
ancora  Francefca  nó  piccolo  ftudio  di  tenere  a freno  i 
fenfi,cfrcndo,checllafapcua,  che  tutte  qfte  attinenze* 

Se  aufterità  del  corpo  fenza  di  quello  efferciuo  poco,&: 
quafi  nulla  a lei  haucrebbonogiouato,  pcramuare  al 
termine  della  perfettione,chc  ella  fi  haucua  pretì(Io,fe 
ella  non  hauefìe  pollo  uigilantccuftodia  a quelle  por- 
te,efeneftre,per  le  quali  diccua  ilSauio,chc  farebbe  en 
rrata(fe  l’huomo  nó  folfc  (lato  cauto;  la  morte.  Ma  co* 
rue  ella  era  aunezza  infino  da  fanciulla  a reprimere  o* 

• coi  inutile  appetito,  non  i'era^aumenr<idifiìcile  il  jno 
:r\: ; ftrarfi  * 
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ftràffì  grane, matura, lontana  dalle  burle, & dalli  fchet 
m soma  di  guardarli  da  tutto  quanto  quellò,  chd 
fouéte  fuole  efier  cagione,  che  fi  rallcti  il  tuono dell’a-  , 
nima.Non  gultaua  di  riuerrare  có  ginocchi»  non  di  par 
lare  de  fatti  d’altri,  non  di  vdire  altrui,  che  ragionale 
di  cola,  che  hauefie  poruto  offendere  alcuno . Anzi  el- 
la era  tanto  antica  del  filentio,  che  ciatcuno  riconofcc- 
ii a in  lei, che  più  lofio  vna  certa  neccflìtà  era  quella^* 
che  la  sforzaua  a parlare , che  ella  da  un  poco  meno  , 
che  ordinato  prurito  folle  (limolata  a fauellare  : & (c 
•tal  volta  a lei  accadala, che  hauefie  fentiro  alcuno  par 
lare  di  cofa,che hauefie  hauuto  meno,chedel  giufto  > 

<&  dell’honeftojfe  vedeua,  che  có  fargli  lacaritareuolo 
ammonicione,nó  gli  haucrebbe  giouato,  Tacendo  itife- 
gnaua  al  detrattore, & a qucHo,die  parlauaf  con  dimo 
(tiare  inficine  il  difgufio,  che  di  ciò  ella  ne  (emina,)  il 
modo  di  parlane.  Pcrcioche  mentre  nel  (ùo  fa!di(fimo 
cuore  non  poteuano  penetrare  lefaette  di  quelle paro- 
le auuelenate,rirornado  in  dietro  feriuano  l’ifieflb  moc 
Ynoratorejondc  ciò  era  cagione,  che  egli  non  hauefie-» 
‘vn’abra  volta  ardire  di  mormorare  alla  prelenza  dì 
lei.  Tanto  di  più  anco  ella  era  aliena  dal  riportare  no- 
uelle,  che  fe  a lei  felle  fiato  riferito  qualche  ccfa,o  pu- 
re a cafo  ella  l’hauefle  rifaputa,  parea , come  fe  per  lei 
appunto  fufife  fiata  fepolta  fortoterra,  & in  fomma  el- 
la era  nelle  die  paiole  cosi  faggia,&  accorta, che  in  qua 
ro  parlò  con  almi , non  puote  mai  con  ragione  alcuno 
appuntarla  in  colà  veruna. Ma  quello, che  è di  ftuporc 
in  quefta  materia  è, che  con  quella  fua  ferictà,&  cosi  ri 
gorofa  vira, non  fù  mai  ad  altri  noiofa,  ò increfceuole; 
anzi  che  furono  già  varij , che  fecero  publica  tcftimo- 
nianza,  che  per  uncerirà , & candidezza  dc’fuoi  coftu** 
nti,fùda  tutti  femprc  amata,&riuerita;fcotgendopiù 
tolto  ciafcuno  in  lei  efiempio  d’imita  rione, & di  lode-»» 
che  materia  di  biafmo,  o di  difgufio. 

. - Vi  alcune 
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Di  alt  ime  tcntat  ioni,  che  il  demonio  diede  dopò  la  già  det- 
ta rijolut ione  alta  Beata  per  farla  caftan  m peccati 
enormi  contro  dell  boncjtà.  Cap.  X . 

1 N rame  afprezze.&r  aufterità,che  la  Beata  Francefca 
1 tiene  per  raffrenare  gl’rnfulri  della  carne, ò per  dir 
meglio, per  nonl’hauereafcnrirerubella,&  contuma- 
ce contro  della  ragione,  Se  rettitudine , non  puore  fare 
l'antico  auucrfario  delPhumana  generatione,chcnon 
adoperaffe  a nch*egli,accdo  d’odio,  irai  & fdegno, l’ar- 
me fuedi  gagliardiffìme  tentationi,  contro  la  pudica^ 
honeftà  di  leùcominciò  adunque  primieramente  con 
cruddiffìmi  affiliti  di  vai  ij  (quadroni  di  penfieri  Tozzi» 
■Se  impudichi.  Mà  perche  a queffinon  era  diffìcile  al- 
la dinota  mentedi  Francefca  ripiena  già  molto  tempo 
prima  dell’ifieffo  Dio,il  ributtarli  in  dietro,  comincia- 
rono pofeia  le  infernali  furie,con  quei  penfieri,  a rap- 
"prefentarfi  a lei  ad  vn  medefimo  tratto,  con  varie  for- 
ame di  diuerfi  giouani  impudichi,  di  ogni  fedo,  & nell* 
i«à  loro  piu  fioriraycon  farfele  parimente  vedere  in  gof- 
fa tale  apunro  , come  balzofamente  inficme  facefiero 
aiti  poco  honeffi,  inuitandola  hora  con  cenni,  Se  hora 
con  parole  a fare  come  loromedefimi  faceuano . Con 
rutto  ciò  perche  nulla  quafiera  l’intelligenza,  che  que 
fti  perfidi  ingannatori  haueuano  dentro  della  fua  ben 
cnftodita  terra, i loro  auuelenati  dardi  a pena  anco  ar- 
. riuafio  alla  rocca  del  cuore,  che  toftofpento  contro  di 
quella, ogni  loro  ardore, e vigore,  tornauano  in  dietro 
con  rouina  maggiore  di  quegl’infelici,  che  gli  fcocca- 
uano.  Quefto  apunto  auuenne  vna  volta  tra ì’airre,quà 
do  ftando  di  notte  Francefca  colmarito  vide  nella  Ca- 
mera comparire  vn  sfacciato  garzone , il  quale  auuici- 
•nandofi  al  letto , fele  moffraua  accefo  d’vna  impudica 
▼ogIia,&  anche  l'inuitò  a volere  fodisfare  a gli  sfrena- 
ti 
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ti  defiderij  fuoid’impudiciria.  Non  hauena  per  anco- 
ra il  demonio  vfato  con  la  Beata  limili  dratagemmi  di 
vna  tale  irifidia  , per  lo  che  a prima  vifta  ella  pensò, 
che  quel  peifonaggio  che  fi  vedeua,fofie  qualche  sfac- 
ciato garzone,  di  quegli,i  quali,  perche  li  guida  il  fen- 
fo, tirati  dall’oggetto  prefcnte,chc  fc  li  rapprefenta,no 
fanno  fouente  lifleflione  al  pericolo,  al  quale  fi  cfpon, 
òono,pcr  tale  loro  sfacciataggine, & audacia  ; il  quale 
ne  fofie  là  andato,  con  vana  fperanza  di  crollare  corru 
fpondenzada  parte  di  lei  medefimajò  pure, che  guida 
to  dairappetito  fi  fofie  perfnafo,  che  poco  gli  poteua-» 
nuocere  il  fare  vna  tale  ifperienza.  Quella  fu  la  cagio- 
ne,che  ella  timida  del  fuo  teforo  dell’honeftà , & bra- 
rnofa  di  conferuare  la  fedeltà  data  al  fuo  marito,  ma 
molto  piu  gagliardamente  molta  da  vn’afietto  fincc- 
rifilmo  interno  di  conferuare  l'honore  a Dio,  non  fi  fi- 
dò di  potere  da  fc  fola  contrada  re:per  lo  che  immanti- 
nente feopri il  tutto  al  fuo  marito,  acciò  egli  zelante-# 
del  proprio  honorele  filile  compagno  nella  battaglia. 
Stella  ne  veniflea  riportare  dcll’auueriàrio  piu  felice. 
Se  gloriola  vittoria . Ella  haueapiù  volte  intefodirc  , 
che  era  inganno  grande  del  demonio,in  fomìglianti  ca 
fi  il  metterli  à fàre  parole  con  quella  gente:Sc  che  fe  la 
donzella  non  c preda  a fuggire,  e difcoprirc  il  fedutto- 
rc,inuecchiata  a poco  a poco  dal  diletto , per  le  lulin- 
ghcuoli  parole  di  quel  tale  > mette  a gran  pencolo  il 
fuo  honore,&  con  minore  fuo  danno  darli  miferamen- 
tein  preda  a chi  l’infidia  • Alzofii  adunque  il  manto, 
& ella  infieme  con  efiò  lui  dal  letto,  & facendo  ambe- 
dui  proua  di  titrouare  lo  sfacciato  giouane,elTendo  già 
quello  difparlo  come  fumo  al  vento  , non  lo  puorterp 
mai  rùrouaie.Rientrò  all  hora  infe  Franccfca,Scy  fa- 
cendo riflefiìone  a gli  aduti  dratagemmi  del  nimico, 
venne  a {coprire  meglio  con  quedo  fatto  gl’occulti  ag- 
guati delle  diaboliche  infidie,  pcf  lo  che  conpnungp. 
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re  propofepianrare  nel  cuore  una  perfeueranzairamcr 
bile  in  tutte  quelle  vigilie,  digiuni, & penitenze, che  el 
la  già  haueua  prefo  a fare:&  perche  parimente  fi  accor 
fe,che  la  lotra  tua  non  doueua  edere  con  altri,  che  coti 
tro  il  principedi  quefte  tenebre  , (òpra  tutto  propofe 
darli  ad  vnefiercitiofanrodihuimlràr&ancheperciò, 
rulla  di  fé  fidandoli,  chiedeua  lòuente  con  inftanrifii. 
me  preghiere  l’aiuto  Tuo  dal  Cielo, col  quale  fpcratiadi 
douere  tempre  riportare  da  fomiglianti  aflalti  felice, 
8^  gloriola  palma.  Nonreltò  pertanto  l’importuno 
auuei  lario  di  moleftarla  vie  maggiormente  ; ma  ere. 
feendofi  a tale  coftanza  di  Francefca  più  la  rabbia, e lo 
fdegno,pame,che  li  folle  propofto  anch’egli  di  volere 
(piegare  quant’arte  haueua  per  ucdere,fe  con  li  Tuoi  in 
ganni  l’hauelfe  porura  tirare  al  filo  maligno, & peruer 

10  intenro.&r  in  vero  le  Dio  non  folle  fiato  quegli,  che 
fe  mofirò  alla  Beata  propino,  in  tanta , & coli  cruda., 
battaglia,  doue  l’armi  del  demonio  fogliono edere  i 
propri]  fenfi,!e  porenrie,  & gli  appeminoftri,  facililfi- 
ma  cofa  farebbe  fiata, thè  folfe andato  a terra  ogni  fuo 
•vigore.  Si  compiacqnelddio,  che  l’inimico,  fenetor. 
nafte  Tempre  da  quefti  fuoi  alfa  Iti, come  lì  fuol  dire  con 

11  ftcndardi  accolti:lìche  fi  poteua  dire,  che  egli  haue- 
’ueua  già  perfo  con  Francefca  ogni  fperanza  di  vitro- 
it  iti.  C on  tutto  ciò  perche  l’inuidia  denoftri  beni  più  gli 

* crcfce.qnando  più  da  noi  fi  vede  fuperato,non  fi  puoce 
vn’altra  volra  contenere  fe  non  peraltro,  almeno  per 

'affi igei  la  di  darle  vn’alrro  di  quefti  fieri, & abhomine 
noli  aflalti:&  fù,che  ritornando  la  B Francefca  un  trai 
to  inficine  colla  folita  fua  compagna  Va  nnozza  lua  co 
Ugnata,  dalla Chiefa  di S.  Gio. Laterano  fianca  perlo 
viaggio, etfendo, che  ella  era  grauida,  armiate  alfa  chic 
fa  di  S. Pietro  & Marcellino  fi  melfero  ambedue  alquà» 
•to  per  npofarfi.  Sedeuanoledcnotedonne  fopra  d'un 
grofib  fafibiche  ftaua  uicino  a detta  Chiefa,quando.e? 

• ■ co 


2d  by  {jOO< 


V 


Libro  I.  Cap.X.  61 

co,chefe  fece  loro  alianti  di  nuouo  il  demonio,  infor» 
ma  di  vn canuto  uecchio,  il  quale  fermo /lì  per  breue 
fpatio  di  tempoa  rimirarle  in  vifo  ( per  fpargere  coli 
prima  forfè  da  gl’occhi  (noi  contro  di  loro  auuelcnaci 
dardi  di  dishoneftà)  ma  pofciacon  finta  moderò ia  fi  ac 
coftò;& finalmente  con  sfacciataggine,  & baldanzofo 
geftolepregòa  non  uolere  negarli  di  fodisftreal  fuo 
defiderio.A  tale  dimanda  Francefca  riconofcédo  1’aftii 
ta  frode,e  che  quegli  era , che  con  fembiantehumano 
fe  le  moftraua,  torto  s’armò  del  legno  della  fanta  Cro- 
ce,&  moftrandofi  non  meno generofa  di  quello,  che* 
già  forte  controdi  quei  vecchi  rinnocenreSufimnal., 
chiamò  ,comein  fimiglianticafi  far foleua, Giesù  fuo 
defcnlòre. Quindi  pigliando nuoua  fiducia,  & nuoiia 
1 Jena,rifpofc  al  demonio, in  cotal  gitila . O infelicCjS^ 
»,  difgratiatodemoniojcredi  ru  forfè  perfido  ìngannato- 
»,  re, che  Iddio  non  mi  ti  dia  a riconoicere.  Se  che  a mo 
»,  non  uenghino  dal  Cielo  pieiofirtìmamente  feoperti  i 
,,  tuoi  inganni?  Per  quel  ch’io  ueggio  tu  fei  molto  co  - 
»,  dardo, de  da  poco,&  anco  l’età  fenile  , che  tu  bora  hai 
„ pigliata  è apunto  fegno  della  tua  gran  debolezza  , 6^ 
9,  viltà.  Onde  già  che  in  Dio  ho  porto  ogni  mia  fidanza* 
9,  nulla  mi  curo  di  te . Qui  pofciacon  giubilo  di  cuore, 
cheridondatia  nella  lerenità  del  uolto,i  inoliandoli  al- 
la cognata, la  quale  tutta  a quel  parlare  s’era  ripiena  di 
9,  umorc,&  di  fpauento  le  dille.  Vannozza  non  temere, 
„ perche  egli  non  hà  portanza  alcuna, ma  piu  torto  alzià- 
„ mo  la  mente  a Dio,  d’onde  ne  uiene  fi  noftro  aiuto,  & 
»,  a lui  rendiamo  grafie  di  coli  feguafati  fauoii.  Meraui. 
gliofa  per  certo  è la  portanza  incredibile  delle  menti 
pure.  A pena  fi  eràno  porte  inginocchioni , Se  haueàno 
alzati  gli  occhi  al  Cielo, quando  comefe  foire  fiato  vn’ 
ombra, o fumo  incontanente  il  vecchio  di fpar uè, u ergo 
gnandofi  nò  poco  di  eflere  flato  coli  fchgrnita,&  in  co 
tal  guilà  beffato  da  donneai  feffo  fraisi  circondar^ 
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d’infermità . Non  fi  renne  perciò  Francéfca  fienra , né 
del  tutro  fuori  di  pericolosa  onde  hauédo  fouente  inre 
fodire.che  gl’infernali  fpiriti  fiancano  mi)Ic,&  afturif- 
fime  inuentionip  ingannare,  & nuocere  a mortali,  sì 
profondò  vie  maggiormére  nel  fuo  niente;&  quindi  ve 
rendo  sépre  più  corragiofe  có  Tpelfo  farcricorfò  allar- 
me della  gitillitin, da  Ila  torre  fortiflìma  della  fede  Tan- 
ta,in  lei  ben  fondata, con  alte>&  frequenti  cótemplario 
ni  feoprina  le  létationi  dt  lontano,  & ftado  Tempre  mai 
all’ci  ra,come  già  diccuamo.có  diligete  cu  (lodi  a Topra 
Je  porre  de  Tuoi  femimcti,  fi  reftrinfe  ancora  per  quella 
medefima  cagione  con  piu  ftuere  leggi  di  morrifica- 
rioni, vietando  in  quella  guifa  al  cuore, che  egli  non  ve- 
nilTe  ad  ammettere  dentro  di  Tc  penfiero.non  ben  cono 
fciuro,&  molto  prima  non  molto  bene  elfaminato.Per 
ciò  nc  anche  ella  faceua  conto  delle  fatiche,^'  anni 
decorfi:  ma  fi  come  ogni  di  aM’hòra  entrafic  nello  flec- 
cato,cofi  Tempie  llaua  all’ordine, perdaredi  Te  vago,& 
giocondo  Tpetracolo  alla  diurna  MaeAà.Laccrauafi  fri 
tanto  per  l’inuidia  il  principe  delle  tenebre , fi  che  ac- 
cendcndoTegli  il  perto  di  nuoua  rabbia,  per  la  con  fu  lì  o 
ne, che  riceuetia  a a ambedue  quelle  buone , 8^  Tante 
donne, & in  particolare  da  FranceTca,cerco  quitto  può.  : 
tè;&  Dio  gli  permetteua,non  molto dopó,sfogar  lo  fde 
gno  conrrodd  corpo  loro,giachcnon  le  haUcua  potu- 
to nuocere  nell’anima  . Vn  giorno  adunque  volendo 
la  Beata  Ftancefca  andare  con  la  già  detta  Vannozza, 
conforme  al  loro  collume, a miliare  le  CtìieTe, compar 
ue  il  demonio  alla  Beata,  contro  di  cui  più  egli  anco  < 
(come  vederemo  pofcia)teneua  l’odio, & la  inimiciria, 

Se  le  minacciò,con  vn  rabbiolo  Tcmbiante,  Se  con  Teuc- 
ro ceffo.di  uolerle  fare  un  grauifiìmo  diTpiaccre  j 
fu , che  volendo  quelle  anime  benedette  feendere  le-, 
(bàie della  cafa,per  andare  alle  loro diuorioni, incon- 
tinente fi  fece  loro  atlanti  il  demonio  (che  Io  ridde  la^ 

fama 
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fanra)  & trauerfandofi  in  un  tratto  allegambedi  Van* 
nozza,  la  fece  cafcare  per  quelle  coli  ma!amente,che  fe 
Dio  non  l’baucfle  aiutata,  fenza  dubbio  fi  farebbe  tot* 
to  il  collo  : fi  come  poi  il  medefimo  demonio  fi  dotte 
con  la  Beata,  che  non  gli  era  fiato  permeilo  >1  potere  a 
uoglia  fua  far’à  lei  quel  male,  che  egli  s’era  propello. 
Non  fi  turbò  per  ciò  Francefca  , ma  riferendo  di  ogni 
cofa  lode  a Dio , torto  colle  alla  cognata, & ella  mede- 
lima  alzandola  da  terra  l'abbracciò,  la  confolò,  la  me* 
dico,  anzi  per  dir  meglio,  miraculolamenre  la  fanò  ; 
pofciache  dopo  tal  medicamento  rimafe  Vannozza_» 
giufio,  come  fe  ella  non  bauriTe  h apulo  male  nedu.no;. 
intendendo  iì  demonio,  che  quanto  egii  faceua  indan 
no  di  Francefca,  o pure  per  difturbo  della  pace  di  lei , 
rifulcaua  afe  in  maggiore  dànnacione  ,&confnficne, 
& a lei  in  merito  maggior  e per  la  gloria  eterna.T ra  le 
contrarietà  di  coli  noiofe  tentarioni , come  fi  accorge- 
ua  il  demonio  del  progrello,  che  la  Beata  faceua  vie 
fempremai  nell’amore  della  purirà,non  era  per  tanto , 
che  non  gli  crefcefie  l'inuidia,&  la  rabbia  contro  di  leii 
laonde  fendofi  il  perfido  nimico  accorro dtii’abborru 
menta,  che  perciò  ella  prcndea  in  trattare  con  huomi. 
ni,  che  come  riferifeono  vanj  teltimonij  ne  gli  atti  prò 
dotti  per  la  fua  canonizzatioue,a  pena  parca, che  li  pa 
tede  vedere,  maffimefe  fodero  fiati  infangatine!  vario, 
della  dishoneftà  eflendo  che  per  virtù,3c  dono  conce!* 
fole  dal  Cielo,  ella  folca  conofcetc  chiaramente  lo  fia- 
to, in  che  fi  trouaua  l’anima  di  ciafeuno , che  conuer- 
(auafeco.si  che  fe  per  mala  fotte  qualcuno  haudle 
ballino  addoflo  qualche  peccato  dishonefio,  tanta  era 
la  puzza, che  ella  fentiuadcriuare  da  quel  tale,  che  era 
coftrerta,comc  fi  legge  di  S.Caterina  da  Siena , volta- 
re la  faccia  in  altra  banda.Quefto  anco  era  la  cagione, 
che  feacafo,  oucro  per  qualche  neceflìràdòfle  fatto  di 
mefiicri  alla  Beata  Francefca  partire  ^vicino  a qual» 
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che  luogo  infame, per  la  puzza,chc  fentiua,  quali  ne  vè 
niua  a tramortire . Hor  il  demonio  per  far  a lei  vn  gra. 
uiflimo  difpetro , l’appoftò  vna  fera , quando  ella  fe  ne 
ltauain  quel  fuo  oratorio,  del  quale  (opra  noi  parlam- 
mo in  Tanta  contemplatione,  lodando  Dio  : & andan- 
dola atitrouare  le  portò  aitanti  in  quella  danza  vn'al. 
irò  demonio  in  forma  di  vn  corpomorto,  tutto  pieno 
di  puzza,  & di  fetore  quali  intolerabile  . Quiiii  pofeià 
con  rabbiofo  (degno  pigliandola  ve  la  ftrobnò si  fatta- 
mente , che  nelle  udii  delle  della  Beata  rimafe  rantb 
gran  puzza,  che  mai  per  veruna  lauanda  ,che  ella  fa- 
certe  a quelle, (e  nepuote  parurama  in  particolare  re- 
ftò  Fràccfca  da  cotale  fpetracolo  rtomacata , chedouc 
prima  per  la  debolezza  dello  itomaco  a pena  poterla-. 
piédere,come  diccuamo,  & ritenere  >1  cibo,  pofciadcl 
tutto  ne  diuéne  quali  pl  itia  di  potere  ritenere  quel  po. 
co,  chea  forza  perfoltcgnodclla  natura  ,leconueniua 
di  pigltarettale  adunque  fu  quella  abhominationc,che 
ella  da  quello  fpcttacoio  prefe,che  per  erter  a lei  uiua- 
méte  ciò  rimafto  impiegò  nella  memoria, nó  poteua  no 
anco  trattare, no  dico  có  huomini  immerfi  in  quello  vi 
tio  della  carne;  ma  ne  anco  quàdo  ejla  gli  h auerte  rico- 
nofeiuti  hone(li,e  pudichi,  polciache  fempre  al  vedere 
di  qualche  huomo,  le  parca,  chcfe  le  rinoualfe  quella 
ftomacheuole  puzza  Et  con  tutto  ciò  io  per  me  credo, 
che  ciò  torte  la  cagione,cheella  per  non  fi  lafciare  uin-* 
cere  dal  demanio  in  cofaalcuna;&  acciò  egli  nons’ha- 
uéfle  a prendere  di  ciò  qualche  diletto,  per  uincerfi  in 
quella  fila  cosi  gagliarda  imaginatione,& fuperare, co 
me  in  ogni  altra  cofa  fece  Tempre  mai  la  delicatezza  del 
la  Tua  natura,cominciòa  bere,  come  riferifeono  nari)  , 
che  ella  faceua  in  una  meza  teda  di  morco,&  ì ciò  per- 
feucròfinoa  ranco, che  la  cognata  Tua,  piu  uoltcnomii 
ìtatajagittò  uia,parre  molla compartione  di  lei,&  par 
te  perche  ella  mcdcfiqaa  fc  nc  ftQmacaua. 

Detto 
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s /*  appefe  l&  Beata  France/ca  dopò  la  già  detm 
tahjolutione.  Cap.XI. 
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VEniua  fenza  dubbio, come  più  chiaramcteappref 
fo  fi  dirada  Beata  Francefcaammacftrata  dal  fa 
pientiflìmo  Maeftrodi  ogni  perfettione  Chrifto  Gie- 
«ù  .Onde ella  con  frequenti,  e chiari  lumi  interni  im- 

S)aró  , che  poco,  o per  dir  meglio , nulla  hauerebbe  a 
ei  giouato  il  difprczzodi  tutto  quanto  quelld,che  ab- 
braccia  il  mondo, 6c  l'amore,  che  ella  portati*  alla  po- 
uerràj&:  a quel  Tanto  ritiramentore  tutte  quelle  penite- 
le» che  fi  era  prefo  di  fare  per  cuftodire  immacolato  il 
cuore, & più  facilmente  Aggettarlo  a Dio,fenza  ilnobi 
iiflìmo  fondamento  diogni  virtù, e perfettione  chriftia 
na,chcè{come  bcriiflimo  io  dice  Santo  Agoftino)l*hu- 
«niltà fantasia maniuetudine. Perciò  Tedia  fùdiligen 
te  ndl  efierciciodi  quelle,  virtù  fin  qui  da  noi  narrate  , 
«elio  Audio  di  quefta  nobilifiima  vir  tù',  fu  fenza  com- 
paratione alcuna diligentilììma  .Ella  mai  laTciòocca- 
lìone,  che  Te  le  porgeftc,per  opportuno  mezo  della  Tua 
humiliaxionejanzi  ella  era  quella  ,che  Amili  occafioni 
cercaua,  non  che,  faccndoTele  incontro  volentieri , 
con  patienza  non  le  riceudTe,  '&  come  Tuo  caro,  c vero 
bene  non  l'abbracciafle.  Ma  perche  ella  defideraua_„ 
chele  le  radicafle quefta  virtù  con  immobile  perfeue- 
ranza  nella  terra  buoniflìma  del  Tuo  cuore^a  prima  co 
la, come  principiod’vna  vera  humiltà, procurò  pianta- 
re in  quello, con  vna  frequente  confideratione  della  Tua 
vii tà, e battezza,  vn  profondiftimo  penficro,&cognitio 
ne  del  iuo  niente.  Inqueftoftudio  ellafecein  breue-» 
tempo  cosi  legnalato  acquifto , che  uenne  in  vnaefti- 
matione  di  Te  ftefia  tanto  vile,&  tanta  abhominationo 
^lei  recaua  la  confideratione  di  quello , che  haueua  di 

£ proprio 
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proprio(quale  ella  foleua  dire , che  era  il  niente  Redo  ) 
che  li  reputaua , oc  fouente  anco  diceua , che  ella  non 
eia  altrojchevn  vafo  pieno  di  (porcine;  & il  corpo  Tua 
era  vn  lacco  di  pun-edine,chcenerdoueua  vihffìmo  ci 
bo  de  vermi.  Quindi  lenza  dubbio  nacque,che  a lei  nó 
fu  punto  diffic  ile  ildifpiczzo,chediceuamo,checll.Li> 
clefse  di  ogni  pompa,  e fatto  fecolarc . Percioche  a lei 
pareua,cheera  cofa  pur  troppo  (conci  a,  che  vna  si  vile 
creatura,  come  fé  medefima  fi  riputatia  h<iueffead  eC. 
fere  ornata  di  gemme, óc  d’oro, & altri  fomigliati  adob 
bamenti . come  fe  a qucfto  hauefie  applicato  il  dettò 
del  Tuo  Signore, che  diccua,che  le  margarite, & le  colè 
pretiofe  non  fi  doueuano  gettare  auanti  dclli  porci  : si 
che  ella  hauefie  voluto  direcon  limili  parole,  che  era 
cofa  pur  troppo certa,&  noi  pure  alla  giornalaio  nre- 
diamo,  che  nefilmo  pone  le  gioie  per  adornamento  d’- 
animali fozzi,c  vih.Qnefta  anco  fu  la  cagione,  che  ella 
fi  riputati»  indegna, eoe  altri  la  rimiraflc,&  in  cafa  prò*, 
pria  non  fi  sdegnò  mai  di  fare  tra  li  Tuoi  fcrui,  & ferite 
quegli  vffitij,&  efiercttij  più  baffi,  & di  maggiore  hu*. 
milta, che  hauefie  potuto.In  gui(aaponto,come  fe  noti 
bau  effe  hauuto  chi  li  t'aceffe,  o pure  come  fe  in  cafa  del 
fuo  proprio  manto  ella  non  folte  (tata  5ignora  ,Sc  pa4 
drona;  ma  più  rofto  ferua,  & (chiaua.  Nafccua  in  oi* 
tre  da  quclta  fua  cosi  profonda  humiltà, che  ramo  era 
Con  tutti , & domeftici , & foraftieri  affabile,  benigna» 
Se  manfueta,  che  pareua  a ciafcuno,  che  feco  cóticifa- 
ila, che  chi  no  hauefie  amato  li  Tuoi  cottomi, fi  faria  po- 
tuto di  certo  perfuadcre,che  egli  nó  fapeua.&  non  ha- 
ueua  giudiiiojda  difeernere , che  cofa  folle  degna  d’ar 
more,  o pure  fi  potcua  fofpettare>fe  egli  haueua  cuore 
atto,  & proportiónato  perfapere,&  potere  amare.  El- 
la con  graodifiima  diligenza  procuraua  di  non  fi  mo- 
ftrare»&  di  non  effcrc  con  alcunoalriera,non  arrogan- 
te^ con  i fautori, c ferue  della  ca(a,non  eflcre  tiràna» 
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non  importuna, non  mo'efta,non  faftidiofa;ma  con  tdt 
ti  più  torto  Tempre  conuerfaua , & con  erto  loro  tratta» 
ua.come  Te  fortero  ftari  Tuoi  fratelli, & forelle:&  anche 
cosi  li  chiamaua,  Se  di  quefto  nome  fi  feruiua,  quando 
diucramente,  & alla  famigliare,come  fouentc  far  folc- 
ila, gii  ertortaua  a!  ben  fare;  anzi  done  ella  li  poterla  far 
cola  grata, chiaramente  ogni  vno  fi  accorfe  Tempre, che 
vn  foraigliante  affetto  era  quello, che  la  moifcuaidi  più 
anco  dimortraua  riuerirgli , & apunto  come  Te  fortero 
flati  Tuoi  maggiorici  feruiua  . Quindi  procedeua,  che 
fe  per  fuentura,&  non  volendo, ella  hauerte  dìfguftato 
alcunoin  qualche  cofa , ancora  che  quegli  forte  flato 
il  minimo,  deponcndo  l'autorità , & dignità  di  padro- 
na, Se  di  fignora,  confeflaua  il  fallo  auanri  di  quel  tate. 
Se  rendendotene  in  colpa, alla  fine  gli  chicdeua  perdo» 
nanza , in  guifa  apunto,  come  Te  quegli  hauefie  hauti» 
to  ogni  ragione  di  dolcrfi,&  lamcnrarfi  di  lei.  Non  fii 
tampoco  mai  la  Beata  Francefca  vditacontraftare,  nc 
contradirc  al  patere  altrui, & Te  per  la  diuerfità  del  pa» 
rcrc  Tuo  più  accorto , Se  giuditio  migliore , Se  più  fag- 
gio, leconueniua  dire  qualche  cofa , pofciache  cosi  lo 
ricercaua  la  ragione, non  con  alterezza  di  animo,ofu» 
perbia  lo  faccua;  ma  con  sì  fatta  fommiffione,chechià 
riflìmaméceappariua , clic  folo  per  lo  zelo  della  verità 
conofciuta,&  amata  diceua  quelle  Tue  ragioni.*cóciofia 
che, si  come  ella  fi  teneua  a tutti  inferiore  di  fapere,& 
di  ogni  cofa,  nè  anco  fi  vergognai  di  imparar  da  qual 
fivoglia,&fottometterc  il  Tuo  giuditio  al  parere  altrui* 
Qucfta  anco  era  la  cagione, che  mai  nel  ragionare,  có» 
forme  a quello, che  olferuarono  alami,  ella  foleua,  per 
vn  certo  prurito  nato  dal  defiderio  di  parlare, in  terroni 
pere  gli  alrri-.ma  più  torto  ella  era  parca, & cosi  ritcnu» 
<a  nelle  Tue  parole, che  tempre  ella  fu  cauta,  & con  vna. 
matura  prouideza  ftaua  con  incredibile  vigilàza  atten- 
Wjdi  non  attaccare  ragionamento, d’onde  nc  forte  poni 
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to  nafccre  iti  lei  qualche  curioficà  .L’opere  di  humfl- 
là,  alle  quali  applicò  l’animo  fuo  generofo  Francefca  , 
non  furono  punto  difformi  dal  fonte  di  quelle,!!  qua- 
le era  la.  bada  di  ma, che  di  fe  medcfima  haueua  fonda, 
to  nel  cuore , & d’onde  procedeuano  quei  fuor  mode- 
lli ili  mi  detti, che  per  humiltà  talhora  di  fe  a lei  (cappa, 
nano  di  bocca. Percioche  oltre  che  la  vita  Tua  altro  non 
parue,che  vn  continuo  eifercitio  di  humiltà,comecia- 
icuno, che  cófiderarà  bene  quello,  che  di  lei  (ì  narra  Io 
può  vedere  da  due  cofe,tràl'alrre  parmi,che  ciò  facilifl 
lìmamct?fi  può  feorgercrcome  quel  le, che  có  maniera, 
particolare  infino  dall’hora  recarono  non  piccolo  fiu. 
pore  achiunqueconofccuaFràcefca.Trouafi  adunque 
raccolto  ne  procedi  prodotti  per  la  (ua  canonizatione, 
che  moda  Francelca.non  meno  da  quel  fuo  foliro  feruo 
. re  di  carità  verfo  delli  pouerelli.che  dal  defi derio  gran- 
de di  metrerfi  fotto  i piedi  tutte  le  vanità  di  quedo  mi 
ferabilc  feco!o,per  vn  Tanto  edera  tio  di  humilta,foleja 
fòuenrc,  ritornando  da  una  Tua  vigna,  che  dalia  fuori 
della  porta  Hodienfe,hoggidi  volgarmente  detta  di  S. 
Paolo, portare  in  teda  vn  non  picciolo  fadellodi  fafet. 
ne,  & tal  volta  ancora  foleua  caricare  vn’afi  nel  Io,  Acca- 
si in  guifa  apunto, come  fe  fofle  data  vna  contadinella» 
andai  Tene  per  la  città,  didnbuédo  a poueri  quelle  le- 
gna. Era  fenza  dubbio  di  dupore  a ciafcuno,  che  la  co. 
nofceua,il  vedere  vnagentildóna  delle  qualità  di  Fran 
cefca  andare  cosi  per  Roma,  & ogniuno  dupiua,che‘l 
marito  fuo  fopportafle,  che  ella  facefle  tali  vffitij  : con 
liuto  ciò,perche  egli  più  volte  fi  era  accorro,  pervia  di 
' chiarilfimi  Pegni  della  fantitadi  lei,  & anche  confide- 
rando  in  particolare  la  codanza.  Se  longanimità  gran- 
de nelle  vigilie,digiuni, penitenze,  oranoni,  & limoli- 
ne,non  haueua  ardire  di  contradirle.  Pofciachecome 
diceua  Chrido  a S.  Paolo,  c cola  dura  il  péfaredi  poter 
/aie  refidenza  a gli  ditr.oli  della  diuina  gfatia  laonde 
- troppo 
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troppo  difficile  imprcfa  fe  gli  tapprefenraua  il  poteri 
in  lei  contrattare  co  il  celefte  Signore,  che  la  reggetta 
& gouernaua>&  in  quella  maniera l’andauà  difponél> 
do, per  farle  fadliffimaméreconfeguiie  il  retmine  per. 
fetuflimodi  vnapiù  che  ordinaria sàtirà . Inoltre  egli 
èveroaDCora,che  lo  permetterla  Diojperche  egli  laVo 
leua  fare, come  poi  vederemo,per  buona  maettra  di  vn 
saro  fhidio di  hamilcà,efsédo  di  norma, & dì fpecctiio, 
in  ciò  a tutte  quelle  diuote  donne,  che  feguen do  le  pe- 
datedi lei,  doueuano  viuerenel  venerabile  Monafte» 
riddi  Torre  deSpecchi, del  quale, come  noi  al  fiioluó- 
gu diremo, ella  fu  fondatrice^  prima  prcfidéteicosi  fo 
lendo  qtfc  buone  Madri  chiamare  qlla,  che  fra  di  loro 
tiene  il  primo  grado  di  Superiora.  Ne  quefta  forte fo- 
lodi  hurpiliationi  era  coftumara  di  fare  la  B.  Fianca» 
feti.  Percioche  fi  legge  anco,  che  ella  andaua  per  Ró- 
ma chiedendo  la  limofina  trà  gl'altri  fini,  conciofiachè 
defidcraua  di  patire.per  fua  maggiore  humilianone^ 
qualche  ribuffò', e confufione.Nè  perciò  veniua  frauda 
tadal  fuodefiderio:  conciofiachè  tal  uolta  riferirono 
già, chea  lei  occorreua,che  da  alcuno,  che  nó  l’hauettfc 
piò  che  tanto  conofciura,vedédo  vna  dona, che  per  al-, 
tro  non  dimollraua  edere  bifognofa,  veniua  co  parole 
brufche  villandlamen.te  ributtata  . Gioiuaali’iiora  la 
Beata  Fqancefcanon  per  l’imperfettionc,cmancamcn 
to  di  quel  ta|e:ma  si  bene,  perche  fi  vedeua  veftiredi  sl 
prctiofa  vefte  di  opprobrij,&  confufionca  finiilirudino 
del fuo Signore. Per  la  qualcofavn  giorno  fpinra  da. 
iion  sò  chenuouo  cclefteimpuifoztuttoil  di  feneftetre 
con  fuo  ettremo  conrento  in  compagnia  di  molti  pòtio 
ri  fopra  di  un  traue a ledere, chiedcdo  la  limófitr^auan 
ti  la  Chiefa  di  s.Paolo.IIchequàtoaleii  fbirc"o<rcaficme£ 
di  rottoti  di  vergognajCiafcuuQ,  confiderandodcsqu» 

1’  rancefca,fe  le  puote.imaginarc  . S-iaffimr  che 
lifcrifcoqo  nelli  Tuoi  procedi, che,  in  quel  giorno  erano  ~ 
;-i  i;  j indetta 
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/indetta  Chiefe  le  ftationi»&  p confequehàa  pìococof 
Co  della  gécc^ehein  fomigHantc  tempo  fuolc  andare  a 
dette  Chiefe,non  douetc  Scuramente  màcare  chi  la  ri- 
nofcefle., Ella  cótu  tto  ciò  intrepida  alle  punture  della 
vergognai  del  dishonore,lafciaua,  che  gli  altri  in  ve* 
ce  Tua  fi  vetgognaficro  * Effondo  pur  cote  troppo  ma- 
nifcfta,chc  non  rare  volte  accade,  che  gli  huomini  cie- 
chi di  quello  mondo , non  (apendo  difcernerc  il  vero 
dal  falfos  pofciachelaloro  lucenicntefi  troua  didimi, 
le  dalle  loro  tenebre, (limano  dishonore,  quando  fi  ter. 
uea  Chrifioì  per  Tornino  honore  pofeia  per  lo  contra- 
rio (limando  il  forfi  feruo,&  fchiauo  di  vna  vile  creata 
ra,cdi  vn'altro  huomo  terreno,  foggetto  a miferie,  Se 
alla  morte, come  fono  tutti  loro. 

^i-vna  Speciale  prouiden^a,&  paterna  cura  A dimù 
. flrò  Idi  fio  di  tenere  deìU  B .Fraucefca  per  farle  ri * 

' conofcere  ifuoi  de f etti , & dilla  penitenza  y 
SS  cb*  ella  ne  face  ua>  Cap.  XII. 

D I mcrauiglia  non  pìccola  cecamente  fu  appreso 
di  ogni  vno>che  conofeeua  f rancefca,  che  trà  gli 
agi, e le  delitìe  della  cafa,  trà  la  nobiltà  del  fangue 
irà  gli  honori  di  quello  mondo  > per  li  quali  fu  fem  pre 
tifgùardeuoJe  il  fuo  parentado  fi  mantenefle  (ignora,  é 
padrona  di  fc  medcfima,nè  fi  lafciafie  mai  diftoglicre , 
nè  pureVn  tantino  dal  centro»  nonché  da  confini  dico 
sì  fognala  ta  virtù  dcll'humiltà.Àrrci  più  collo  trà  le  con- 
trarietà medefime,  & li  trattagli  pare, che  fi  delle  in  lei 
chiaramente  a conofoere,con  quanta  ragione  quella  * 
tnedefima  virtù  ne  venga  comparata  al  torrente , che-» 
crcCce  perle  pioggie:  conciofia  che  si  come  il  ror  lente 
là  fiate  bafiò,  epiaocuota,  nella  vernatacorredifete- 
gnofo»  -6c.  ^altiero , cosi  ì*humile  nelle  profperità 
moderato  , è rimeflo,  nelPauucilità  fi  litofita  eccello» 
éc  magnanimo . Hor  tale  , come  appretto  veder emo> 

fa 
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fu  l'humiltàdi  Fiancefca.Er  io  dall’altro  canto  mi  pcf 
fuado  \ Se  sò , che  in  credete  ciò  non  errò  , che  quelta 
fu  la  cagione  trà  l’alrre  non  inferiore  » per  cui  dalla  di. 
uina  mano  ella  ne  riceué  continue  qdafi  benedittiom  di 
doni  cdefti . Perciochesi  come  non  è cofa,che  più  dai 
fuo  canto  difccchi  la  fonte  della  diuina  benignità,  che 
la  fuperbia,&  arroganza  :in  copagma  della  quale  va  pa 
rimente  l’ingratitudinejcosi  non  vi  è la  più  prottìma,nò 
la  più  accomodata  difpolitione  per  diuenire  capace  di 
quella foprana liberalità,  chela  modeftia,&  il  fentire 
baiamente  di  fe  : con  che  etiandio  nelle  Cofe  Immane 
vediamo  congiungerfi  fouente  vna diuora  volontà.  Se 
vn  faticato  rendimento  di  grafie.  Iddio  adunque  per. 
ciò,  & perche  egli  fi  compiacque  vedere  quella  fua_* 
humiliilìma  fcrua  d’ogni  parte  perfetta,  con  particola 
re  proni denza  non  volle  fidarla  ad  huomo,  che  in  vece 
fuainterralaguidatte,  come  per  tutti  gii  hà  cottimi» 
co  di  legge  ordinaria  i padri  fpirituali  dell'anima  :raa 
volle  ancora,  che  in  maniera  fopra  il  commune  *vfo  , 
che  fuolefare  con  gl’alrri*,  l’Angiolo  fuocuttode  Ja^ 
protegcttc,&  goucrnafle,&  douela  necelfità  lo  ricerca* 
ua  ne  fuoi  falli , hora  in  vn  modo , &C  bora  in  vn’altro 
pcrcotcdola  la  correggefle,&  ciò  nonall’hora  foJamcn 
tc  quando  Franccfca  (cnettauain  difparte  dalla  géte, 
ma  talhora  anche  quado  ella  era  in  publica  cóucr/atio. 
ne  con  altri.  Per  lo  che  fcriue’l  fuo  conditore,  che  non 
rare  volte  occorfe,  che  i circonftanci  adirono  il  colpo 
fònza  vedere  chi  fotte  quegli, che  la  pcrcotettc . Tale  fu 
l’occafo.che  a lejauuennein  cafa  dell’iftelfofuo  mari» 
to.Staua  laB.  Francefcaquiui  in  compagnia  di  mot* 
te  altre  donne,  c trà  l’alrre  della  Aia  fuocera  Cecilia-  * 
di  cui  fopra  facemmo  mctionc,&  della  fua  cognata  Va 
nozza:  quando  fi  venne  da  quelle  ad  introdurre  vn  ra- 
gionamento alquanto 'Vano  di  certi  difegni  Immani, 
come  fouente  auuicnc  nelle  conuerlàtioni , e ragia. 
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namenti  » che  fanno  gli  huomini  di  queltò  inondo , I 
qualficomeil  cuore  loro  Io  tengono , con  vn  continuo 
quali  penfiero  immerfoincofe  vane,  d’altro  non  pare* 
che  Tappino  parlarefcnon  di  vanità.  Rincrefccuano  al- 
la B.non  poco  quelli  ragionamenti:ma  dall’altro  can- 
to,béche  fi  fcntifl'e  (limolata  ad  interromperli,  per  non 
sò  che  vano  timore, & rifpctro  humano, di  nó  eirec  mo- 
lella,&  perturbare  laconuerfatione,  nonhebbe  ardire 
difarlo.AlThora  L’Angiolo,  come  folata  in  limili- tépi* 
per  liberarla  da  maggiore  imperfettione  le  diede  vna 
ceffata, sì  che  tutti  gl’allàti  fentiro  il  colpo,  ancora  che 
non  fi  poteffero  accorgere  chi  fufle  (lato  quegli,  che  Yu 
haueffe  coli  percoffa.  Non  hauea  in  quello  tempo  la  B. 
Francefca  riceuuto  ancora  qucll’altrofàuore  dal  cielo, 
dihauerel'Archagiolo  infua  cópacgnia,  come  poi  lefu 
conceffo , quando  lo  vedeua  fcontinuamenre  , etiandio 
con  gl’occhi.Corporali;  ondenó  fapeua  tampoco  rifolu 
tamencechi  foffequegli,che  cosi  la  percoteuarcó  rutto 
ciò  haueua  a lei  dato  Iddio  quella  accortezza, che  in  far 
migliarne  cafo  ella  fi  ritiraua,come  apunto  in  quello  fe 
ce,  & entrata  détro  di  fe  medefima  faccua  vn  diligete 
tifarne, per  riconofcere,fe  in  qualche  cofa  haueffe  ina- 
uuedutaméce,ò  per  fragilità  fiumana  màcaro,&  ritro- 
uato  l’errore  incontanére  chiedédone  il. perdono  aDio, 
lo  correggeua  infieme  con  feuerllfithocalligo.Era  con- 
fuetudinelodeuolifiìma  della  B.Fràcefca,che  ogni  vol- 
ta quando  faceoa  l’effamc  della  confcienza,il  che  ordi- 
nariamente era  dopò  di  ogni  fua  attionc,  per  ogni  fal- 
lo, che  in  fe  rifrouaua  hauerc  comincilo , di  eleggerli 
qualche  ftraordinaria  penitenza,  òc  béche  gli  errori,  o 
vero  mancameli  foffero  leggieri  Ili  mi,  mifiuàdoli  có  la 
perfonaoffefa,checra!ddio,có  più  Teucri  tali  puniua 
di  quello  che  altri  fpcfilfime  volte  nó  fa  i falli  grauiflì- 
mortali.Percioche  primieramete  con  vna  copio- 
fiflìma  pioggia  di  amarillìmc  lacrime  li  lauaua  : sì  che 
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tìfcHron'ogiàii  propri]  Tuoi  confdfari  ,che  ellatrellejì 
confidetationi  de  proprij  falli, piangeua  sì  dirottamctu 
*c,ehe  gli  occhi  di  lei  pareuano  quali  dui  fonti,  d’onde 
ncfcaturiuanodi  lacrime  copiofi,  & peréni  rij:  inoltre 
per  quelle  colpe, che  ella  dir  faleuajdi  non  conofcerlc  > 
& perla  fragilità  hutìianapoteua  dfere,  che  ella  ina* 
miediwamente  l’haucfle  commcffe,ciafcuno  dì  li  pcrco 
ceua  ii  petto  con  céro  pugna  .*  & fc  fi  accorgerla  haucre 
detto  qualche  paròla  otiofa,in  penirenzadiqueftofal* 
lo>hora  con  pugni,  & hora  con  proftrarfi  in  terra,  ràro 
percoteua  la  bocca  infino,che  dalle  labbra  n’haueffc  ca 
«aio  il  fangue,atroveramenregenerofa,&:  finquìfat 
fc  di  altri  nó  più  vdito,o  raccontaro,taro  può  Pirrgegno 
fa  amore  celefte,quàdo  prefa  hà  il  pofltlfo  in  cuore  hu 
mano, & fava  guidando,k>rcgge,e  lo  gonernacon  Ipe 
ciale  prouideza . Dipiù.anco  defiderolala  fi. di  confer* 
uarfi  moda  da  ogni  macchia  di  mancamento,  tre  volte 
la  fettimana  có  tanro  fen  rimerò  fi  cófeffa  ua,&  con  rata 
diftitirione,&  fartigiiezza,in  efplicare  Iccandirioni,  & 
qualità  dellifuoi  falli, che  beniffimo  fi  potala dire,che 
ella  era  vna  di  quelle  buone  niéti, delle  quali  diccua  S* 
Gregorio  edere  proprio  il  conofcereil  mancamento* 
doue  non  è,  cioè,doilc  altri,  per  non  haucre  in  loro  il 
lume  della  diuina  grafia  cosi  chiaro,come  l’hanno  que 
Aitali, non  vi  faprebbe  feorgere  mancamento. Non  era 
con  tutcociò  fc  tu  pule  fa,  ni  a si  bene  diligente, efiatta,^ 
occortajn.gui(à,chc  ilmedefimo  confelforc  con  nó  piò 
cola  mcrauiglia  infieme  fi  confondeua,  che  vna  donna 
maritata,  occupata  con  tara  diligéza,  comediremoap 
predo, ne  gli  affari  domeftici,  & in  tante  comodità  del 
mòdo, fi  conleruaffecosì  innocécc,  & false  cosi  illumi- 
nata,& faggia,in  fa  pere  ritrouare  le  colpe, ancorché  mi 
nime.Ma’idemoniojCome  fupcrbilfimoicheeglièjnon 
potctia  patire  tàt’humiltà della  B.laóde,péfandò,come 
egli  hauefsc  potuto  tèderea  lei  qualche  infidia,fi  rifai. 

: ...  ■ Uè  fatto 
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«e  Torto  di  vna  fa  Ifa  coperta  dì  humilcà>  chiuderlé  1»  j 
bocca, & fare,chc  ella  pet  tema  di  vanagloria  nó  haucf 
(c  ai  dire  di  fcopme(nondlco  i peccatilo  mancamenti* 
come  alcuni  fanno,che  fono  sfacciati  in  farli, & in  con 
fcifarli  rimidi,&^  vergognofi  ) ma  i doni  ,&  orarie* 
che  Dio  le  concedeua.Era  grane  il  pericolo,  in  clic  ella 
perciò  firrouaua,&  anche  il  douerehanrebbe  voi  uro, 
che  ella  non  folle  data  in  ciò  ritenuta, acciò  hauefiepo 
tuto  edere  conforme  al  bifogno  dalconfrifore  gouer- 
nata,&  retta,doue  in  alcuna  maniera  foiTcoccorfo,chc 
ella  hauctfc  declinatelo  pure  pericolato  di  diuiarli  dal 
camino  della  perfezione  Pcrriochecquefta  fraudo, 
lente  attinia  del  demonio, ilquale  per  fedurrei  morta* 
li.&  farli  cadere,  fe  non  altro , in  più  pericolofa  fuper- 
bia;il  pervaderli, che  per  humiltà  cóuienc  tacere, etian 
dio  al  proprioconfefloteidoni,  chericeuono  daH’im- 
menfa  liberalità  di  Dio*, d'onde  n'auuiene  poi,che  lufin 
gando  noi  medefimi  de  noftn  beni  occulti, entriamo  in 
vana  (lima  di  noi  medefimi,  fouente  anche  có  difpicz 
zare  gli  altri, ci  ttimiamo  di  più  uirtù,  & che  fiamo  più 
da  Dio  fauoriti,&  da  lui  tenuti  in  conto  piu  di  molti,* 
chi  noi  ci  preferiamo, fa  in  ciò  il  demonio  in  guifa  apu- 
lo,come  ammaeftrar  fuolje  i Tuoi  feguacische  fe  voglio- 
no ficui  amente  fare  precipitare  vna  incauta  donzella» 
inducendo  a fodisfare  alle  loro  voglie:  la  prima  cofa  , 
che  fare  deuono  è,  il  prohibirle , che  non  parli,  & non 
ifcuopraleioro  fraudolenti  trame,&  affetti:  uierando 
maffime  per  eftrema  loro  rouina  » che  ciò  faccino  con 
qucgli,che  loro  temano, che  li  potrebbe  facilmente  itn 
pcdirei  loroabhomineuoli  penfieri.  Con  tutto  ciò  Id- 
dio dai  l’altro  canto, che  amaua  Francefca,ne  volle  per 
mettere  divederla  pericolare  , vn  di  mentre  ella  ftaua 
co’l  Confertòrc,&  gli  feopriua  l’animo  fuo  intorno , no 
hauenjdo  ardire,  bramo  fa  di  fuggire,  come  diccuamo, 
là  glòria  vana, di  dirgli  ceni  doni  fpeciah , che  haueua 

riceuuti 
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rieeutìtì  Dìo>fece»che  l’Angiolo  al  foliro  le  delfe  un 

colpo  coli  graue  fopra  le  fpalle,  che  la  fece  alla  preferì, 
ita  del  medefimo  confeffore  traboccare  in  terra.  Rima 
fe  per  coral  farro  > non  meno  attonito  il  confeffore  , di 
quello, che  fi  confondere  Francefcarmaclla  ritirata  in 
fe,rofto  fece  riflefììone  al  folito,  all’errore,  che  in  fimil 
tempo  haueua  potuto  commettere.VeBnelc  all’hora  il 
penfiero,&  non  errò  pun  to,  che  ciò  a lei  eraauuenuro» 
per  lo  timore  vano,  pe’l  quale  ella  taceua  al  confcflore 
quelle gratie,che  le  faceua  Iddio  inreriormenre  riem- 
piendola di  ftraordinarij  lumi,  & benedittionicclefti. 
Lcuofli  adunque  da  terrai  immanrinéte  (coprì  iltut 
to  al  medetimo  fuo  confo  flòre  coli  imparò, che  il  ta- 

cere fuo  in  cotal  cafo,  non  era  già  effetto  di  humiltà  » 
ma  andaua  a pericolo  dì  farla  cadere  in  fnperbia,ranto 
piò  pericolofa.&infanabile  , quanto  più  occulta,  6c  ? 
chela  ricopriua  vn  falfo , Se  inorpellato  manto  di  una 
humile  fecretezza . Volle  con  tutto  ciò  il  celefteSigno 
re  per  queftauia  fare,  che  noiintendelTimo,che  l’Àn- 
giotofuo  cnftode  quegli  era  , checon  elio  lei  faceua.# 
quel  l'vffitio;  efTendo  ohe  quando  la  Beata  Francefau 
hebbe  quella  (ingoiare  gratia  di  vedere  quell’ Arcau- 
gioloiricordeuole  di  queftocafo  il  Confeflore,  occotfo 
a lei  in  (ha  prefettìzia,  leimpofe>che  ella  addomandaflfe 
all’Àrchangiolo,  d’onde  procedeuano  quelle  fue  per- 
corre, cheella  erafolira  di  patire.  Alla  quale, come 
ella  riferì  al  mèdefinvo  confefrore,rifpofc  l’Archangio* 
k>  : che  l’Angelo  fuocuftode  era  quegli , che  per  ordj- 
. natione  diuina  cofi  la  percoteua  , acciò  ella  auuedeh* 
doti  de  mancamenti  proprij,ne  quali  calcando,  nt-» 
facefle  peni  tenda,  guardandoli  per  l’auuenirc  di  noa 
ti  commettere  più. 
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Sì  rìfpcnde  al  dubio  di  alcuni  , che  io  in  certi  manufcritti 
trou  0 ejjere  flato  fatto  circa  que/lo  r flit  io,  cbefaceua 
i’*A  ngelo  con  la  Beata  h rancej'ca-j. 

Cap.  XIII. 

. , * ...  . f V . . f- 

T)Erche  non  vi  è mancato, chi  babbi  ha uuto  ardire  di 
X merrere  in  conrrouerfia  .,  fé  veramente  Ja  B.Francc 
fcaera  dall’Angiolo,  come  dicemmo,  che  fù  riuela  roà 
jei  mcdefima,o  pure  dal  demonio  percolfa,  quando  el- 
la cópietteua  qualche  imperfctrioneiho  giudicato  ifpe 
diente  in  quefto  luogo  partirmi  alquanto  dal  filo  della 
narratione  per  più  certezza,  & ftabilimentodell' 
iftdfa  ftoria.Pcrcioche  fe  quefta  cofa  fi  rcuocafie  in  da 
bio,fi  potrebbe  parimente  dubitarcele  moirealtre  lue 
vifioni,&  riuelationi  dependenti  da  quefta  , furono  da 
.Dio,o  dal  demonio,  edendo  che  molte  di  quelle  fue_* 
yifioni,&  riuelationi,chenoial  luogo  filo  racconterei 
mode  furono  fatte  nell’irtefla  maniera  , còme  pure  fi 
raccontatile  le  ffifàtta  quefta.  7 re  adunque  io  trouo, 
che  fono  le  difficoltà , per  le  quali  fi  potrebbe  dubitare 
di  quello  fatto. 

,,  Primieramente,perche,  come  dicono  quelli, rali,fou 
wente  fi  legge,che  tali  vffirij  fono  fiati  fatti  da  quei  de- 
.monij,che  fogliono  chiamarli  (piriti  famigliari,cócio- 
fia  cheinuaghiti  di  trattare  con  gl’huomini,  pare, che 
fi  prendinogufio  di  farli  fomiglianti  fcherzi  : ma  che 
Angiolo  mai  habbi  fatto  tale  vffìtio,  non  fi  legge  in 
jfioria  alcuna  fuori,che  in  quefta  della  B.Francefca. 

Secondariamente  poi  diconocoftoro,chc  fe  bene  fi 
legge  nella  facra  Scrittura  , che  tal  uolra  gli  Angioli 
hanno  percofiogì’hùomini , mai  però  fi  legge , che  io 
habbino  fatto  nella  maniera,  come  fi  dice,  che  lo  face- 
tianocon  quefta  Santa. 

£t  finalmente  conferma  tutto  queftojche  dicono  co 

ftoroi 
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ftoro;cor»ciofiachc  pare»  che  l'opinione  loro  fia  molto 
conforme  alla  dottrina  de  Santi,i  quali  communemen 
te  dicono,che  Iddio  fi  (erue  de  gli  Angioli,  non  perca- 
ftigodeglihuomini  ,ma  per  aiuto,  Se  confortodegli 
eletti;  Se  che  quando  egli  vuole  punire  i malfattori,^ 
i peccati  loro, fi  ferue,  comedi  mìniftri di  giuttitia  de’ 
demonij  . Siche  pare, che ragioneuolmentefi  potta-. 
concludcrc,che  tali  percotte  ella  non  l’haueua  dall’An 
giolo  fuo  cu  (lode, come  ella  ditte,  che  a lei  fù  riuelato, 
ma  fi  bene  dal  demonio. 

Quindi  nefegne,che  per  faluarela  verità  di  quanto 
diceua  la  B.Francefca,  pare,  che  fia  necettario  il  dire, 
che  fù  detto  a lei.che  l’Angiolo  era  quegli,che  la  batte 
ua, perche  il  demònio  lo  faceua.percommandàmenro 
dell’Angiolo;acui,perche  il  demonio  éfoggerro,è  te- 
nuto parimente  di  vbidire.  Percioche  fi  troua  nella  fa- 
cra  fcrittura , che  tal  uolta  l’Angiolo  diceva  di  uoleró 
fare  qual  cofa,&  pofeia  non  era  egli,  che  la  faceua  inf. 
mediatamente  per  feftetto,ma  fi  {'eroìna  de’mrdefimi 
demonij.  Quafi  che  gli  Angioli  hauettero  voluto  dire  , 
che  eglino  la  faceuano , perche  commandauano  a de- 
monij ettecurori  deirimperio,  Se  commandamento  lo- 
ro . fi  come  Giobbe  folena  dire, che  Iddio  era  quegli , 
Che  gli  haueua  tolti  i beni  temporali, dicendo:  ilSigno 
re  me  li  diede, egli  medefimo  megli hà  tolti , fia  perciò 
benedetto  il  fuo  fantittìmonome;&  pii  re, co  me  racco  a 
ta  la  (aera  Scrittura, non  fù  Iddio, che  immedùramen- 
ipt:ò  fece, ma  egli  per  mimfterio  de’demonij . Tanto 
prCiche quefta  manieradi  parlare écommonittìma nel 
la  fcrittura  fanra,&  cofi  l’efplicanoi  Santi,  Se  in  parti- 
colare S.Aooftino , che  fe  bene  qucgli.che  apparirno  a 
quei  fanti  Patriarchi, & Profeti  nel  tettamelo  vecchio, 
era  qualche  Angiolo,  con  tutto  ciò,  perche  rapprefen- 
taua  la  Maeftà  diuina>diceuain  per  fon  a di  Dio:  Io  fo- 
no il  Signore;hoia  adunque  fe  bene  gli  Angioli  tal  vol- 
ta 
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ta  dicono  di  caftigare  alcuno, non  è,  che  loro  immedia 
• tamence  lo  faccino,ma  fi  feruono  de  demonij , come  di 
miniftridi  giuftitia.Per  lo  che  coli  pare,che  fi  delia  in- 
tendere quefto,chedice  la  B.Fiancefca:&  mafiìme,chc 
nella  facra  ferii  tura  le  nc  rroua  di  ciò  vn’cflempiochia 
riflìmo.Diffe  l’Angiolo  a Moisè,  che  egli  voleua  vna_-* 
notte  ammazzare  per  ladifobedienza  di  Faraone  Re 
dell'Egitto, tutti  i primogeniti  di  quel  paefe;  perdici! 
Rè  non  voleua  dare  la  libertà  al  popolo  d’Ifraele,  dicé- 
dojio  paflcrò  in  quella  notte  per  mezo  della  terra  d’E. 
Citto.&percoteròtutti  i primogeniti , non  folo  degli 
huomini  Egittiachijma  anche  de’Joro  animali  ; Se  pu- 
re Dauid  dice,che  quella  calamirà  venne  Copra  gli  Egit 
tij  dalli  demoni] , dicendo,  che  Iddio  mandò  Copra  di 
loro  l’ira  della  Tua  jndignatione,anzi  I’i-lcfia  indignar 
tione,  & l’iftefla  Tua  ira , & quella  tribolatione  per  gl' 
Angioli  cattiuijla  onde  fi  come  in  quel  luogo,  benché 
l’Angiolo  (Tferuifiedi  quel  modo  di  parlare,  io  fono  il 
Signore, dice  S.Agoftino, che  non  era  Iddio  quegli, che 
parlaua  immediatamente  con  Mose,  ma  vn*  Angiolo, 
che rapprefentaua Iddio . coli  èneceflarioil  dire,  che 
non  fù  l’Angiolo  quegli,  che  immediatamente  coli  ca- 
ligò gl’Eghtij  .mali  demonij,  per  l'imperio  dell’Angro 
lo,ilqiìale  egli  diceuadi  volerlo  far  egli  medefimo,per 
che  egli  l’hauerebbc  commandato  al  demonio.  Que- 
sto medefimo  adunque  pare , che  fi  debba  dire  di  que- 
lla riuelatione  della  B.  Francefca. 

Con  tutto  ciò  a me  non  pare,che  fi  debba  in  vei  jù  i 
maniera  reuocarein  dubbio quello.che  dicela  B 
cefca, primieramente,  perche,  come  vedcremo,è  fallo, 
che  di  altri  non  fi  legga  fomigliante  vffìtio  de  gli  An- 
gioli verfo  de  gli  huomini.  Et  quando  ciò  fotte  vero  ne 
anco  conchiude  cofa  veruna.Perciochctutri  cjlli  Santi, 
che  furono  li  primi  ad  haucre  qualche  fpeciale  fauorc 
da  Dio, non  htbbcrp  esempio  prima  piloro*  che  fe  no 
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vale  in  loro  il  dire,  non  fe  ne  legge  alianti  di  loro  elfcm 
pio,adunquene  tampoco  a loro  fu  concdTo . Anzi  ciò 
più  pretto  rifatta  in  gloria, & honore  di  quel  fante; poi 
che  coli  apparile  l'amore  Speciale,  con  il  quale  Iddio 
i’amaua,cofi  parimente  niente  conclude  nel  nottro  ca- 
lo,ma  Ciò  è maggiore  gloria  della  B.  Francefca  , tanto 
piùchequetto,come  diremo apprelfo,  non  hà  implica- 
la nefluna,eflendo,che  Iddio  lo  poteua  ordinare, 
poteua  hauercgiuftillima  cagioncdifarlo,  & la  cofa 
infenon  hàrepugnanza  , adunque  non  deue  tampoco 
parere  diffìcile, che  Iddio  lo  facelfe,&  in  lemma  l’argo 
mento  negatiuo  dall'autorirà  della  ftoria,  come  ogni 
vnosà  in  buona  logica  non  conclnude . 

Ma  che  fia  fallo,  che  di  ciò  noi  non  habbiamo  else- 
pio, tanto  nell’vno,  quanto  nell’altro  tempo  della  lesge 
vecchia, & nuoua,primieramétc,fipuò  uedereda  quel 
lo,  che  fi  troua  fcritto  in  piu  luoghi  della  fcrittura  fu 
era. Nella  Genefi  al  fine  del  cap.3  z.narra  I a fcrittura,co 
me  vn’Angiolo  fi  mifea  fare  alla  lotta  co’IPatiarcha 
Giacob>&  poi  dice, che  percuotendolo  l'Angiolo  in  vn 
fiàco,il  Patriarca  ne  uenoezoppo,fò<j«oi»diccla  Serie 
tura itettpt  ntruum femoru  eius , & obi  tu  pitie-  Et  nclli 
Numeri  al  cap.i2.filegge,comerAngiolo  del  Signore 
fi  oppofe  alfAlìna  di  Balaam  Profeta, quando  eglrcó- 
tro  il  volere  di  Dioandaua  dal  Rè  Balach,ilqua!e  Tha- 
ucua  facto  chiamare,  acciò  maledicelTe  il  popolo  d’If. 
rae|e.Et  ftette  l’Angiolodcl  Signore,  dice  la  Scrittura, 
nella  via  contro  di  Balaam, & poi  foggionge,che  vede. 
dol’Alina  l’Angioo  alianti  dife  con  vna  fpada  sfude- 
rata,cominciò  a correre  all‘indictro:&  perche  il  Profe 
ta  anco  non  fapeua  la  cagione,  fi  mife  a percuoterla  fe- 
uerilfi  inamente, & quella  hauendo  coi  fo  per  varij  cam 
pi, alla  fine  il  Profeta  la  rinchiufe  in  vn  viottolo  tanto 
Areno,  che  Palina  non  poteua  fuggire  dall’Angiolo , Se 
coli  cafcò  con  le  ginocchia  a terra  ; Se  perche*!  Profcca 
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fa  percoreua, dandole  Iddio  la  parola,fécè,che  cita  eoù 
mmciafle  a lamentarli  di  ciò  col  profeta,  &.dopod*ha 
iierehainno  infieme  vn  lungo  ragionamento,  iddio 
apri  gl’occhi  al  Profetai  egli  vidde  l’Angelo,  per  cui 
quella  beftia  remeua  di  andare  alianti.  Erper.nóeflcr 
lungo,  terzo, fi  legge  nella  fcrittnra  itera»  vn  farro , che 
pare , che  folle  vna  figura  di  qucfto , che  racconciamo 
ciTere occorfo  alla  B.Francefca:&fù  quello,chefi  leg- 
ge edere occorfo  al  Profeta  Elia, quando  mentre  face, 
ila  viaggio  fi  addormenrò  più  uolte  per  la  ftrada,  6^ 
piu  uo Ite  ancora  venendovn’Angiolo  lo  percotc,  ciò 
fuegliò,animandoloal  prendere  cibo,&  caminare.Co 
jì  per  quelli  mancamenti  quafi  fi  addormentaua  Fra» 
c'efca(folendo  limili  imperfertioni  fmorzare  il  feritore 
della  carità)  & l’Angiolo  la  percoteua,&  fuegliaua,c6 
animarla  a prendere  il  cibo  falutare  della  penitenza  » 
per  hauere  più  forze  nella  uia  del  diiiino  feruilio: 
che  certamente  quei  fodero  Angioli , de  quali  parlai* 
la  fcrittura,che  faceuano  quegli  vffìtij, fi  calia  chiarità 
inamente,  che  dì  quelli  medefimi  fi  legge , che  faecua. 
no  vffìtij  rali,che  ogni  uno  è coftretto  a dire,  che  ueca- 
mentc  erano  Angioli , &non  demoni j,  adoperandoli 
loro  nelminilterio  della  falute  di  quell'animc,  a chi 


comparniano.  . 

Secondariamente  ppi , perche  quelli  tali  verghino» 
efie  non  nc  mancano  edempi  occorfi  a Ili  Santi  nel  reto 
po  della  legge  nuoua,o!tre  quello, che  fi  legge  ne  gli  ao 
ri  de  gli  Apoltoli  a!  cap.2.à  tutti  noto,dell’Angiolo, che 
apparue  a S. Pietro  mentre  riatta  in  prigione,  feioglié. 
dogli  le  catenesi  ceppi, con  li  quali  era  ligato,oucd« 
ce  la  fcrittura  , che  l’Angelo  lo  pcrcodcin  vn  fianco . 
^PercHjJbquc  latere  Tetri , dice  la  fcrittura,  excitauit 
eunjyetc. Mi  contento  addurne  per  hora  un  folo , come 
quello, che  pare  del  tutto fimiliflìmo  a quello  della  Bea 
^particolarmente  in  quel  punto»  doue  coll  oro  fanno 
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; maggior  difficoltà,  parendo  a loro,  che  non  fiav/firiep 
di  Angiolo  quello,che  fi  racconta, come  dkeuanvoiche 

- ella  crà  pèrcofia  talmente, che  alle  volte  cafcaua  m ter- 
• ra  .Raccontali  adunque  nella  ftoria  Teutonica,  come 
r vna  volta  in  vna  certa  villa  chiamata  Ztiuoli  dèlia  dio. 

cefe  Traicttenfe,fi  titrouarono  alcuni  fcolari  mfiemo 
vn  giorno  (quando  foleuano  far  vacanza  da  gli  ftudij  » 
per ricrearli  alquanto, & potere  pofciacon  piùferuorc 

- ritornare  alli  foli»  loto  efierci ti j delle  lèttere)  i quali 
conforme  al  coftume  di  quei  paefi  > fi  mifero  a giocare 
vna  cena,  dopo  la  quale  conuennero  parimente  infie- 

%me,che  chi  fofie  fiato  tra  di  loro  il  vincitore  vhàucffc-» 
hauuto  fopra  tutti- gl*altri  imperio , & dominiodi  po- 
• tei  li  commandare  quello,che  più  gli  fofie  piaciuto,con 
potcftà  ancora  di  imporre  la  pena  al  rrafgrefforé  , del 
fuo  cOmandamcnto:flr  come  auucnir  fuole,che  alli  tri- 
fti  fuccedc  fouente,  per  maggiore  rouinà  loro  Io  inten- 
to,quello, che  propolc,  & che  penfatohauca  là  fuane. 
faria  fcelcraggine,la  vinfe.Ail’hora  lo  federato  co  bal- 
danza correndo  alla  fua  perdicione , perche  fi  vedeua 
mezano  dell’altrui  danni,fi  mife  (cieco  che  era  ) a farfi 
mifera  guida  de  ciechi  j&  caminando  nelle  tenebre  del 
peccato  all’eterna  rouina,conduffc  i compagni  ai  luo- 
go infame . Eraui  frà  quelli  vn’innocentcgiouanetto , 
che  haueua  confecrato  a Dio  eoo  voto,iI  fiore  candidili 
•lìmo  della  fua  virginiti,ilquale  benché  con  varij  ftimo 
ii,&  minaccie  fofie  da  compagni  fpinto  a quella  nefa- 
ria  fcelcraggine,mai  volle  acconfcn tire, volendo  più  ro* 
fio  pagare  mille  pene, che  commettere  cofi  abhomine 
noie  fatto, (limando  per  minor  male  ogn’altra  co(à,fuo 
ri  che  l’offefa  del  fuo  Signorcjcon  turto  ciò  alla  fine  po 
uero  d’aiuto, de  mancandogli  il  config!io,non  (à pendo 
come  leuarfi  d’attorno  quelli  demoni)  incarnati, che  lo 
molefiauano,  pensò  con  vn'inganno  ( fatto  con  tutto 
ciò  pur  troppo  iniquo  ) di  liberarli  da  tante  molcftie . 
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JPinfe  egli  entrando  a quella  mala  donna  » di  baciarla^ 
ma  tirandola  pofcia  in  difpartc,lediflc:Io  benesòdon, 
na  infelice,  che  tu  non  foi  vaga  tanto  de  tuoi  j>iaceriv& 
del  mio  peccato,  quanto  del  tuo  guadagno,  & miei  da* 
iteri, ii  Eccoti  adunquequeUo,  che  cerchi , & lafciami 
iènza  (coprirmi  alli  compagni  andare  impune,  perche 
cofa  più.  grata  a me  è la  mia  virginità  , & il  fèrbare  la 
-fedeltà,  che  hò  data  a Dio,che  ogni  teforo,che  ti  io  po- 
tedi  dare  .Pcrcioch  eia  robba,  & le  ricchezze,  e van- 
no, e vengono;  mala  virginità  fé  vna  volta  fi  perde* 
fi  può  bene  piangere  eternamente;  ma  fenza  fperanza 
però  di  farne  già  mai  nuoeo  acquilo.  Stupidì  all'hora 
quella  nefanda  donna , & ripiena  di  vna  incredibile*, 
confufione , riceuendo  il  prezzo  lo  lafciò  partire  ; 
egli  benché  lieto  n’andafle  per  la  confeioatione  del  firn 
teforo,  della  virginità,  con  tuttociò  dolente  del  dillo 
commeflò,  cominciò,  mentre  fòlo  fenetornaua  a ca~ 
fa,con  fàldiffimi  proponimenti  fiabilire  dentro  del  cuo 
re, di  non  volere  mai  più  ritrouarfi  con  (omiglianti  còr 
pagnie.  Ma  Dio,  che  fuoic correggere  quegli , a chi 
egli  vuole  bene , non  lafciò,  che  quello  imprudente 
errore  di  quello  giouane  rimahede  fenza  caftigo . Poi. 
che  fi  racconta  nella  fioria  citata , che  mentre  egli 
ftaua  con  quelli  penfieri , fe  gli  fece  2uanti  vn’Angiolo 
di  grauiflìmo  afpetto,  & che  haucua  il  volto  a guifa 
di  vn  rifplendenriffimo  Sole,  il  quale  riprendendolo 
del  fallo , gli  diede  vna  ceffata  cosi  tremenda , chc^* 
ilramortitofi  il  giouane  cafcò  interra;  cosi  dandogli 
ad  intendere  Iddio  quanto  grauefode  flato  quel  fuoer 
rorc , & il  metterli  a pericolo  di  perdetela  verginità» 
& fare  contro  la  fède,  che  coM  voto  haueua  confacra- 
ta  al  (aò  fontano  Signore  « Ma  noi  da  ciò  cauiamo,che 
non  è cofa  difufara  quella,  che  gli  Angioli  habbino  co. 
si, come  fi  legge  della  B.Franccfca,riprcfo,&  emendato 
i falli  dclUioro  diuoti. 

• - - 'SCCOB- 

\ I 


: Lib.  T.Cap.  XIII.  ; 8* 

, Secoodariamcte  poi  alla  feconda  difficoltà  nel  pritvj 
cipio  propofta , non  e tampoco  difficile  il  fodi sfare-»; 
pcrcioche nè  anco  quella  conclude  cofa  alcuna , con* 
ciofia  che  quantunque  gli  cflempijj-chc  fi  raccontano 
nella  facrafcrittura,non  fieno  in  tutto  limili  alle  mera 
uiglic,che  hoggidi  fà  pio  nella  ieggenuoua } con  tutto 
ciò  non  fi  deue  dubitare, di  quelIo,chc  de  fanti  fi t accon 
ta,fe  però  non  ci  è altra  più  vrgentc  cagione, poiché  co 
£Ì  fareffimo  sforzati  a dubitare#  mqlqffime  eofcdCi# 
Santi , delle  quali  ne  anco  cene  farà  per  ventura  eflem- 
pio  nella  fcrittura,non  foio  vecchia:ma  nè  tampoco  nel 
la  nuoua,il.che  quanto  fia  aflfurdo  ogni  vno,chc  fia  di  fa 
no  giudi ciò, lo  può  conofcere.  JBt  fc  reca  ad  alcuno  me* 
maniglia  quella  prouidenza  cosi  particolare,cheId<Uj> 
nioftrò  verfo  della  B.Francefcaffi  ricordi  quello  tale  di 
quel  detto  del  Profetatile  dice,  che  Dio  è merauigliou 
fone,ferui  fuoi,&  cosi  lenza  forfè  veruno  verrà  a parer- 
gli certo^on  che  probabile,quefto,che  la  jB.d.iccua  cL 
fcr  a lei  fiato  manifefto  inyna  di  quelle  fqe  eftafi,.chè 
l’Angiolo  fuo  cuftode  quegli  era,  che  in  quella  guifa  ht 
correggeua  nelle  fue  impcifcrcioni. 

Alla  terza  difficoltà  anco  fopra  propofta  rilpondo 
primieramente,chebcneè  vero  quello,  che  dicono* 
Santi,  che  Iddio  fi  ferue  de’  demoni)  come  di  miniftri 
della  fua  feuerjffima  giuilitia , Se  vendetta.  Se  de  gli 
Angioli,  comedi  miniftri,  & iftromenri della  fua  bon- 
tà, & beni  gni!à,in  quello  in  particolare, che  tocca  al  mi 
nifterio  della  fallite  noftra, dicendo  -San  Paolo, che  tut- 
ti quei  bcatiffimi  fpiritifonofpiritiaminiftràti,&  man 
dati  da  Dio  in  minifteno  per  tutti  quelli,che  fimo  capa 
d della  heredità  della  falute  eterna . Laonde  alludcn* 

# do  a quello  luogo,dice  S.Gio.Chrifoftomo:  c cola  ma; 
nifefta,che  gli  Angioli  fanti  fono  miniftri  della  falute 
. de  gli  huomini  ; Se  per  confequenza  gli  (piriti  maligni 
£mo  miniftì i delle  pene  ? che  Iddio  fuole  dare  alli  peif* 
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uerfi,&  ciò  Sconferma  con  quel  medefimo luogo  del 
Salmo  77-da  noi  (òpra  apportato  .Onde  conclude  qùc 
fio  Tanto, che  i fpiriti  infernali,  benché  fi  ferrarono  da 
Dio,  per  la  difòbedienza , con  tutto  ciò,  come  ferui , & 
fuoi  fchiaui,a  mal  grado  loro  fono  tenuti  ad  vbidirgli , 
feruendòfene  il  Signore  contro  de  peccatori , come  de 
Carnefici  della  firn  giudi  na,'tutrauia  dall’altro  caro  ciò 
non  repugna  niente  a quello,  che  fi  racconta  delia  Bea 
ta:conciofia  che  i fanti  dicano,  che  Iddio  fi  ferue  de  de. 
monij  pér  caftigare  i trifti , & reprobi , & non , che^ 
egli  non  fi  ferna  de  gl’Angiofi , per  correggere  i man- 
camenti de  giaietti , come  fenza  dubbio  lo  fa  ceti  a .» 
con  la  Beata  Ffancefca  : poiché  non  era  in  pena,  ma  in 
paterna  corrèttione:  acciò  ella  fi  emendale  de  fuoi  di- 
fètti , per  «fiere  poi  più  degna  delle  diuine  beneditrio- 
ni  : & confcquehtemenre  tale  correttione  non  era  in 
dannarione,  maper  fua  falutc:  per  lo  quale 'vflfkiò 
-propriamente  dice  San  Paolo  nel  luogo  fopra  citato  , 
che  fono  mandati  gli  Angioli  fanti  : ciò  fi  può  confer- 
marc  con dire  che  non  vi  è implicanza  alciina  , perla_> 
quale  Iddio  non  pofia  ciò  fare,  riè  da  parte  di  Dio,  che 
•è  Sighoreonnipotcnre:  nè  da  pane  de  gli  Angioli,  che 
fono  mandati,  1 quali,si  come  fono  mandati  in  altri  mi 
nifterij ordinati  alla  nòftra  fàlute,  cosi  ancopoflonoéf 
<cre  mandati  in  qùeftcmè  finalmente  da  pàrre  noftra  ci 
éimplicanzaakuna,come  èaciafcuno  manifèftoipoi- 
eheécctm  yChènoi  fiamo  fòggetti  > 6c  ìnferioria  gli 
Angioli  ì <k  illa  loro  cuftodia;*  Anzi  di  tutro  quanto 
quello, che  noi  Gabbiamo  det tóy  etti  vna  huoniffìm» 
ccrtgruélai&  èVche  nói  veggiamo,chc  il  Prenci pède  hà 
da  caftigrtte  viimalfàttore,&  vdolc  moftrare  la  fua  gin 
ftitia,fi.*lertiede1>irrii&del  carnelK^mia  fe  vuolecor. 
reggere  mr  fi  2? uio  lo, o vn  Tuoi  nttfeiléco  moltocaro, lo 
ia,o  per  fe  (wfd#  *eiJop  qualche  amico,  opfonaggio^  . 
lui  più  carojC»  più  famigl!are,cófo(H4€  alla  conditione 
i : * ^ di  quello, 
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ai  qucJlo,chc.cgli  vuole  correggere,  &:  conforme  allaJ, 
ftiroa,che  egli  ne  fà,&  all’amore, che  gli*porra:aduquo 
cócludiamo,chequcfti,chc  pcrcoreua  cosi  la  fanta,era 
vn*Agiolo,come  ella  diceua,chc  le  hiriuelaco,volendo 
cesi  dimoftrare  Iddio  l’amore,  che  portaua  a qfta  fu* 
ferii*,  & che  egli  per  fc  (ledo,  come  riuclò  aliai  medefi- 
ma  B. pili  immediatamente  la  volle  reggere , & gouer- 
narc,&  volle  di  lei  tenere  più  (pedale cura.Inditio  ami- 
che di  ciòfuchiaridìmo,chc  mai  ella  era  cesi  battuta» 
fe  nóquàdocommctteua  qualche  imperfettione,o  ma. 
eaméto,che  fe  fodero  fiati  fpiriti , che  chiamano  fami*. 
gliari,nó  in  qltq  tépo  farebbe  data  perco(Ta,ma  in  altri» 
come  loro  fogliono  fare , per  impedire  qualche  bene. 

Della  diligente  curai  che  la  Beata  Franctfca  tencua  in 
gouernare  la  cafa.  Cay.XlF . 

COn  tutti  quegli  eflercitij  di  virtù,  ne  quali  fi  eflcrci- 
tò  la  Beata  francefca  da  quello  tempo  dell’etàfua 
di  1 4.  anni  in  circa  lino  alli  18.  quando  con  più  femo- 
re polcia  ella  fi  diede  a feguire  la  perfettione , non  tra- 
rrò già  mai  quel  tanto,  che,  perle  buono  gouerno 
di  vna  bene  ordinata  famiglia,  fi  conucniua  farcav- 
na  prudente  , fenfata , Tanta , & accorta  madre , Se  fi- 
gnora . Anzi  beniffimo  ogn’vno  fi  auuide  , che  la  no-; 
bile  imitatrice  di  Chrifto  effequiua  a pieno  il  confi.* 
glio  del  fuo  Signore . Perrioche  come  dipendala  il  go. 
uerno,  & ladomeftica:  Se  quotidiana  difciplina  del- 
la cafa,  c de  figliuoli  tutto  da  lei,  procurò  con  quella 
fama,  & faggia  fua  humilrà(portandofi  trà  gl’inferio- 
ri ancora  fouente,  come  fe  ella  fode  fiata  ferua  ) edere, 
a tutti , comedi  edempio , & di  fprone  per  l’acquifio 
della  virtù,  andare  auanti  alia  perfettione  : laon- 
de»1 breue  tempo  Lorenzo  fuo  marito  fi  accorte  chia- 
rilh  inamente , chcvlal  Ciclo  (opra  di  fc  era  piouuta_^ 
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quella  benédittiohc,  & ventura  , della  quale  diceua  it 
5'auio,chc  fi  poreua  tenere  per  beato  quegli,  a cui  con- 
certo veniua  da  Diodi  potere  menare  i giorni  Tuoi  coi» 
vna  moglie  fàggia . Percioche  per  quel  fuo  Tanto  riti* 
ìamcntojchc  dal  bel  principio  feorfe  in  lei,  dtperve-i 
dcrla  cosi  accorta  ne  i Tuoi  ragionamenti,  & cosi  folle* 
cita  in  quello, che  toccaua  alla  (aluce  delPanima,&  ho- 
nore  di  Dio , ringratiaua  non  poco  la  Diuina  Macftà , 
che  non  fi  era  imbattuto  in  vna  di  quelle  donne  ftolte, 
c leggiere, che  con  le  loro  baie,&  frafcherieamado  Pan 
dare  a fpafiò,e  cópatire  in  publico,la  più  parte  del  tem 
po  fpendono  in  vanità,eleggierczze.Pareuagli  ancora, 
che  nó  baueua  tampoco,come  a molti  auuiene,che  de* 
(idcrare  di  viucre  in  un  deferto, lontano  dalla  cafa  Tua  > 
per  le  liti,&  riffe,che  egli  uedeffe  nutrirli  per  lei , & fo- 
mentai fi  m cafa:pcr  lo  cheueniifeafarc  ifpericnza  qua 
tofia  abhomincuole  pefte,  come  diceua  ilmedefimo 
5auio,in  una  cafa  la  donna litigiofa:poiche, oltre  che  la 
uouo  fempread  ogni  fuo  honefio  uolerc  pronta, & con 
incredibile  humiltà  ubidiente,  uedeua  ancoraché  con 
tanta  affabilità , & manfuetudine  fi  portaua  con  quei 
di  cafa,  che  (è  folse  fiata  di  tutti  madre,  o ferita,  non 
li  farebbe  potuto  defiderare  maggiore . Raccontali  di 
' lei  una  cofa  uà  Paltre  memorabile, & è,  che  di  3 8.  an. 
ni , che  ella  vide  infìeme  in  vna  medefima  cafa  con  la 
Tua  cognata  V annozza,  mai  fi  vdì  dire,  che  trà  di  loro 
vi  fofle,  nè  anco  vna  minima  parola  j cofa  certamente 
tanto  più  degna  di  mcrauigha,  quanto  più  fi  sà,che  po. 
coli  confanno  i fangui  di  quefte  tali.  Et  in  vero,  che  le 
farebbe  giouato  Phauere  afflitto  il  corpo  con  sì  afpre 
penitenze, fe  non  hauertefaputo  moderare  l’animo  dal 
l’inuidia  ? & a cheferuito  haurebbe  il  non  beuere  mai 
vino , fe  poi  fi  forte  lafciata  imbracare  dall’ira, & dal- 
lo fdegno  ? anzi,  conciofia  , che  fapeua  beniflìmo,che 
*uue  quefte  afflizioni  corporali  aU’hora  fono  pretio- 
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ft  ne  gtioachi  di  Dio,  & egli  all’hora  a prezza  l'aftinenJ 
tta,  quando  l’anima  pari  mence  digiuna  de  vitij,  tanto 
anche  rcftrinfe  le  potenze  interne , dC  gli  appetiti  del 
cuore»  che  mai  parlò,o  fece  cofa  alcuna, che  prima  non 
fotte  molto  bene. ponderata  dalla  ragione.EIla  era  ac. 
corta , che  da  lei  non  procedette  nell’cftemo  attionc,o. 
parola , d’onde  altri  ne  venittc  male  edificato , o pu. 
le  in  qualche  modo  difguftaro,  & ofTcfo.  Nè  perciò 
qucftajfua  innata  piaccuolezza,o  per  dir  meglio, edo- 
tte manfuetudinefu  cagione, che  punto  patirteli  buon 
gonerno  della  famigliai  si  che  la  cafa  fua  fotte  vn  ridoc 
co  di  geme  neghittiofa,  e di  niuno  affare.  Anzi  il  buo- 
no eflem  pio  d.i  cosi  fama  Matrona  faceua,  che  gli  altri 
fi  foegliaflèrò,ciafcuno  a fare  l’vffitio  fuo.  Ma  ella  dal 
l’altro  canto,quanto  poceua  a tutti  aiutaua,tutti  confo 
laua  i Se  per  trottargli  vn’altra  volta  più  pronti  nc’Joro 
affari , talhora  li folleuaua la  fatica,  & in  fomma  a 
tutti , & ferui , & ferue  procurarla , che  folseconccf. 
lo  tempo,  & comodità  ralc,che,pcr  l’occupatione  con. 
tinua  de  negotij  domeftici , non  li  mancafse  di  potere, 
attedere  a quello, che  faceua  loro  di  merticro  percoli» 
feguire  la  falute  dell’anima.  Queftaera  la  cagione,che 
rimirado  a ciò  Francefca,non  rare  volte  anco  gli  <^sor- 
taua , & animaua  , & fe  ella  conofcoua  qualcuno  in 
ciò  portarli  con  negligenza, & viuere  alla  tracurata,  do 
con  pigricia,lo  fucgliaua,hora  con  fante  am monitiomV 
<&  hora  col  buono  efsempto  rincnaua,ralrnéte  chccom 
mofso  quel  tale  pervn  ceno  rofsora,  che  di  ciò  n$  preti 
d«ua,non  poteua  fare  di  non  clserc  per  l’auuenirc  piò 
diligente.  Ma  fc’l  bifogno  haucfse  ricercato, che  ella--» 
procedefsc  più  oltre,có  si  bella  maniera  gli  faceua  lari 
préfione,che  fi  accorgcua  ciafcuno,che  le  parole  di  lei, 
non  da  pattìone  nafccuano,nèda  moro  d’impaticza,o 
di  collera, ma  più  torto  da  v n’animo  telante,  piccolo, 
& ripieno  di  vn  materno  affetto,  per  lo  defiderio , ehm 
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«Ila  tcnetia  delbene>&  della  falute  loroiSouemeauuié 
nCj  Che  doue  ei  c moltitudine , etiandio nelle  cofe  be-» 
dc  ordinate,  come  era  quefta  della  B.Franccfca,  fi  tro- 
ua  chiperladiuerfità  degiuditij,  & de  pareri  fi  lamen- 
ta,& fi  ftima  poco  lodisfatto  : & chi  tal  volta  mollò  da  ' 
qualche  Aia  poco  bene  ordinata  pafiìone  ,o  pure  per 
iftigatione'del  dcmonio,nimico  della  cócordia,&  del- 
la pace, fi  duole,  & mormora  di  chi  gouernaj  ella  pciò» 
oltre,chcl’intctionefua  Tempre  fu  buòna, ne  mai  prete* 
fe  dare  difgufto  ad  altri, fe  fi  forte  di  ciò  in  qualche  ma- 
niera accorra, benché  il  mormoratore  forte  (lato  il  mi- 
nimo della  ci  la  chiamando  quel  taledafoloa  folobta, 
mofadi  conferuarc  la  pace,  fe  gli  gittauaa  piediingi- 
nocchioni,  chiedendogli  conhumiliflìme  preghiere  il 
perdono , & che  volefie  per  amore  del  Aio  Signore  de- 
porre quel  fuo  difgufto, e rancore.  Si  che  l’altro confu— 
fo  a tanta  humilrà,  rofto , rauuedutofi  dell’animo  fuo  : 
pcrucrfojfi  placaua . Ma  dotte  ella  fi  accorgerla  hauer- 
gli  già  raddolcito  l’animo,  pofeia,  fe  veramente  la  col- 
pa era  di  quel  tale,có  bellirtìma  maniera  glidaua  a co 
nofcerc, quanto  egli  hauefte  hauuto  il  torto, di  folleuar 
fi>&  fare  quel  finiftro  cócetto,che  haueua  formato  co- 
rrodi lei.Btcosi  daua  ad  intendere,  che  ella  nó  era  co- 
tenta  folo  di  quella  parte  dell*innocenza,la  quale  cófi-- 
ftc  in  non  fare  danno  ad  altri  j ma  di  più  anco  haureb- 
be  ftimato  per  gran  falIo,fc  non  hauerte  procurato  di  ef 
fequire  a pieno  l’altro,  di  fare  bene  ctiandio  a quegli , 
da  ciucila  nericeucuamale.Qucfta  era  la  cagione, che 
fe  per  fuétura  fi  forte  troua rn  alcunof  come  talhora  pur 
troppo  auuiene)  il  quale  fi  forte  prefo  fcandalo  di  que- 
llo modo  di  procedere,  cosi  benigno,  humile,  & man- 
fueto:si  che  fe  ne  forte  burlato,  ìk  I hauerte  iftimatada 
poca,&  che  non  fapeua  mantenerci!  grado  fuo,  & la-» 
dignità  di  padrona , nulla  fi  curarla  del  dire  di  quelti 
pazziima  rieonofeedo  la  nuferia  (Iella  cecità, in  che  vi-> 
•;  ueuano. 
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«ebano, con  ogni  irtanza  prcgauail  Aio  Sìgn.chc  volefl’ 
fc  hadere di  loro  pieci, &:  perdonargli.  In  oltre  poi  al 
conferirne  larobba,&  faperla  amminiftrare  in  quello» 
che  tocca  al  gouernO  domeftico  della  cafa,  dentro!al  ri 
(fretto  delle  proprie  mura , al  che  folo  fi  deue  (tendere 
1-vfficio  d’vna  fenfata  dona, lafciando,che  gli  huomini» 
& il  maiiro  attendino  alli  negotij  ertemi, potcua  Lorcn 
zo  co  ogni  ragione  ftarfeneripofato,  & quieto , Ò^la- 
foare  a lei  ogni  pefieto.Perciochc  bcnifiìmofi  può  di* 
redi  lui, che  egli  era  quegli, che  haueua  ritrouato quel- 
la donna  force,cofa,  che  per  la  difficoltà,  che  vi  è in  ri- 
trouai  la  il  Sauie  diceua , che  fi  poterla  afpettare,  che# 
vna  donna  tale  venitte  infino  da  gl’vlrimi  confini  della 
ter ra,&  fe  alcuno  a forte  la  ritrouaua,  cóueniua,  che  la 
tenelfe  non  poco  in  preggio  . Pcrcioche  quante  condi- 
tioni  va  il  medefimo  Sauio  in  quel  luogo  annoueran- 
do, come  proprie  di  taldogna,  rutre,  ad  vna  per  vna,  fi 
poffonodire,  che  con  particolare  maniera  riiuccuano 
in  Francefcaipofciache  mai  fi  ritrouò  alcuno  che  fi  po- 
tette con  ragione  dolere  di  hauerc  da  lei  hauuto  vna  pa 
rola  mena,  che  moderata,  decente , & piaceuole . El- 
la non  fi  vergognò  mai  effere  veduta  operare  con  le# 
fue  proprie  mani  ; procurò  anco  Tempre,  che  ognuno 
lì  potette  di  lei  lodare, anzi  che  nò}  & non  folo  aperfc  lo 
mani  con  larghittimc  limofine  a fouucmrc  allenccef- 
lità  de  pouerijmacomc  noi  dicemmo, parca, che  la  ca- 
fa Tua  fotte  aperta  a ratti  i bifognofi,sì  che  rattembraua 
vn  publicofpedalc.  Anzi  come  ella  fi  ftimaua  confor- 
me al  detto  del  Signore, più  beata  in  dare,  che  non  fo- 
no gli  altri  in  riceuere  il  beneficio,  più  fi  moftraua  pro- 
ra in  fouuenire  a bifógnofi,che quegli  cttcr  non  foglio- 
no  importuni  in  cercare  di  mouere  gli  altri  a pietà  per 
ibifogni  loro-  Etinfomma  invnalola  colà  ella  fii  per 
Tua  maggiore  gloria  difforme  da  quella  donna  force, 
non  nella  fauiczza , non  nella  fortezza , non  nella  pru- 
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denza.non  nelPhoncftà^  in  couferuare  l’honojrc, 
dignità  della  famiglia,^  del  marito;  ma  in  queftofo!; 
lamerwc,che  in  vece  di  pretiofe  vedi,  fi  vcftiua  di  pano, 
a (Fai  ben  groflfe,&  cambio  di  biflb,pornò  fbpra  le  carni, 
innocenti  yn  doppio, & afprifiìmo  cilitio.Ma  douc  ella 
qui  giù  tra  mortali  viuendo  difpreggiò  cotcftc  Cofe , 
bora  con  honore , & pompa  in  cielo  trà  le  beate  donne 
gli  «è  fenza  dubbio  darò , con  più  felice  forte  di  ornarti 
di  quella  lucidiilìma  verte  di  gloria, cinta  parimente  di 
fplendoic,&  d’immortalità. 

».  . „ f . » .•  * * \ j . \ * • • i *"N  • ^ 

Della  cura  > che  tentila  l alitata  Francefca  in  allettare  i 
proprtj  figliuoli , & della  fantità  del  figliuolino  fuo  * 

chiamato  Fangelifla*  Cay . XV, 

E Ragià  la  B.  Francefca  arriuataalli  ao.in  ii.anno 
in  circa,quando  fi  tfouaua  con  tre  figliuoli,  l’vno» 
che  ella  partorì,  per  quanto, da  varie  conictture  li  pu& 
raccòrrò, quando  era  forfè  di  jò.in  i7.anni  in  circa,  8c 
lo  chiamò  per  diuotìone  di  S.Gio.Battifta,con  il  nome, 
di  Bactifta>&  qucftofu  il  primogenito.fuojilqualcnac 
que  auanri  di  Vangclifta,il  quale  io  partorì  nc  gli  an- 
ni del  Signore  1403.  confequentemente , quando 
ella  era  di  cràdi  i8.in  itj.in  circa,dopo  del  quale,  deli 
a due  anni  incirca  ella  diede  à luce  vna  figliuolina , la., 
quale  volle, che  fi  chiamarti:  Agnefc^querta  panni 
che  forte  l’vltima  Tua  prole,  poiché  non  fi  fa  mentionc 
che  ella  hauerte  altri  figliuoli.  Ciò  tanto  più  me  lo  re- 
ca probabile  a credere , per  ertere  ftaro,  come  apprertb 
vederemo,la  càia  fila  moleftata  in  quefti  tempi  da  va*, 
rij  crauagrt,&  la  B.  Francefca  di  li  à pochi  anniottcn* 
ne  licenza^dal  marito  di  viuere  in  perpetua  conrincza. 
Ma  per  tornarci  quello  , che  cicrauamo  proporti  di 
racconirrc  in  qucftoluogo:comealla  B.Francefca  non 
fù  d ifficj!  B,mcntrc  ella  era  bambina  , fotto  la  cuftodia-. . 
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de  fuoi  maggiori  il  fottometterfi  alla  cura,&  difciplin* 
!ore,feppe  parimence,già  fatta  madre, come  fi  doucua 
porrare in  reggere, & alleuare  i figliuoli.  La  prima  co- 
la adunque,  come  pia,  & religiofa  madre  procurò  con 
ogni  fuo  potere, che  con  il  latte, che  trahcuanodal  pct« 
to  della  nutrice  ueniflero  infieme  a imbeucre  nell'ani. 
mo  lo  fpiritodi  pietà, & di  diuotione.  Gufiaua  fuor  di 
modo  la  B.Franccica,quando  tcneua  in  grembo  i pro- 
pri figliuoli,*  eglino  erano  pargoletti,  & nelle  fafeie, 
quando  anche  nonlàpeuano  parlare, di  congiungere ol 
la  medefima  le  loropicciole  manine  inficmc,&  eccitar 
li,con  efio  loro  balbutendo, à dire  Giesù,  acciò  cofi  vc- 
f}ifiero,pervna  certa  Tanta  confuetndinc,afiuefarfi,pce 
quando  poi  fodero  fiati  piò  grandicelli , à fare  da  per 
loro  vnfomigliantc  atto  di  religione;  & anche  accio* 
che  quel  prctiofo  nome, con  fpefie volte nominarglie* 
lo,li  reftafie  imprefib  nella  mentc,&  nel  cuorc.Ma  ere 
feendo  quegli  in  età,non  cefiaua,  per  l'vffitio  di  Chri* 
ftiana  madre,  darli  quei  falutiferi  ammaeftramenti» 
che  la  neceffirà della falutericercaua,clia  gl’infegna- 
ua,  che  per  vn  fiudio  Tanto  di  humiltà  non  fi  preferii! 
(ero  ad  alcuno;* benché  eglino  fodero  di  nobiltà, 
fangue  illufire,mai  nefiuno  teneflcro  inferiore  a fe  mew 
defimi;conciofia  che,  come  è proprio  della  Chriftian»  4 
perfcttione,non  di  rimirare  al  fangue,*  alla  carne , né 
tampoco  alle  ricchezze,»»  si  bene  alle  virtù  celefti,  & 
all’honeftà  dclli  coftumi  ; dal  bel  principio  in  quello 
Tanto  cfiercitio,  come  iòndamento  della  pietà,  volcua 
vedercele  có  ogni  diligenza  fi  citerei  tallero  i fuoi  figli 
uoli,&  che  quanto  pofiibile  era  in  quella  uirtù,  anzi  io 
ogni  altra,auanzafiero  l'età, & il  fenno  fteflò,  infegna- 
uagli  à fare  orationc,  & cfiòrrauagli  à trattare  lòuento 
nel  Tegrcto  del  loro  cuore  có  Dio;*  nella  cóuerfationo 
de  gli  huomini, li  diceua,chc  nelle  parole  per  vndeeen 
tc,&  riucrcnrt  rifpcttp,fi  auczzaficrq  a mofirarc^iù  to 
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iìo,vn  nonsò-c-hedi  necefiìtà,*  cheiftenato appetito 
pa  late;&  che  nclli  loro  ragionamenti  procuradero  di 
efli  re  cofj  cauti, & circofpetrijanzi  cofi  retti,  & veraci, 
chi  nó  folo  nòne  uenidero  ad  offendere  alounojma  ne 
anche  nella  loro  bocca  haueffe  potuto  altri  trouare,  nè 
pure  un  minimo  inganno, o faifità.U  roffore  poi  di  pu. 
dichiarato  da  una  innocente  femplicità , (gioia  tanto 
più  pretiofa  in  quella  tenerezza  de  fanciulli , quanto  è 
cofa  più  difdiceuole  il  vederli, che  nc  fiano  priui)  uole- 
ua,che  folfe  quello, che  fu  pera  (le  ogn‘altra  uirtù . Peri, 
ciochc  ella  fapcua  beniflìmo,che  quefta  uirtù, rato  nel. 
l’vnc,quàto  nell’altro  fedo  era  quella,  che  piu  l’ornaua 
di  qualfiuoglia  ricco, & prctiofoornamento.Ammoni 
uagli  ancora, acciò  non  hauedero  a fare  più  conto  delle 
doti,&conditioniuaturali,chedipiaccrca  Dio, che 
perfuadeflero  di  certo,che  non  ui  c altra  libertà,  nè  al. 
tra  nobilrà,doueua  il  Chriffiano  hauere  più  in  prezzo, 
che  di  tornire  a Dio, de  non  ridurli  in  feruitù,  & dura-, 
prigionia  del  mondo,del  dcmonio,&  del  peccato.Per* 
cioche quelIo,chedà Iddio  aIl’huomo,fuor  chela  giu. 
ftitia,tutto  è per  fopra  più:nè  deue  edere  a noi  d’impe 
dimento,per  l’acquifto  di  quella, ma  fi  bene  di  fprone, 
& aiuto  per  contoguirla  Tutto  quefto  diceua,  & face* 
ua  la  B.Francefca  per  lo  defi derio ecccflìuo,  che  haue, 
ua  di  conferuare  in  loro  l’innocenza  , & con  ragione  ; 
conciofia  che  egli  è purtroppo  vero, che  mai  maggio, 
re  tranquillità, bellezza, purità, & pace  trouare  fi  deue 
di  quella  di  una  mente, che  fi  prepara, come  ella  faceua 
di  tutti  i fuoi  figliuoIi,periftàza,&habiratione  di  Dio; 
pofciache  egli  non  fi  diletta  tanto  di  tempij  cfterni,or 
nati  di  drappi  di  oro,&  argento,&  altre  pietre  prerio. 
fe,&  gemme, quanto  fà  conto  di  una  mente  fanta, 
pura.Quefta  fù  la  cagione, che  non  li  volle  mai  fidare  a 
perfona, dalla  quale  potedero  fare  acquifto  delle  lette- 
re, che  prima  ella  medefima  non  hauede  fatto  della-» 

virtù 
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virtù  loro  vna  pruderne  inqnifitionc,&  ifperienza.Pcr.. 
cioche  fapeua  beniffimo  quello,  che  pure  taluolra  hog 
gidi  fi  tocca  còri  mano, che  (fruente  auletiche  la  difei 

f)Iina,&  pudicitia,che  hatìrio  acquiftatai  figliuoli, per 
a buona  educatióne  de  parenti, & per  l'honcfts  de  co- 
ntimi (corti  nella  propria  fca!a,  la  fogliono  perdere  per. 
la  poca  accortezza,  per  non  dire  poca  vjrrù.ofcelerag/  ' 
gihe,chetalhora  fi  troUivn  alcuni di  fimile gente.  Per 
lothe  l’honore,chc  i figliuoli  porranoa  parenti , fpefTe 
•fiatò  auuiene,che  lo  conuertono  in  diTprezzo,  la  riucrc 
2à  inr  prudenza, l’amore  in  odio,&  anco  perdendo  il  ti- 
more diuentano  arroganti , 'con  mcftitia,&  cordoglio 
«ftrermo  de  loro  maggiòti$-&  non  rare  uolre  ancora  per 
Pvitima  perdita  della  robbà, honorem vita,  anzi  dell  ani 
nià  roedefima  de  gl’iftefiì  figliuoli.  Qoefta  diligente^» 
cura, che  teneua  Francefca  in  allenare  1 propri j figliuoi  , 
li,eol  timore  (antodi  Dio, fi  vide  in  breue  tempo , che 
non  fù  fpefa  in  d arilo. Pcrcioche  Vangelifta  irà  gl’altri 
fecondo  genito  Tuoi  per  coli  buona  cuftodia  ancorché 
appena  l’età  AiaatriuaTse  al^.  anno, fece  con  Er  diurna 
grafia  in  cofi  breue  fpariodi  rem po, cosi  nobile  acqui- 
fio  di  fantità,& accortezza  di  giuditiojcheo'ch’eiàpue 
riIe,ogn’vno,che  feco  trattaua  vi  riconofceuacoftumi, 

& maturità  di  vecchio  ‘/tinto  può  il  buonor  esempio 
in  quell’età, la  quale  per  efiere  tenere!la*farilmenie  Ip- 
feiadòfi  guidare, & reggerti  Te  troua,  chi'la  incamini  al 
bene  fenza  dimora  alcuna  tofto  fi  vede  , ‘che-ilà  vetfo 
prende  la  Tua  piega.  Daua  parimencead  iprédere  Van 
gòlìft&ì  còn  quel  Tuo  qiiàfi  lampo,  Te  bene  lùcidiflirnc, 
di  virtù , che  quado  fòfteà  Dio  piacciutoprblongargli 
la  vica,non  haueria  :ptfnco  degenerato.dallofplendorc, 
chè  diedea  Roma  tutta  la  lucidifiìma  lampa  della  giu 
fantità  di  Fr-aneeftajconciofia  chenediede  co 
fi  nobile  faggio,  che  iu  vcrun  conto  ci  lafciadi  ciò  du, 
bitarc . Et  certamente  pareua,che  con  la  madve  ei  fa. 
c*‘  cefse 
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eefse  a gara,  quella  con  efsere  grandemente  foilecira  1 
dimoftrare  al  figliuolo  la  via d^llaTalute , elforrandolo 
dirinnocenza,&  purità  dd  corpo,  & della  mente,  quc. 
gli  in  dimoftrarfi  auido in  tocchiate, in  vece  di  latte  , 
queU’acqueltmpidilfimedi  Capienza,  che  procedeua- 
no  dalle  calle  labbra  della  madre . Per  lo  che  ogni  gior 
no  ne  veniua  vie  Tempre  mai  più  Taggio,&  accorro,con 
riempire  il  cuore  di  ccldti  affeumn  cu  (lodile  quel  Tuo 
candido  teforo.Et  Te  bene  ella  gjoiua  più  di  uederejjfi 
gliuolo  adorno  di  virtù  celefte,&  più  conto  faceua,chc 
egli  conferitane  immacolata  la  (loia  fua  dell’innocen- 
za , che  di  vederlo  ripieno  della  gonfia  letteratura  del 
fecola,perfuadomi  tuttauia,perche  beniflìmo  la  Taggia 
madre  lì  accorgeua,  che  nonmancauaalluo  Vangeli. 
ila,etiand  io  i n quella  età.buonaindole  per  l’vna  perfet 
tione,c  per  l’altra,  procurò  con  quella  Tua  lolita  diligen 
za,  & acconcezza  proludergli  rii  toflkiente  Maeftro. 
Onde  in. (copiane  veniua  Vaogelifta  ad  imparare )sg 
gere,&  rcciudrci&  anche  la  grama tica  : in  cala  poi , ti- 
more diDia»giuftiriai&fantità,nel  profitto  fpdisfa.cen 
do  a merauigliajjftf'  alla  Madre,  & al  Maellro.  Coll 
quali  a pena  nato;  in  quella  tenerezza  fi  (coperse  in  lui 
▼n’ingegno  coli  raro*  & uno  fpirito  coli  vino,  6c  Tanto, 
che  faceua  ftupire  tutti  quei  di  caia » de  benilfimpciaf, 
cono  fi  accorgeua,  che  Iddio  quegli  era , che  coli  co* 
minciaua  a dimoftrarfi  in  fauore  ifuo  particolarifiìma. 
mcntejatccfo  che  in  niunacpfa  era  fanciullo,  nè  meno 
appariaa,nèper  tale  potcua  edere  giudicato,  fe  noiL* 
quanto  agli  anni , & alfembiante  efterno  del  corpo  i 
che  rutto  il  rimanente  aitrp  non  fpiraua,che  Tanta», ac 
cortezza,  & modeftia . Si  die  con  ragione  poceua  me- 
glio l’auucnturara  madrc.fase  quello, che  fi  racconta^ 
del  padredi  Origene,  jlqualc,  mentre  il  pargoletto  Tuo 
figliuola  dormiua,  egli  per  non  so  che  chiarezza  di  gm 
ftitia,  de  làntùà  > che  uedeuaqusli  nel  fembiante  eftec. 

no 
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'nòdi  Iui,perfìiadendofi  certamente,  che  b grati»  cele, 
fte  gliornaua  Faniraro,  gli  nudaua  il  petto,  & ad  n 
medesimo  tratto,  proftrandofi  a terra, come  invitto 
tempio  rendeua  bencdirtionidigrarieal  celeftefuoSi 
^nore,  da  cui  riconofccua  l'opera  di  quelle  rare , - 

eccellenti  merauiglie.  Et  forfè  ella  anche  più  vaitelo! 
fpinta  da  talc  affcttojlo  fece  con  Vangelifta,  pofciache 
ftimaua  fnc  delitie  incomparabili,  Autiere  vn  figlili®. 
Jino  in  quell'età  coli  modefto,cofi  graue,riuerente,hu. 
mile,docilc,gratiofo,cfanto:ncl>quale il  fembianteme 
defimo  cfterno  parcua,che  delle  pur  troppo  chiaramé 
tead intendere,  che’lcelefte Signore  uì  haueùa  pollo 
il  fuo  albergo,  Prendeuafianco  di  più  gioia  la  dittata 
Madre, di  vedere  V angelica  dato  al  ritiramcntoAfir 
che  facelfefeftadi  ftare  raccolto,  & di  conuerfare  coq 
Dio , & forfè  ella  piu  uohel’ofieruò  * & con  fuo  quali 
diremo  contento  in  parte  piu  remora  della  cafa  s’inu 
battè  a uedcr!o(fenza  però  che  fe  gli  feoprifle)  alzare  la 
mente  al  iùperno  padre , & adorarlo  inficine  con  efte^ 
riori  getti,  & forfi  anco  gli  fenti  fouenrc  frappare  alcu 
no  di  quei  fofpiri,chc  per  una  ridundanz'a  del  cuor e,có 
accefc  iaculi torie  mandaua  finfopra  a piu  alti  Cieli 
all’orecchiedeircrerno  Padre,  i quali  a guif*  diacu. 
tiflìmi  dardi  amorofàmente  penerrauano  il  cuore  di 
leu  d’onde  nc  rifultaua,  che  tocche  l’amorofc  tempi*.* 
della  Beata  Francefra,  eHa  couquclPaffetto  maggiore, 
che  poteua,ueniuaa  réderc  copiofiffiine  grati*  alL'aut 
torc  immortale  di  tanto  fuo  con  rento  .Si  fattamente 
adunque  uiueua  Vangelifta,quando  il  celcfte  Signore 
fi  compiacque  dorarlo  del  dono  di  profetia , i!quale,sì 
come  egli  non  Io  fuolc  ordinariamente  concedere  ; f* 
nona  chi  nenuto  è gii  quafi  a gli  virimi  termini  nel 
camino  della  perfettione,fu  parimente  fcgno,che  ma* 
rendo  egli,comc  accennammo  fopr»,  in  cofi  brcuc  tem 
po,chca  lui  non  quadrau^unto.  quel, dettole  JSauio* 

che 
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che  fu  rapito  di  quefta  mortale  vita  ; acciò  fa  ina!/ ria 
non  mutaffe  a lui  rintclletra,quanco,che  fé  bene  ei  con 
fumò  in  brieue  i giorni  Cuoi , compì  tuttauia  la  perfer- 
tiene, alla  quale  altri  arriua  dopo  moico  tempo.  Rac- 
contali,come  venendo  vn  tratto  due  Frati  della  Rego- 
la di  S.Francefco  a chiedere  la  limofìna  atafa  di  Frati 
cefca,dapoi  che’lfanciiillino  Vangelifta  con  le  Tue  prò 
jrie  mani  glie  l’hcbbe  fatta  ( conciofia  chequefto  vffi. 
aodi  pietà, tri  gli  altri,  egli  imparò  dalla  madre,  di  di- 
lettarli egli  medefimo  in  perfona  di  lòuucnire  abila- 
gnofijvolratofi  ad  vn  di  quclliitofto  gli  difle,  ò infeli- 
ce tc.fcordandoei  della  pouertà,chetu  profeflì.cerchc- 
jai  cambiare  cotefto  tnohabito  in  verte  più  pretiófa  . 
Hebbe  la  profetia  il  fuo  effetto , pofciache  effendofi 
tjucl  miferabile  induftriato,  arriuò  tra  pochi  di  all’ho- 
pore, & dignità  di  Vcfcouo.  Ma  d’indi  a pochi  meli 
come  paruencheglie  lovoleffedirc  Vangelifta-* 

..  con  quelle  fomighanti  parole,  gli  auuennc, 

‘ t . che  tini  i giorni  Tuoi  con  una  morte  mi. 

7.1  . friabile,  permeftagli  forfe,&  forfè 

anco  lenza  forfè , da  Dio  io  • . r, . . . 
pena  della  Tua  ambitio. 
nc , per  cui  miran- 
do in  dietro 
doppo 

d*hauere  meffò  la  mano  all’aratro 
del  Signore,procurò  di  vfei- 
rcdc’chioftri. 
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Z>(p//<i  coflanty  dell'animo  della  B.Franccfc*>&  con  quegl 
(a  paticn^a  ella  fofrì  l'efìere  flato  ferito  fuo  marita 
Lorenzo  come  bauea  profeÙTjató  Vangtlxfla 
Juo  figliuolo.  Cap.  1.  r ■>  : 


Aruchormai  rempo  al  celefte  Signore  dì 
cominciare  a fare  più  falda  proua,con  l’eC 
ferrino  di  varie  tribulationi,  della  'Virtù 
della  amata  fua  ferua  Francefca,  della  qua 
le , come  fin’hora  habbiamo  raccontata  > 
ella  dal  bel  principio  dell’età  fua  in  fino  a hora,che  già 
era  di  z^in  ij.  anni  in  circa , ne  haueua  dato  più  che 
vn  nobiliflìmo  faggio  , Ella  certamente  non  fu  di  que 
tali, che  mentre  danno  con  la  mente  quieta,  innanzi  la 
temanone,  difeorrono  coli  bene  dell’h  umiltà, della  pa- 
rtenza^ delPaltrc  virtù,  che  non  folo  a chi  li  fente  re- 
tano merauigliajma  tal  uolta  ancora  eglino  di  loro  me 
defimi  compiacendofi,fi  lufinoano,  comefe  di  quelle 
ne  fodero  ben  forniti;  ma  fè  gli  auuienc  ,che  fi  facci  di 
vicino  il  tempo, quando  conuenga  elTcquire  quanto  di. 

G ceuano 


/ 


5>S  Vita  della  B.  Francefca 

ccuanoicomc  farebbe  adire  nel  tempo  dcll'iri, fare  ar- 
ti di  paticnzajncll’amaritudine , & odip,fcordarfi  del- 
ringiurie  riccuute,  nelle  auuerfità,  Se  affanni  moftrar- 
li  corraggiofi  , & forti:  in  queftedico,  Se  fimili  occor- 
renze fi  trouano  si  fiacchi,  Se  fi  deboli  per  operare,  che 
bene  fi  accorgono,  che  quel  loro  feruorc  di  parole,  al- 
tro non  era,  che  leggier  fuoco  di  paglia,  che  cotto,  o fi 
rifoluc  in  epifore,  o per  vn picciolo  vento  viene  in  vie* 
tratto  tutto  fparpagliato . Hora  adunque  non  così  fa* 
ceua  la  B.Franccfc^ma  piu  totto  per  trouarfi  coftanre, 
& forte  ne  trauagli,  con  faggia  magnanimità  alla  gior 
nata,&  ogn’hora  premeditaua  cafi  delia  vana  mutabi- 
lità di  quefte  cofe  humanejella  con  frequente  medita* 
tione  ftudiauafidi  tenere  io  fpirito  vigilante,  & prefto- 
al  tempo  della  batraglia:&  condopa  che  la  creatura, co 
me  diceua  San  Paolo  , voglia  è nò  , gli  conuienc  ftarC 
foggetta  alla  vana  inftabilità,  con  frefea  rifolutione  fo- 
ndite rinouaua  i buoni  propofitijfaceua  gran  conto  in- 
lìcme  d’infondate  nella  parte  contemplatiua  dell’ani- 
ma fua  l’olio  del  timore  Tanto,  il  quale  anch’egli  le  Ter- 
uiua  per  facilitarle  la  ftrada  nelben  fare , Se  per  illu<. 
minarla,  acciò  potette  infieme  feorgere  di  lontano  i col 
pi,che  chiamar  fogliono  di  fortunata  onde  ne  auueni. 
ua , che  ella  fi  armaua  del  feudo  faldittinio  di  vna  vi  ua 
fede  per  ripararglijanzi  per  ributtargli  in  diètro  a dan 
no.  Se  rouina  maggiore  de  nemici  infernali  : di  modo, 
che  ftando  ella  continuamente  sù  le  difeiè,  nonlafciò 
mai  muouete  a sdegno , nè  a rancore , o ad  altre  difor. 
dinate  pattioni  ine  folofopportauaconpacienzali  tor- 
ti, &l’ontc,come è proprio dcll’humilc,  maconaller 
grezze  ancora . Siche  giQiua  di  vederli  deprezzata,  Se 
che  di  lei  fotte  fatto  poco  veruno  cóto.Pofciache  nó  ra 
re  volte  auuieue,  che  da  gli  huomini  del  mondo  fi  fal- 
cidi quelli  meno  ftima>i  quali  fon  rifoluti  di  viuere 
piamente  nel  Signor  loro  * Per  tanto  ella  non  fi  dole-* 
^ v ^ uagià 
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uà  già  mafdi  fomiglianti  tratcamctitanzi  ftimatia,che< 
(è  in  ciò  haueflehauuto  cagione  veruna  di  dolcrfi  » al-, 
tro  non  faria  poturoettere,  fe  non,  quando  ella  ne  fotte 
Hata  la  cagione.  Quindi  anche  n’auneniua,  che  motta 
a compaflione  di  loro, con  iftanza  grande, & caldilfime 
preghiere humilmente  di  ciò  chiedeua  pcrdonanza  a 
Dio:prin>aj  come  di  colpa  propria,  & poi  per  quei,  da 
qualihaueua  riceuuta l’onta.  Non  era  in  quello  folo 
polla  la  nobiliflìma  parienza  di  Franccfca  in  fopporta- 
rc  Pmgiurie:  pofcia  che  haueua  infieme  mentre  quel* 
l’altra  parte,  la  quale  confine  in  vna  forre  tolleranza  di 
tutti  gli  altri  affanni , che  auuenire  fogliono  a i mor- 
tali, o fi  ano -con  qualche  detrimento  della  robba , pa- 
xenti»fanuà,  (Sc  honore,  o pure,  fc  non  con  quelli  danni 
congiunti,,  almeno  ci  affogano  internamente  con&cer 
biflìmi  cordogli.  Per  lo  che  ferma, e collante, mai,nè  pu 
re  vn  piè  fi  lafciò  muouerc  dal  dritto  cale  della  virtù  » 
& perfezione,  ella  fa  pcua  ben  illìmo,  che  nonccoftan- 
za , ma  debolezza  aliai  ben  fiacca  , doue  io  fpii  ico  del 
defiderio  di  patire, che  fi  annida  in  petto  humano.etia- 
dio  ne  contrari)  fuccefiì,  e tra  gli  affanni  non  (limola  a 
cofe  aliai  maggiori.  Tale  adunque  era  la  fortezza  di 
Francelca,  & di  più  anco  trà  le  cure  noiofe , & tra  l’an- 
1 gofeiofe folleciciidini , come  tal hora  anche  perii  do* 
medici  affari  fpcrimétaua,  mai  fi  lafciò  talmente  occu- 
pare , che  l’animo  fuo  non  fotte  tempre  pronto , quan. 
do  Tele  porgeua  commoda  occafionc  di  vn  Tanto  ritira— 
menio,a  follcuatfi  con  la  mente  in  Dio.  Non  era  a lei 
tampoco  difficile  il  fapcre  riconofcerciJ  fuo  Signore,fe 
irà  fomiglianti  affari, & affanni  fotte  data  da  lui  con.» 
qualche  celede  benedizione  della  diuina  grana  preue 
nuta  : si  come  per  lo  contrario , benché  continuamen- 
te quali  dette  penlàndo  del  fuo  Signore , mai  fu  me- 
no habilè , &T"  pronta  a qual,  fi  voglia  domedico  go*. 
ucrno.  Da  queda  fua  *~Yirtù  nacque  parimente  quel» 

Gì  la  fua 
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là  fua  cosi  generofa  perfeueranza  nell’afflfttioffi , chè 
«Ila  medefima  eleggeua  in  caftigo  del  fuò  corpo  : lj_* 
longanimità  nelle  fuc  quali  continue  infermità  corpo- 
rali j &in  fomma  quella  fortezza  in  tolerare  gli  ftr«. 
tij , che  ella  pati  dal  demonio;  & certamente  perciò 
nediuenne  tanto  mortificata  in  tutti  li  fuoi  appetiti,' 
&<ènfi,che  di  donna  non  pareua.le  fotte  rintafoaltro, 
che  il  corpo  ; perciòchelo  fpirito  , & gli  etterati)  fpi- 
ritualiper  vna  larga  participatione  di  qltei  beni  eter- 
ni qui  giù  le  faccuano  quali  giiftare  quel  bene  medefi- 
me,  di  che  fruifeono  in  cielo  lenza  grauezze  del  corpo, 
& contrarietà  della  carne  i beati . Quella  fu  lacagio- 
ne,che  ella  nclcafo,che  diremo  appreffo,  nonlblo  non 
fi  parti  da  quello, che  ricercaua  la  ragione  ben’ordina- 
ta;  ma  che  come  buona  chriftiana,  & fcrua  di  Chrifto, 
diciòella  medefima  ne  prendeffe  maggiore  occafio- 
*ie  di  lodare,  & benedire  Iddio.  Haucua  , come  di- 
cemmo, rlfigliuolinofuo  Vangelifta-ottenutoda  Dio 
il  dono  dcha  profciia;  onde  egli  vn  giorno  con  quelli» 
fletto  fpirito  pigliando  dal  fodero  il  pugnale  al  proprie* 
Padre, gli  dille  , toccandolo  invn  fianco  . Padre  mio 
non  palperanno  molti  dì , che  in  quello  lato  a punto, 
ouc  fioraio  vi  tocco,  ne  riceuerere  vna  ferita  quali 
mortale;  ilcheauuenne  immantinente  . Perciò  che 
fi  ritrouana  in  quei  tempi  il  Popolo  Romano,  per  la 
tirannia  di  Ladiflao  Re  di  Napoli , tutto  forcofopra  , 
cflTendoche  non  tanto  per  fua  brauura,  quanto  per 
hauer’hauutocorrifpondenza  con  alcuni  Romani  me- 
defimi , fi  era  impadronito  di  Roma  : per  lo  che  oc- 
corfe,  che  quei  della  famonc  contraria,  tra  li  quali 
’crailbuono  Lorenzo  marito  di  Francefca,  non  po- 
tendo lòtferire  tal  tirrannia  , òc  che  il  Papa  fcacciato 
di  Roma,  'Yn  Signore forafticro  tcnettc  fopra  di  lo- 
ro l’Imperio  , cominciarono , come  in  famigliami 
riuolucioni  firoie  auueaire,  a fparlare  di  quello  fau 
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•to,  & attaccandoli  a cafo  vn  di  trà  varij  dclPvna,  & I** 
altra  parte  la  contefa,  dalle  parole  accefi  gI’animi,nori 
fu  difficile,  cheli  veniffic  a fatti,  Se  all’acmi . Quin- 
di , crefcendo  la  zuffa , Lorenzo , che  crà  gli  altri  non 
era  di  più  balfa  conditione,  nè  tampoco  di  animo  più 
vile,  venne  ad  internarli  più  a dentro  la  baruffa,  SC* 
come  anche  rr*  gli  altri  era  il  più  zelante  della  liberti 
della  fua  patria  , nediuenne  adefiereda  gliauuerfàrij 
melilfimamente  concio:  & in  particolarein quel  lato 
medcfìtno,douc  già  gli  haueua  col  pugnale  fuopro- 
prio  tocco  Vangclifta  : onde  ne  lafciò  l’infelice  a terra. 
Se  per  vn  pezzo  fu  da  tutti  tenuto , come  morto. To- 
lto, la  Beata  Franccfcafiebbc  di  ciò  l’auuifo,  la  pri- 
ma cofa,  che  ella  fece  lodò  Dio , pofeia  , pregando  il 
celerte.  Signore  per  li  Tuoi  auuerfarij , perdonò  loro  dì 
rutto  cuore:  Se  in  oltre  lenza  cheli  lafcialfe  occupare 
da  irragioncuole  dolore  incontanente  mandò  incon  tro 
a quei  che  portauanopiù  quali  il  corpo  di  Lorenzo, 
che  lo  ftclfo  Lorenzo , mentre  che  egli  era  più  morto* 
che  vino . Ma  arriuati.che  furono  a cafa  ella  (mclta  si, 
ma  non  però  tiranneggiata  dal  dolore jdiede  buon’or- 
dine, che  al  marito  non  mancalTe  quel  tanto,  che  era.# 
recedano  per  l’vna , Se  l’altra  fallite  dell'anima , 6^* 
del  corpo  . Ella  medeiima  fu  la  prima, che  ellortò  Lo- 
renzo a perdonare  al  nimico,  lindulfe  alla  confeffiou 
ne , Se  dimoftrando  la  compaffione  ,.che  ella  ne  lenti- 
ua  di  quella  fua  feiagura  : non  Jafciaua  per  tanto  di  a- 
nimarloanon  fi  sbigottire  , né  a perderli  di  animo  : Se 
più  torto  lo  elfortaua  a porre  ogni  fua  fidanza  in  Dio, 
Se  daini  riceuer  quegli  affanni,  come  donò  pretiolò,e 
mezo  efficace  non  poco  della  fua  falute:diedeparimen 
te  dall’altro  canto  ordinc,che  li  chiamalfero.non  meuo 
i medici  perlafalutedel  corpo,chc  il  cófelTore  per  prò 
uedere all’anima.  Concorfero fra  tanto/parfalanuo- 
ua  della  fuenturaoccorfa, in  quella  cafa.  Se  parenti,  S$. 
\ > \ G j amici; 
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amici  rqueAi  piangeuano, quegli  infm  iauano:com  pati- 
nano gli  vni  all’afflitrionedi  cosi  buona,  & honoratà 
gente  : ma  gli  altri  per  la  collera  sfauillauano , in  cosi 
latta  grufa , che  faciliflìma  cofa  farebbe  flato,  che  egli- 
no ha ueflero  fatto  qualche  fcappata  peggiore  , fe  non 
foflero  flati  impediti , &dal  timore  di  Dio,  6c  per  ve- 
dere,che  loro  in  Roma,ritrouandofl  in  quei' calamito- 
si tempi  la  Citta  in  mano  di  contrari) , non  haueriano 
hauutoJaloro.Staua  con  tutto  ciò  la  fanta  donna  a gui 
fa  di  vn  faldo  fcoglio  contro  gl’mfulti , & fremiti  di  si 
rabbiofo  ma  re  di  voci,&  di  lamenti, & benché  lacrimo 
fa, per  la  compafltonc  di  quei  dolori , che  vedeua  nel 
marito, più  tolto  procuraua  daie  rimedio  allo  trasfiga 
rato  quali  perle  ferite  Lorenzo.  Ella  medefima  lo)a- 
u uia:ella,doue  i medici, & i cerufici  haueuano  applica 
toi  rimedi  j,infafciaua  le  ferite:  & ciòfaceua  con  tanta 
chariti,e  fortezza  d’animo, che  con  ragione  era  di  ftu- 
porcad  ógni  vno,che  la  vedeua  . Et  in  vero  tanta  fu  la 
tua  diligente  cura  in  goueruarlo,&:pioncderlo  a tem- 
po de  rimedij  (fpinta  fenza  dubbio  più  da  chariràccle- 
ftc,&  fopra  naturale,  che  da  a more  terreno,  & caduco) 
che  Lorézo  da  tutti,  per  commune  parere,  teniiro  fpc- 
dito,  trà  lo  (patio  di  poco  tempo  riceuè  la  fanità. 

O i • ' ' . * 1 ‘Iti'  ••L/*’!  ; • ' 

Di  vn  altro  atto  di  Somma  cofìan^a  operato  dalla  *Z ìeata 
Franétfca, per  ordine  del  proprio  confejjore  in  qneJU  me 
defjt{fih:mpi  menando  il  figlinolo  Jno  Battilla  al  Con - 
tediTrota , die  lo  Golena  in  omaggio  condurre  fi  co  a 
T^apoli.  Cap-ll' 

-iy  - 

ERano  già  9. anni,  che  i Romani  fi  ritrouauano 
il  tirranmeo  dominio  di  Ladislao  Redi  Na- 
poli, quando  panie,  che  Iddio  '’volefle  hormaipor 
fine  a loro  trauagli . Pei ciochc  dlèndo  nata,  noru 
aò  che  nuoua  rifolutione  di  gente  nel  Regno  di  Na- 

> • poti, 
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poli  ,fxi  Ladislao  coltre tto  a conferirli  in  quelle  bart? 
de,  lafciando  per  fuo  Viceré  in  Roma  il  Conte  Pieri, 
nodi  Troiai  dall’altro  canto,  clTendo  morto  il  legit- 
timo fu  cceflòre  di  Pietro,  Imentre  dui  antipapi  Bene- 
detto XIII.&  Gregorio  Xll.trà  diloro  contendeuano 
ambiciofamcntcdcl  Papato,  fu  creato  per  rimedio  di 
quello  fchifma  vero  Papa  AldTandro  V.l’anno della  no 
tira  lalute  i409.nella  Città  di  Pifa  : conciolìa  che  iui  fi 
tcouauano  congregati  iCardinali(eflendo  già  prima 
fiati  inlìeme  col  Pontefice  da  Ladislao  cacciati  di  Ro- 
ma ) perconfultarctrà-di  loro  in  compagnia  di  vna^, 
quantità  no  piccola  di  Vefcoui,comehaudTero  potu- 
to porre  in  qualche  modo  fine  a cosi  gratti  trauagli,  ne 
quali  fi  trouaua  la  Santa  Chiefa . Et  in  vero  ogni  vno 
già  penfaua,cheper  cosi  felice  clettione,  tutti  quei  tu- 
multi hauerebbono  facililfimamcnte  bauuro  fine.  Era 
Alcflandro,  conforme  a quello,  che  di  iui  fcriuono  gli 
fiorici , fiato  da  tutti  per  le  fuc  rare  conditioni  di  pru- 
denza^ virtù, riceuuto  con  grandilfimo  applaufo:  & 
in  particolare  i Romani,  tofto,chea  loropcrucnc  la  fa- 
ma di  quella  nuoua  clettione,  facendo  eglino  rifleliio- 
ne  a gl  i oltraggi , che  patinano  fotto  la  dura  tirannia» 
di  quella  gente  ftraniera,cóucnnero  inlìeme, & comin- 
ciarono tra  di  loro  a tratrarc,comc  haucflcro  potuto  ta 
re  a (cacciare  il  tiranno , & reftituire  al  nuouo  Pontefi- 
ce, come  a legittimo  loro  Signore, il  poflclfodi  Roma. 
Si  trouaua  in  quel  tempo  nelle  parti  di  Tofcana  con 
vr.  grollilfimo  eflercito  PaoloOrfino , onde  dopò  lun- 
ga coniulta  delibeiarooo  i Romani  di  farlo  capo  della 
loro  fattione,&  acciò i loro giufii  difegnihauenfero  più 
facilmente  il  fuo  effetto,  in  oltre  chiefero  l’aiuto  in  ciò 
da  Fiorentini.  Si  (latta ordedo  quella  lega, quando  non 
fi  puotefare  tanto  fegretamente,chc  non  pcruenilTc  ab 
l’orecchie  del  già  nominato  Conte,  il  quale  per  affron- 
tare al  campione,  prima  che  fcgli  'Vniflcro  le  foizc 

G 4 de  Fio- 
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de  Fiorentini, pénfando, che  cofi  più  facilmente  bali#* 
rebbe  mcflò  in  fcom  piglio  l’cffercito  con  trario, imman 
tinentegli  mandò  incontro  all’improuifo  vn  nùmero» 
fo  efferato  di  faldati . Stauafi  con  tutto  ciò  Paolo  in  sù 
gli  auuifi,  & come  far  ftiole  chi  trama  qualche  guerra, 
$>er  non  elfere egli  medefimoartalitoalla  fprouirta,qiia 
do  pretende  artàhre  l’auuerfat  io,  teneua  tutto  rerterci- 
tofuoin  procinto apunto,comefe  ogni  hora  hauellero 
hauiito  i faldati  a dare  l’affaho  all’inimico.  Laonde  ve. 
dendo  venire  fopra  di  fe  le  forze  del  nemico,  con  tanto 
coraggio, & prontezza  attaccò  la  zuffa,  che  aiutato  nò 
meno  dal  valore,  che  dalla  giuftitia,  benché  Federato 
fuo  fofTe  di  molto  minor  numero  di  quello  dcll’aùuer 
fario  , in  vn  tratto  gli  fece  uoltare  le  fpalle,  tagliando 
gran  parte  de  gli  auuerfarij  tutti  a filo  di  fpada.  'lo- 
do,che  fi  rifcppciu  Roma  lagloriofa  vittoria  dcll’cf. 
Icrcito  di  Paolo, quei,  che  nella  città  erano  della  farao- 
ne contrai  la  al  Conte, prefero  l’arme,  & cominciarono 
a fare  fronte  al  tiranno  :oride  egli  temendo  maggiore 
rouina,fi  rifoluè  prima,chei  Romani  hauertero  mag- 
giore portanza, & prima,  che  Paolo  col  fuo  efferato  ar- 
riuarte  a Roma,  partirfi  della  città,  & ritirarli  in  Re- 
gno. Era  in  quei  giorni  appuntooccorfo  il  fatto  di  ar-/ 
medi  Lorenzo  marito  di  Francefca  coi  fcguacidel  Rè 
JLadislao,  perche  il  pouero  Lorenzo  era  flato  cofi 
malamente  acconcio  da  nimici,cheera  più  morto,  che 
viuo:iI  Conte  Perino  non  hauendo  potuto  moli rare-» 
contro  di  Ini  la  vendetta , in  vece  fua  fece  pigliare  pri- 
gione,come  in  depofito  fino  a tanto, che  egli  guariua,il 
fratello fuacarnale  Paluzzo  de  Pontiani.  Ma  fuccecien 
do  poi  il  cafo  della  rotca,che  hebbe  l'dTercito  fuo  dalle 
genti  Romane, & dando  horamai  il  Conte  in  procinto 
dipartirli  di  Roma  , come  che  a lui  forte  parfo  poco 
danno  di  quella  honorara  famiglia, priuarla  in  coral  te 
do  di  chi  la  potcua  (ottenete,  fin  che  Lorenzo  forte  rifa. 
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HatojCfTendogli  flato  riferito, che  il  medefimò  Lorenzo 
baiieua  fràgli  a'tn  un  gratiofo  figliuolo fuo  primogeni 
to,chiamato  Barrirti,  ìlquak  era  anche  già  grandicel- 
lo,incontanente  fece  auuifare  alla  cafa  loro, quando  ap 
punto  ftaua  per  montare  a cauaHo,  & partirti  di  Ro- 
ma,che  torto  glielo  mandaflerOj  fenó  che  egli  haiiereb 
be  fatto,con  aliai  maggiore  cordoglio  loro  piangertelo 
la  fua  partita  di  Roma  j pofciache  egli  risòluto  di  fare 
tagliare  la  fella  a Paluzro,quando  egli  non  haueffe  po 
turo  ha uere  nelle  mani  il  primogenito  di  Loiézo.Qu_an 
toafpra  nouella  forte  un  coli  fpietato  commandamen- 
to a quella  per  tanti  capi  alflittafamiglia.  lafciopen- 
farlo  a chi  fi  mette  alianti  la  cagione  di  quelli  loro  cor 
do°li.  Vedeuano  eglino  da  un  canto  Lorenzo, che  non 
, era&ancoper  quelle  feci  ce  fuori  di  pencolo  ; dall'altro 
Cinto  Paluzzo  in  preda  del  tiranno,  dubbiofo  anche- 
gli  della  vita,  &.  bora  fi  fentiuano  chiedere, anzi  rapi- 
re dalle  mani,  ò per  dir  meglio, fucilerò  dal  cuore  Bat- 
ritla,  il  quale,  perche  era  horamai  grandicello, poreua 
fperarfi,che  in  breue  farebbe  flato  di  qualche  appog- 
gio alla  propria  cafa;  & tanto  più, che  come  primoge- 
nito da  lui  depcndeua  la  lùceelTìone  della  famiglia  de 
Pontiani.  Ma  in  particolare  quanto  a prima  fronte  nc 
nemlTe  per  ciò  afflitta  Fràccfca,  di  cui  maggiore  era  la 
parte  de  trauagli,non  meno  per  le  ferite  del  manto, cho- 
•per  la  perdira,che  vedetia  fo.praftarfi  del  figliuolo,  cia- 
fcunofelo  può  imaginare,che  ha  prouaro, che  cola  i\o- 
glia  dire  amore  di  madre  ucrfo  de  figliuoli  buoni.  1 et- 
ciò  ella  non  fapeua  in  si  dubbioso  calò, che  pai  rito  fi  pi 
gliare;temeua  da  un  càto,chefc  ella  hauefle  uoluto  lai 
uarc  il  figliuolo  , farebbe  (lata  cagione  deila  morte  del 
cocmarotdall’altro  canto  poi  pcofaua>che  conuolerefal 
naie  la  uita  all'vno,vbedendo  al  Conte,  per  auucntura 
farebbe  uenuta  a dare  la  morte  a due , facédofi  mezza- 
na de  da  ni,  anzi  della  morte  ftefla  del  proprio  figliuolo. 
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Anfiofa  adunque  per  lo  timore,&configliata  dall’amo 
re,'i  rifclfc  di  fare  che  Batcifta  fi  ritiraflc  in  qualche  le 
creta  parte  di  Roma  medcfima,fino  a tanto  , che  pafi. 
fili  fi' il  peri colo,che  gli  fopraftatia.  Perlo  che  ella  mede 
lima  facendo  di  ciò  prima  motto  al  marito, pigliò  il  fi- 
gliuolo, & lì  ni  ile-m  viaggio  per  parti  piu  remote  della 
ci(là,òtieella  fe  imaginaua>che  non  haurebbe  incórra- 
to  pkrfona , che  a Iti  hatieffe  potuto  ritardare  Ja  fuga . 
Ma  come  Iddio  la  voleua  purgare  da  quell*alfetto,che 
ellere  poteua,che  in  lei  fi  ritcouafle  meno, che  ordinato 
verfo  di  quello  fuo  figliuolo , egli  niedefimo  le  guidò  i 
fatti, per  don  e ella  trouò  chi  piu  andaua  fuggendo  ,& 
ramo  piu  anche,conciofia  che  volcua,  che  ella  delle  vn 
più-chiaro  faggio  della  fua  virruofa  coftanza  ^rollan- 
dola in  vn’atrofimiliffimo  quafi  a quello , che  già  im- 
pofcal  fcruo  fno  Abraamo , quando  gli  comandò  per 
mezodi  quell’AngioIo,  che  egli  fopra  del  mote  andati 
le  a facrificargli  il  figliuolo  fuo  unico  chiamato  Ifach . 
Fuegina  per  ramo  Franccfca  con  quell’amato  pegno 
delle  fue  vifcere,pallidi  alquanto  amenduc  per  la  pau- 
ra non  meno, che  timidi  del  fucceflb,  quando  fe  le  fece 
incentro  inafpetratamemeilgiànominatofuo  cófcflò. 
re  frate  Antonio,  il  quale  hauendola  veduta  alquanto 
tuoi  idei  fuo  coftume  affannata, le  dimandòlacagionc 
di  quella  fua  nouirà . Ma  poiché  egli  hebbe  da  lei  ap- 
pieno intefb  il  rutto,  ripienodifpirjto  celefte,  & motto 
lenza  dubbio  dal  fourano  Signore,  come  lo  dimoftrò  il 
fi’. tedio  della  cofa,accefo  nel  volto, comefe  a lei  hauefi. 
fevoluto  moftrarCjChe  in  quel  fatte  fi  feruiiia  di  quan- 
ta autorità  haueua  Ibpradi  lei.lo  ticomando,come  pa 
drclpirituale,  le  ditte,  per  quanto  comandare  ti  pollo 
da  parte  di  Dio, che  lènza  indugio  veruno,  horhora  tu 
te  ne  vada  con  quello  tuo  figliuolo  alia  Chicfa  di  Ara-» 
Cedi, Se  li  polla  in  oratione,da  Dio  afpct tarai  quel  tan 
to, che  alla  DiuinaMacftà  piacerà  determinare  in  que 
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fto  tuo  ncgotio . Arredò  Francefca  da  si  fatto  comada* 
mento,  come  feda  repcnrina  faceta  fulminata  nel  cuo- 
re, rapprefentandofele  quali  auanti  gli  occhi  la  morte 
ficurilfimadcl  proprio tigliuolo;poichefapeua, che  al- 
l’hora  a punto  in  Campidoglio  , ouc  dà  porta  la  detta 
Chiefa,  vi  fi  trouaua  il  Conte  accinto  per  partirli  có  la 
preda  verfò  il  regno.  Non  puotecon  tutto  ciò  il  duolo 
abbattere, & vincere  il  fuo  generofo  cuore  j pofciacht> 
vdito,che  ella  Irebbe  il  commanda  mento  del  confello- 
re, quale  dimaua  eflerc  uenuto  da  Dio, torto  pollo  ogni 
fua  fidanza  in  quello,  prefe  il  camino  verfo  Ara  Codi.. 
Dall’efiecutione  cosi  preda  di  quello  precetto , & da^ 
coli  pronra  vbidienza  di  Francefca,fenzareplicare  pa- 
la alcuna, non  potè  fare  il  confcrtore  medefimo,  che  no 
ne  rdlartc  atronito  , & fommamente  edificato  . Ma  il 
fanciullinoBattilla  mentre, che  uidc  coli  fubira  mura- 
tioné del  luo  uiaggio,benchc  fi  polla  dire  ficuramente, 
<che  egli  non  penetrarti:  il  malc,che  gli  fopraftaua,riuol 
tatoluuttauiacon  affetto  puerile  uerfo  dell  addolora- 
ta madre,qua  fi  con  le  lagrime  su  gli  occhi , di  quando 
in  quando  a guifa  di  un’altro  Ifach  al  proprio  Padro 
„ Àbramo  diccua:Doue  n’andiamo  madre  mia?  mi  uo- 
„ letc  fotfc  uoi  medefima  prefentare  al  Conte.Trafiggc- 
uano  quelle  parole  l’anima  della  Beata  Francefca,  per 
la  tempra  fua  affettuofiffima  di  una  materna  compal- 
fionctonde  non  potè  fare, che  tutta  intenerita,  per  le  pa 
rolc  di  Batti  Ila  fcco  dolente , non  riuolgelfe  per  la  fua 
„ affaticata  niente  quelli,  e limili  pcnfieri . Doue  nevai 
„ Francefca?  ò pure,  mifera  te,  doue  conduci  quello  tuo 
,»  figliuolo  primogenito  ? hor  non  ti  accorgi , che  non  al 
„ Conrejma  piu  torto  lo  meni  al  carnefice?  fei  madre,  ò 
„ pure  cruda  micidiale  del  parto  delle  tue  vilcere  ? farà 
,,  eg  i forfè  crdinationc  diuina  , che  tu  ti  accordi , anzi, 
„ che  tu  porgi  aiuto  à si  fiera  maluagità  d i dare  in  preda 
vn’agnello  innocétc  a lupi  cosiuoraci?&  fe  fciChriftia 
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*»  pa«&  crcdi-quello,  che  egli  dice,  non  biafima  egli  la_^ 
s»  crudeltà?  Poiché  fe  il  defidcriodi  colloro  è ilfpianra- 
*»  re  alfa  troia  cafa  tua,  conuerrà  , che  tu  con  le  rue  mani 
*>  li  porga  aiuto?  ftrafcinandoloalla  morte?  tale  fenza  fai 
»»  lo.ilcuno  gli  è per  edere  quella  prigionia . Er  che  hono 
’*  re  fari  il  tuo  approdo  all’altrc  madri?  mentre  di  cru- 
»,  delti  farai  tenuta  d’hauere  fuperato  quallìuoglia,  ben- 
»,  che  ficrilTima  tigre?  ru  tieni  in  cafa  il  .marito  piti  mor 
»,  to  , che  viuo:  il  cognato  in  potere  de  nemici  * & hora, 
»,  • per  com pimento dell’vltima  rouina  di  cala  tua,  ne  me 
,,  ni  il  figliuolo  a dura  leruitu , anzi  più  tolloadifpietata 
moi  te.Quelb  erano  gli  alTalti,che  dalia  l'amore  macer- 
no  ai  cuore  della  B.Franccfcajma  come  ella  veniua  pre 
dominata  dalla  graiii  celclle;&  perche  fouente  haue- 
ua  furto conuenrione  fermiffima  có  Dio,cii  volere  fern- 
prc  efleguire  appieno  quanto  alia  Diurna  Madia  folle 
(lato  in  piacere  : ancorché  quello  com  mandamento 
contrariiffimo  l’hauefle  trotiato  al  fcnlo  fuo  proprio  > 
& alla  ragione  del  mondo,anzi  alla  natura  medelìma  , 
ricord euole  con  tutto  ciò  deila  perfettione  di  vn  vero 
vbidienre,non  fi  trouò  penlìero  alcuno,  che  la  potelse, 
ne  pure  vn  ramino  abbattere  ; si  che  ella,ò  fi  fermaire, 
ò pur*  fi  ritiralìe  indietro  dal  liio  ^viaggio . Anzi  tra 
quei  tumulti  di  penfieri  fempre  fi  ricordò,  che  quegli  , 
•che  haueua  a lei  fatto  limile  comandamento , era,  chi 
ella  fi  era  preio  in  vecediDio,perporereconfomiglià 
ti  feorta,  Se  guida  di  vna  perfetta  vbidierza  rrà  quelle 
tencbte  de  mortali  pallarc ficura,  òcaniuareal  termi- 
ne felicilfimo  dell’eterna  beatitudine;  per  Joche  fem- 
pre anche  licite  faldifiim a nel  fuo  penfiero,  che  ella  nó 
vbidiua  ad  huomo  terreno, ma  a Dio  ; conciofia  che  fi 
rieoi  daua  hauere  ir.tcfo  dire, che  il  fuo  Signore  haueua 
lafctaio  a funi  eletti  in  teftamento  certilfimo,  & ficurif 
fimo,che  chi  vbidiya  a quelli  tali,vbidiua  all’ifidfo  Id  . 
dio,&  che  diccuano  i Santi, che  douenó  ficonofcc  cui 
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dertté  peccati), quando  ma  di  me  Jecofe  fonopiù  coria- 
rie alla  propria  ragione,  ini  più  fi  fcorge  la  perfettiònè 
ddl’vbidicnza.Quefta  anco  fu  la  caoione.che  più  viua . 
mence  a fe  tornando  lintuzzaua  l’orgoglio  di  quei  pii- 
„ mi  penfieri  in  quella  guifa.  Battifianco  figliuolo  nò  è 
„ mio, ma  di  Dio, che  me  l’hà  dato, acciò  io  gli  lo  cullodif 
„ fi  fin  tanto, che  egli  me  Hiaucfle  chiefto./  figli  hora  io 
„ vuole, egli  lo  chiede, & in  quella  guila  vuolc^che  io  gle 
33  lò  reftirUifca?nó  cóuicnecócradire.  Pcrcioche  egli, che 
» gli  hà  creato  l’anima,  gli  ha  fot  maro  il  corpo  dei  sàgue' 
»»  delle  mie  vtfccre,e  gli  hà  donato  la  vita  fino  a qucft’ho 
33  rajcgli  medefimo  anco  farà  quegli, che  ne  terrà  la  pro- 
33  cettione.£t  che  cofa  potrò  giamai  fate  più  grata  a Dio, 
93  io, laquale  mi  fono  propofta  , quali  ogni  hora  volergli 
93  dare  il  proprio  cuore, quato  per  ^bidienza  confacrarglfi 
,3  qfto  mio  figliuolo , anzi  mio  cuore?  io  fono  pur  cena»- 
„ che  fc  lo  butterò  nelle  braccia  della  fua  diuina  proui- 
» dcnza,nólolafcieràicaderein  terra;  pofciachc  né  èld- 
,3  dio  di  tal  conditione;  nò,  nò , egli  l’abbraccierà  , egli  lo 
» ftringerà  a fe,Jo  defenderà , «Se  fonoflcuriflìma,  che  Io 
faluerà.  Meglio  ftarà  Battila  mio  figliuolo  nelle  fue 
93  braccia  diuine,anzi  nel  paterno  Ilio,  & diuino  fcno,  di 
9»  qlio, cileno  può  Ilare  fono  la  tutela  di  huomo  mortale». 
9»  Òc  fecoftoro  l’vccidono?megIio  ftarà  i cielo  fua  patria, 
9»  &habfiationescpiterna,che  non  in  Roma,  incafa  del 
„ ftio  fué  cu  rato  padre:&  fe  fi  ditlruggcra  coli  la  ftjrpr  de 
» Padani  in  terra , purché  di  quelle  pietre  viue  fi  « iedifi- 
»>  chi  in  cièlo  mi  terrò  felice.  Ne  péfo  già  io  perciò  di  do 

33  ucre  edere  tenuta  da  chi  farà  di  giuditio  fono  p cruda  s 

9,  & foriennata  , come  ne  tàpoco  veruno  in  ciò  mi  potrà 
„ tenere  per  fenza  pietà, & marta,métre  io  faccio  a cabio 
„ có  Dio  della  terra  col  ciclo?  Et  fe  è lecito  al  figliuolo  £ 
a,  vbidirea  Dio,abbàdonareil  padre,«$cla  madre?^Iciò 
9,  no  è crudeltà  veruna, ma  atto  di  sòma  pietà  , ancorché 
*>  in  apparéza  il  figliuolo  fi  moliti  crudele  ?pet  che  no  fa- 
ri 
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Anfiofa  adunque  per  Io  timore, & configliata  dall’amo 
re,'i  nfo:fc  di  fare  che  Bateirta  fi  riti  rade  in  qualche  fe 
crrra  parte  di  Roma  medefima,fino  a tanto , che  paf- 
fnMVil  pericolo, che  gli  fopraftaua.  Perlo  che  ella  mede 
fima  facendo  di  ciò  prima  motto  al  marito, pigliò  il  fi- 
gli  itolo,  & lì  (nife-in  viaggio  pei  parti  piu  remote  della 
cma, oue  ella  fe  imaginaiia,che  non  haurebbeincótra- 
fo  ptriòna , che  a lei  hauefle  potuto  ritardare  la  fuga . 
M a come  Iddio  la  voleua  purgare  da  qudI’aiTetto,che 
edere  poreua,che  in  lei  d ritcouade  meno, che  ordinato 
verfo  di  qnedo  fuo  figliuolo , egli  nicdefimo  le  guidò  i 
pai fi, per  doue  ella  trono  chi  piu  andaua  fuggendo  ,& 
tauro  piu  anche, conciofia  chevolcua,  che  ella  dedevn 
piu  chiaro  faggio  della  fua  virruofa  coftanza  ^rollan- 
dola in  vn’arro  fimilidìmo  quafi  a quello , che  già  im- 
pofe-  ai  fcruo  dio  Abraamo , quando  gli  comandò  per 
mezo  di  quel l’Angiolo,  che  egli  fopra  del  móteandaf- 
<e  a facrificargli  il  figliuolo  fuo  unico  chiamato  Ifach. 
Faggina  per  tanto  Fraocefca  con  quel  l’amato  pegno 
delle  fue  vifcere,pallidì  alquanto  amenduc  perla  pau- 
ra non  meno, che  timidi  del  fucceflò,  quando  fe  le  fece 
incentro  inafpettatamenreilgiànominatofuo  cófèflb. 
re  f rate  Antonio,  il  quale  hauendola  veduta  alquanto 
hiòri  del  fuo  cortame  affannata, le  dimandò  ’acagionc 
di  querta  dia  nouità.  Ma  poiché  eglihebbe  da  lei  ap- 
pieno intrlb  il  rutto,  ripieno  di  fpirjto  ce lerte,  de  modo 
ienza  dubbio  dal  fourano  Signore,  come  lo  dimoftrò  il 
■Succedo  della  cofa,accefo  nel  volto, comefea  lei  hauciì, 
fe  voluto  mortrarCjChe  in  quei  fatte  fi  feruiua  di  quaru> 
ta  autòma  haueua  fopra  di  lei.io  ti  comando,come  pa 
dre  Spirituale,  le  difle , per  quanto  comandare  ti  podo 
da  parte  di  Dio, che  lenza  indugio  veruno,  hor  hora  tu 
te  ne  vada  con  quefto  tuo  figliuolo  alla  Chiefa  di  Ara_# 
Cedi, de  li  porta  in  oratione,da  Dio  afpcttarai  quel  ran 
tócche  alla  DininaMacftà  piacerà  determinare  in  que 
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Ilo  tuo  negotio . Arredò  Francefca  da  si  fatto  comadau 
mento,  come  feda  repentina  faceta  fulminata  nel  cuo- 
re,  rapprefenrandofelc quali auanti  gli  occhila  morto 
ficurilfimadcl  proprio  tigliuo]o;poichefapeua,cheal- 
l’hora  a punto  in  Campidoglio , onc  dà  poda  la  detra 
Chiefa,  vi  fi  rrouaua  il  Conte  accinto  per  partirli  có  la 
preda  verlò  il  regno . Non  puote  con  tutto  ciò  il  duolo 
abbattere, & vincerei!  fuo  generofo  cuore  j pofciacht-» 
vd ito, che  ella  hebbe  il  commanda  memo  del  confelfo- 
re, quale  dimaua  edere  uenuto  da  Dio,todo  pollo  ogni 
fua  fidanza  in  quello,  prefe  i]  camino  vetfo  Ara  Cedi . 
Dall’efiecutione  cosi  preda  di  quedo  precetto , & da_* 
coli  pronra  vbidienza  di  Francefca ,fenza  replicare  pa- 
la alcuna, non  potè  fare  il  confefiòre  mede  limo,  che  nó 
ne  redalle  atronito  , & fom  ma  mente  edificato  . Ma  il 
fanciullino Baratta  mentre, che  uide  coli  fubira  muta- 
rione  del  tuo  uiaggio,benche  fi  polla  dire  deliramente, 
«che  egli  non  penetralTe  il  malc,che  gli  fopradaua,riuol 
tatofi  tuttauia  con  affetto  puerile  uerfo  dell’addolora- 
ta madre, qua  fi  con  le  lagrime  su  gli  occhi,  di  quando 
in  quando  a guifadi  un’altro  Ifach  al  proprio  Padro 
»,  Àbramo  diccua:Doue  n’andiamo  madre  mia?  mi  uo- 
9,  lete  forfè  uoi  medefima  prefentare  al  Conte.Trafiggc- 
uano  quede  parole  l’anima  della  Beata  Francefca,  per  / 
la  tempra  fuaaffettuofifiìma  di  una  materna  compaf- 
fionetonde  non  potè  fare, che  tutta  intenerita,  per  le  pa 
rolc  di  Sa  tri  (la  Ceco  dolente , non  riuolgelTe  per  la  fua 
» affaticata  mente  quedi,  e Umili  penfieri . Doue  nevai 
>,  Francefca?  ò pure,  mifera  te,  doue  conduci  quedo  tuo 
,»  figliuolo  primogenito  ? hor  non  ti  accorgi , che  non  al 
» Conte;ma  piu  todo  lo  meni  a!  carnefice?  fei  madre,  ò 
„ pure  cruda  micidiale  del  parto  delle  tne  vilcere  ? farà 
» eg  i forfè  ordinarione  diuina  , che  tu  ti  accordi , anzi, 

» che  cu  porgi  aiuto  à si  fiera  maluagità  di  dare  in  preda 
»>  vn 'agnello  innocccc  a lupi  cosiuoraci?&  fe  fei  Chndia 
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*■>  paf&acdi-c]uffJio,  che  egli  dice,  non  biafirnaeglilfl  ^ 
s>  crudeltà?  Poiché  fe  il  defi deno  di  coftoro  è il  fpianra- 
»>  re.  affatto  la  cala  tua,  connerrà , che  tu  con  le  rue  mani 
»>  li  porga  aniro?llrafdnandolo alla  morte?  tale  fenza  fai 
»,  do  alcuno  gli  è per  elTere  quella  prigionia  .Et  che  hono 
»,  re  lari  il  tuo  approdò  all’altrc  madri?  mentre  di  ctu- 
»,  deità  farai  tenuta  d'hauere  fuperaro  qnalfiuoglia,  ben- 
»,  che  ficriflima  tigre?  ru  tieni  in  cafa  il, marito  piti  mor 
»,  to  , che  viuo:  il  cognato  in  potere  de  nemici  ,•  & hora, 
»,.pcr  compimenrodell’vltima  rouinadi  cafa  tua,  ne  me 
„ ni  il  figliuoloa  dura  fèruitù,  anzi  più  rolloadifpietata 
moi  re. Quelli  erano  gli  afialti,che  dalia  l'amore  mater- 
no al  cuore  della  B.Pranccfcajma  come  ella  veniua  pre 
dominata  dalla  grati i cclclle;&  perche  fouente  haue- 
ua  fatto  conuentionefermilfima  co  Dio, di  volere  fem- 
pre  effeguire  appieno  quanto  alla  Diuina  Madia  folle 
flato  in  piacere  : ancorché  quello  commandamento 
contrai iilfimo  l’hauefle  trouato  al  fenlb  fuo  proprio  > 
& alla  ragione  del  mondo,anzi  alla  natura  medefima , 
ricordeuole  con  cutro  ciò  della  pcrfettione  di  vn  vero 
vbidienre,non  fi  trouò  penfiero  alcuno,  che  là  potclse, 
ne  pure  vn  tantino  abbattete  j si  che  elia,ò  fi  fcrmallc, 
ò pure  fi  ritiralle  indietro  dal  fuo  ^"'viaggio.  Anzi  tra 
quei  tumulti  di  penfieri  fempre fi  ricordò,  che  quegli , 
•che  haueua  a lei  facto  limile  comandamento , era,  chi 
ella  fi  era  prelb  in  vece  di  Dio, per  porere  con  fomiglia 
ti  (corra,  Se  guida  di  vna  perfetta  vbidienza  trà  quelle 
tenebre  de  mortali  pattare  ficura,&arriuare  al  termi-  . 
ne felicilfimo dell'eterna  beatitudine;  per  Jochefem- 
pre anche  (tetre  faldifiima  nel  fuo  penfiero,  che  ella  nó 
vbidiua  ad  huomo  terreno, ma  a Dio  ; conciofia  che  fi 
ricoidaua  hauere  ir.  tifo  dire, che  il  fuo  Signore  haueua 
lafciato  a funi  eletti  in  teftamenro  certifiimo,  & fienrif 
fimojchechi  vbidiua  a quelli  tali, vbidiua  all’i/tetto  Id  , 
dio,òc  che  diccuano  i Santi, che  doueno -fi  conolcc  cui 
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wcrtte  peccato, quando  maffime  lecole  fonopiù  córra.- 
51*;1!*  propria  ragione,  lui  più  fifcorgela  perfetnòne 
dell  vbidienza.Quella  anco  fu  la  cagione. che  più  viua. 
mente  a fé  tornando  rintuzzaua  l’orgoglio  di  quei  pri  • 

mi  penfieri  in  quella  guifa.  Bardila  mio  fìgliuolonóé 

*»  mio, ma  di  Dio,che  me  l’hà  dato,acciò  io  gfilo  cullodif 
„ fi  fin  tanro,che  egli  ine  l’hauelTechiefta/  Egli  bora  io 
« vuole, egli  iochiede,&:  in  quella  guila  vuoicele  io  «de 
» lo  refticUifca?nó  cóuiene  còti  adire.  Pcrcioche  egli, che 
»»  gli  hi  creatol  anima,  gli  hà  foimato  il  corpo  dei  sà<nie' 
” delle  mie  vifcere,egli  hà  donato  la  vita  fino  a quclfho 
« ra;egh  medefimo  anco  farà  quegli, che  ne  terrà  la  prò- 
„ tettione.Et  che  co  fa  potrò  giamai  fate  più  grata  a Dio, 
s,  io, laquale  mi  fono  propolla  , quali  ogni  hora  volergli 
” _ re  dpropiio  cuore, quaco per  vbidienza con facrar^If 

3j  qfto  mio  figliuolo , anzi  mio  cuore?  io  fono  pur  certa» 
» che  fé  lo  butterò  nelle  braccia  della  Tua  diurna  proui- 
„ dcnza,no  lo  lafcierà cadere  in  terra;  pofciachc  nò  èid- 
**  dio  di  tal  conditione;  nò,  nò , egli  l’abbraccierà  , egli  lo 
„ ftrmgera  a fejo  difenderà , & fonoflcurilfima,  che  lo 
„ faluera.  Meglio  ftarà  Bacchia  mio  figliuolo  nelle fue 
»,  braccia  diuine.anzi  nel  paterno  iiio,  & diuino  icno,  di 
,,  qlIo,che  no  può  ilare  fotto  la  tutela  di  huomo  mortale, 

” U fé  colloro  l’vccidono?meglio  ftarà  I cielo  Tua  patria, 

*■  «habitanone «epitema, che  non  in  Roma,  inenfa  del 
3,  fiiofuecurato  padre:&  fe  fi  dillruggera  coli  la  (lirpe  de 
>,  1 otiani  in  terra , purché  di  quelle  pietre  viue  fi  riedifi- 
•’  C^1  ln  Cle*°  mi  terrò  felice.  N t péfo  già  io  perciò  di  do 

* ucrecflcre  tenuta  da  chi  farà  di  giudiciolànopcruda  , 

,,  de  toriennata  , come  ne  tàpoco  veruno  in  ciò  mi  potrà 

* tc,nf-5c  Pf r fenza  Picià^  matta, métre  io  faccio  a cabio 
” co  Dio  della  terra  col  ciclo?  Et  fe  è lecito  al  figliuolo  p 
„ vbidire  a Dio,abbadonareil  padre, & la  madic?*iciò 
3>  noecrudeltà  veruna, ma  atto  di  sòma  pietà  s ancorché 
» in  appareza  il  figliuolo  fi  moliti  crudele  Ppetche  nò  fa  - 
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, ràleciroamecon  queftomedefimo  affetto  rcftituirca 
* Dio,poiche  egli  cofì  comanda, il  figliuolo  più  fuo,  che 
**  mio?  Così  penfofa,&  ratta  n’andaua  Francefca  verfoil 
Càpidoglioiconciolìacheauuenirftiole,chc  il  penfiero 
con  più  velocità  trafporra  i paffi,  quando  era  di  nó  pic- 
ciolo (tupore  a chiunque  la  incontratta.  Se  la  conofce- 
oa . pofciachc  elTcndofi  già  fparfa  la  fama  tra  parenti, 
& gli  amici  loro  del  cómandamenro,che  haneua  facto 
il  Conte  alla  cafadi  Lotenzo,  fapeua,  che  tal  gita  di  . 
Francefca  là  tterfo  il  Campidoglio, con  quel  fuo  tene- 
ro parto,  nó  poreua  efTere  di  meno,  che  non  hauefle  a 
a lei  da  generare  qualche  amaro,&  infolito  cordoglio. 
Onde  riferirono  varij , come  fi  può  uedcic  da  gli  arci 
. prodotti  per  la  fua  canonizzai  ione , che  ciafcuno  coo> 
ogni  fuo  potere  procttraua  rimoucrla  da  quel  fuo  viag. 
gio.hora  mouendofi  coltol  o a pierà  di  lei,  hora  del  fan 
ciullino  Bardita, hora  di  tutti  due  infieme,&  anche  del 
l’infelice  come  eglino  lo  chiama  uano  Lorenzo . Ma  la 
Beata  dall’altro  càto, come  buona  nocchiera  della  anfio 
fa  nauicella  del  fuo  cuore  inmezodel  turbulétomaro 
di  quegli  affanni,  folleuati  da  cótrarij'  veti , hora  di  te- 
rna defuiccelfò,&  hora  di  fperàza,  perche  il  do  Ime, con 
onde  minacceuoli  di  procella  per  vn’affetro  materno 
l’agira(fe,tencdocon  tutto  ciò  faldo  il  timone  della  vie 
tù  dell’vbidienza,alla  fine  pcruenne  al  luogo  deftinato 
di  Ara  coeli  : luogo , che  certamente  io  non  sò  fe  fi  deg- 
gia  dire  porto  piu  del  fuo  inrcnto,per  lo  defiderio,  che 
ella  haueua  in  fe  di  cóformarli  con  la  diuina  bontà  i&C 
prouidenza  ; che  alto  mare  quali  de  gli  v Itimi  fuoi  af- 
fanni . Ritròuauafi  all’hora  apunto  quiui  il  Conte  co* 
miniftri  fieri  delle  lue  ingiulte  rapine.  Quali  tolto, che 
• videro  la  preda,  correndola  veifo  l’innocente  agnello, 
con  grade  immanità  lo  carpirono  dalle  mani,  anzidal 
cuore  cjella  addolorata  matrona, & Itando  quegli,  co- 
me diceùamo in  procinto  p marciare  via , coltoorrìinò 


f*  * 


Libro  II.  Cap.  IL  rii 

il  Conce,  che  Battifta  figliuolo^  Lorenzo  de  Po ntiani 
forte  da  vn  de  primi  di  quei  fuoi  cortegiani  porto  iru  . 
gtoppa,&  cofi  forte  códotto  a Napolhindicio  chiariifi 
rno.che  la  famiglia  de  Porttiani  in  quel  tempo  non  do 
yeua  già  ella  eflcre  delle  meno  nobili , &c  meno  cono.  . 

. fciutejtnérrp  in  ql  frangete  di  quei  Tuoi  rrauagli,  tanto 
moftrò  il  Conte  di  ftimarcqfla  preda.  Mà  q^àro  cru- 
deli dardi  fodero  al  Cuore  di  Fiacefca.non  meno  l inlm  < 
inanità  del  fattogliele  parole  di  coloro, chi  confiderà^ 
cofi  barbara  (tramezza  facilirtimamente  fe  Io  puote 
imàginarc.  generofa  nulla  di  meno  la  pia  donna, 

Colma  di fidaza  nel  celefte  Signore,  trouandofi  in  quel- 
la chiefa,humiIiflimaméteproftrata  auati  Falcar  magi 
„ gioreaDiodiceua.  Onnipotente, tremendo, & ado-  ■ 

„ rando  Iddia>creatore,fignore,£c  moderatore  dell’vni. 

„ ucriòjfenza  la  cui  prouidenza,  ne  pure  una  fola  fronda  t % 
„ fi  muoucjanzi  al  cui  fimplicillìmo  cenno  del  voftto  di. 

„ uinouolereogni  creatura  uoglia»ò  nò,  è tenuta  ad  vbi-  « 

» dirui,&:  vi  èfoggetta.EccOjChe'liuioBattifta.nonpiu!  v't 
» mio,mauoftro,poichea  uoi  Phòconfacrato  in  dono  se  « 

„ piterno-,fin  tantoché  io  Io  tenni  in  poter  mio,non  man 

„ Caidifareverfodi  luiquelFvffitiOjchel’obligodima-  lc 
„ die  mi  coftringeua,perche  ei  fortealleuato  nel  Tanto  vo 
„ ftro,&  giuftirtirao  timorethora  che  io  me  lo  aedo  ra  pi 
„ to,&  non  lenza  ordinatione  della  diuiraa  voftra  diTpofi 
»,  rione, a uoi  tocca  il  prouedergli  di  perfona  ,che  ve  io 
„ cuftodifcaianziauoi  ficonuienejchcn’habbiareaua,  v 

„ & fare,che  fi  cófcrui, come  hora  Io  vedete  da-  ogni  im-  t.  > 

»,  purità dcll’in nocete  fuo cuorc.Poiche trà quella  gente 
» auuezza  a gli  odij,alle  vendette,  & all’ingiufie  rapine, 

„ difficile  mi  fi  porge,  il  credere,  che  ui  fi  troua,  chi  pof. 

„ fi,fappi,òuogliafarlo,ftando  dicotraquei,d3lcui  e L 
» Tempio  protiocaco  al  male , ftà  parimente  (fenza  di  un 
»>  ftraordinario,  & fpccialirtimouoftro  aiutojin  manife* 

» fto  pericolo  d’imparare  >&fojjwnergerfi  inmillefcia. 

x »■  guce 
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C<ali>auanri  di  cui  dicemmo, che  la  Beata  faceua.oratto 
ccì  per  lo  che  (lupi  ta  Francelca  dell’infoliro  fatioreifahrt 
cena  rifledìooe,  che  non  poreuft  edere-,  che  quella  tifi* 
gie,cbe  vedeua  folle  la  pituita  di  qucH’imagine,  che  li, 
ftà  dipintaima  qualche  fpcciale  gracia  era,che  le  face* 
ua’l  benignici nw  Signore,#  accrcfcéndorele  parimeli 
tc  vna  certa  dolcezza  intecnajpropria di  quelle  benedir 
liom  celdti,cia  vn  vigore  anche  coli  potentemente , da 
lei  fino  aU’hora  non  pip  prouatOvfe  ne  andò  in  eftafi  . 
Mentre  adunque  ella  cofi  fe  ncftaua  ripiena  di  vna  fi- 
liale riucrente  confidenza1  fece  Iddio  co’l|Conte.la 

caufa  di  Bardila,  l’erciochc  hauendocgli  ordinatolo 
me  diceuamo, che  il  fanciullino  folle  imiiatoalla  volta 
di.N$pp|i,  mai  fi  trouò  caualjo  alcuno,  che  mentre  vi 
ftau^ìqpra  Battillfi , li.  uolede  rauouere,  & non  conten 
ti  .del  primo,  & fecondo  miracolo , ne  vollero  prouare 
piu  &più,  & tucd  trouarono , quantunque  prima  fof- 
(pro  i caualiivelpciBìmi  nelcprfo,  non  che  caminade- 
rofenza  pitia  aIcuno,pareua  con  tutto  ciò,che  in  tal  ca 
fo  redadero  immobili , come  fe  fodero  (lati  di  legno,  ò' 
di  piombo . Onde  atterriti, gl’auuerfarij,  & il  Conto 
dal  miracolo,  collo  ordjnò,chc  folle  redi  culto  alla  ma- 
dre . Si  trouauaup  all’hora  molti  de  parenti , & amici 
di  franccfca  li  ,doue fu  quello  Ipectacolo,  quali  per 
coral  meratuglia , non  lì  faciando  di  lodare, non  meno 
Jadiuina  bontà,  & prouidenza,chcd’edaIrare  l’inno- 
cenza del  fanciullo,  il  quale,  perche,  come  è proprio  di 
quell’età,  piangeua dirottidìmamente,  hauea  cómof- 
fo  à pietà  etiandio  i nemici  fleffi,  lo  prefero , de  facen- 
dogli tutti  mille  carezze,  de  vezzi  per  quietarlo  > io li- 
condudero  ad  Ara  cedi , oue  anco  la  Beata  Francefca  fi 
ritrouaua  polla  in  oratione.  Ma  ella, come  Certa  di  que 
fio  fatto,bencbe  non  moftrade  uefunamerauiglia,rm- 
gratiò  tutrauia  quei  calighe  a lei  lo  haueuano  rjcódou 
*Q,&  pofciaringratian4o  il  cedile  Signore,#  la  Vergi 

H no 
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nefoufana,oon  allegrezza commune  di  rutti,  tanto  do 
ìncfticijcome  ertemi, lo  riconduce  a cafa,  con  riporrà- 
re  il  frmto,non  meno  della  fui  fornente  oratione , che 
dell’atto  (ingoiar  irti  monche  fece  di  cortanza , & di  una, 
Tempi  iridi ma, & pura  vbidienza. 

) J i ^ 4;  9 ' u v ' ' «•»  f Tà 

*Di  una  grandiflìma  carefìia , dalla  quale  fi^oppreffa  7^o- 
ma,  & detta  carità*  che  usò  la  B.  Francefca 
verfotpouerh  Capili . 

PAreua  àd  ogni  vno,  che  fbffèro  hora  mai  per  hauer 
fine  i trauagli,ne  quali  erano  già  noueanni  in  cir- 
ca viuuti  r Romani  per  Io  tirannico  dominio  del  Ré 
Ladislao,  ócertendo  ftato  cacciato  di  Roma  il  Conte-» 
fuo  Viceré,  in  tempo  martìmcdicortbuori  Pontefice-* 
Aleflfandro  V.con  Angolare  feCneuolenza  per  Ifcfne  ra- 
re qualità, da  ciafcuno  atnato,ogniuno  anche  fi  promet 
teua  di  doucre  vedere  non  folo  Roma, ma  etiandio  rut 
ca  l'Italia  godere  di  vna  perfettirtìma  pacej&realmen 
te  in  quel  poco  di  rem po,che  vide  Alertandro  in  quella 
dignità, fù  coli  nobile  il  faggio,  che  ne  diede  il  foobnó 
gouerno,che  con  manifeftt  fegni  ogn*vno  s*accorfe,che 
non  farebbono  fiati  frali  i loro  pcnfieri,fc  la  diuina  prò 
tiidenza , forfè  perche  non  era  a pieno  faria  delle  fne> 
giuftiffìme  uendette  córro  le  feeleraggini  de  mortali , 
non  gli  hauefle  rotto  il  filo  di  quelle  loro  fperanze,  con 
taccorre  il  Pontefice  a gli  eterni, & felicirtìmi  contenti, 
dandoci  ciò  lecitamente  a fperarc  la  (ingoiar  virtù  di 
lui . Non  reftòpcr  tantoché  la  partata  guerra  non  la- 
feiarte  appòdi  fe  inquelt’anno,cheera  ilt409.il  fuo  or 
dinario, & quali  a lei  connaturale  effetto  della  penuria, 
&càtefiia,la  quale  fò  si  ftraordinaria,chedouitnquefi 
andana  per  le  ftrade  di  Roma,fouente  auueniua,che  fi 
trottarti  gente  iiiorfa  pei  la  fame.Fù  qtiefta  nobilirtìma 
éccafìónéjnòh  mena  che  fi  dilatatfero  le  vifccte  di  pie- 
or.  H tà 


Libro  13.  Cap.  HK/  1 rf 

tà  della  BJrancefca , di  quello.che  fi  fàcefie  al  inondo 
nora  la  fua  virtù^n  parricolar  maniera  la  Tua  salirà  pie 
uà  di  vna  compaflìoneuole  mifericordia  verfoi  poue- 
relli  bifognofi.Ferciochc  tanto  più  liberale  fi  looftrau* 
inferrare,  & fouuenirea  poutri,  quanto  piu  fegnalato 
era  l’ainore,ehc  ella  portaua  alla  pouertà:&  quàto  più 
volentieri  ella  (prezzò  tutte  le  pompe  * & vanità  moiu 
ciane, & piùgioiua  di  patir  penuria  nella  fua  perfona  » 
con  ifpogliarfi  talhora  pefi  defiderio  d imitare  il  fua 
Signoresche  del  neceflario.  Onde  fu  di  lei  confuctu- 
dine(certamcnte degna  di  vnalode  immorralc)cU  pro- 
curare, per  quanto  varij  già  fecero  publica  teftimonian 
za,che  mai  andalfe  alcuno  a cafa  di  lei,che  forte  caccia 
io  fenza  hauere  ottenuto  prima  la  limofina;&  ciò  face 
ua  con  tanta  tenerezza,  6c  affetto, che  non  meno  quint 
di  fi  partiuano  i pouerifodisfatti  dd  foftegno  più  che 
fufficiéte  da  lei  riceuuto,  per  l’vrgétenecertità  del  cori 
po,di  q Ilo, che  ntU'aninpo  fi  foflero  fentiti  cófolare.  Nò 
pafsò  molto  tempò,che  alla  fama  di  cofi  legnatala  cari 
tà  fù  si  grande  la  turba, che  là  cócorrcua,  che  molti  già 
furono, che  con  giuramelo  depcfcro,che  la  cafa  di  Fra. 
cefca  più  torto  patena, che  fofl’e  vn  publico  fpedale,chc 
cafa  di  prillata  gentildonna,  ò (ignora . Ella  con  tuttp 
ciò  no  contéta  diqlla  moltittidine,parédoa  lei  forfè  pie 
cola  all’ampiezza  delle  fuc  pietofiifime  vifcerc,  quàdo 
trouaua  i poucri  per  le  ftrade,  gli  intmaua  ad  andare  a 
cafa  fua  per  la  limofina:  si  che  pare,  che  con  ragione  fi 
porta  dire, che  ella  a fimilitudinedi  quel  padredi  fami 
glia,del  quale  parlaua  C hrifto  nel  V angelo,  hauefTe  in 
cafa  propria  apparecchiato  per  i poucri  di  rottele  fue 
facoltà  vn  lauto>&  ampli  firmo  conuito,&  nó  contenta 
di  còmettetc  a fuoi  propri;  fcrui  • che  gli  andafiero  ad 
jnuitare,ella  in  pcrfona,cercandoli,li  raceua  all’entra- 
te  di  quelle  nozze  quafi  vna  pietofa  vioIenza.Crefceuà 
anche  in  coftoto  vie  maggiannccc  la  merauiglia,  coni 
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ciofia  che  la  B.  Frànccfca  dopò  che  gli  haueua  in  quei  • 
fta  guifa  confolati,&  con  pie,& falucifcre  ammoni  ciò!» 
ni  elTorrati  airofferuanza  de’  diuini  precettfifacédo pr* 
ma  portare  alla  prefenza  de’  poueri  vna  gran  quantità 
di  pane,pofcia  cercaua  le  loro  bifaccie,&  doue  trouàuai 
edere  qualche  pezzo  di  pane  fecco,&  nero,chiedédolo 
a.quegli  in  carità  in  vece  li  reftituiua  piti  che  duplica» 
mente  di  quel  frefco,&  buono,&  quei  pezzi  ftimàdohV 
per  l’amqrclìngolare,che  portaua  alla  pouertà,  comcj* 
cofa  prctiofiffima,li  ferbaua  per  la  (uà  perfona,concioi 
ria  che  fe  lcfaccuano  dolciflìmi  per  vn  penderò  , che  * 
lei  faceua  rirairarh',:  come  fc  fodero  dati  inaili  del  (an- 
gue del  fuo  celefte  Signore, per  lo  cui  artiere  erano  flati 
donati  a poueri.  Compiaceuafi  lenza  dubio  Iddio  del 
fingolare  affetto, & amore, che  quella  lua  dinota  ferua 
moflraua  annidati!  nel  fuo  pcrro  mentre  con  tanta  libo 
ialiti  fouueniua  a pouerelli  bifognofi.Per  lo  che  anche 
io  per  me  credo, che  quantunque  la  Maeftà  diuina  gin 
ililfimamcnte  per  li  peccati  di  quei  popoli  d’all’hora 
pmetteffe  quella  coli  noiofa  carellia  nella  Città  di  Ro- 
maituttauta  ancora  la  premife,acciòin  Francefca  lì  ve 
tufferò  a fare  più  ampi  e fparioli  i rerminidi  qrta  fua 
pietofa  liberalità  verfo  de  poueri.Ma  ella  dall’altro  can 
io  come  età  generofa  di  cuore,quantapiù  uide  crefce.» 
re  la  neceflìtàde  Tuoi  profftmi,  più  anco  ingrandi  Pani, 
ma , & per  quel  luo  afeofo  fuoco  di  carità , più  anco  fi 
Tenti  accendere  di  dclìderio  di  accingeiiìa  maggiori 
iniprefe.  & realmente  oltre  che  non  feemò  pùtoil  fup 
caritatiuo  femore,  benché  continuamente  crefcelle  il 
numero  de  bifognofi,diecolàconcorreuano:ella  anco 
nella  propria  cafa  fece  di  alcuric  flanze,come  vn  hofpia 
liojdouc  daua  ricetto  a molti  di  più  bifognofi,  & acciò 
altri  ancora,  pnr  mezo  fuo  haueffe  à partjciparedi  que. 
fle  file  opere  fante , che  faceua , fouente  teflimonij  di 
irida  già  riferirono , che  ella  folcita*,  in  compagnia^ 
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della  fila  cogbata  Vajmozza  andare  périidradc , oub 
pieno  fodera  daieConofcmrc,  chiedendo,  Ja  Jimofinay 
impiegando  pofeia  iti  aiuto  diquei  mefehini  quanto 
haueuano  frollato,  feruédoli  di  più  di  giorno, & di  nou 
te  ipgujfa,d}ehil  «tolta  appariua.cheella  per  quel  fuo 
teruòre.  volentieri fi-faria  fuenata  per  cibarli 0 fefofle 
ftato;,podìbileidel  proprio  fanguciQnefta  io  fenzadtib 
bitìcredP»che  fù:la  cag;ione,che.iddio  feco  tal  hora  con 
cón'euaià  fareflupendjdìmi  miracoli.,  vno  trà  gli  altri 
fù,  che, {come  fi  trona  prodotto  negli  atti  raccolti  per 
JgdUA  Oanonizzatione,hauendo  ilfuoccro  fuo  vna  vol- 
ta ordinato,  che  fi  metrededa banda  per  la  fua  propria 
pfccfona certo  vino  ddl’altropiu  buonore  gcnerofo,CQ 
me  ècdftume  de  y.ecchi  l’hauere  fomiglianti  vini iru 
prezzo;  ella  tocca  dal  lolita  feruote  di  càrità,  con  gran 
franchezza  d’animo  cominciò  à fame  parte  a quanti 
poueriylà  veniuanp;  & ciò  con  tanta  larghezza, &T  coli 
fpe(To,che.ip  capo  a pochiflìmi  di  il  vino  venne  meno!, 
fogno  certamente  quefto,  che  ellq.  in  fiihrli  opere  non 
frferuina  folo  dcll’auanzato,  &di  quelle  cofe,  che  per 
.edere  di  fopra  più, fallente  auuiene,chein  cafe  facolto- 
fo, come  era  quella  di  Francefca,fibutranòvia  : màdcl 
meglioanco,che  fodeftato  in  cafa, & nferbato apoda 
per  la  loro  perfona.Auuenne  adunque  dai  cafo  già  nar 
.raro, che  vn  dì  il  già  detto  fuocero, dimoiato  da  tfraor- 
dinaria  voglia  di  adaggiat e ql  nino, chiamò,  non  fenza 
prouidenzadiuina-,  acciò  il  miracolo  fude  piu  noto, 
Lorenzo  fuo  fig!niolo,&  marito  di  Francefca;& andan 
do  amendue  nella  cella, al  cauare,cbe  vollero  del  vino 
di  quella  botre.troiiarono,  che  era  già  vota.  Si  Sdegna- 
rono all’hora,&  il  fuocero,&  il  maruocònrro  drFràcc 
;fca,&  come  fa peuano  certo,  chcciòbon  poteua  clsere 
altronde  uenuro,che  dalle  cótinuelimoGne,  che  ella  fa 
ceua, afpriflìmamcte  piu  del  feditola  riprefero.Ma  ella 
dall’al  tro  canto  confidata  nella  fourana  bontà,  oiv 
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aipotenza  delfno  ookfte  Signore;  in  cui  fapeua  certo* 
cheriponeimntriquafuoi  doni,  che faceuaà  poueri? 
cercò  prima  con  h umili  parole,  fé  ella  gl‘hauelìe  poro. 
u>  placare;  ma  pofciàcbe  nulla  uedcua  ,chc  le  giouaua 
il  direnila  medefima andò  alla  borre,  &qnioi  poftafip 
brieue  fpario  di  terppo io  onacione*ccn:  lacrime,  & finì 
guhi,temendo>che.ciò  non  foflfe  per  cflere  cagione, che 
quei  le  rellringelTcro' le  mani  alle  limoline , diceuaa 
„ Dio;Signareverace,lecui  fedeliflìmp  promefle  nó  lò- 
,,  nomai  per  venire  mcno,non  fono  già  io  incredula  ,.nè 
„ cerco  di  vedere  miracoli  perpreftai  fede  agli infallibi 
„ H detti  voftritcoatucrociò  pierofìlfimo  mio  Signore  ho 
ra  c tempo.chevoià  quelli  dimoftrate,che  a uoi  fon  da 
„ tri  doni, che  in  nome  uoftro  fi  diftribuifeonoa  bifogno 
„ fi  morcalùondequefttuna.  nofta  chiaramente  inrendi- 
„ no  la  verità  de}  valico  detto  , che  voi  cento  per  vno  in 
„ quella  vita  ancora  fiite  perreftHUÌrc,a  chi  con  voi  del- 
„ le  facoltà  fuc  fÌTnoftrerà,con  fouqcnirc  a poneri,  pic- 
„ cofo,&  liberale.  Et  quantunque  io  in  quello  fatto  noti 
,,  cerchi  con  la  voftra  madre, mia  Signor a,&  fingolarilfi 
3,  roa  auuocara,che  conuertiate  l’acqua  in  vino,  fna  piò 
„ vi  chiegga,&  è,chc  del  niente,fiior  che  d'un  poco  d’a- 
„ ria, di  cui  è piena  quella  botrc»la  facciate  medefimame 
„ re  abbondare  di  ujno . non  mi  fprezzate  ui  prego , già 
che  io  lo  fperojinvoi  confido,&:  alla  porta  della  voftra 
” liberaliffima  pietà,chc sòglie  puote,&  vuole  elfaudir- 
**  mi  con  iftantiffimi  fofpiri  amaramente  gemédo  io  pie- 
V chip.  Merauigliofacofa  certamente, & quanto  è vero, 
che  mailddio  mancòmè  pare, che  polla  fpiezzare  a chi 
con  fede  lo  chiama . A pena  queft’anima  benedetta-/ 
hebbefinitala4uaoratione,chealzàndòfi  da  terra, &T 
mettedo  mano  alla  cannella, per  pigliare  del  uino,  con 
iftraordinariofuo  contento  ,&  difufata  merauigliadi 
tutti  quei  di  cafa,  tronò  piena  la  botte  di  nino  affai  pili 
preuofo>che  nó  era  quello*  che  dia  haueua  difpéfato  a 
v * poueri. 
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poueri.  Rcftaua  ancora  incredulo  il  vecchio , SC  coli 
chiamato  di  nuouon  fc  Lorenzo,  per  certificarli  me* 
elio  della  verirà,ffco’andaropo:al.vafo,che  poco  dianzi 
haueuanqtrouato  fenza  vino,iIqualc  ii  accorlcro,  che 
era  pieno  in  coft  fiuta  guifa  ,.&qhene  pareua  tampo- 
co, che  ne  fotte  (lato  da  quella. natta  vna  fol  gocciola  , 
Nòn  fu  di  minore  ftupore  queli'altra  meraniglia , che 
pure  inqueftomedefimo  tempo  operò  Iddio  , & pec 
confi  rmatione,  che  egli  aggradiua  l’opere,  che  faceua 
Francelf  a,&  gli  altri  la  lafciaflero  con  più  libertà 

Occuparli  in  . quei  fqoi  fanti  elTerciti)  di  carità, & miferi 
cordia;come  anche  acciò  quei, che  la  moleftauano,  in- 
tendettero  quanto  perciò  fi  partiuano  dal  la  ragione,  & 
dal  doucie  di  vp’animocbriftiano,&  fedele;  conciofia 
cheli  legge,che  durando  anche  quella  ca  refi  ia , f pinta 
da  quello  fpificp di -pietà  francefca  ,fe  ne  andò  ad  vn 
granaio  loro,  oue  hauendo  Lorenzo  fuo  marito  idi 
pattati  vendutovna  buona  fomma  di  grano  era  folo  ri 
matto  certa  poca  conciatura.  Pigliolla  all’hora  la  Bea- 
ta Francefca,&  ella  medefima  con  le  fue  proprie  mani 
criuellandola  feparò  quel  poco  grano,  che  poteua  tro- 
uarfi  tra  quella  ìpazzatura,ilche  di  gran  lunga  non  ar- 
tiuaua  alla  fomma  di  vn  nibbio,  & pofeia  inconrancn- 
tclo  diftribuia  vari;  pouerelli.  Multiplicò  all’hora  Id- 
dio tanto  quelgranojche  benilfimo  diede  ad  inrende- 
rea  tuniche  non  era,coneflere  fiato  dato  a poueri,  ca 
duro  sù  fatti, o tra  le  fpine;ma  si  benein  quella  terra  + 
fertile, & buona, d’onde  n’auuenne, che  refe  quel  frutto 
centuplicato,  prometto  da  diritto  anche  in  (Jftonioit. 
do  a i limofinarij.Percioche  di  que{Jo,che  come  dice- 
uamo,nonarriuaua  alla  quantità  di  vn  rnbbio, quando 
ritornò  Lorenzo  al  granaio, ve  ne  trouòfino  a qua.ràra 
rubbi  coli  bello, & purgato, che  beniftìmo  ei  fiaccorfe, 
che  era  pur  troppo  cola  chiara, che  non  poteua  altron- 
de in  quel  tempo  ettere  là  venuto  quel  grano,  fe  non, 
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ciofiachela  B.Frànccfca  dopò-  che  gli  haucuà  in  quei 
ftaguifa  confidati, & con  pie,&  falutifereammonitio* 
ni  etforrati  airofleruanza  de’  diiiini  prccetri,faccdopr* 
ma  portare  allaprefenza  de*  poueri  vna  gran  quantità 
di  pane,pofciacercaua  le  loro  bifaccie,&  doue  traudii» 
cffcrc  qualche  pezzo  di  pane  fecco,&  nero,chiedcdok» 
a.quegli  in  carità  in  vece  li  reftituiua  più  che  duplica» 
mente  di  quel  frefco,&  buono, & quei  pezzi  ftimàdohV 
per  l*amqrcfingolare,chc  portaua  alla  pouertà,  comcj* 
cofa  prctiofilfima,li  ferbaua  per  la  fuà  perfona,concioi 
ria  clic  fe  lcfaceuano  dolciumi  per  vn  penfiero , che  * 
leifaccua  rirairarii,comefcfoirero  ftati  intrifi  del  fan-, 
gue  del  fuo  cetefte  Signore, per  lo  cui  amore  erano  fiati 
donati  a poueri*  Compiaceuafi  fenzadubio  Iddio  del 
fingolare affetto, & amore, che  quella  lua  dinota  ferua 
mollraua  annidati  nel  fuo  petto  mentre  con  tanta  libo 
ralità  fouueniua  a pouerelii  bifognofi.Per  lo  che  anche 
io  per  me  credo, che  quantunque  la  Maefià  diuina  gin 
Hilfimamcnte  perii  peccati  di  quei  popoli. d’all’horq 
pmettelTe  quella  coli  noiofa  carcftia  nella  Città  di  Ro- 
ma-, tuttauia  ancora  la  premile,acciòin  Francefca  fi  ve 
nifiero  a fare  più  ampi  e fpatiofi  i tcrminidi  qlla  fisa 
pietofa  liberalità  vedo  de  poueri.Ma  ella  dall'altro  can 
tocome  età  generofa  di  cuore,quantapiù  uide  crelce.» 
re  la  necelfitàde  Tuoi  prolhmi,  più  anco  ingrandi  l’ani. 
ma , & per  quel  luo  alcofo  fuoco  di  carità  > più  anco  fi 
fenti  accendere  di  defiderio  di  accingerli»  maggiori 
imprefe.  «Se  realmcnteohrechcnon  feemò  prito  il  fuq 
caiitatiuo fertiore , benché  continuarli  ente  crefcelle  il 
numero  de  bifog noli, che  colà  còncorreuano:  dia  anco 
nella  propria  òafa  fece  di  alenile  ltanze,come  vn  hofpia 
rio, doue  daua  ricetto  a molti  di  più  bifognofi,  & acciò 
altri  ancora  pia:  mezo  fuo  hauefieà  partecipare  di  que, 
fiefiie opere  fante , che  faceua,  fouente  tcftimonij  di 
villa  già  riferirono,  cheeila  folcila  in  compagnia- 
si!  della 
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tìclla  fua  cogbata  Vannozza  andare  periifiradc , oué 
pieno  fodero  ftarctfonofchitey  chiedendola  limofina  y 
impiegando  pofeia  iri’aiuto  diqucirnefchini  quanto 
haucuano  rrouato,  feruédoli  di  più  di  giorno, & di  noty 
te  in  £u  jfa,  dje  oij  volta  appariua,ehe  ella  per  quel  fuo 
ieruore  voleniierifi  raria  fuenata  per  cibarli fe folle 
^topofiibileidelpropxiofangiie.'Quefta  io  fenzadub 
bioeredoiche  fòla  Cag;ione,che  iddio  feco  tal  hora  con 
cón’euaàfareifiupendjffimi  miracoli.,  vnotrà  gli  altri  „ 
fù,  che,lcome  fi  troua  prodotto  ne  gli  atti  raccolti  per 
Igifòa  canonizzatione,hauendo  ilfuoccro  fuovnavol-  , 
ta ordinato,  che  fi  metrefle  da  banda  per  la  fua  propna  .< 
pfccfòna  certo  vino  del  Pai  tra  piu  buonore  generofo,co 
me  è cdftume  de  vecchi  Phauere  fomiglianti  vini  in-» 
prezzo;  ella  tocca  dal  Polito  fcruoie  di  carità,  con  gran  ,r 
franchezza  d’animo  cominciò  à fame  parte  a quanti  , 
poueriylàveniuanoi  & ciò  con  tanta  larghezza, &T  coli  <f 
fpefiòjche.in  capo  a pochiffìmi  di  il, vino  venne  raenoV 
fegnocei;tamentequefto,cheel4  in  fiitirli  opere  non 
fi  feruina  Polo  dclPauanzaro,  &rdi  quelle  cofe , che  per 
.edere  di  fopra più, Ponente  auuiene,chein  cafe  facolto-  f 
fe,comeera  quella  di  Francefca,fibutranóvia':  màdcl 
meglio  anco, che  forte  fiato  in  cafa,&  riferbatoapofta 
per  la  loro  perfona.Auuennc  adunque  dal  cafo  già  nar 
.rato, che  vn  di  il  già  detto  fuoccro, (limolato  da  firaor- 
dinaria  voglia  di  artaggiarcql  uiùo,qbiamò,  non  fenza 
prouidenzadiuina  -,  acciò  il  miracolo  fòrte  piu  noto, 
Lorenzo  fuofig!iuoJo,&  marito  di  Francefca;&  andan 
do  amendue  nella  cella, al  cauare,cbc  vollero  del  vino 
di  quella  botte.trotiarono,  che  era  già  vora.  Si  fdegna- 
rono  all’horai&  il  fuoccro,&  il  maruo  contro  di  Frace 
fca,&  comefapeuano certo,  cheriò.fton  poteua  cfserc 
altronde  uenuro,che  dalle  cótinue  limofine,  che  ella  fa 
ccua,afprifiimaméte  piu  del  Politola  riprefero.Ma  ella 
dall’altro  canto  confidata  nella fourana  bontà,  on- 
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Bipotenza  cfcl  %o  ccfcftc  Signore,  in  coi  fapeua  certo  è 
cbcnponeiwrncncnia  Tuoi  doni,  cfacfaceuaà  pooeri? 
cercò  prima  eoa  h umili  parole,  fc  ella  gl*hauelte  poro, 
co  placare;  ma  prfci  schermila  uedeua  ,che  le  gionaua 
il  direnila  medefima  andò  alla  botte.  Oc  qnioi  poti  a fi  p 
brieue  fpario  di  rompo  in  oranone,coo  lacrime,  & fin» 
gufii,temcndo»chc  Jiònen  foflt  per  edere  cagionr,che 
quei  le  rcfiTmgeflero  le  mani  alle  liroofine  , diceuaa 
„ Dio:  Signore  verace, le  cui  fcdebfiìme  promette  nolo- 
„ no  mai  per  venire  meno,non  fono  già  io  incredula  , nè 
„ cerco  di  vedere  miracoli  per  preftar  fede  a gli  infaliibi 
„ fi  detti  voftri:conmrroriò  pietofifiìmo  mio  Signore  ho 
„ r»  è tempo, che  voi  à quell i d i mollrate,che  a ooi  fon  da 
„ cri  doni, che  in  nome  uoltro  fi  diftribuifconoa  bifogno 
„ fi  mortaluondequdli  una  nolta chiaramente  intendi. 
„ no  la  venta  del  volito  detto  , che  voi  cento  per  vno  in 
„ quella  vita  ancora  léce  perrclliuiire,a  chi  con  voi  del- 
„ le  facoltà  fuc  fi  inoltrerà,  con  fouuenirc  a poneri,  pie. 
,,  tofo,&  liberale.  Et  quantunque  io  in  quello  fatto  non 
„ cerchi  con  la  vollra  madre, mia  Signoia,&  fingolarilfi 
„ ma  aunocara,che  conuertiate l'acqua  in  vino,  ma  piò 
,,  vi  chiegga,&  è,che  del  nientc,fuor  che  d'un  poco  d’a- 
n ria, di  cui  è piena  quella  botreda  faedate  medefimamé 
„ reabboodarediuino.  non  mi  fprczzate  ui  prego,  già 
s>  che  io  lo  fpcro,it»  voi  contido,&  alia  porta  della  voltra 
liberalifiima  pietà,chcsòichepuotc,&  vuole  elfaudic. 
’ mi  con  iftantiiTimi  fofpiri  amaramente  gemédo  io  pie. 
chio.  Mcrau  ig  liokcofa  certamente,  & quanto  è vero* 
che  mai  Iddio  mancòmé  pare, che  polTa  fpiczzare  a chi 
con.  fede  lo  chiama  * A pena  quell'anima  benedetta^ 
hebbe  finita  la-fuaorationc, che  alzandoli  da  terra, &C 
mertédo  mano  alla  cannella, per  pigliare  del  uino,  con 
illraordinariofuo  contento  ,&  di. «fata  meraviglia  di 
tutti  quei  di  cafa,  tronò  piena  la  botte  di  uino  attai  pili 
prctiofoichc  nó  era  quello,  che  ella  haucua  difpéfato  a 
: * poucri. 
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poueri.  Reftaua  ancora  incredulo  il  vecchio , SC  coli 
ch/amatodi  nuouoa  fc  Lorenzo,  per  certificarli  me* 
glio  d ella  veri  t à»ffc  o andarono  al . vafo,che  poco  dianzi 
hanenanptrouaco  fenza  vinoiilqualc  li  accorfcro,  che 
m pieno  in  <ofi  fatta  guifa  *&  che  ne  parcuatampo- 
co,che  ne  forte  (lato  da  quella  natta  vna  fai  gocciola  „ 
Nón  fù  di  minore  ftnpore  quell’altra  meraaiglia  , che 
pure  Joquefiqwedelftno  tempo operòlddio  , & pec 
confi rmatione, che  egli  aggradila  l’opere,  che  faceua 
1 rancc(cci}&  ^ccjò  gli  &Uri  là  l<ifcia(Tcro  con  più  libertà 
Occuparli  in. quei  fqoi  fanti  eflercitij  di  carità, & miferi 
cordia;come  anche  acciò  quei,che  la  moleftauano.in- 
tendeflcro  quanto  perciò  fi  partiuano  dalla  ragione,  & 
dal  dogete  di  vn^mtmQChiiftiano,&  fedele;  coociofia 
cheli  le^ge,che  durando  anche  quefta  careftia,  Ipinr* 
da  quefto  fpuitpdi-.pietà  Francefca , fe  ne  andò  ad  vti 
granaio  loro,  oue  hauendo  Lorenzo  fuo  marito  idi 
pafiati  venduto  vna  buona  fomma  di  grano  era  folo  ri 
mallo  certa  poca  conciatura.  Pigliolla  all’hora  la  Bea- 
ta Francefea,&  ella  medefima  con  le  fue  proprie  mani 
crinelJandola  feparò  quel  poco  grano,  che  poteua  tro 
uarfi  trà  quella  fpazzarura,ilche  di  gran  lunga  non  ari 
riuaua  alla  fomma  di  vn  rubbio,  & pofeia  incontanen- 
te lo  diftribuia  varij.  pouerelli.  Multiplicòall’hora  Id" 
dio  tanto  quelgrano,che  benilfimo  diede  ad  intendel 
rea  umiche  non  era,cojiertere  fiato  dato  a poueri,  ca 
duro  sù  fallì, o tra  le  fpine;ma  si  bene  in  quella  terrl^ 
fertile, & buona, d’onde  n’auuenne,che  refe  quel  frutto 
centuplicato,  piomertò  da  Chrifio  anche  in  dfto nioir 
do  a 1 limofinarij.Pcrcioche  di  quello, che  come  dice" 
uamo,non  arriuaua  alla  quantità  di  vn  rnbbio,quandó 
n tornò  Lorenzo  al  granatocene  trouòfino  a quarata 
rubbi  coli  bello, & purgato, che  beniflirno  ei  fiaccor fe 
Che  era  pur  troppo  cola  chiara,chc  non  poteua  aleroni 
de  in  quel  tempo  efiere  là  venuto  quel  grano , fe  non, 
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dalli  grànai  eterni, della  poderofa  fecondiftima  <ftfJ 

lira  dell,aItillimo;&  ciònoh  peraltro/#  non- per  i meri 
tr>&  intcrceilione  della  flt* confor re. Per  lo  che'  quindi 
in  poi  ricordcuoledi  cedi  ftu  pendi  miracoli,  la  pfefe 
unto  in  veneranonc,  chcei  non  hebbe  più  ardire  di 
OóWUrlain  certa  alcuna.  » > ojaji  olì  ,♦!  j:*  o 

ad v c c:;  'Jf-  a Bi3l5.'lkup  Siontrxi  ib  r/t  t:  .*ìrt: 

Come  dopò  la  già  narrata  careflia  fù  7 Italia,  & Roma  bp. 
i prejja  da  vnainfc(iiffìma  pefle,  & come  morendo  \Alef 
favéto  r.fi  rinonarono  rwn  meno  le  calamità  pubUcbe 
tl)  Romaiche  li  fa/iidij  in' cajà  delta  Tifata  Ptantefca . 


A turalc,&rconfecutiuo effetto  alla  guerra*  & alla 
careftia  edere  (oliente  fuole  la  peftetò  fia  ciò, per- 


che dalla  moltitudine  de  corpi  morti  per  la flrage  gra- 
fie,che  Tuoi  farel*vna,&  l’altra  calamità  n’auuiene  l’in 
fettione.dcll'aria;  eonciofiache  non  fi  puoté  dare  a tilt 
Ù Ia'fcpoltnra;  òpurc,perchc  non  permette  mai  Iddio 
fomiglianti  flagelli , fc  non  per  gaftigo  de  peccati  dt-» 
mortali»  i quali  fé  non  fodero  opprefiì  da  tutte  tre  le-» 
forti  diquefti  mali, cfler  potrebbe,che  alcuno  più  meri 
jeuoledi  gaftigo  triterebbe  fenza.comc  farebbe  a dire, 
j ricchi, & i potcnti,in  cui  il  più  delle  uolte  regnano  le 
maggiori iceleraggini.Queftì benché  più  facilmente!! 
poflonodefendcrc  dalle  due  prime  calamità;  quando 
poi  viene  la  pefte,fi  fperimenta,che  voglino,  ò nò,con.. 
cilene, chea  lei  eglino  anche, paghino  il  tributo.  Egli  è 
con  tutto  ciò  vero,  che  tall’horaanco  coprirti  refta  ef. 
lercirato  qualcuno  di  quelli, che  fono  innocenti,permec 
tendolo  Iddio  per  accrefcerc  il  merito  a Tuoi  più  cari  , 
éc  diurni  fcrui , per  darli  poi  ncll’eterra  retnbutionc-» 
più infigne  premiodi  vna  corona  immorralc  . Hora  a- 
dunque  quefto  a punto  pare, che  fi  vedette  in  quei  rem 
pi.Parcufechc  nò  fapcflcro  por  fine  moiri  de  mortali  al 
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Gamiche»  & intiéCchiatc  pur  troppo  (ceteraggini.  Peti 
ciòche  contintìnlìà  qnafi  irremed  Labilmente  lofcifma» 
thè  diceuamodi  quei  due  antipapi  Benedetto  XII1.& 
Gregorio  pure  Xll.per  lo  quale  v«niuaia  nauicelladi 
Pietro  in  mezo  il  turbulento  mare  di  queirinftlice  fe- 
tolo  fieramente  agitata  dàlTondedell’ambitioni,  òcj 
del l’i n te i effe, in  giti  fa  tale, che  fe  non  foife  fiato  , cheli 
renena  per  certo, chela  promefia  fidcliffima  dello  fpo— 
io  eterno  non  poterla  venire  meno,  dicendo  egli  t ecco 
ch’io  fono  con  elfo  voi  fino  alla  confumatione  del  feccu 
io  , ficuramcme  tiafcuno  haueria  potuto  dubitare  di 
hauerla  à uedere  in  breue  tempo  (otrodellOnde  di  co- 
fi  fiera, & procellofa  tcfnpefta.Onde  il  fourano  Signo- 
re, che  giufiaméte  punifce  i falli  noftri,permifein  inoU 
te  città  ddfìtalia  tutta, & anche  in  Roma  vifc  infcftif 
fima  pefte:&  petche  non  fapeuano  gli  huommi  ricotto 
fcere  il  dono,che  là  diuinabontà  gli  haueua  fatto, di  co 
fi famo,5c  buono  Pontefice,  quale  era  Alefiandro  V.la 
prima  cofa,coTne  dicemmo, glie  lo  teuòdauanti,à  pena, 
«(Tendo  viuuto  in  quella  dignità.vn’anno  intiero»  Si  vi. 
«<fero  aU’horaperfi  i Romani,  pofciadioi emettano  ql- 
• lo, che  a punto  gli  auuennetperdocheoltre,che  la  Tedia 
-vacante  durò  per  qualche  (pàtio  di  tempo,hauendo  ri 
faputo  la  nuoua  di  ciò  Ladislao,  fi  rifoluè  ritornare  vn* 
altra  uolta  adimpadronitfidi  Roma.ma  mentre  egli 
tramaua  Pinfidie, eccoti  che  fb  creano  Sommo  Pontefi 
ce  gli  anni  del  Signore  i4io.BaIda(fare  Co(Ta  bJapoJe 
tano,&  fu  nominato  Giouanni  XXlII.Qutfii  all  hora 
per  rimediare  a quel  pericolo  (benché  in  ciòfo(fe,non 
volendocagione  di  maggiore rouina)dichiarò  con  de- 
- porre  Ladislao  per  ucio  fucceflòre  della  corona  di  Na 
. poli  il  Duca  di  Angio,  cofi  penfandofi, che  mentre  La- 
dislao haudfe  hatiuto  da  fare  col  Duca,  egli  Tene  fa- 
rebbe fiato  lungi  da  Roma , & la  Città  fi  faria  confer- 
mata in  pace.  Fù  quefia  rifolurionc  cagione , che  via-» 
c mag* 


a 
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maggiormente  crebbe  à Lad  islao  lo  fdegno,&  che  ipw 
futi.»  ndofi  contro  del  Pontefice,  quanto  prima  ne  ve- 
nirti con  vna  copia  npn  piccola  di  foldàti  alla  volta  di 
Jlonta . Accani  pelli adunque 1 efferato  dej  (iranno ir» 
quella  parte  vicino  a fezza,che  volgarmente  dalla  sera 
re  viene  denominata  Pioua  feu;i:mà  dall'altro  canto  il 
Pontefice, acciò  l’inimico  non  venifle  ad  accollarli  piti 
à Roma,inconranenre  dando  già  quelli  all’ordine  per 
ricuperare  il  regno,  che  gli  roccaca,  gli  mandò  incorro 
già  mentouato  DucadiAngio,  accompagnato  da  tre 
de’  più  principali campioni, che folferpairhora in  Ro 
.ma, cioè  Paolo  Orlino,  FrancefcoSforz* , Braccio 

Montone,  Giunti  adunque  i generoli  campioni  alle 
nomichefquadre , attaccarono  incontancntela  zuffa, 
& fù  tanto  il  valore  de  parrcggiani  del  Duca,  che  al 
ptimoconflittonipperol'efiercito  nemico,.&  metten- 
dolo io  fuga,  tagliarono  a filo  di  fpada  la  maggior  par 
tc  de  foldati  : & ciò  con  tanto  loro  auanraggio  > che  il 
medelimoLadislao  hebbe  a dire,  che  lei  Romani h*. 
tidTerp  fluitato  l’jra  prefa,  non  fola  lì  farebbe  impatto 
nito  il  Duca  del  Regno.:  m*  egli  medelimo  farebbe./ 
rimafo  nuferamente  prigione.  Ma  douei  Romani  h*. 
uetiano  in  mano  la  vittoria  > in  breue  hebberoqyalìa 
rimanere  vintisconciofia  che  p^r  J'ingordigiadefolda 
' ri, che  li  fermarono  a faccheggiare  le  renecirconuicù 
nc  al  detto  luogo, oue  fù  la  zuffa,&  per  poca  accortez- 
za di  chi  reggeua  l’eirercito , fidandoli  troppo  della  vie 
tona  rictuuca, non  fi  accorgendo,  che  per  l’indugio  di 
non  andare  auanti,ucruua  a darli  campoa  Ladislao  di 
radm  aie  vn  nuouoelTercito,comcin  effètto  fece, furo- 
no tante  le  forze,c|ie  prefe  il  nimico,che  fi  refe  coli  dg. 
bio  1 euenro  della  cofa,cheauuifato  di  ciò  il  Pontefice, 
per  te  ma  dr  maggiore  male  fu  colletto  di  uenirea  par 
ti  con  LadisIao.Onde accio  eglino  legui rafie auàti  col 
fuo  efierci to,ma  facendo pace,fcnc  tornafle  in  Regno, 

li 
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fi  sbórsò^ttSrJHmila  fidrmi.Accordofli  per  all’hora  l'a^ 
fiuto- Re:  & già  penfaua  noi  Romaniche  fodero  finiti 
immutai  dèli»  gu«rra>&  che  contento  il  nimicodello 
Sboi  fo  fattogli,  & deli’airre  fodisfattioni,  che  gli  diede 
ilil>apa«non  hhaueria  plùmoIdtati.Viucvano  adùque 
paaJt’horain  pace, Se  il  Pontefice  perciò  haueagiàde 
terminato  conferirai  infino  à Pifa,ouefi  tronaua  radu- 
nato vn  Concilio  per  limedio  del  già  detto  fcifma.  Ma 
come  la  cupidigia  di  regnare,  & accrefcere  quanto  po. 
tetta  l*im  perioderà  in  Ladislao  troppo  grande,  poco  cu- 
randoti della  giuftitia , & del  douere, benché  diflìmu- 
laffe  alquanto  la  Tua  disleale  bai  batic:  non  la  potè  con 
tutto  ciò  tenere  gran  tempo  a fieno . Percioche  cflen- 
dogìi  dato  attuifo  della  rifoluuonedcl  Pontefice, fi  fer- 
ii rdef  di  nato, che  hauea  rieeuuto  per  ingrandire  il  pro- 
prio etterato, & la  portanza  della  guerra . Diede  il  Rè 
ad  intendere  al  principio, con  aftuta  fimulationc , che 
douendofi  partire  il  Papa  di  Roma , come  fuo  amico 
volcua  andare  in  vece  fuaà  gouernare  la  città,  cóciofia 
che  egli  diceua , che  in  verun  conto  il  douere  voleua , 
che  Roma  reftartd  lenza  vn  Capo,che  la  reggette  per  lo 
pericolo  de  tumulti,^  de  misfatti, che  altre  volte  fi  era 
no  veduti, & vditi  per  vnatalecccafionc,  ftando  lungi 
da  quella  il  Ponreficc.  Venne  adunque  il  tiranno  alla 
volta  di  Roma  per  mare , &isbarcòin  più  volte,  per 
menofòfpctto  à pocoà  poco  tutto  l’ertercito  ad  Odia . 
Ma  come  fi  vide  in  terra,  & s.ù  le  porte  di  Roma  , non 
potè  più  contenere  la  fua  fiera  barbarie.  Haueua  il  Re 
corrifpondenzadentrola  città  i onde  aiutato  da  alcu- 
ni demedefimi  Romani , i quali  tempre  fi  erano  mo- 
ftrati  della  fattione  contraria  al  Pontefice,  vna  notte-» 
^corredo  con  l’qflèrcito  , benché  alle  porte  ftefTero  gran 
quantità  di  faldati  in  guardia , egli  da  vna  banda  più 
debole, & meno cuftodita, buttò  a terra  fin’a  tréca  paflt 

delie  muraglie  della  città,  & entr&dencro  di  quella^ . 
- - • ° , Temette 
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TeinefcaraRdemétc  aM’tfofa^choriftppr  fl  Pipala' co 
fa, di  qualche  gran  rourn^p^tciò  la  notte  medcfirna ,co 
me  già  frana  in  procinto  per  andarrmea  Pifa^nconTa- 
nenrc  fi  parti  alla  volta  di  Firenze  Qocfta  fò  cagione^ 
a Ladtólao;  perche  'egli  hatieffe  più 'facilmente  il  filo 
anreiaoA'€On  più  faciliti  potette  rtàcqui  Ilare  il  demi 
nitidi  Roma,6^  ^vendicatii  di  quei , che  m-  ciò  per 
l'hdierroglihatieuanofattò  fronte,  & fegli  erano  mcu 
Arati  contrarij . Onde  vedendoti  eglinblla  otri  fen- 
za  alcuna  refiftcnza.la  prima  cofa  cominciò  a fare  pri- 
gioni , quanti  de  fuoi  contrarij  potè  hauerc  nelle  ma- 
ni , perdo  che  non  hautndo  egli  portico  metter*  le  ma- 
ni à dolio  aLopèhzo  de  Pontwni,vno,con  chinon  poco 
defideratìadi  sfog  re,  come  cernirò  di  Ilio  nimicovJb 
idegno, fece  prigione  Banifra  fuofieliuolo.pofciacfrcj 
temendo  di  peggio,più  torto  volle  Lorenzo  abbando- 
nare la  parria. i parenti^  moglie  ,&  i propri  figliuoli 
fuggendo  di  Roma, che  ridurli  infcruiru  di  Ladisiaòi 
Ma  non  contento  di  ciò  il  Rè,in  oltre  fpogliò,  quanto 
porè  fognano  decloro  benivòc^-  facolti,&  comc  Ja_, 
cafa  di  Lorenzo  era  vna  di  quefle^he  non  pocoabbda 
dauadi  ogni  forte  di  beftiame,6ò.  altre  benedittioni 
di  qtiefta  rcrra,a  lei  anche  toccò  di  fopportare  la  par, 
re  fua  di  quei  ingiufti  rorti.Cò  turto  ciò  in  quefti  affari 
ni  niente  da  fuoi  prinerpif  fùdiformc  la  coftanzaA  ma 
gnaniinirà  di  Fracefca , percioche  quantunque  ella  per 
poter  meglio  edere  con  le  lue  fante  parole  di  cófolatio- 
n<i  a giva  Uri  fi  dimoftralfe  alquanto  punta  dalle  fpine 
f.  quegli  affanni  : rutrauia  confefsò  poi  al  proprio  Tuo 
confcflore,che  nulla  di  quelle cofe mai  la  porè,  nc  pure 
vn  tantino  affligcrc;il  che  lo  moftrò  anco  con  il  femo- 
re di  fpiriro,concheeffotiaua  alrruialla  confidenza  in 
( Dio,  Oliando tall’hora  quel  detto  del  paticnnffìmo 
Giobbe, che  diceuaul  Signor  ci  ha  dato  i beni  cempo*. 
rali, egli  ce  la  tolti,cosìè  piaciuto  alla  fua  Diuina  Mae- 
rti: 
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ffàj  fia  egli  adunque  per  mille  migliaia  divolte  bene- 
dccto.Ec.anco  li  diceua,chefegli  aiiUecfarij  in  quefta 

fuifa  li  pccfeguitauano ,.  fqlo  per  la  gi.ulti.cia,  eflcndolì 
oicnzanioitraco^ifeoforcdel  Pontifico,#  della  pa. 
tiiailègno  ccrcilfimo  erajehe’l  celefte  Signore  (taua  in 
lorocorapagniaj&.fegliiiaucuanotolroi  beni  tempo. 
rali,facto  l’haueuano  forfè, percioche  ne  haueuano  più 
bifognoqueg!i,che  loro  medetìmi.  Et  con  ragione  ella 
ciò  diceua,pofciache  hauendo  pollo  quei  tafi  nel  fan- 
go i loroaffecti  ( che  tali  ffimaua  la  Beata  -Francefca 
tutti  i cefori  della  terra)non  potendo  di  quegli  appieno 
faciale  l’effrenaro  Joro.appejico, era  parimente  cofa  ne. 
c.ciraria,chejne  ftelfero  (empie  in  grandilfima  penuria: 
ma  ella,chc  il  fuo  ceforo  l’haueua  locato  in  Dio, era  an- 
che ficuriflìma  di  nondoueregiamai  fentire  penuria» 

Di  quello » che  opero  laccata  Francefca  non  ottante i già 
' narrati  trauaglt  per  l'eccejfma  fua  carità  verfogli  * 
-n  infermi  in  quejlo  tempo  di  pe/ie.  Cap.  F. 

QVei  publici  trauagli,non  meno  di  Roma, anzi  di 
Italia  tutta,ehe  della  Santa  Chiefa,  benché  con, 
canicolare maniera-fodero di  non  lieue  cordoglio  al. 
la  Beata  Francefca, honfolòpengli  affanni  fpecialmen- 
te  pariti  in  cafa  ptopria>ma  vie  maggiormente  anche 
pet  l ecccffiuo  affettò  di  carità, con  cui  compatirla  a tue 
ti, non  puorero  mai  abbacere  talmente  la  rocca  inuittà. 
de  1 generofo  cuore,  dilessi  che  tiranneggiata  dal  dolo 
re,meno  habilefi  rendefle  ad  im prete  più  gloriole-» 
StT' legnalate  .Ella  dimoftrò  ciò  trà  l’altrecofecoiL^ 
quello,che  operò  parcicolarmence,non  meno  nella  già 
raccontata  careftia,  che  nel  cempo  di  quella  peffilen- 
za.  Era  lodeuolilfimo  coftume  della  Beata  il  inoltrar 
fi  piena  di  vnachriftiana  compaffìone  verlò  de  pone, 
relli  infermi  . Et  fe  à forceella  ne  hauede  hauuto  aicu. 
y , ' . — no 
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nodi  qacidicafa , ilquale  fi  ntroitatfe  alquanto  indi* 
fpofto,  poncua  diligenriffima  cura , die  notigli  man- 
cafse  cofajchc  gli  haucfse  potuto  apportate,  con  la  fa. 
nità  del  corpo,  indente  anco  la  fallite,  & contentezza 
dell’animo.Ellada  vn  canto  cercaua  la  prima  cpfa,clic 
li  fodisfacefse  con  la  confeffione  alt’oblrgo , che  ticnt-* 
ciafcuno,infomigliante  tempo  maflime,diaggiulUre 
i conti  fuoi  con  reterno  giudice  $ mapofeia  dall’altro 
canto, oltre  à medici , che  procurala , che  venifseroà 
JoroYpofcia  che  tutto  ilgouernodi  quella  cala, parca, 
che  ftefse  Copra  le  fpallc  di  lei  ) nella  efsecn rione  di 
quanto ordinauanoi medici,  era  diligenriffima  a fa- 
te, che  apuntino  il  tutto-fi  adempifse,  & benché  al 
feruitio  loro  facefsc,chc  mai  vi  mancate  perfona  alcu- 
na,ella  tuttauia  non  contenta  di  ciò  , per  fe  medefima 
li  vifitauà  del  continuo  ; ella  li  feruiua  con  ogni  affet- 
to, & diligenza  , ripiena  infiemedi  vna  amabilillima 
benignità^  & piaceuolezza . -la  olrre  li  confolaua , Se 
con  bellifli ma  maniera  «li  ani  malia  a fofterirc  con  pa- 
rtenza^ allegramente  i dolori  dell’infermità,  Se  an. 
cheli  metteua  aitanti  quello,  che  per  loto  amore  ia* 
ueua  patito  l’eterno  figliuolo  di  Iddio,  acciò  inq$.  ne 
trahefseró  lumenuoiio , Se  nuoua  lena  per  ogni  loto 
conforto. Ma  le  tai’hora  fofsc  accaduto, che  per  buon* 
ventura  alcuno  infermo  hauefee , come  iogliono  fare 
quelli  tali,defiderato  qualche  cofa,  che  hauefse  ha  mi- 
ro alquanto  del  difficile  per  confolarlo,tanto  era  il  cor 
doglio, che  elhl  ncprcndeua,  che: per  vna  interna  pena 
compatendogli  fi  fentiuadel  tutto  qdafi  diftruggere. 
Queflo  lo  dimoftrò  vn  giorno  tra  gli  altri , quando  fi 
compiacque  operaie  Iddio,  per  mero  di  quella  fua 
deuotiffima  feruà,  vnftupendo  miracolo,  e tu,  che  tu 
trouandofi  ammalata  lafuacugnata  Vannozza,  di  cm 
fonia  noi  più  volte  facemmo  mentionc.  Se  come  amie- 
nu  fuole  per  la-mokftià  Ma: febre  * unto  fogliata. 


Libro  II.  Cap.  V.  ,W 

ehenon  fi  poteua  trouatccofa , che  le  recafse  suftoai: 
eunojbenchela  Tanta  medefima  con  le  Tue  ptoprie  ma- 
mcercarseditutto  punto  feruirla,  & prepararle  con 
quella  delicatezza  maggiore , che  era  poflibile  il  cibo, 
che  doueua  prendere  j con  tutto  ciò  l’inférma  non  Do- 
rella guftaredi  cofa  alcuna  . MoTsa  all’hora  di  lei  à 
compadrone  Francefca  leadpmandò  biaceuolmenre^ 
che  con  confidehza  le  dicefse , di  qual  cofa  più  ella  ha- 
ueria  guftato?AlI  hora  quella  infaflidita  dal  malejdaiv 
do  in  y n ftranierodefìdcrio,le  chicle  Vù  granchio.  Nó 
craalrhora  tempo  opportuno, per  potére  ttoùaié  firhiT 
corata  non  lafciò  per  tanto  la  Beata  di  procacciare  il 
cibo  defiderato  dalla  cognata  , & perche  non  lo  potè 
trouare  in  luogo  alcuno  della  città  quantunque  con 
ogni  diligenza  lo  facefse  cercare  ,mofsafi  a compaio. 

Tyi  Vn  Plero^°  humilidjmo  afferro  ficorfe  al  ce. 
jefteSignorc.Meràuigliofa  cofa  cCfta mefite, a pena  cl- 
Ja  haiieua  alzate  le  mani  al  cielo, che,  mentre  loro  due* 
ioJeitauano  in  quella  camera, calcò  dal  folaro  vngrati 
Chio  si  grande,&  cosi  bello , che  ciafcuno , che  pòi  lo 
vide,confefsò  di  fìcuro  non  hauer  veduto  mai  cofa  ii- 
mile,in  quel  genere  tal  forte  di  animale.Per  lo  che  ren 
dendo  Ciafcunolode  del  dono  al  benignilfimo  Iddio» 
* in  particolare  lediuote cognate  , Pinferma  Tatiò  il 
iuodcÌTdeno,&  mjracolofamente  ne  ricéuèla  fanrt  .?»& 
la  Beata  pei  la  lodisfattione  dell’altra , ne  rimale  fdol' 
di  modo  confòlata . Quindi  n’atidcnnc,  che  accoltili 
quei  di  cafa  della  fincerità  di  lei,&  di  quello  Tuo  cóm- 
palfioneuole  affetto  di  carità  verfo  de  gPiriftimt , pel* 
CU!  anche  Iddio  fe  le  mollraua  propino,  in  far  per  me. 
zo di  lei  cosi (lupcndi miracoli,  cori  iftantiflTme  pre. 
ghiere  vh  di  la  pregarono,  a volete  mettere  le  mani  Tue 

a medicare  vn  certo  loro  mulattiere,  perfuadendofi  di 
certo,  che  ella  tairacolofamenrel’hàurebberifanatò. 
fcragii  occorfoq  quello  cale,  che  mentre  vn  giorno 
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ftaiia  in  vpa  felina  a tagliare  legne,  fi  diede  conftrccec 
tafopra  del  piede, & fi  feri  tanto malamente, che  quaa 
tunque  non  gli  foff?ro  mancaci  in  cala  della  Beata  fufft; 
cicnti  medici, & medicamenti;  eoo  tutto  ciò  era  ridoc^ 
toa  taltermine,che  quali, eflendofi  incancherita  la  pii. 
ga,ftimauano  neceflario,  acciò  per  lo  fpafitnonófi  mo, 
ride, di  tagliargli  il  piede  .Combattuta  ali’hora  quella, 
anima  benedetta,  quinci  dall’humiita,  poiché  beniflu 
$no  s’accorfe  d’onde  ptocedeuano  quelle  loro  preghic-* 
se  -,  ma  quindi  tuttauia  vincendola  la  pietà  verfo  quei, 
fnefchinello,accettò  il  carico,&  lo  rifanò  talmente, che. 
in  capo  ad  otto  di  tornò  fenza  fattidio  alcuno, con  llui, 
pore  di  tutri  i medici , & cerufiridion  che  degli  altri 
che  teneuano  la  piaga  infanabile , à fare  i folin  Tuoi  eC. 
fercitij  di  mulatiere.  Crebbe  la  fama  di  quella  Tua  fan* 
tità,&  del  dono-,  chea  lei  haueua  concedo  Iddio  di  fac 
miracoli  tonde grandiflìmaetala  turba  de bifognofi,- 
che  a lei  cicorrenano,pcrlafanitàdeloio  infermi. 
ella  perche  le  vifeer©  di  pietà  , che  tenerifiimamente  Ip 
punecuano  il  cuore, non  le  permetteuanodare  laripul 
fa  ad  alcuno , volendo  dall’altro  canto  ricoprire  la  fua 
fantitàjCominciò  a feruirfi,  per  ogni  forte  d’inferrairà  > 
di  vn  certo  unguento,  che  ella  medefinia  faceuacoa 
cera,oglio,&  lugo  di  rurta:conciofia,cbeiì  perfuac|eua» 
chehauerebbonogli  altri  attribuito  lafanità  degli  in,, 
fermi, più  tolto  a qucirvnguento,  che  allafantità  di  lei 
medefima.  Ma  al  contrario  leoccorfe,  perciochedoup» 
molti  non  poteuano  venire  a lei, procurauano, per  diuo 
lione,che  le  portammo, haueie  vn  poco  di  queU’vngué 
to»&  vngendofi  di  quello,  tolto  riccupuano  la  fanità.,  è 
liQggidi  iellata  quella  diuotione  in  Roma,  & è cómu 
ne  fa  .uà, che  molti, i quali  fi  feruono  di  vn  taievngueo 
to, (ìmile  a quello>.chc  folcua farcia  Beata fiapcefca  , 
fatto  dalle  fuo'rédi  Torre  de  fpccchi,per  diuotione  d^i 
Ri,  licep^uano , quafi  feràjpre  fenza 'follo.,  la.  fanità  <JÌ 
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Yatie  indifpofirioni.  Ma  per  tornare  donde  ó partiw' 
mo,qucfta  fua  tale  compafiione  verfo  de  gii  triformi  fiì 
parimente  quella,  chenara  fenai  fallo d'elìà 
dell*amore,chc  ella  porraua  à Dio,di  cui  è proprioil  fa 
re,che  l’huomopenfiertere  a fe  lecito  , & elle  non  gli 
manchi  portanza  di  fare  ogni  cofa,folameme,  pereto 
egli  ama, la  fece  giouane  ancor  di  anni,&  in  particola- 
re in  quei  calamirofi  tempi  di  quella  peftilenza  , fcor- 
dai  e,per  dir  cofij  della  conditione  delfertò,  Se  porro 
quali  in  oblio Ja nobiltà  del  fangue.Riferifconone  gii 
atti  perla  fda  canonizzatione  prodotti , ebefù  più  di 
vna  volta  veduta  andare  cercando, hora  percafe  dipo-. 
uerclU,&  hora  in  quefto>&  in  quello  fpedale, come  ella 
hadefle? potuto  fodisfacé,  nonsò  fé  più  all'ardente  fua 
carirà,ò  pure  alla  necertìrà  di  quelli  ; conciofia  che  I‘v- 
oo,&  l’altro , che  io  dica  farà  ben  detto.  Ella  aiutaua  i 
bifognofiidla  gli  imboccarla, quando  p lo  male  non  po 
teuanodaloro  medefimi  prendere  il  cibo,  lirifaceuail 
Iet  to,infafriaua,&  medicarla  le  loro  piaghe,&  quanto 
più  ftomacheuole  le  toccarla,  Se  piene  .quali  di  vn’info 
portabile  fetore,  con  tanto  maggiore  affetto  anche  lo 
faceua,conciofia  che  perciò  forfè  veniuano  facilmerfto 
da  gli  altri  lafciati  fenzadel  necertario  medicamento  - 
Aiutauala  a ciò  l'amore  incredibile,  che  ella  portaua  al  . 
Je  piaghe  del  figliuolo  di  Dio  ; la  onde  fi  itnaginaua  di 
feruire  in  quegli  aireteruo  fuo  fpofo.  Se  infafeiare  le  di 
uinirtìme  piaghe  di  lui;&  pèrciòanche  tanto  crala_l* 
confolatione,che  indi  ne  prenderla,  &il  giubilo  dicuò 
re, col  quale  faccua  qucfti,  Se  fomiglianti  vffitij  di  pie- 
rà,& humiltà  verfo  de  gli  infermijche  mai  pareua,  che 
fi  forte  potuta  confortare  per  ftanca,non  per  fatia;  per. 
ciochel’opere  continue,  che  ella  faceua,  parea,  che  le 
feruiflero  per  materia  di  accrefcerc  vie  fempre  più  l’in, 
ertinguibiJecaritàfua.Ondenon  fi  doleua  già  ella,  co- 
vn'ahra  Marta , evertere  lafciara  fola  a frruire  iru 
i l quegli 
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quegli  infermi  ài  fuo  Signore:ma  come  perfettamente 
amaua>doleuafi,che  forfè  quel  tempo  a punto  all’hora 
era,de|  quale  ditte  il  Signoresche  perche  abbonderan. 
no  le  iniquità, fi  farebbe  parimente  veduta  raffreddare 
la  carità;  per  lo  che,  dilatandole  Iddio  tra  quegli  affari 
ni  il  cuore  fi  sforzaua,doue  non  poteuacon  i’opere»di 
fupplire  con  l’affetto  almeno , & con  una  ardente  bra- 
ma a difetti  altrui,  in  cofi  graue  mancamento,^  necef. 
fità . Erano  in  quei  tempi  fenza  dubio  veruno  di  gran 
Jonga maggiori  le  neceflìtà  de  gli  infermi , di  quello* 
x che  la  B.Francefca  non  haueffe  potuto  fupplire,  & con 
l’induftria,&  con  le  facoltà  proprie  a bnogni  loro;  con 
tutto  ciò,&  per  efl'ercitio  dihumilrà , & per  affetto  di 
carità,riferifcono  ne’proceflì  di  leitcftimonidi  uifta_*» 
che  ella  foleua  fouentc  perfe  medefima  portare  in  cam 
po  fanto,maflìme, certe  miniftrelle,  &cibi  piu  delicati 
per  quei  pouerelli.  faceua  ciò  forfè, conciofia  che  ordi- 
nariamente quiui  fi  ricrouauano  genti  pellegrine,**^ 
foraftieri,onde  ella  ricordeuole  del  beneficio  già , che 
/ nceuc  dal  diuoto  fuo  S.AIeflìo, della  ricuperata  fanità, 
per  fuo  honore  piu  fi  dilettaua  di  feruirc  , &!  aiutare 
quefti  tali . E con  tutto  ciò  cofa  di  maggiore  ftuporc , 
cheella  con  le  fue  proprie  mani  raccoglierla  i ftracci,ec 
. quei  poueri  cenni  di  camifa,che  porrauano  in  doflfo  gli 
infermi, lordi,  & pieni  dimilIcbruttezze,pcrlosague, 
& per  la  marcia, che  fcaturiua  dalle  piaghe  di  quei  ta^ 
H , & portandofegli  a cafa  ella  anche  da  per  fe  fletta  li 
lauaua:douc  erano  rotti , gli  acconciaua,&  come  fc  ha 
udTero  hauuto  a fertiirc  per  lo  corpo  medefimo  del  fuo 
Signore, prima  di  riportargli  a gl’infermi  li  tencua  pie- 
gati tra  fuauiffìmi  odori,  per  lo  che  i mefchinclli , non 
meno  ftupiuano,che  rimancuano  confolati,&  ricono- 
fccndobenifiìmo  lecóditioni  di  Francefca,fuor  di  mo 
do  fentendofi  per  l’eficmpio  di  lei  accefi  alla  pietà, rc- 
ftauano  edifica ti.Ma  ella  dall’altro  canto,feper  le  bru 

tezzc 


T 


t 


r Libro  II.  CàprV*  V I f ! 

rfzztdi  quelle  cofc  n’hauelle  fcntùoquarcheniiufea.O 
i repugna nza,natale dalla  delicatezza  della  complefljof 
pc  fua>per  vincfcrfi>& riportare  di  fé  vittoria,  ruffaua  il 
viro  nella  lauatura  di  quei  panni  ,Sc  anche, come  pur 
di  S. Caterina  da  Siena  nella  vita  di  lei , racconta  Fra 
Raimondo  <uo  confeflore , che  per  un  tale  effetto  fuc, 
chic  della  marcia,  che  ufciua  dalla  piagha  di  un  infer. 
mo,beueua  Ftartcefcadi  quell’acqua  con  tanto  fuo^iu 
fio, Se  contento,  che  piu  dolce  , ella  riferi  pofeia  al  Tuo 
conftflorc,a  fc  era  una  tale  beuaoda,per  la  rimembrati, 
za  del  prètiofiflìmo  fangue  del  Tuo  Signore  celefte,  di 
quello, che  altri  trouaie  non  fuole  in  cibo.  Se  beuanda 
quantunque  fuatiiflìma. Non  uoglio  qui  lafdarc  di  rae  1 
contare  vn  dupendiflìmo  miracolo, che  iaO.Fiancefca 
fece  vn di  quando  pacando  per  una  certa  drada,inte|t 
ta  forfè  a quedi  vffiti  di  pietà, con  la  fua  cognata  V aiu 
pozza, con  cui  all’horaandaua  accompagnata,  fenri  <fi 
dentro  a una  cafamifcrabiliiTìme  querele,  era  una 
Madre, che  piangeua  il  fìgliuolino , il  quale  era  morto 
fenza  bartefimo.ìntefo.chc  htbbe  ciò  Erancefca  com* 
mouendofelelc  vifccre  per  pierà,non  meno  della  dolèn 
te  madre, che  del  morto  figliuolo,  entrò  dentro  in  cafa 
di  quella  donna,  Se  da  un  canto  riprendendola  prima.* 
della  trafcuraggine,in  prouedere  alla  falute dell’anima 
di  quel  bambino,  dall’altro  confidata  nel  fuo  Signore* 
eó  pigliarlo  folo  in  braccio  lo  redimi  uiuo  alla  propria 
niadre;&  pofeia  per  fuggire  la  lodehumana,imman* 
rinentc  fi  partijin  guifa  tale, che  quei  di  quella  cafa, che 
dauano  intenti  a far  feda  deila  uita  del  figliuolo , non 
fe  ne  accorfcro,&  non  poterono  mai  fapere  chi  forte  da 
ta  quella  donna,da  cui  haueuano  hauuto  il  beneficio  : 
poiché  all’hora  non  conofceuano  chi  fi  foffe  Francefca; 
ma  la  cognata  di  lei, che  fi  trouò  prefente  fù  quella, che 
poi  mamfedòil  fatto  a gloria  del  celedc  Signore, 
ad  hotìore  di  quelU  fcdeiiffima  dia  compagna . Poco 
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dTaalI'hprain cafa,  del  marito,  vicino  alla  Cbiefa  di 
Slama  Ceciliain  trattenere,  (^uiurall’hora  iFrqncqfai 
picna.di  vna  ttraord;p?ria  parità,  hijrmjtà,.&  piaceuo 
lezza,  rattvmbrandofcicin  qudrinfermQ^onoe  invna 
viuìa.iin3gine,  il  tormentato Chritto;  gipiua  di  fcruir- 
g,1i  , celine  fe  barlette  feruuoa  Dio  medefimp.  Lapriv 
pia  cofa  adunque  preparò  con  proprie  mani  vnconue. 
fiiente piagno, per  rjttpro,  ór  conforto  del  mefchinello, 
po(ci^  cominciò.a  lauare  , <5r  purgar  la  piaga  da  quei 
puzzolenti  vermi*,  in  coli  bella,  Ór  piaceuolc  maniera^ 
«hoer^di  vnottwordinario  fiuporeatutti  quàtiquqij 
che  con tem planano  quel  fatto . Ma  in  particolare  ma  • 
lÉfik ttupiua  il  meddimo  infermo,  che  vna  (ignora^ 
creila  qualità  di  Francefca , con  tanta  humilrà  maneg- 
gile CQìfib dcljq qyale,  ancoraché  parto  della  propria 
Winftrfgh  rpeddi-mo  nefemiua  naufea  in,  rimirarla. 
CQnjMJtto  C»ò  none  in  lei  gran  merauiglia,  condotta 
Cheiìn  f?  ella  fi  era  metto  la  fpietata  ftampa  del  celeftc 
Signore,#  cofi  le  pareua  toccare  il  corpo  diluimede. 
iìmo  tormeqrato.  Quefta  lenza  dubbiosi  la,  cagione, 
fihe.ella  fpinta  da  non  sò  che  nuouo  fa  urne, non  fi  po* 
jeua  a pieno  fatiafedi  baciare  quella  ferita  ,•  in  guitta 
clìr  pareua  a punto  di  uederfi  "Verificata  in  lei  quella 
profeti  a di  Kfaia,  che  diceua,  tìauvietif.  in  gaudio 
fmibus  Saluatoris.  Finita  poi  | a lauanda^ella  fù,  cht-* 
gli  ricuci  la  ferita.con  unirgli  J’una  ,&iajtra parte  del 
In  ardo;  ór  anche  continuando  ella  medefipia,  la  dili- 
gente cura  di  lui , in  pochiflimi  di  lo  nfanò,come  fi  ere 
de,  con  le  fueorauoni  ; pofciache  egni  unphaueua  di* 
anzi  ftimato , ettere  in  damo  fpefp-  in tale^ifare  oanì 
bucano  medica  mento.  Non  erano  quetti  fola, mente 
gli  vffitij  della  carità  di  Francefca  yeifodc.mdchinelli 
rntermiVna  come  lo  zelo  dell'honore  di  pio,ó^  deba 
salute  dell  anime  in,lei  era picche ordinario , menj^p 
^laer#cqfi^ifigW  _in  dcl  ^qrpqdì 
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(ero, non  fcé(fa\ià  per  ranco  di  procurare  pariménte,  Só 
Con  più-diligenza;  gli  opportuni  aiuti,-  & mczi:,  per  14 
fallire  deU’ahima'de  gli  Redi  .1  Tal  hora  gli  eflortaiiau 
ilpentìrfi  de  forò  peccati,  modrandóli  Come  fouertfd 
Pinférrrtttic^lgjTnanda  Iddio,  per  J^ngiatitudinc  no- 
fifà.^pct  M&Htda'noi  commedì,  cóntro  la  fua  fkntiflt 
ifia  legge . 'ftiéfteYiagli  anche  fpedo  aliami  Pinceftczzaj 
& vicinanza  della  morte,  gli  occulti  gitìditij  di  Dio,  ld 
pene  eterne  delPirtferno,  & tal  uol  ta  infieme  la-  fperafl 
za  del  Paradifò,  per  quei  , che  contricifieonUertdfloa 
Dio‘.&  in  fomma  conforme  al  bifognó,cheir>ciafCun0 
Cohòfceua,  li  difponeua  al  ri  cenerei*  vtio,  & Palerò  Sa* 
eramenro della  Penitenza^  Commiinione* Et  perdio 
ih  fòmighante  tempo,  madìme  di  pede,  non  fitrouau 
«a  cofi  facilmente  Sacerdoti  * che  fàccdefo  tale  vffitio;* 
di  amihidràrei  Sacramenti , ella  mcdefimafticme  e« 
quella , che  gli  andaua  cercando li  condiiCdUiPa 
quei,che  già  etano  difpofti , acciò  gli  infermi  pofcWjJ 
con  più  patienza  ueniffero  a fopportate  Pinfetrhifà  j=  32 
i dolori;1  Sé  quando  fodc  a Dio  piaciuto,  di  chiamargli 
d fe,  foderò  dàti  trottati  adorni  della  vede  nuttiale,  & 
degni  del  celede  conuito.  Sapeua  Fràncefca  per  urta 
terra  chiarezza  del  deledè  lume,  da  COi  al  pàti  di  ogni 
feltro  ueniua  dal  Padre  fontano  illuminata , quanto  cu- 
re fodero  còdarePanime  al  figliuolo  di  Dio;  la  onde^ 
non  rifparmiaUa  mai  per  tale  effetto  fatica  uertiha , Se 
ognitrauagliodimaua  benefpefo,  Afra  dime  in  tempo 
di  tale  neceflìta,  dirriandolo  non  trauaglio,ma  confala 
tione  . Quindi auueniua, che s’ella  fi  metteuaà  quali 
che  una  di  quede  imprefe , mai  fi  trfaua  in  dietro  , fin 
tanto,  che  dia  Còl  fauore  diuinbhon  Phauedè  condOfl* 
tà  al  defiatò  tèrmine  * 1 1 lud r è fa  1 Hifettì pio,  che  ella  v» 
he  lafcib  a poderi  nella  cònuetfione  di  una  cetra  doti, 
ha  inferma  . Vifitò  la  Be*tà  conforme  il  fuò  codutftfe 
yn  cere*  fpedaie  ,dc  uà  di 'M  ttouòVnà  mifera  donnui 
‘ v 1 ' grauc. 
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Il  grauemen te  afflitta  dal  male:  ma  più  mifcramcntc-* 

I inferma  > anzi  morta  nell'anima , cflcndo  priua  della 

, gracia  di  Dio , fcnza  della  quale,  non  meno  viue  l’ani. 

- ma,&  fenza  la  quale  è morta,  di  quel!o,che  fcnza  della 

3.  medefima  anima  muoue  il  corpo,  fi  come  per  lei  viue. 

Ì Hauea  quefta  infelice  donni , per  difperatione  uccilo 

j,  Con  le  proprie  mani  il  figliuolo  fuo  naturale,  il  che  per 

H virtù  diuina  preuedendo  in  fpirito  Francefca  fi  mofse 
m fuor  di  modo  a compafiionc  di  lei:  la  onde  per  calti. 
i uarfi  l'animo  dell’inferma»  & per  potere  poi  anche  piu 
l facilmente  ridurla  a penitanza , cominciò  con  (ingoia. 
I»  rifiì ma  cura  mofirarle  un  particolare  affatto , che  ella 
il  haueua  di  vederla  faha,&.fuori  di  quei  trattagli,  del 
,4  chè  merauigliandofi  fin  ferma, benché  per  l'animo  fu® 
a infierito,  al  principio  poco ò bulla  fi  moucfse,pofcia  a 
1 poco  a poco  fi  (enti  talmente  conuincere  di  amoreuo. 

I lezza,&  cortcfia,  che  come  al  fuoco  di  qucllacarità  di 

t Francefca»  il  cuore  dell'inferma  forte  fiato  cera  fi  li- 
quefecé  > & vn  giorno  attacando  fuaue  ragionamen- 
to d'eli1  altra  uita  con  fa  Santa  ,‘Ieconfcfsò  liberamente 
li  il  fiso  «Disfatto.  All'hora  Franccfcaparte  animandola 

alla  Confidenza  nella  fourana  bontà  diuina,  parte, fa. 
cendole  riconofccre  vie  maggiormente  il  fuo  errore, al- 
la fine  l’indufie  alla  confeflìone,&  ài  difporfi  per  gli  al 
«ri  Sacramenti , in  guifa,  che  doppo  di  hauere  hauuro, 
& il  viatico , Se  Folto Tanto,  fe  ne  pafsò , come  lecito  ci 
| è di  fperarc, all’eterna  rèquie:  ouc  hcra  benedicendo  Id 

dio  di  tanta  grafia,  nòn  cefia  parimente  > con  grato  af- 
fetto dar  di  ciò  lode  alla  medefima  Beata, 
per  il  cui  mezo , ella  ne  ottenne  di 
l;'  : efiera  ammcfiadalceleficSi-i 

£1 b 5f.’  / gnore  a quegli  eterni 
o:nn  i :rÌpofi  Jp  .1 :'m:  JvAólon 

ofiol  ób  óbrtr.  «’óhftì:. . \ioò  : • rii  ; ic  il  i ori gl* 

òniiitb  oui  le  om/hnor;  ai  ci'Gt  r.  ©Jub:  •; 

.oiiiin.-r  ^ , I 4 Dtl 
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t Del  felice  tmnfìto  di  Vangèlifta  figlinolo  iella  Be&ì  . 

>t  • -fa  Fnanccjia>  ' COf*  VI* 
clbb i.rcji: 2fb./.-!foyp  tb ,jì2  o .1  .^u.  xi  trut» y;. r i 

^Areilaccrtamerite.,  che  tutte  queHe  tribulatiònidi 
4-  'iRoma^cheiìn  qui  habbiamo  raccontatole  permeC 
teile  lddipjrra Takrecofe, ancora, acciò  la  B,Francefca 
tràfatne,tlifl'enfioni,  guerra,  & peftilenza , congiunti 
còujDoii  pochi  alfannrparticofttii  di  cala  fua,  con  atti 
gmerbfiiiora  di  can  tatol  a di  pietà, & hora  di  fortez- 
za Cfefùdfe.vj e ferapre  mai  ogni  hora  più  di  virtù  in 
vinùdìn  canto,  che  nella  meza  notte  di  coti  folte  tene- 
bre > nelle. quaJi  viuena  all’hora  il  módo^lla  come  più 
chiara  lampa  haueffc  potuto  feruire  di  lucedi  ogni  fan 
licà  Smottali,  Etxalefidimoftrò  realmente  la  viitùdi 
Francefca  ftfoca  con  turco  ciò,né  ballettale  alla  gloria# 
che  di  ciò  ne.doueua  riportare  queft’anima  benedetta, 
patueche  volededare  adinrendtrclddio  , che  era  laj 
prona, che  fino  all’hoia,  mediante  quei  trattagli  hauc* 
uà  fatto  della  fublimc  virtù  del  generofo,&  faldiffimo 
petto  dtlejVMentieadunque  da  vn  canto  i già  mento* 
uati  alfanqi  prerneuano  alquanto  il  cuore  di  lèi,  & dal- 
l’altro ella  s’occupaua  in  quei  già  detti  vftìti)  di  pietà, 
j & carità, permife  il  cclefte  Signore, che  entràdo  in  cafa 
di  lei  la  pefte  l’anno  1 41  :i  .le  folle  di  nuouo  dolore  ma* 
nifefta  cagione.Haticua  Francefea,come  dicemmo  tfà 
gli  altri  patri  delle  fue  vifcere  Vaogeliftaidditie  certa- 
mente del  fuo  cuorciil  quale, pe’l  faggio,  che  di  ^virtù 
dauajfrquei  primi  anni  dell’età  fua,  con  particolare  a- 
morefi  fa feua  amare,&  ella  có  parricòlarecura  anche 
(pofeiache  pjpfacilclo  trouaua all’dleaitione  di  quan 
lo  glidiceuaJioQuÙfidwa  pqril  Signore;^  già  che  ella 
non  puotèfeiuirloin  qo{d£bareligione,forfeqftianco 
erano  i Tuoi  penfìeri  di  consacrarlo,  quando  dò  folle 
piaciuto  a Dio  in  qualche  monafterio  al  fuo  diuino 
hd  f I 1 fcrui  tio. 
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fcriflitid  . Altri  con  timo  ciò  fi  andauanò  dimoftrando 
jofiadall’hora  edere  i configli  diuinfipolciache  oltre  al 
U (ingoiare  pcrfectione!,  acheincofi  brencfpatiodi  tc 
po  la  diurna  bontà  lo  condutfe , lo  fiaccò  anche  tanto 
co’ifuo  affetto  dalla  terrademortalfichearriuaroa  pc 
naal  nono  anno  ddi’età  fuajPacccfe  di  vn’ardenrebra 
ina  di  morire . Soleua  Vangelifta , per  l’ardore  della.» 
fua  uafcofafiamma3direallafuabenedetta  madre  ( &c 
forfè  anche  non  fcnzafpiritodi  profetia,pofciache  Pef- 
fi<o  pare,  che  ce  lo  fece  chiaro  ; che  non  la  terra  era  la 
h.  Tua  patriaima  si  bene  il  Cielo,  & che  egli  non  volc- 
tia-fapere  piu  cofa  alcuna  di  quefto  mondo,  ma  quan. 
co  prima  uoleua  andare  ad  habirare  con  gli  Angioli  , 
| eternamente  godendocon  ellì  loro  Iddio,  eflerc 
ficuro  di  noni’offendere  mai:.  Incencriuafi  Francefca 
?cofi  dolci  parole,&  coihe  mi  fi.  porge  facile  il  credere, 
che  ella  fi  pigliale  goffo  di  fentirioiragionare  del  Ciei 
Jp, bramando  anche»  che  in  lui  fi  radicafie  piu  falda- 
ipenceil  defiderict dell’altra  uira  » ouefi  trouanoi  ueri 
beni,  gli  adorna  nda.ua:  fouen te,  quando  gli  uoleua  fa- 
te quel  fqO  patf*ggipa&  anche,  quandok  fi  folle  rroua 
io  in  Gielo*i  (e  baderebbe  tenuto  memoria  di  lei . Ma 
<juello,che  egli  gli  replicaffc  lo  dimoftrò  pufeia,  che  ffi 
jnorto,come  vedecemo  co’fatti,effetido  che,forfe,  per- 
che egli  lepromifc,chelàsòbaueria  tenuto  memoria 
<li  lefipofcia  egli  le  impetrò  da  Dio,&~egli  fu  metani 
cheeJkhàUefle^lia.'CcleftecópagDia  di  quell’Archan- 
tgelo^che.da  vn’fttTOodopo.la  mprtedi  Vàgeliffa  ella  vi 
.de  per  tutto  il  «irflapéteidi  fila. tìùa, fino  a tato,  che  co- 
irne diremo  Beil’yhimo  libro,&;.c  fiato  spronato  ne  prò- 
.ceffi  addpttipev  la  fuacanonizatione,  le  fu  cambiata 
in  vno  di  «.p  fpmticeleffi  del  quarto  coro.  Tale  era  l’in- 
.duftria  di  Ftfoefca  in  fare,cheVangchffa  per  tempo  fi 
^alzaffis.-d* t&fcra  * cefi  parimente  procurando  di  sfuggi- 
,i«.  q ueli’jnciamppaoue  il  piu  delle  uoite  danno  i pòco 
wu/.tia  • accolli 
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accorti  parenti,  che  zelanti  della  grandezza  de f5glmoù 
h/pnò fouenre  follcciti  in  fargli  apprendete  le  cofcdi 
qtià'2«»ù,ncn  fi  dando  alcuno  penfiero  d’inftmirli  nell» 
pierà  eh  tiftiana, onde  auniene,  che  gli  infelici  figliuoli 
tornati  in  rutto  alle  cofe  del  inondo  , & priui  del  vera 
lume  fina rrifeono  fa  vera  ftrada,&  fi  conducono  allaj 
perditiorte.  Vangelifia  adunque  mentre  palòeua  la  me. 
ìc  di  quei  celeftidefiderij/ù  ToprapreToda  vha  febro 
peli  itera,  & accorgendoli  più  per  la  vejiemeflza  di  vn* 
in  terna  face  del  celeftc  amore, che  per  l'ardore,^  g*. 
glia  rdia  della  fcbte,  che  gli  conuenina  hormai  entrare 
nei  pà(lò,che  far  deuóno  i figliuoli  di  Eua,  comc,che’I 
fenno  fuo  fù  Tempre  mai  più  che  di  fanciullo,in  quello 
tempo  Io  moftro  realmente , Percioche , o fotte  peri» 
buòna  cducarione  della  diligente  Madre,  o per  Pacco* 
rezza  Tua, che  gligencraua  più,  che  c£ tannano  modo, 
Pvntione  in  terna  dello  Spirito  Tanto,  per  laquale  anche 
procurò  Tempre  di  ftaresù  la  guardia  delatore,  riferi- 
teona,chegli  con  iftanrittìme  preghiere  eh ieTe,  che  fa. 
ctttt  ro  a fé  venire  il  confettòre.Toltoiparcnti  diedero 
fòdisfattione  al  TanciuIlino,ancorchea  tuiti  fottenot» 
la  Tua  candidiflìma  innocenza, & venne  a lui  il  già  mà. 
Tóuato  Fra  re  Antonio, Se  egli  fi  confefcò.Stupirno  gii. 
■demente  gli  altri  di  tanta  accortezza  de!  figliuolo , Se 
p refero  ciò  per  vn  certo,  Se  preTago  inditio  detta  vicina 
«morte di  lui.Eranogfà  nielli.  Se  dolenti  tutti  quei  di 
1 cafa  di  cotal  perdita,  chea  ciaTcunopareùa di  vederli 
Pianti  gli  occlti,quando  lòia  Francefca,  quantunque  fi 
vedere  priuare  di  quelle  Tue  delirift&  tra  tanti  Tuoiaf- 
£annidell*vnicoquafi  luo  conforto  ih  tetta,  contempla 
ma  dentro  del  cuore  gli  atti,i  getti, i mori,&  tutte  quap 
te  le  parole  di  Vangelifta,ftimando  perccrto,che  tu«- 
ite  quelle  coffe  erano  inditiochiaro , chete  eglino  l’hou 
Ucfleto  petto  in  terra, Ihaucrebboho  guadagnato  i il-, 
^itlio.  Non  era  per  tantoché  faccndoella  tiflettìopei, 
1 quanto 
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quanto  fla puf  troppo  vero, che  è milcra  oltre  modo  li  c 
conditioncdcll’humane  genti, non  lì  dolefle  >non  per- 
che il  allontanarle  da  lei  Vangclifta  j ma  perche  clfà 
Con  elio  lui,iafciando  la  terra, non  potcua  paflare  a più 
fdice.anzi  bearci  virà.Veniuale  da  vn  canto  nel  pense- 
rò peT  quella  fatto  del  figlinolo  jctn  quinta  verità  di- 
celle  già  il  profetai  che  quella  mortai  carne  altro  non 
cra,che  «'"'vn  fragile  fieno,chc  a pena  nato»&  quando 
pare, che  rechi  coYuoi  fiori  ameni  più  i prari,mancan. 
dogli  tumore  fi  fecca>&  perde  ogni  raghczza.Ma_^ 
dàtt’attro  canto  poi,pcnfandoa  quanti  ihfortunij  liehb 
(ottopode  Bhumahc  cofe,  mentre  egli  moritia , prima: 
Che  la  malina  gli  murafle  i penlìeri  » Io  ftimaua  felicej 
& mentre  elio  lo  vedewa quali  per  lomale,  disfarli  a 
poco  a poco, non  lì  fariaua  di  rimirare  a quell’angelico 
volto, & a quel  decoro  del  la  fua  perfona.delquale  coti 
ragione  fi  puòdire,chccomé  d’vn  vago  manto  velliua- 
fi  la  bellezza  dell’anima  di  lui,perdimoftrarfi  a gli  oc- 
chi de  mortali.  Auuicinandofi  adunque  l’hota  del  feli*. 
dlfimo  tranfito  di  Vangelifta , parue  alla  Beata  Fran*. 
cefea  di  vedcnprima^che  quel  rofleggiantecandoro 
delie  guatteie  di4ui>impàIlidendofi  perdette  quali  ogni 
fuodecoto^ma  pofeia  vide  anco, che  quella  pallidezza 
fi  Cangio ;in  così;  atttertà  fcrehitadi  volto,  che  fiftpita» 
& ferita  infiltrile  dalla  nouità  , difiitìlfilfima  cofa  le  fà 
il  EÌmirafio,5b  cohrenweil  pianto, & nommandatc  dal 
pettoànfòcati  (bf|>iri  di  adrópagnarlo  in  qùét 

fernette, & feto  fin  ite  la  Vita  temporale,  per.  poflederfe 
quanto  prima  fctefnàV  (Airhot-a:  tlferifce  il'ltronfdfótb 
delta  Beata  Francefea-,the  i 1 pa rgo'lclro  cori  r‘qti e 1-  poro 
di  fpiti  tocche  gli  àuahZaita,con  debole  voteci  cofncdte 
boli  Glint  etano  le  forze  di  quel  corpi  editalo , voltatoli 
w alfa  madie  le  dilfeSigoora  madre  vuoie  il  Tcmrahd  Sl- 
„ gttOréjdle  ttof  k tempo  ci  lfcpàYiamt>,&  ei  gii  fi  còpia- 
„ cefàtiài*  quii  mio  defidcrio»  tìi  cuipiù  vòlte  io  fiigió. 
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» Su11  £q;i  cflfo;y,ot,qaandoio  vi  fcopriuo  rardente.brama 
>»  vita»per  andare  al  cielo , ad  babitarc.  trà^gbi 

» Aftgioli.focoflui  Hanno  i mici  Auuocati  Honofrio  Sa 
?»  Anronio  Abbate, che  mi  dicono,che Dio 

>»  Rii alpyrtta^imanete  in  pace,  &.benedfcctemi,  perché 
j,  ticordeijqle  di  voi  Jà  tio^e  la  carità  è pii!  perfetta, 
„ P.on  mancherò  di  pregare  per  voi.Dopò  quelle? , & fo, 
3»  cigliami  parole, alja  fine  venendo, come  egli -lèggi  un. 
9*  fc^  alla  Madre^vna  moltitudine  di  Angioli,  per  accoro* 
r F?iJ»ore.quel.fuo  ylrimppafiaggip.da  per  fé  fieflb  c5* 
ppnendp^^ap,!^  tutto  il  corpo, chiufe  i’afftckacedti 
?}I  c?JedS  Fattore  in  vn  placidilfimo  Tonno  refe  1q 
fpmtp  Tuo  innocente.  Rimafe  cosi  fereno  il  fembiame 
di  quella  fpoglia  Ina  terrena , che  lènza  fallo  ciafcuno 
ballerebbe  (limato  quella  edere  Vangelifla,  ohe  dormi 
uà, fc. la  ifperienza purtroppo dimoftrato  non  hauclTc 
il  vero, c[it  egli  era  graffato  a gli  eterni  gaudij.Volle 
Iddio  recare  anchedi  quella  verità  piu  certi  li  parenti* 
gli  altrijChe  li  fi  rittouaro  premènti  pofciache  trouan 
doli  li  vicino  alla  cafadi  Francefpa  vna.  fanciullina  an- 
che  ella  infermarla  qu a I e, b eoe b e nio  1 1 i giorni  dal  ma 
^a§grauata,fofie  fiata  lènza  parkire:cQiirtutfc0jcioall9 
(piratesche  fece  Vangeli  (la,  dandole  Iddio  «cedere  fi 
n ionib5chcfaceua  accompagnato  da  gli  Angioli  lofpi 
rito  di  lui  al  , cielo,comin<?iò a gridare;  Vfdete,vedetjS 
ch?_Vangqpade  Pontini  in  mezo  a.  dyi  Angioli  f* 
j»e  va  aL  cielo.  A pena  ella  haueua  fipjtp  df  dire  quelle 
parole,  quando  eomipeiarono, qpei  dicala  propria  a 
Mentire  i "piatii ti  die  fi  faceuapp  in  caladi  Francefca>pef 
dicasi  amo  fanciulli 90  j il  quale  in^uella.té* 
prezza  haueua  dato  così  nobile  faggio  dj.fantjta  *ehc 
concepii  tò  haueua  ogni  vpo  (peranza , che  k folle  pjfe 
ciutoa  Dro  di  dargli  piuflpnga  vita,oon  farebbejn  ve. 
run  conto  (lato  inferiore  a nvolti  altri  <Ji  quei,  chei/jy 
Romavengonpconpja  gridi}  “ 

’.hfj  * fanti. 
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famf.Morfe  adunque  Vangelifta  circa  gli  atfnidel  Sigi 
144 1.& fu feppellito nella  Chicfa  di  Saura  Cecilia  in 
Tfafteuere,in  quel  luogo  appuntò  ,'ouc  hoggi  fi  troua 
lafagreltia,la  quale  prima  era  làcapella  de  Ponriam. 
Et  io, non  fono  molti  anni  che  mi  ricordò  hauerui  ved 
duro  ancora  la  lapiderei  fuo  fepólcró.  £ quefia  lapide 
pofta  a màdtfira  vicino  quali  àl!a;fibeftra,&  e di  mar 
mo  biàco,lóga  vn  braccio, & larga  davo  palmoje  mezo 
in  circa, & fopra  vi  è intagliato  l’effigie  del  fanduiJino, 
veftito  di  vna  vefticciuolà  lorica  fi  nò  a piedi,&arorno 
l’effigie  vi  é (colpito  il  nome  dicendo.#/*  iacbt  Euanre 
lifta  de  Vontianis . Et  fé  bene  hoogi  non  fi  vede  quella 
lapide, tunauia  vanj  degni  di  fede  mi  hanno  datocché 
lì  ri  troua  ancora  Torto  dèi  pauimento  nuoùo,che  fu  ri 
nouato  indetta  fagreftia.StannofébChe  indtgnamétè 
quell’offa  fatto  tcrra,conciofia  che  farebbono  piu  to. 
ito  fenza  dubbio  alcuno,  degne  di  effere  tenute  legate 
in  oro;  effendo  certo; come  da  quello , che  noi  dirlmo 
appreso  ci  vien  toltoògni  cagione  di  dubitare,  che  vn 
giorno  quando  riunite  faranno  a quello  fpirito  eletto 
le  vedremocinte  di  gloria, & di  immortali &£t  all’hol 
ra  forfè  riprenderanno  quelli, che  potuto  l’haucrebbol 
noeffalrare  fopra  terrà  ; pofeia  che  per  colpa  loro  (ter- 
tero  fenza  il  douutohotìore  tra  mortali.  ; l ‘ ' 

tjU  ‘j)  : tl^  Cd'itf»*-  ì tffFutp,  ib^ionpid  Uiti  )••£) 

tome  la  Beata  Francefcx  cafcò  in  vnàgrànè;&l  ontani: 
ferinità, & delta  patienza,con  che  èra  [olita  di  pati - 
rt  l'indifpofitioni  cor  parali  1 ^'Cap.  Pi  /. 

NOn  fu  mai  baftante  verrino  de  gli  affanni,  che  fin» 
horahabbiamo raccontati,  talmente àd  occupare 
la  mente, & il  cuore  della  Beata  Francefca,che  ella  nó 
foffe  padrona  di  fe  medefima,  ofoffe  men’habilc  per 
quegli  efsercitij,a  Cile  la  carità  fai  feruenriffima  la  fpin 
geua.fit  certamente  ben  patèlla  di  vederli  in  lei  a pie. 

no 


Libro.  II.  Cap.V  il.  14^ 

tyielK,cheeòn  humiltà,  & patienza  allegramente , col 
meellafaceua  lefopportanoreflendo  che  per  un  di  di 
patire,  fapeua,  che  n’haueua  prometto  Iddio  a chi  lo 
ferne  con  puro  cuore,ccnto  mila  di  pace,  oltre  checlla 
medefima  in  fé  prouaua,  che  una  fol  gocciola  , per  dir 
cosi, delle confolationediuine  ,che  ueniuanoconccfse 
dal  cielo, preponderaua  a cento  mila  affanni , che  ella, 
hauctte  potuto  patire  in  quello  mondo  parendola  di 
piu  internamente  quella  «r'Verdittìmafperanza  , che 
quafi  in  quello  mondo  anche  la  recarla  beata,  del. 
la  rctributione  eterna  . Quelli  , fomiglianti  , 
in  cotali  affanni , erano  i pensieri  di  Francefca  , e in 
cosi  fatta  guifa  (e  le  radicarono  nel  cuore.chc  a ciafciu 
no  parue  che  ella  nefofse  deuenuta  , con  ftnpore  non 
piccolo  diogni  vno,ebria  fuor  di  modo  di  patire.  De», 
pofero  già  varij  con  publico  giuramento , che  non  me- 
no alla  B.Franccfca  in  quella,  che  nelPaltre  fue  quali  1 
continue  infèrni  irà, come  tra  l’alrre  fu  quella  di  dolore 
di  ftomaco,mai  fc  vide  fare  vn  atro,  ancorché  mimmo 
d’impatienzajmai  fi  lamentò,  come  il  più  delle  volte 
fanno  gli  huoinini  di  quello  mondo , ne  mai  alcuna  te 
Tenti  dire  parola,  ò che  fotte  di  dolore  ,0  che  ella  dette 
indino  di  non  viceuere  quell’infermità  dalla  mnnodi 
Dio  anzi  quanto  più  fi  vedeua  carica  di  dolori,tantp 
piu  anche  lecrefccua  Panimo  di  patire  , dimoftrandó 
chiaramente  a cia/cuno,  che  quello  farebbe  fiato  a lei 
fommo  conforro,il  non  hauere  mai  nel  corpo  veruno 
ripofo.Sichemai  volle,nefana,  ne  inferma  , ctiandio 
quapdoera  di  parto  (quando  la  creine  plebea  ancora 
fuole  sforzarli, in  Pegno  di  allegrezza  di  feruirfi  di  cofe 
più  delicatt)ne  cofe  do!ci,ne  com polle  di  zincato  , o 
confettate, ftimando  prelè  tutte  le  delirio  del  mondo, 
fein  lòmiglianti  tempi  hauettc  prefo,  pcrlonga  impor 
«unità  di  chi  a'  lei  fèruina  , vn  melo,  o pnte'Srn  pero 
cotto.Perciò  anche  nOn  volle  mai  prendere  medicioà 
akuna>&  fe  veniua , che  alcuno  motto à pietà  di  lei  le 

hauette 
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hauefie  detto , che  ella  dette  alquanto  di  irefngerio  af 
corpo  fuo  tormentato, cfiendo che altrimenti  fifareb* 
be  accelerata  la  morre.Alno  non  fi  rifpondctia  mai,  fq 
non,Signor  mio  Giesù,  fia  fatta  la voftra  fantifiìma vq 
fomàjdimoftrando  cosi  a quegli, che  le  faceua  tal  prò* 
pofta,cheil  patire,  & morire  ella  non  lo  ftimaua  ; pò* 
fciache  fapeua.che  morendo  tra  gli  affannane  haureb* 
be  dalbenigniflìmo  Signoreriportato  , in  compagnia 
degli  altri  fanti,  la:  beatitudine  eterna.  Qnelto  infom^ 
ma  fempre  fu  nell -infermità  il  primo,  Se  principale  in* 
tento  della  Beata  Francefca  , di  cercare  di  poi  tarli  si 
in  ogni  cofa,chc  Io  fpófo  eterno  i’hanefle  potuta  ritto* 
uaiecon  la  fua  lampa  accefa,&  degna  della  feliciti  etep 
najmadel  retto  moftraua  a cialcuno,  che  fecoconfer* 
liana , o la  feruiua  tanta  ferenirà  nel  'volto  , hu-* 
xniltà,&  piaceuolczza  nelle  parole  * che  non  pt»teuà_i» 
alcuno  penlàre,fe  non,che  grandiffima  era  la  pace , 
tranquilità  di  lei, della  quale  interiormente  eia  lipie* 
no  il iuo  cuore.  ' : i , 


■ * : » ’ • -i.j  il  (i*  ^ * i cn  i • * •*  * a f *#— . n ’ * j c ».  * 

Pivua  riuelatiom , che  fece  Iddio  alla  Beata  Francefe# 
delle  pene  dell'inferno.  Cap.  Vili . : 
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COntinuaua  (a  Beata  Francefca  a ftar  maie,&  ogni 
hora  pareua  che  lì  moftrafle  piu  graue  l’infermi* 
tà, quando  gli  altri  di  Cafa  ( non  vi  lì  trouando  all’hora. 
4-orenzo  fuo  marito,  per  la  cagione  dell’efiliofopra^ 
accennato)confiderando  il  pericolo , in  che  ella  fi  tro* 
uaua,non  poreua contenere  le  lacrime  sù  gii  occhi  ef* 
fondo che  non  fi  contentauano  di  olFeruarla  folo  corno 

Signora,ma  l’amauano  anche  , per  affetto , che  eliti ^ 

lertprc  inoltrò  loro  come  madre.  Ma  per  non  accre* 
feerea  lei, con  la  pietà  iQrojl’opinione , che  eglino  hai, 
ueuano  del  fuo  male  , facendo  quanto. poteuano  refi* 
fbenza  a loro  medefioaùcon  piu  forte  fèmbinnte  tallio* 
4a  ie  auuvAiiO  fpuianfea  vndUfouete, ricuperare  la  Calti  te, 

£lla 
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Ella  con  itnttDciò'pcrchc  dall’altro  canromai  puore 
per  timore  alcuno  di  perdere  la  tranquillità  delia  Tua 
fèrcnilfima  pace  interna  , non  rallentando  perciò  mai: 

}>umo  della  lolita  Tua  oratione,  & famigliarità  có  Dio* 
peraua,&  afperaua>&  dal  fourano  Signore  con  caldif- 
fimc  preghiere  chiedeua,  di  finire  vn  di  i tuoi  affanni, 

& i pericoli, ne  i quali  viucua  di  perderlo, defiàdo  vna 
volta  horamai  ftti  Tempre  attillare  a gli  virimi  termi- 
ni della  fu  a beatitudine.Ma  Iddio  dall’altro  canto, che 
Vhaueua  eletta  a maggior  colmo  di  perfettionc , si  co- 
me Pandaua  con  quelle  tributa  noni  ftaccandodalla  ^ 
terra,  Se  già  ella  da  vantaggio  conofceua  la  vanità , Se 
vilti\<Jclle  cofe  mondane , per  cominciare  hormai  con 
nuouo  modo  a riempirla  di  vna  più  perfett^  fapienza 
celefte , volle  prima  di  ogni  altra  cofa  fuegliare  in  lei,  s 
con  nuouo  modo , come  per  pietra  fondamentali  di 
quella, vn  timore  anco  piu  Tanto  ; principio  come  io 
chiamò  il  Sauio  di  ogni  fapienza , si  come  ella  perciò 
ne  concepì  piu  alta,&  piu  perfetta  cognitione  della  gri 
dezza  delta  fourana  Madia  di  Dio . Se  ne  ftaua  adun. 
que  fola  vn  di  in  camera , mentre  pure  anche  era  infer 
ma  la  B.  Fràcefca,partc  contéplando  la  mifera  códitio  < ^ c 
ne  de  mortali, per  la  calamità  di  quei  tempi , Se  parte 
ancora  quanti, con  l'occafionc  di  tàtefeiagure  d’all’ho 
ra  morendo,  finiuano  idi  loro  con  perdere  parimente 
in  vn  punto  l'anima  medefima.Era  apunto sù  l’hora  di 
vefpro,quandoclla  fi  profondò  col  penfiero  acotitem 
piare  l'acerbità  di  quelle  pene  fempiterne  dell’inferno. 
'Prometteua  a lei  il  tettimonio  buono  della  fua  con. 
fcienza,che  per  pietà  del  fuo  Fattore,  ella  non  faria  fta 
ta  del  numero  de  quegli  infelici;  per  lo  che  quindi  ri. 
piena  di  foauità  celcfte  fu  rapita  in  eftafi , Se  dall’An- 
giolo GabrieIe(comepofcia  le  fij  riuclato,  benché  ella 
all’hora  non  lo  vedefie  ) in  fpiritofu  condotta  per  luo. 
ghi  mcoki.Òc  defcrti,fin  tanto,  che  arriuòad  vna  hor- 

k ribiliffima  ' > 
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ribiliflìmafpelonca.Spauentoflì  F rance  la.  a;prima  vf-i 
fU,&  vie  maggiormente  anche  quanto»  che  quella  Tua, 
febrta  angelica  le  diffe,che  quello  era  l’inferno  ,fe  bene: 
con  voce  affai  foauc , la  quale  fcemò  a lei.  la  grauezza.  . 
di  quell’hoirore , che  per  aùuénniraFhaucria  potuto 
farniorirc.Eraq'uefta  fpeIonca*per  quanto  riferì  Jame 
defima  Beata  al  Tuo  confelTore , tenebrofa , ofeura , : Se 
profondiflima;&  nella  fiufpaucnteuolcentrata,d.on- 
de  ella  vdiua  vfeire  tremendi  gridi, gemiti*  & horribi- 
Udirne  beftemmie,  diceua  hauerui  veduto  fcritte  corx 
lettere  affai  ben  grandi,&  diftintc  lcfequenti  paròle. r 2 * 

Quejio  è il  luogo  dell * inferno  ferina  fperan%ju& 
ferina,  inter uaUoitue  mai  vi  è refrigerio. 


r>uo 


Si  fentiua  quafi  far  forza  Francefca  all’enrrame  li 
dentrojttia  ritirandola  indietro  lo  fpauento,fi  sforzaua 
anche  ella  di  non  entrami, confortata  pur  tuti  auia  dal- 
la folita  voce  dell’Angiolo,!!  quale  l'efertaua  alla  cofti. 
za, alla  fine  fi  lafciò  condurre  dentro  della  cauerna,  & 
parendole  paffare,come  per  vna  nebbia  caliginofa  • & 
così  folta,chelc  impedirla  quafi  ilrifpirare,  arriuò  in 
vn  luogo  fpariofo,  d’onde  feopri  quafi  vn’abiffa  ini- 
menfo  di  vnà  inenarabile  miferia . Diceua  la  Beata./ 
Francefca  » che  uidc  l’inferno  diuifo  in  tre  tnanlìoni, 
una  che  ftaua  di  folto  all’altra,ripienctutte  tre  di  qua- 
gli nnumerabilù&horribilidìmj  tormenti  ;n}a  fopra_» 
tutto  di  un  ;etro,&  caliginolp  fuoco,  il  quale,  fe  bent^ 
parcua,che  l’origine  fua  procedeffc  dal  piu  profondo 
luogo, come  fe  quiui  fofse  la  principale  fua  efca,fic  ma- 
teria:con  tutto  ciò  (pandeua  la  fua  bombile  fiamma^, 
&auuanipaua  infine all^  piu  fuprema  altezza  del  pri- 
mo luogo>&  quantunque  maggiore  foffeil  tormento,  •. 
che  dapa  a dannati  nel  piu  bailo  fondo,  sicomepui 
greui  quiui  anche  erano  tutte  l’aUrepcnci  con  tutto 

ciò 
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cìèrncl  primo  non  igfciaua  di  affi iggerc ancora  atroep*i , 
mente  quei,  che  peri  peccati  da  loro  com medi  giq(la<»> 
mente  punendogli  Iddio, erano  con  infeliciifima  moi-, 
redeftinatia  quelle  pene.  Hrauidi  piu,diccua.France-> 
fca,in  mezo  le  fiamme  di  quello  abifTo  tormentato  an* 
che  egli  da  quegli  ardori, un  fmifùraro,&  trpmcdodra,i.  - 
gone, di  tanta  grandezzate  toccando  co'J  capo  la  ci-, 
ma  della  fuprema  manfione , aniuaua  anche  alla  più; 
bada  parte  deU’infernò,  il  quale  quantunque  per  ogni 
banda  buttale  puzzolente  fumo,  & fuoco  tenebrofo,  -, 
tuttauia  perla  boccata  quale  ftauafempre  aperta, pa^ 
rcua,die  mandafle  piu  d’un  largo, & perenne  fiume  di 
horribile,&  puzzolemilfima  fiamma  accefo.Rinouof, 
fe  all’hora  l’affanno  alia  Beata, in  tanto , che  quali  du- 
bitò di  cadqre  morta  ; ma  confortata  di  nuouo  anche 
dall’Archangelò  Rafacle,con  non  sò  che  celefle  uigore 
le  parue  di  edere  trafportara  auanti.Quiui  pofeia  fopra 
di  un  roueme  traue  tutto  di  fuoco  uide  il  prencipe  del- 
le tenebre  SatanalTo,afiìfocon  bombile  maefià, il  qua- 
le,Bando  con  le  braccie  aperte,  a firniiitudine  del  dra» 
gone,penetraua  dal  piu  alto  dell’inferno  in  tipo  al  piu 
profondo  luogo.Ei  a la  cella  di  lui  cosi  fpauenteuole,& 
si  fattamente  fmifurara.che  diceria  Franccfca,  che  egli 
con  ella, «Se  con  le  corna,  delle  quali  pareua , che  folle 
informa  di  corona  incoronato, occupaua  tutta  da  alto 
a baffo  la  prima  manfione,riempiédola  co’l fuoco,  che 
da  quelle  come  gittauapuzzolentilfimo  di  un  fettore 
intolerabile.Le  braccia  poi>&  tutto  il  refto  del  bullo  fi 
no  alle  ginocchia  le  teneua  nella  feconda  parte  dell’in- 
ferno,&:  con  le  gambe, & piedi  penetraua  nel  terzo  luo 
go fino  agli  ultimi  abilfi  di  quel  carcere  fempiterno. 
V ide  in  oltre  la  Beata  , quell’horrcndo  mollro  di  ogni 
intorno  circondato,  & ftrettamente  cinto  di  durillìme 
catene, tutte  di  fuoco,in  guifa  tale, che  non  haueua  par 
te  alcuna  di  fe, che  non  foìle  con  eftrcmo  fuo  tormento 
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incatenata’, &runa  tri  l’atre  con  Tuo  più  mifèrabile-cor-' 
doglio  più  fti  ertamente  lo  renea  legato  co'l  già  mento 
Dato  dragone. Mentre  la  B. Francefca  Baita  contempla.  ' 
do  quelle  cosi  tremende  p.  ne  di  5atanalfo,&  le  horri. 
bile  fattezze  di  Iui,cccoti,chefcnticon  non  piccolo  fuo* 
terrore,&  fpauento  rimbombare  da  quelle  ofeure  gror- 
tenuoui  fofpiri,lìngulti,&.  gemiri,congiunti  con  mife- 
rabiliflìmi  lamenti , & non  piu  vdire  beftemie . Era  di 
ciò  la  cagione, per  quanto  referì  Fiancefca,conriofia-* 
che  conduceuano  1 demoni  all'inferno  vna  non  picco- 
la quantità  di  dannari,con  far  loro  mille  infiliti , & al. 
tri, de  tanti  crudcliffimi  ftrazrf-  Premife ciò  Iddio  , per 
dimoiti  are  a lei  cesi  folto  di  quelle  fìmilitudini  Ja  ma- 
niera fpaucntcuole  ,che  tenenano  i demoni  in  condu- 
cendo l’anime, & gittandoIc.nell’infeino.  Diceua  adun 
que, che, all'atriuar, che  fecero  quell’animc  infelici  alla 
bocca  di  queìl’horrendilTìma  fpclonca,vide,chc  piglia 
dole  i demoni, con  rabbia, & furia  tartarea  le  gittaUa- 
no  nel  baratro  infernalc.Quiui  quell'animc  dolenti  ve- 
niuanojcon  petia  loro  incredìbile,  & tormento  incfpli- 
cabilc,di  nuouo  prefe  da  demoni , & con  piufiero  Ide- 
gno  per  quelle  fpelonche  da  miniltri  infernali  elfecu- 
ioti  della  féntenza  del  fupremo  giudice  condotte  jftn 
tantoché  arriuate  al  dcltinato  hiogo,patiuano  li  k pe- 
ne,in  compagnia  di  quei  moftri  infernali,a  loro  giufti 
lìmarnentedouute perii  lorodctnmitn  Fu  quiui  in  ol- 
tre alla  Beata  nudato  lotto  vane  fimilirtidini  di  tor- 
menti la  differenza  delle  pene,  che  per  ciafchuna  force 
de  »oro  peccati  patinano  1 dànnari:  & che  quantunque 
i maggiori  peccatori  liciterò  penando  per  li  peccati  Io 
ro  monaliti  più  infimo  luogo  del  inferno,  ouepiu 
atroci  erano  i coimenti,&  le  riamine  pm  cocenti , coti 
tutto  ciò  accadeua  loro  tal  volta, che  da  vn  luogo  advn 
altro  erano  códotti,tenza  veruna  requie  maitoue  có  pe 
ne  particolati, seza  che  le  li  fcemallcro  le  prime,  erauo 
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Whncfttirtipcjr  Je  circóftanzecogiunte  à loro  misfatti*' 
Diceua  adunque  la  Beata  Francefca , che  vide  ifo- 
donrni.dc  quei  die  peccarono  concia  natura,  che  i de- 
moni gli  impalauano,  facendogli  in  quella  guifa  mille  « 
altri  ftrazij  crudeliffimi,&  tutti  lacerandoli.Gli  vfura- 
li  veniuano  da  demoni  conficcati  fopra  certe  tauole  ro 
uentijoue  pofeia  per  l’ingordigia  loro  de  danari , quei  ' 
fpirin  tartarei  h gittauano  giu  per  la  gola  oró,&  argen- 
to liquefa  tto,&  in  pena  anche  dell’infatiabiie  voglia.» 
ddl’otQjChe  moftrarono  hauere  mentre  vmeiuano  irà 
mortali  ( onde faceuano  mille  iniultiric,  &.aggraui  a 
jchi  contrattala  con  etto  loro  ) leuati  da  demoni  da.» 
quelle  tauole,erano  di  nuouo  tuffati  in  certi  vafi  fatti 
a modo  di  tini,ripicni  tutti  di  oro,  Se  argento  liqucfau  • ^ 

ito, Simile  a quetta  era  la  pena, che  i demoni  dauano  a 
«gli  auari,folo  effendo  qucfti , come  per  particolare  pe- 
jna,che  fc  li  doucua,da  crudeliffimi  demoni  in  formai 
di  fcrpcnti  lacera  uJl  bcftemisuaton  ( i quali  ella  dice- 
va,che  li  vide  in  parte  piu  penofa  dell’inferno  ) oltre-»  • 

Je  fiamme  ardentiilìme, nelle  quali, con  particolare  ma 
.mera  da  tutti  gli  altri  dannati, piu  penofamentc  erano 
abbruciati,veniuano  loro  dadcmoni,có  aurini, & graf 
fidi  ferro  infocato  ft  tappa  te  immaniffimamentclo 
lingue  di  bocca,  forandogliele  da  bandaa  banda  con 
ferii, pure  tutti  infocati. A traditori  con  famigliati  graf 
£ gliltrappauanodal  petto  il  cuore, lacerandoglielo  in 
,pena  delle  loro  frodi, Se  inganni, in  guifa, che  quantun- 
que, iT  cuor  e loro  non  fofTc  con  altre  parti  del,  corpo  di 
.loromedefimi  vnitOjtutcauia  ditiò  ne  fenriuanoptna 
gi  auiflìnw.Li  micidiali  oltre  quello,  chepatiuano  im- 
mediatamenteda  demoni,!  quali  fenza  hauere  mai  rc~ 
.quic  li  paflauanocon  fpiedi  infocati  il  cuore, veniuano 
f anche  con  pena  inenarrabile  gittariin  vafi  fmifurar*. 
ìncncc  grandixiutriripienidifànguc  bollente.!  nnega- 
t o ciranp  fenza  qgjij  bora,  &qiuiìogni  mcmcco  da 
* > / 1C  j demoni 
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demoni  dimTnri  due  parti, siohe  a pena  cosi  /partirà 
torto  ritorrlauanòal  primo  edere, & per  lo  peccato,chc 
r hdufcuàno  commeflòcon  la  bocca, in  rinuntiafe  aliavo 
tità  delta  noftra  fèdc.in  oltre  i demoni  li  gertauanoghi 
jw?f  la  góla  pécetfuordi  modo  puzzolente,&  liquefat. 
tà.Gli  inccrtuarùpci*  pena  loro  fpetiale  hàueuano , che 
Su  Vece  di  morbi  dirti  mi  letti,  & delicati,  fi  come  fi  e ra- 
HOinuolri  nelli  fpzZurcde  peccati  carnali  » cosi  veni- 
oàno  tiuolri  nellfinfèrho  in  fango  puzzolentiffimo*  tL 
piéUOdi  ogwbftomachcuole  abbomihàtiotih  IfattuC- 
Chiari^ir  compagnia  di  quei  * che  * Videndd  irv  quello 
rriqndOjgli  hauetiano  predato  fede,continuarticnre  at 
detianofopra  di  vna  fpatiofirtìma  graticola  di  ferro in- 
focatO.Q»cllo,chevie  maggiormente  tormentati*  que 
■IUjSc  tutti  gli  altri  dannati  era, che  non  contenti  dició 
- -i  demoni, grimproperauanb,hora  i gufti,  che  fi  etano 
•prefi  1 n quello  mondo, bora  i loro  misfattij&  boia  an 
-ohe  la  ingtarirudine  loro  che  haufetfanovfata  verfo  ldu 
«dio  i per  lo  che  giuftirtimamente  patiuano  fènza  mai 
• tdòttór’haaepe  fine  quei  loro  rormentU  fuperblli  gitra- 
•tiàftoi  demoni  in  aria,&  al  cadere, che  faceuano,cafca- 
ttetìo  dentro  là  bocca  d’un  leonè  grand ìflimo  di  brott- 
•scojihfocaro, ripiena  tutta  di  ra(bh,&  poiandatiahoncl 
mentre  di  quello , ripieno  tinto  di  demoni , In  forma  di 
YrrùdelirttmiSerpend,  da  quali  lenza  che  mai  periffé- 
‘ròicrano  continudmenti  lacerati.Gli  iracondi, vendica 
tiui  déll’ingiurie  riceuute,ahcora  Jorò  erano  gittati  da 
‘demoni  (opra*  la  certa  d*Vrt  feppente  gratidirtìmodi 
‘bronzó,pieno  di  acuriffiffifferri,  equindi  da  i nledefi- 
demoni  con  graffi  di  ferro  pure  infocati  (tolti,  £C£i 
•dèlirtìmàmenre^laccrari,  Viuettano  lenza  mai  haifetfe 
Rèquie  trlcun^.  Vide  pòi  di  coftorola  Beata  dà  vn’al- 
■#Ua(^nm‘l«ìhar<!liofi,pieni  ci’vnà  inefphcabilemeftifià, 
-flaritrte  •atddódò  nei  ;fùoeò  cotnmUhe  pena  di  ftiHi  i 
dannati,!  quatì  pilf  pcùà  (penala  lòto  data,  haueùàno 
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vn  peftifercr,e  rabbiofo  verme , che  dal  cuore/ò  li  partii, 
«a  alla  volta  della  gola,mà  arriuato,che  egli  era  al  col- 
lo,torto  di  quei  demoni, pollo  per  torménrar  quell'ani 
rna(fol«ndodirela  Satira, che  ciafcunou’haweadued* 
figli  per  ordinationediuina,  perche  da  quelli  folle  tor 
Mattato  nell'inferno  ) cori  le  granfie  lèftringeua  il  coli 
lo, acciò  rró  poreffe  palTarc;ondc  era  coff  recto  il  verme 

aTitornartffll  tr«  _ j _ 


ptemcmraua  mriero.Qiiindi  n’a'uueniua-'  pofcia,  cne_> 
vh^trto  demonio  rtrappandoioco  il  cuòre  <&1  petto, 
eòo  certi  . graffi  di  fet*d  infocato,  finalmente]©  ìnuol. 
tiUknofiolla  puzfca^&fteltoffetco,  ceosi  brut  toglie, 
lò  da  u a no  nella  faccia  r Doiieé  da  auuertire , che  !a_# 
Btetàdicena , che  qtiel  verme ttoh  era  il  rinìorfo  della 
Còn(crenza3mà  pena  particolare  degli  inuidiofij  perche 
4t  Yertnactella  conferenza  foleua'direla  Satira, che  vide 
toftVrmemertte  in  fimi,e  che  lacctàna  aciaictlno  fenza 
« coo're.Quefta’  fnedefima  pena  venia  tfaraa  que 
glùchehauea  odia  tOàltti  nella  memoria, enella  men- 
<*  ***  pena  anche  de’gli?  Accidtòfi  era  éfie  ftawàho  à 
«tacere dentro  le fkmmoihfernaii,  fopraditria  pietrà 
Tcatie'llàtàyà  gulfa  diVqueflo , ehe  véggiaméqyi=tfcibofr 
akuìie  CÒlònnc,  eiftndo  tu  tre  quell*  fcàtiàcufédi  duci 

• ^db-rjhfiife  dicarbóDÌaccdÌì,dQWdàduè  demónipré 

lì  con  le  ganfiéjtàeo  erano  ftiórìnati  fopta  di  quella  pie- 
tra, fin  che  diùcniuano  laceri , fenza  che  mài  haueflero 
-fine  i loto  tó/merui , & per  effremo  lord  cordonilo  fi 

Canto  » ché  f*eeuanfói  défffia. 
WyOitnanoofi  della  loromeftiria,có  m offra  re  ài  vòlèrli 
•con foi h reipi  p j ò' africo . con  certi  graffi  carpendo  loro  il 

gc"a  uan0  °,,otiit 
ro  bóllestftCvl  gòfofi  nóntolo  erano  tor  mèri  rati  per  fó 
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mequefti  talierdno  prefi  pe’  piedi  da  demoni»  eftrtfcl 
«ari  col  capoall’ingiù  per  lo  fuoco  > c che  vn’altio  de- 
monio co’piedi  (buia  pelandoli  fopra  la.panza.,dopcl 
deJ  qual  tormento  legatè.lorole  mani,  e piedi»  li  gitia* 
uano  in  vna  tina  piena  di  pece  bollente,  e di  li  in  vn  ti- 
no di  ghiaccio  . Qiikianco  li  gettauano  vino  bollente 
per  laJbocca , la  quale  continuamente  teneuano  piena 
di  ferpenti, & in  pena  della  loro  ludruvia,&:  altri  pecca,, 
ti  carnali, che  procedeuano  dalla  gola»  erano  questa- 
ii  da  demoni  Legati  ad  vn  palo  di  ferro  infocato , douc 
erano  da  quelli  beffaci,  j&  in  vari  modi  laectari:i-e  po- 
feia  (eiogliédolii  demonici  gittauanofopra  di  vnagra 
ticofc  cutca:  piena  di  chiodi  acuti,  & infocatile  in  foni 
ma,hora  erano  da  demoni  in.  forma  de  ferpenti  morii? 
cati,hora  con  Tanaglie  infocare  ;afHi  tri,  deaitanàglùlf* 
hota  congraffi  di  terrò  in  luogo  dcli’otiofe  piumcftr* 
feinati  per  lo  fuoco  . Si  che, fi  come  la  gola  è principio 
dimoiti  mali,  e d'ogni  fenfualirà,  a pena  Vera  parte  ip 
Iqroychenpnhaucflcil  fuofpeciale  tormento.  A quei 
poi, che  haueuano  efishon  orato  il  proprio  padrc> 
madre , comrauenendo  al  quarto  precetto  del  decalp* 
go, era  data  quefta  pena  >chc  erano  rinchiufi  ìn  vna_^ 
botte  piena  di  rafori,  e di  ferpenti,  e lì  arrotati  fopra  di 
quei  ferri,  nelle  ferite  poi  ueniuano  crudelmente  ad 
«ficremorficatida  ferpenti, & alla  fine  in  vece  di  refri- 
gerio a tato  loro  male,  veniuano  ad  edere  meffi  in  vna 
bòtte  piena  tutta  di  pece  liquefatta, & bollente.  Vide 
dopo  coftoro  nel  più  bado  luogo  dell'inferno  la  Beata 
Franceteavna  gran  moltitudine  di  gente  Erettamente 
cqn  camene  legata  infieroc,rvno  voltato  con  le  fpallo 
all'altro,]  quali  erano  gli  Idolatri . Diccua  anco,  che  I 
mancatori  di  fede,che  rotto  haueuano  il  voto  della  ca- 
diti,erano  da  demoni  gittati,  hora  in  vntino  pieno  di 
pece  bollcnrc>&  hora  in  vn’ajtro  pieno  di  ghiaccio.Fi- 
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loft*  infocate, vcniùano  con  vari  ftrpmcmi  di  frrroaU 
tracemente  tormcntari,&con  vari  fcherni , & villaniè 
^raggiati  » Que’  mifcri  poi, che  erano  (lati  mezani  di 
far<  perdere  ThonoreaUc  donzelle  > dicea  la  Tanta,  eh# 
livide -«Ocre da  demoni  meflì  fopra.  d’vna  campana* 
fot-to  la  quale  v'acccndcuano  vn  gran  fuoco,  e quiui  pa 
iimenteda  quattro  demoni  in  forma  di  ca n i a trabb i a- 
ei, erano  rutti  laceri , hora  cauandoli  quei  foriti  infer- 
nali il  ctiore,hora  gittandoli  in  vna  parte, & fiora  ncll% 
«Ura^:  hnalmenteìenzamai  finire  le  loro  pene,  era  n# 
ipctcpffi  atrocemente  l’ynocon  l'alrro , nelqual  fatto» 
come  ruttigli  altri  dannati  faceuano  nelle  loto  pene, 
-vdauanoeon  rabbia  inefplicabi le , ebcftemmiauano» 
hora  Dio, & hora  il  padre, e la  madre, i figliuoli, & alni 
Ioro,ianto  parenti  .quanto  conofcenti»  Siche  appariti* 
ben i<Iimo  quanto  con  verità  fia  fedito  , che  ibi  nullus 
Ardeteci fem piternus horror  inbabitat*  I Giudid*&ifaU 
farij,chc  per  danari  s'erano  lafciaci  fmouerc  da  rare  il 
giuditio  retto,eratioitnmerfi  in  certe  line  piene  d'oro» 
•&  argento  liquefatto, tenendo  in  tefta  mitre  tutte  info 
cate,&  non  haueuanolenfoin  loro,chenophaucfTeda 
demoni  particolare  tormento.Ma  quei, che  haucuano 
fatta  feifa  tefticnonianza,  oltre  alle  già  dette  pene , gli 
.erano  canate  le  lingue, & tagliate  có  incredibile  fccm- 
pio, ambedue  le  mani , & cofi,  burlandoli  di  ioidi  de. 
-moni,&  fchernendoIi,li  faceuano  mille>&.quafi  ìnfini- 
,ti  infulti,&'improperij,  con  più  particolare  ftratio  bef- 
fandoli di  quello, che  coni munem«ntc non  fonoco  Io* 
.migliami  infiliti  tormentali  gli  altridannati , che  u li- 
trouano  nell'Inferno.1  detrattori  poi  della  famaaltrpi» 
diccua  la  Santa, che  in  quel  continuo.foco  dtll’infernp» 
erano  da  vn’hombilc,  c fpautnicuole  moftro  tormen- 
tati^ guifa  di  quelÌo,di  che  fauoleggiare  Togliono  i poc 
:ti,trouarfi  y n’anima  le  con  fette  t$ffe, nominato  Idra  » 
. con  vna  ideile iirfjftW  f? Hgr*- 
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g«fl,con  l'altra  poi  fe  la  mangiaua,e  co#  la  terza  la  Tptf 
Uùaloroin  faccia,  coir  Squarta  pigliando  quella  Iwi- 
, gua  glie  la  riàttaccaua  ir»  bocca  àlluógd  fuo tutta  atei 
la, e quali,  come  fefufledata  di  vh  afdentiflimè  fbocà 
accefa , con  là  quinta  li  cacCiàtta^onfottiìnà  irtìpfepà 
^l’occhi, cori  la  feda  Jjoi^pèhétràndoli  fiér  / orécchie’ iti 
fino  alle ccruella, gliele  rraheua  fuori  LéCòhla  fettihl* 
finalmente  li  deuoraua  il  nafo;  equi  poi  li  faceùanò 
'tutti  gl’àltri  demoni  mille  drazificdriténetgli  in  iparti- 
*co!arc,rrà  l’aitxé  pche,vn  ledo  tutto  roùénre  per'Jò  fùo 
«co,  m teda,  V ide  anco  dopo  codóro  vn  gi  àndc  duolo 
;*di vergini dolteivedoue impudiche,^  moirealtre  dòn 

^anc>dclle  qiraIi,ciafcuna  corrforrne  a i Tuoi  falli  ue- 
niua  ad  bauere  ladedinatapena  : l’vne  perche  fc bene 
wano  date  vergini  di  corpo, erano  péro  dare  impure  dì 
•mente, vidde,  chetano  con  grandiirapróperi , e villa- 
nie di  parole  ingiuriate,  infieme  con  afpre  battiture  fé», 
ueriflimamente  flagellate, & finalmente  pofle  fopra  di 
cèrte  piadredi  ferro  infocare.' .L’altre,  ancora  loro  bur- 
liate da  demoni,eranOad  vh  cérco  albero  con  catene  di 
fuoco  dretta ménte  léga cé,dal  qtfal  albero  cafcadofifut- 
ta  marceié  piene  di  vermi  gii  entranano  in  botea , 5^" 
poi  per  vltima  loro  miferia*c  pena,  vn  dragone  y che  lì 
d’intorno  fi  trouaua,lé  caua-ua  ifcnore>é  U lingua,  con 
farne  mille  drazij.Maile  donne  dèdite àllà  vanità,  per- 
che con  tanto  dUdiO  haiiéuàho  cercato  di  Comparito 
'bèlle, & adornaf IL  ih  vece  dé  capelli  in  capo  teneuano 
ho^ribiH  fer^èntLchc  glielo  lacerauaho,  nònl.ifciandfc 
m muto  &4M  detnohfcoh'praftfé^piéne  d’acuti  Chto 
« drhii/cràmerifé  di  graffiar  fòro  ditta  il  còrpo . Pari  a 
ddeda  pclia  ^quelli  dèi  fé  pèrfone  mànWc,-  etiti  h*. 

. tré  te  di  puì,éKfc  ì démòrti  fendè  11  ano  lòto  il  petté1  ih  fi. 

'?  ferita , ih'pèftà  dei 

. • penfiepi  l^o.,*cfollécHi»dirfé4hSl:tìihate  de’dikctì,'cbe 
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lenti,  e brutti  » e per  fine  de  (empitemi  loro  tormenti  * 
orane  di  poimifea  giacere, con  mille  infiliti, & impro- 
peri (opra  di  tanti  l$tti,picnfdi  ferpenti,&  di  mille  fot 
zure.Non  poteuàtrà  tanto  fare  la  Santa,  ched'horam 
horanon  fifcnrìffocjiiafi  affatto  venire  meno  , percoli 
• tremenda, Se  horribi le  villa,  ma  confortandola  quella 
fuagnidasddJa  quale  al  principio  parlammo,  le  diede 
•di  pui  a vedere  i tormenti*  che  patinano  quei.  Che  ifl_» 
quello  mondo  fi  erano  feruiti  male  della  dignitàEc- 
-clefialtica.  Poiché  de  Predicatori  diceua,che  vide,  co- 
me quegli  erano  con  rabbia  , c furore  grandifiimodjL» 
•demoni  cacciatrin  unatentb'rofiflima , & ardente  for- 
nàcespiena  diferpenti*  da^quafi  erano  anche  crudelmc 
te  morfi,e  poi  di  là  cauati, erano  dati  in  preda  a certi  ci 
ni  \ e perche  non  haueùàno  'haunto  ardire  di  riprende- 
re i pcccatnma  più  rodo  erano  ilari*  come  canti  adula* 
. -totii  demoni  gl’cmpiuano  la  bocca  di  poziolentiflimo 
«fterco  di  quegli  detti  cam,&  finalménce  gli  drappaua* 
-no  la  lingua,!:  il  cuorécon  rabbia, & crudeltà  inefplica 
bile.  A quelli, poi  che  erano  dati  Predicatori  heretici  di 
-più  i cani  ti  lacerauano  la  lingua, & ilcuore,&  i demo* 
Bi  li  verfauano  giù  per  la  gola  piombo,  pece,  &T  altri 
-Ìiquori*&  metalli  ftyutri,<5c  bollenti.  Con  quello  detto 
liquore  erano  tormentati  i eonfeflbri,chemorirono  co 
il  peccàto  della  fimoniaima  di  più  per  pena  loro  parti- 
colare,erano  con  vna  macina  da  molino  al  collo  gitta. 
ti  itvvna  folfa, piena  d’abhom'ineuòliffima  fozzura,A: 
ipoi  pigliati  da  due  demoui  crano  ftrattÌDari  per  vna_» 
Tcala  piena  di  rafori,&;ch  t3glientiflimicortelli,edi  fér 
-ri  acuti . A quei  pofeia  y^clie  haùeuano  hauuto  grado 
nellà  Ghicfa,^  craho  Ilari  Prelati,  & ériandio  a tutti 
.gl’al tri  Chierici,  e Sacerdoti  fornicatali  la  chierica  j c 
-tagliateli  le  dita^pofeia  poneuanolóro  in  teda  mitre^ 
. y tutte  di  fuoco,  & ra.cchiufim  un  luogo , più  tenebrofo 
fra  tutti  gli  attiri,  pieno  di  mille  fozzure,e  bruttezze, in* 
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di  poi  i demoni  li  cacciauano  con  furia  » e graftdifìTmt 
rabbia  tormentandoli  conforme  a loro  viri;  particola- 
ri,&  finalmente  erano  fenza  mai  perire  da  voracifTìmi 
lupi  sbranati, e denotati. 

Vide  anco  la  Santa  vn  grande  fìttolo  de  giuncatoci, 
x e danza  tori,  e di  molte  altre  genti,  di  diuerfi  gradi,  e 
cordinone, come  medici,  (pedali,  tauernicri,  e macel- 
lari, i quali  tutti  con  diuerfe  pene  atrocemente  erano 
(cimentati . Onde  ella  dicetta , che  i giuocaton  erano 
da  demoni  meffi  a giacer  e, c i inoliati  fopra  di  certi  pcz 
7.i  d’t  fla,e  di  carboni  accefì , e poi  mettendogli  a fede- 
re fcpta  di  certe  tauole  di  ferro  infocato, Ircacciauano 
gin  pei  la  gola  certi  dadi,pur  di  ferro  infocato,  dando- 
gli ancoa  bere oro;&  argento  liquefarto;&  alla  fine  li 
irufìauapo  conserte  sferze  , aU’cftremità  delle  quali  vi 
aerano  palledi  ferro  infocato , e fe  per  mala  forte  loro 
rei  g ipoco  haneuano  truffato  altrui , gl'impiccauano,e 
fe  erano  ilari  traditori, li  fquaitauano^ma  fe  haueuano 
fatto  qualche  homicidto  gli  tagliauano  la  tefta . I daa. 
zatgri  pofeia  erano  legati  ad  vna  gran  pala  di  ferro* 
tutto  jnfocaro,douc idemonili faettauano,  pofeia  1$. 
uardoli  da  quel  palo  li  rompeuano  la  tefta:&  tìnalme- 
•te  facendogli  leuare  in  piedi,  una  gran  moltitudincdi 
demoni, bnrlandpfì  di  loro  li  danzauano attorno,  frtf- 
fìandogli  atrocemente  con-neruii  & certi  graffi  di  feu 
ro, in  quella  parte  ma ffime  delle  loro  membra,  con  Jo 
quali  halle  nano  effefo  Dìo.  I medici  pofeia  conforme 
aiolo  dclim,ancora  loro  ciano  crudeiiflìmamcnte  tor 
menratùpoichc  fìando co*  piedi appetì  aJl’in  sù,  erano 
con  graffi  di  ferro  infocato  tutti  laceri, in  pena  di  qua- 
do  haueuano  fatto  fare  aborti , & non  haueuanofatio 
confetìaiegl’infeimi>confoiniea  quello,  che  la  Chiefà 
gl'obliga  : di  più  pei  quella  Iti  Ila  cagione  era  loro  cac- 
ciato il  cuore.c  dato  a denotare  a certi  cani,  ma  per  Ja 
loro  ignoranza  gli.  erano  cauati^li  occhi,  non  li  man» 
lj  ~ cando 
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cando  quella  pena  ad  altri  data, per  la  cupidigia  sfrena 
ita  dell  òro,&  dell'argento  ,con  edere  di  più  ancora  in*  . 
vece  delle  pompofcucfti , che  haueuano ufatc  in  uita  , 
tutti  circondati , in  particolare  modo  d’ima  tenebroni 
fiamma. Fari  alla  pena  de  medici  era  quella  de  fpcciali, 
iti  quello, che  fe  li  doueua  per  l’ignoranza , e defiderio 
del  danaro,  &C  in  vece  di  quello, che’l  cuore  de  medici 
era  dato  a deuorare  à cani,folo  haueuano,  che  per  lc->  - 
medicine  malamente  preparate,erano  fommerfi  in  ccr 
te  tine  ripiene  di  puzza  & abhomineuoli  fot  rute . Gli  , 
infelici  tawernieri  poi,  oltre  alla  penadarali  per  lo  defi 
derio  del  guadagno,comea  tutti  gli  altri  erano, per  ha- 
uer adacquato  il  vino,  e fatto  millealtrc  fraudi , bora 
immerfiin  vn  tino  pieno  di  ghiaccio;  h^rain  vn’altro 
pieno  di  nulle  altre  mifture,  e liquori,  con  efiere  final- 
mente poi, oltre  al  fuoco  comhumc  di  tutti  i dannati , 
meffi  con  particolare  loro  pena  ad  arioftirfi  fopra  de’ 
carboni  accefi.dsjell’vltitno  luogo  poi  vide  i becchai,  i 
quali  erano, per  le  loro  fraudi,  la  prima  cofa,  con  molti 
oncini  di  ferro  infocato  al  collo  pefati,poi  per  la  carne 
fracida,che  haueuano  ueuduta  per  buona  ,gl’era  con  ' 
gl’intefiini  d’animali  pieni  di  mille  fporcitie!percofliji 
la  faccia,e  finalmente  fopra  di  certe  tauole  > a guifa  dt 
falciccieerano  tutti  tritolati , & fatti  in  mmutifiìmi 
pezzi  .séza  mai  perire.  Queliti, che  daua  jtiù  horrorc  al- 
la Saca. in  tutte qllc  pene,eraql  a pena,  che  parcella  di 
ceua  efier  Copra  tutte  1 altre  raccótate,  accrbiffima a gli 
ftelfi  dannati, cioè  che  priui  della  vifione  di  Dio,  in  un 
iltcffo tratto,có  horribili gridio incopofti,fifenriua- 
noincófolabiligcmiti,fofpiri»  laméti,  de  hombiiifitme 
beltemmic, córro  di  Dio,di  Cnrilto,  e di  tutti  i mifieri 
della  fua  vita  Tanta. bcltémiando  anco  la  Vergine  fopra 
na,li  Siiti, & rrà  di  lóro,loromedefi  musiche  in  vna  vo 
cefempre.chi  vna  cofa ,chi  l'altra  beftemmiando,s’vdi- 
uano  iniieme  tutte  quelle  befiemm io. 
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D'vn  atto  di  carità  v fato  dalla  B.  Francefca  utrfo  et  un 
yerfonag&io  infènsa  » <gr  come  a lei  fu  riucUto  dopo 
lamorte  diluì  la  fra  dannatioue.  fif.IX. 
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NOn  sò,fe  da  quello,  che  noi  qui  raccontarcmo  natì 
que,che  la  Beata  Francefca  venifle nella  già  natu- 
rata contemplationej  ò purfe  da  quefta  medefima  vi-: 
(ione  fuccedè, che  ella,più  zelame,chc  mai  dell’horiorC’ 
di  Dio>&  di  procacciare  l’altrui  falute,  facefle  quello,' 
che  addotta  fi  n ona  ne  procedi. a pprouati  perlacano- 
jjizatione  di  lei . Percioche  riferifeono  vari  teftimoni , 
qualmente  riirooandofi  élla  vn  tratto  inferma,mentrc 
ftaua  nelPertere  naturale  de  Tuoi  fenfi  corporali , conte-' 
piando  le  diuine  grandezze»vide, per  voler  diuino  iiu* 
fpirito,  la  condirione  infelice  dello  ftato  miferabilcL-» 
dell’anima  di  vn  certo  perfonaggio.  Riuelolle  aduque 
Iddio, de  diede  a lei  a veder  quel  tale, che  a modo  di  le 
brofp  tutto  da  capoà  piè  fe  ne  ftaua  pieno  di  fquam- 
me,&  roiferabiliffimamcntc  piagato  in  vn  letto,  dolen 
* te,priuo  d'ogni  aiuto, & d’ogni  conforto.  Srupilfi  ella  a 
prima  vifta, quando fentiftj  dire, che  quegli  fi  trouaua 
Jn  quello  ftato.pcr  molti graui misfatti,  & moltiftìmc 
offelc  fatte  a Dio.Fù  all’hora  ftraordinaria  lacompaf. 
fione,a  che  la>noflero  le  pictofiftjme  vifeere  di  lei  vec- 
fo  di  quell'infermo, & come  era  da  lei  conofciuto,ben- 
chefiacchilfime  foftero  le  forze  di  lei, indeboli  te  peri* 
già  narrata  infermità , il  zelo  con  tutto  ciò  della  falurc 
di  quell'anima, per  gloria  del  fuo  Signore  lereftitui  ta- 
to di  vigore, & coli  le  confolidò  le  (tanche  membra, che 
ella  leuatafi  di  lettq,tofto  fi  conferì  là  doue  fi  trouaua 
quell’infermo.  Qniui  giunta  Francefca  di  nuouoin 
quella  guifaapuntoledtmoftrò  Iddio  quell’anima, co 
me  dianziella  l’haueua  veduta , mentre  ftaua  in  cafsu 
faconde  fe  le  tinouò  anche  più  potentemente  lo  zelo. 
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lagompalfione  vcrlòdi  iui,&  con  fijuporc  di  quali  ■ 
ti  quiui  fi  Erogarono,  con  ficlJilfima  maniera  nata  dai. 
la  diuotionc,&  fepuore dello Ipiritoinrcrno/erucndolj 
di  potentilfime  ragioni, & piaceuoliflìme preghiere* 
procurò  con  ogni  Tuo  porere  di  fargli  venire  in  odio  i 
fiioi  peccati, &;  farlo  confefiare.Soleua  Francefca  infq 
migliami  cafi,  per  quanto  fi  raccoglie  da  proce  di  di 
lei, per rimouere  gli  animi  dal  peccalo,  con  qualche  ac 
corto  ragiona  mento  prima  cattiuatfi  gli  animialtruij 
& pofeia  mettendo  loro  auanti  quanto  per  li  benefitii, 
che  ci  fìt  cótinuamente  Iddio, egli  fia  degno  del  noftro 
feruitio,&  noftto  amore; per  lo  efie  alla  fine  pian  piano 
daua  inadueduramente  a conofccrca  quei  tale^quantq 
fbfie  difdiceuole,anzi  quali  incredibile, che  verfo  di  co 
fi  fourana  bonràda  trouadje  cuore>chopotpfle  eiferc  in-* 
graij.Quefto  lèn^a  dubbio  veruno  Io  douettc  fare  con 
quell’infelicej&  per  quanto  facilifllmamen te  fi  pop 

ge  il  credere, inoltrando  di  dolerli, & comparire  al  ma- 
le di  lui, la  prima  cofa  gli  milc  auami  quanto  .degna  fia 
la  fourana  bontà  delja  lode  de  mqrrali,^:  qua/uo  inde- 
gna cofa  fiacche  il  cuore  fiumano  creato  foló  per  Iddio 
egli  fi  vada  occupandoci  altro  , che  Ip/oin  amar  jui  : 
& che  perciò  non  era  merauiglia , che  allontanandoli 
egli  dal  centro  di  ogni  fua  fejicità,quandoei  Jafri*  Id- 
dio, fi  ritrogi  pplciain  continua  pena  ,& quali  infopu 
portabilcamaritudineircftandogli  alla  fine  per  cpmpi 
mento  di  qgui  fua  mifèria,  quando  ci  non  ritorni  per 
,vna  falutare  penitenza  al  Cuo  Si gnoreja  morte  eterna, 
priuo  in  fempKcrno  lenza  mai  verunp  fcàpodcHa  gio- 
condifijma  villa  della  lerenillìma  faccia  di  Dio,  in  cui 
«fi  rallegrano  di  rimirare  gli  Angioli, copie  oggetto  per. 
fcctifiimp  d’pgni  vera,&  impertuib^bilefelicità,e  bea- 
titudine.Ma  pofeia  cominciò  ad  eflortafloalla  confef- 
fionc,  &.al  prepararli  per  prendere  gli  altri  Sacrameli 
■cfipofciache  trouandofi  egli  cofi  gratamente  infermo 
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'doueua  perfua<ìerfi,che  tutto  quel  poco  di  tempo,  ché- 
_gli  reftaua,gh  era  da  Dio  concertò, acciò  egli  agginftai^ 
do  i conti  dell'anima  Aia  con  Dio , ; né  veniffe  ad  etfer 
fatto  degno  de  gli  eterni  beni,  indarno, per  quanto  toc 
ea alimento  del  zelante  cuore  djlei, furono,  perlai* 
peruerfità  dekuore  di  colui,fparfedalei  tutte  quelle-* 
parole, & ragionuconciofia  ehe^rfiatiendoquegli  otti» 
nato  , non  volle  in  veruna  maniefa  afcoltare  i configli 
di  lei.  TornofTene  per  tanto  Franctfca  tutta  dolente 
a cafa,&  portali  con  copiofilfime  lacrime  in  oratione, 
bramofa  in  quella  guifa  di  placare  i giuftiffìmi  (degni 
della  Diurna  Macrtà  > accefa  forrémetwe  d’ira  verfod»  ' 
quel  tale.  Ma  eccoti,  che  menné  ella  fé  ne  ftàua  cofi  a- 
«latamente  piangend©,&  fòfpirando  leuata  in  «'"'vn* 
profonda  contctrtplatione  vide  qualmente  quelfinfe. 
lice  già  morto,  a guifa  di  vn’altfò  ricco  Epulone , era-» 
condannato, & fepolco  nell'inferno, 

i~  ’ * ' i . *•  .»  / f ' o • * • ' t 1 * ì • • i ‘.il.  . 

Quello  che  operarono  fomiglianti  vjftoni  , & reuelationì 
nel  petto  della  B.FranceJca.  Cap.X . 


NArra  il  confoffore  di  queft’anima  benedetta , che 
mentre  ella  vedeua  quegli  horrédi  fpettacoli  rae 
contatile  non  forte  rtata  dal  Cielointeriormenrc  con. 
ferrata  .dir  (bleua, che  in  verun  conto  hauerebbe  poti* 
to  (offrire  di  vederli.Macome  (peflò  ridurli  doueua  ail 
]a  memoria  cofi  horrende  pene,  quindi  io  per  me  cret 
do,che  ne  (egu],che  crefcendoin  lei  l’odio  del  peccato, 
con  più  eflatteZza  fi  mife  in  sù  la  guardia  del  cuore,  Se 
de  Tuoi  feni,per  non  venire  a cafcare  in  qualche  graue 
fallo,  Quell'anche  fù  forfè  la  cagione,  che  come  lafciò 
fcritto  il  Tuo  confcfiore  Gio,Matridti,ella  ne  diuénead 
cifere,  non  (enza  permirtìone  diuina,moleftara  da  va. 
ri)  tumulti, &•  molefticdi  fcropolofi  penfien,conciofia 
Che  da  vn  cani©-  non  potcua  patire  il  demonio  quella 
J“'L>  K minuta 
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mjnuta  accerrezzadi  lei, di  guardarli, dinon  trapaffiK 
re  il  fcgno  della  rettitudine  nelle  fue  atuoni, & dall’al- 
tro canto  voleuala  Iddio  in  ciò  anche  eflercitare, acciò 
ella  ne  diuentalTc,con  l’efperienaa  di  quelle  cofe, anco- 
ra buona  maeftra  fpirirualedi  quella  lanta  congrega- 
tione,di  cui  l’haueua  già  ab  eterno  deftinara  per  pri- 
ma Madre, Se  Fondarrice.Faceuale  cosi  parimente  ini 
parare  il  dritto  calle  di  vna  piu. fina  virtù:percioche  fc 
gli  fcropoli  fono  di  raJ  forre,  come  erano  quelli  di  Frati 
cefca,chc  nafeono  dal  defiderio~viuo  di  confcruareil 
cuore  innocente, 6^^  fenza  offclà  , ancorché Icg^ic- 
rilfima, acciò  Iddio  non  habbida  trouare  in  noicofa-» 
indegna  della  fua  fomma  purità , & anche  non  babbi 
da  haucte  a difearo  di  pofare  il  fuo  arbergo  in  noi . lo. 
no  più  rollo  mezo  per  l’acquillo  d/ella  perfetta  purità 
del  cuore , anzi  che  nò.  Et  certamente  a quello  a puro 
pareua  che  foiniglianti  cofe  feruillero  al  cuore  inno- 
cente di  Francefca,&  malfimamente,pofciache  ella  in 
ciò  fi  dimoftrauacosi  rimelfa , & vbidicntc  all’indriz- 
zo  del  fuo  Padre  fpirituale,che  non  meno  in  quella  ma 
teria  gli  era  vbidientilfima  , di  quello , che  olferuafle-» 
ogni  altro  commandamento  di  lui . Con  tutto  ciò  par- 
ile ancora,  che  la  Diuina  Madia  volefie  dare  a lei  mag 
gioreoccafione  di  quello  efscrcitioefsendo  che  oltre, 
a che  egli  permife  più  voi  te, come  a fuo  luogo  diremo, 
che  vifibilmente  apparendole  il  demonio,la  molellaf. 
fe  con  fomiglianti  fcropoli,in  quello  medefimo  tempo 
fece, che  ella  venifie  con  vno  profondifiìmo  penfieroa 
contemplare  le  pene, che  per  le  colpe  ancorché  leggie- 
rilfime,o  per  non  hauerein  tutto  fodilfatto  per  li  loro 
peccali , patir  doucuano  l’anime  di  quei  che  andaua- 
no  dopò  quella  vita  mortale  al  Furgatoriojbenchc  mo 
rifiino  in  grana  del  loro  Signore . Quiui  anco  per  farle 
venir  maggior  concetto  drquelle  pene,feccle  vedere-* 
Iddio  in  /pirico  l’anima  d’vna  Ipcrfona  Ecclcfiallicju, 
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che  per  hauer  voluto  nelle  Tue  tauolc  tròppo  lauti , Si 
efquifiti  cibi,&  delicatamente  accóci,  era  (tata  condoc 
taetiandio  ne  piu  baffi  confini  del  Purgatorio  . Per  lo 
che  fpauentata  di  ciò  alquanto, fu  anche  per  l’auueni- 
rc  piu  diligente  in  guardarli  dalhmperfetrioni,&  caffi 
gare  feucnffimamentc  come  foleua  i Tuoi  deferti . 

Come  fu  nudato  alla  2?.  francefca  il  trionfo  fdicijfmo* 
chefà  vn' anima  ajjunta  che  è in  Tararti fo. 

Cap.  X /. 

QV elle, e fomiglianti  cofc  raccontate  haueriano  po 
turo  fare  viucre  continuamente  Francete*  timi, 
da  troppo, & in  continue  amaritudini  di  cuore,  fé  la-* 
gloria  del  teftimonio  ficuriffimo  deH’innocente  con. 
feienza di  lei,l*  fantità della  fua vita,  lo  fiaccamente» 
del  cuore  da  quanto  fi  trouaua  di  creato , l’vbidicnza.» 
humaniffima  verfo  di  quegli , che  le  gouernatia  l’ani- 
mo,la  pietà, la  fperanza,  & l’amore  faldiffimo,  che  con 
ibmmo  affetto  ella  portauaa  Dio,  non  haueflero  in  lei 
temperato  in  quei  turbulenti  affanni  di  cuore, & di  mé 
te  Iavana,&fouerchiafoIecitudine,pcrcui  la  ftimola- 
ua,&  l’inquictaua  il  demonio  per  farla  cadere  in  pufi  1- 
lanimità>&  troppo  ftrettezza  di  cuore.Per  lo  che  ellaj 
piu  tofto  trà  quei  tnmultuofi  penfieri,  facendo  forza  a 
fc  medcfima,ricordeuoIe  del  felice  tranfito  d J figliuoli 
nofuo  Vangelifta,fuegliauainquel  di  femedefima  vn 
penfiero  affettuofi(Timo,che  fouuente  le  faceua  con  ac. 
ccfc  giaculatorie  fofpirare  a quella  patria  de  beati . 
Qucfta  fu  la  cagione, che  per  dilatarle  il  cuore  trà  que- 
gli affanni  Iddio,convn*attento,&  profondiffimo  pen. 
fiero  vn  dì  la  folleuò,  a contemplare  in  vna  giocondiffi 
ma  «,_'vifione  l’entrata  fcliciffima,chccon  incredibile^ 
gioia  e fcfta  fanno  gli  fpiriti  eletti  de  mortali  ,quando 
(ciolti  dalla  fpoglia  mortale  , mondati  da  ogni 
^ macchia 
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macchia  d’impurità  ficuri  nc  volanoà  £Ii  eremi, & fe ai 
liciflìmi  termini  della  lor  vera  Se  imperturbabile  beati. 
tudine.Diceua  per  tanto Franceica,  chea  lei  nuelòld- 
dio,medianteuna  celeftevifionc,  qualmente  quell’ani 
me  fante  accompagnate  da  gli  Angioli  cuftodi,  per  di- 
urna difpenfationc  in  tre  maniere  ueniuano  condotte 
al  desinato  luogo  della  felice  manfione, che  conforme 
a meriti  di  ciafcuna  fc  le  doueua  in  cielo.  Perciochcsì 
come  là  sù  nella  patria  de  beati  ui  fononoue  choridi 
Angioli, diuifi  tre  per  tre  in  ciafcuna  Hicrarchia  (cioè 
Angioli,  Arcangioli,  Virtù  ^elcfti,Poteftà,  Dominatio- 
m, Principati, Troni,  Che|(ubini,  & Seraphini)  cosi  in 
ciafcunocoroui  fi  trottano  noue  manfioni,  una  fuperio 
re  all’altra.Laondefe  l’anima  eletta  doueua  andare  co 
me  infuo  proprio  luogo,  a ri pofarfi  nella  prima  ftanz* 
del  choro  de  gl’Angioli(dc|  qual  choro  diceua  France- 
fca,chc  erano  di  legge  ordinaria  tutti  gl’Angioli  pofti 
in  cuftodia  diciafcun  demortaliJl'Angiolomedefimo 
cuftodedi  lei  prima  d’ogni  altra  cofa  faccuaa  lei  uru 
giocondiffimoinuito,&  pofciacon  gioia,&  fetta  indi- 
cibile uelociflimamente  la  conducala  al  cielo, accorri, 
pagnandola  fino  al  luogo, che  conforme  all’ampiezza, 
Se  perfezione  della  carità, di  cui  era  adorna,  fe  ledouc 
ua-In  oltre  fe  per  auuentura  auueniua,che  qucll’anime 
felici, pcrcioche  erano  più  colme  di  mcriti,douHtoha- 
uefTero  afcendere,ò  aU'ifteflò  coro,  ad  una  delle  ftanze 
piufublimijo  pure  ad  un'altro  de  cori  fupremi  infino 
a Serafini, feendeua  dalla  fedia  uicina  a quella, oue  do 
Ueua  andare  la  fcliccanima,uno  di  quei  fpiritjeletti, 
& i imitata  da  quel!o,come  dall’altra  dianzi  dicemmo, 
era  condotta  anche  ella  alla  fua  manfione,  con  quefio 
però  che  accompagnata  per  infino  alla  prima  manfio- 
ne del  primo  choro , tanto  dall’Angiolo  fuo  cuftodo, 
quanto  da  quel  fupremò  fpirito,checflcrdoucua  coìti 
pagno  di  lei, era  quiui  lafciata  dall’Angiolo  cuftodc,$c 
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ella  con  quel/altto  fpirito  eletto  fé  ne  afcendena  al  prò- 
prio luogo.Mà  fé  per  feliciflìma  forte  di  un’anima  elee' 
ta  toccato  le  folle  di  douere  andare  tra  Serafini,diceua 
Ja  Santa, che  non  fcendeuanoaltrimenti.  ncSerafintx' 
alcuno,ne  altro  di  quei  Spiriti  Angelici , per  accompa-* 
gnarlaalla  manlione degnatale  : ma  cominciandoli  a 
fentire  nuoui,&  giocondillìmi  canti  ueniua  /anima, co 
mefe  da  perfe  medefima  fi  folleualfe,afc«ndere,trapaf 
fando  rutti  gli  altri, fin  tantoché  arriuaua  alla  fua  prò 
priamanfione.Eraquiui  ciafcun'anima  da  fuoi  com- 
pagni riceutacon  inefpicabiiegiubilo,econrento,fi^' 
ella  pofandofi  nella  propria/edia,  fi  uedeua  fenza  no- 
ia,e  tallidio  alcuno  fatia  in  ogni  fuo appetito,  in  rimi- 
rando^ chiaramente, come  egli  in  fe  medefimo  è,con 
rem  piando  Iddio.In  oltre  ella  diceua,che  quantunque 
era  grandifiìma  la  fella , che  faceuano  tutti  quei  (pinti 
cletti,perdoue  palfaua  quell’anima  benedetta  , finche 
gioiendo  ne  faliua  al  deftinato  Iuogojcó  tutto  ciò  mag- 
giore incomparabilmente  erano  l’allegrezze,  che  fi  pr« 
deuano  quei  della  medefima  manfione  doue  era  alTon 
to  quel  nuouocittadino  della  celefte  Hierufalcm:  co. 
ine  anco  dubitar  non  fi  può,  che  molto  più  giocondo 
cflcrdoueua  il  contento  di  quei  fpiriti  beati,  che-/ 
dimorauano  in  più  fublime  luogo.come  piu  perfetri  in 
carità, & maggiormente  uniti  con  Iddio.Tutta  quella 
cerimonia  foleua  dire  la  Santa,che  fi  faceua  in  un  bat- 
ter d’occhio,&  a guifa  di  un  uelocifiìmo  baleno,quan. 
do  ci  palTa  auanti.Ella  con  tutto  ciò  fi  fermò  con  dire- 
mo quali  fuo  contento  per  lungo  (patio  a contemplare 
quelle  iemiglianti  merauiglie  del  cielo, & dir  foleua, 
che  in  quella  come  in  uai  le  altre  uifionì,che  Iddio  lc^» 
diede  a uedere  del  paradifo , uidc  , che  molti  Angioli 
erano  d’inferiore  perfettione  , in  quello  che  tocca  alla 
beatitudine  eflcntiale , che  confilte  in  uedere  nell’elTcr 
della  fua  dlenza  Iddio , a molti  /piriti  huraani , quan. 
t.  . tunque 
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tunique  quelli  follerò  naturalmente  di'più  perpifcac» 
intellerto,che  non  fono  Falere  anime  beate , per  lo  che 
più  atti  erano  anco  naturalmente  a conofcere  , òC* 
penetrare  le  grandezze  diuine.Era  in  oltre, ella  diceua, 
quella  differenza  di  magpior  perfettione  l’vnodall’àh 
tro  in  tutti  i chori  di  quaifiuoglia  hierarchia,&  etianu 
dio  tra  Scraphini.con  quefto  però, che  veruno, fuorché 
Chrifto,&  la  fua  fantiflima  Madre  eccedeua  la  fupre* 
ma  manfione  de  SerafinijSi  che  fuori  di  quella  in  fiato 
piu  fublime,vi  fi  trouafle  creatura,  che  fofle  tanto  per- 
fetta,cliefe  le  doueffe  piu  fublime  manfione  lòpradc-» 
Scraphini. 

• i ,**  , i * * , V'  V i ^11  . * .*•  •vi  ** 
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‘Dell3  apparinone  a F rance  fi  a di  V angelica fuo  figlinolo* 
& qualmente  egli  le  conduce  l'^ircbangelo.cbe  ella 
p jcia  continuamente vedeua>& l’anuisò della 
morteu  he  cfìer  doueua  in  breue  d'^tgaeje 
/ua  fonila.  Cap.  X 1 1. 

‘ J * , ‘ * ’ . . U i . ‘ 

L’Intiera  bellezza  de  beni  eterni,chc  fcolpno  haue: 
uanel  cuordiFrancefca  la  felicità  dianzi  veduta 
d’vn’animajche  fciolta,e  libera  da  nodofi  lacci,  della.* 
fpoglia  mortale,  fe  ne  vola  al  Cielo,  fuegliato  haueut* 
in  lei  cosi  grande,  & fmifurato  ardore  de  beni  eterni, 
ched’altro  pareua.chenongioifle.fenon  ridurli  fouen 
tc,con  vna  dolce  rimembranza, all’affaticata  mente  vn 
pen fiero, che  le  faceua  dii  con  fomiglianti  voci  del  prò 
feraìChi  mi  datale  pene  a guifa  di  colomba,  & ne  vo. 
leròin  alto,cquiui  ripoferò  ogni  mio  affctto.Crefceua 
in  lei  il  defio, conciofia  che  tornauale  fouenre  alla  me. 
moria  il  fclicillìmo  tranfito  del  benedetto  fuo  figliuoli 
no  Vagellila, per  lo  che  nella  mifera  veggédofi  di  quei 
prdenti  affanni, elfer  non  potcua,che  non  le  recafieil 
viucrc  qualche, le  bene  moderato  dolore , nonché  le* 
conturbane i’anima,inaejie  i’accendeua  vie  maggior. 

* J L j menre 
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tnentc  labfamfc  dfvnirfi  fiorarmi  vna  volta  con  Dio.’ 
Quella  era  la  cagione,  che  non  la  perdita  del  figliuolo 
ella  piageua, quale  teneua  di  certo, che  regnauain  eie 
Jc^mi  cooeiofiache  più  tolto  troppb  lunga  le  pateua* 
ehe  folTela  fila  pellegrina  lionc.  Teneua  ella  per  certo* 
che  non  v’era  cagione didoterfi, che  Vangelifta  lefolfe 
flato  tolto  troppo  a buqn’hora , pctcioche  fé  bene  era 
mancato  al  fila  defi  derio,non  però  il  tempo  era  manca 
toalla  maturezzadillii>&fe  benca  quello, cheei  potè 
ua  uiuere,Phaueua  lafciato  in  fu’l  mattino,  e fanciullo* 
con  tutto  ciòdaU’yfo  del  fennofi  poreua  dire,  che  era 
morto  di  fera,  evechiojeflTendofi  egli  auanaato  tanto 
a fpcndere  bene  i dì  di  quella  tenerezza,chc  perfino  da 
Sabino  in  quell’età  giunfe  a rant’altezza  del  fenno , del 
giuditio>&  buone  parti  dell’animo, & virtù  celefte,  che 
tare  volte  fi  pollicele  ancora  ne  gl’vltimi  anni  * Tutto 
che  non  mancaflero  alla  Beata  quelli, & fomigliànti  pé 
fieri, che  poteua  Vagellila  peruesme  a maggior  altezza 
di  pet  fettione>acciò  più  ampio  da  poi  folle  ftato  il  fuo 
.premio in  Gick>( poiché  ècerto^he  egli  n’era  in  "via) 
nulla  dimeno  ella  vedeua,che  egli  haucua  di  tutti  due 
confeguito  già  tanto(comegl’inditijchediciòn'haiie- 
ua  la  S.erano  pur  troppo  chiari)  che  la  breuità  della  vi- 
ra ftimar  fi  doueua  più  tofto  feliciti>anzi  che  nò,hauen 
dolo  liberato  da  intìnitidifpiaceri,e  miferie,che  amie- 
gono  a quei  che  vi  viuono  lungamente.Cóciofia  che  el% 
la  cófideraua,che  la  morte  l’haucua  lotratto  da  gl’incó 
modi  della  vecchiezza, da’faftidi  dell’infermità,  dalle 
follccitudini  delle  cofe  téporali , dalPinfidie  de  nimid* 
da  graffanni,che  continuamele  vn  giufto  fi  piglia  della 
maluagità  de  gl’huomini,  & anche  l’hauca  liberato  da 
corrotti  coftumi  di  quell’età, dall’indegna  feruitù, nella 
quale,come  dicemojall’hora  fi  trouaua  Roma  per  Po* 
ftinata  dilcordiadc  Prccipi  cótro  del  Pont.&  anco  dal 
Vedere  il  manifcfto  difpreggio,c  il  vidno  pericolo,  che 

ella 
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fcllavedeua  fopraftare  delia  fede,  c della  giutifdiriond 
apoftolica,  perle  guerre,  e feifma  di  quei  tempi: siche 
beniflimo  paretia  a lei  che  di  lui  dir  fi  poteua;fu  Vàge- 
iifta  rapirò  coli  per  répo,acc iò  la  malitia  nó  gli  mutali 
fc  il  cuore, anziché  in  breue  corfo  arriuò  quali  là  doue 

10  porcua  códurrc  ogni  lùghezza  di  tépo.Onde  ella  có 
fideraua.che  quella  Tua  perdita  era  fiato  guada*™  cer 
to  del  fuo  Vangelifta,&  confolauafi  per  un  caro, ma  per 
l’altro  fi  doleua  d’eficre  lafciata  in  terra,  t che  a lei  non 
era  da  Dio  cócefiò  di  poterlo  fcguitarc  al  ciclo.Mà  Dio 

11  quale  nó  poco  amaua  quella  Tua  ferua , fi  cópiacquc 
per  maggior  bene, de  merito  di  Iei,lenóin  tutto,  in  gra 
parte  almeno  cololarls.  Vn’anoo  dopò  la  morte  di  que 
fio  amaro  fuo,c  benedetto  figliuoIo,rioè  ne  gli  anni  del 
Sig.  / 4 1 a.in  circa. Se  ne  ftaua  lòletta  laB.in  Sara  conte 
platione  in  quel  fuo  già  métouato  orarorió, facro  fecrc 
tari©  de  fuoi  più  puri  penfieri,&  amorofi  alletti  '■verlo 
Iddio, quàdo  ella  una  mattina  a punto  nel  primo  bian 
cheggiare  che  fà  nell’Orizórenoftro  l’aurora,  ftadone 
liioi  naturali  fcntimcti»&  nó  in  cftafi,aide  rièpirfi  la  Ila 
za  di  una  nuoualuce,candidilfima  in  ucro  per  lei,  po- 
fciache  toglier  ledoueua  tutte  qlle  poche  di  tenebre 
di  cuore,che  in  lei  poteuano  hauer  cagionato  quei  Tuoi 
amarilfimi  trauagli,c  nella  luce  uide,come  da  quella-, 
cinto, «Se  adornato  l’amato  Vaneelifta  in  qudl’etàapù* 
to,e  ne!  fembiante,e  di  ftàtura(  fc  beneafiai  incompa- 
rabilmente più  beilo)  nella  quale  pafsòdi  quella  uita. 
Quiui  anche  in  cópagnia  di  lui  uide  un’altro  gratiofo 
g»ouanetto,chefi  moftraua  d’etfere  pari  a lui  ne  gl’an 
ni, e nella  datura  del  corpo;  mà  nella  uaghezza  era  co^ 
tanto  bello, che  di  gran  lunga  lo  fuperaua . Impallidii!! 

. ncefea*  come  fouentc  in  quelli  cali  auucnir  fuole, 
ma  pofaa  a popoa  poco  fedandofele  il  timore, raflcre- 
nofiele  in  fieni  e Ir  mente, et  il  cuore,e  uenne  a riempir 
lidi  una  cdcfiepacc,  e iranquilità  amena.  Accoftoll 
' / L 4 felc 
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Tele  all’hora  ilfigho,&  con  vn  di  quei gratiofi  gcftfdf 
ParadifofaIurolla,cofi  benignamele,  ericrcolla  in  gui 
finche  bene  ella  liimaua, quando  altro  non  folle  (lato , 
che  .con  ragione,  tu  dctco  da  òan  Paolo , che non  erano 
condegne  le  penc,Òc  gli  affanni  di  quella  vira, per  quel 
le  riutlationi , le  quali  > non  lolo  in  Cielo  Dio  fà  con  i 
beati, ma  in  quella  vita  ancora  a mortali , dando  loro 
talvolta  vii  faggio  della  futura  gloiia.Quindi  polcia  pi 
gliò  nuoua  lena  Francefca , de  per  il  giubilo  interno  di 
che  li  lentiua  ripieno  il  cuore,  con  non  sò  che  materno 
affetto  gittollì  pei  abbracciare  Vangelilla . Lo  vedeua. 
bcneellacon  gl’occhi  corporali,  mànon  puote  però 
riamai  altro  ftringcre,fe  non  aria,  cóciolìa  che  mentre 
penfaua  hauere  in  quel  gello  prefo  V angeli Ila, accorge 
uafi  allo  ftringete  che  faceua  le  braccia  al  petto,  che.» 
ella  ne  ritnaueua  fenza.  Quella  elfendo  propria  condì*, 
rione  de  corpi, che  chiamano  fantallichi,  come  era  all* 
bora  quello  di  Vangelilla,  i quali  come  altro  nó  fono , 
che  vn  poco  di  aria  condensata, nello  ftringere,che  noi 
lifaciamojci  rimangono  le  braccia  piene  di  vero.  Do- 
po quello  facto  attaccarono  amendue  infieme  dolce  ra 
gionamento,  adomandogli  Franccfca,che  faceua  ?doue 
ilaua?  quai  folTero  i fuoi  contentile  fe  hora,  che  egli  fc 
ne  ftaua  beatamente  uiuendo  in  Cielo  fi  ricordarla  più 
de  liioi,&  di  lei  fua  madre, che  irà  quelle  mifere  varie- 
tà di  quello  mondo  lafciata  l’haueua  in  terra?  Alzò  al*, 
l’hora  la  prima  cofa  Vangelilla  gli  occhi  al  Ciclo, 
con  vn  feteniflìmo  fguardo,che  trafilfe  il  cuore  di  Frali 
celca, co’l  volto, e col  gello  rilpofea  lei  più  efficacemé 
te, che  non  hauria  fatto  forfè  con  parole, con  fare  interi 
dcrc  alla  cara  madre  più  la  verità  di  quello, che  ella  nó 
tiaueria  potuto  neancodeliderare:  pofeia  lefoggionfè 
incontanente, che  tanta  era  la  vaghezza,  e bellezza  del 
fuo  volto(  bellezza  veramente  di  Paradifojche  non  ha- 
uexebbc  ella  già  mai  potuto  fidare  in  lui  lo  fguardo  de 

gl’occhi 
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-Pecchi  fiiol  corporali , fc  Dio  farro  non  haneffe  qae. 
«L  che  celi  pigliate  folo  quel  tanto  di  luce, e di  fplcn- 
dore,chc  pfoportionato  forte,  per  poter  etere  veduto 
da  lei,conciofiache  era  lo  fplendore, e gloria  debeati, 
ter  ttarefommerii  in  quel  pelago  infinito  del  chiarore 
■<li  luce  e terna  5 atei , &c  incomparabilmente  maggiore 
di  quello, che  in  fe,ò  vero  nel  Aio  compagno,  ella  all 
bora  vedefldE  l’vffitio  noto,  -diceua  egli,non  alno, le 
non  contemplando  in  quell’abiOò  eterno  di  bontà,  Id- 
dio,con  fefta,  gaudio,  e giabiloamorofo  Tiucrememeni 
re  lodare, e benedire  continuamente  la  Diurna  Macft^ 
onde  n'amricne , che  etendo  noi  àflbrrim  Dio  m quel- 
l’cterni  gaudi, non  Colo  nò  habbiamo  pena,  o trauaglio 
alcuno  i ma  altro  giamai  non  vogliamo  , ne  poflia- 
mo  ^Volere,  « desiderare  ( ■ e Ciò  con  noftro  fommo 
contento)  che  quello  , che  piace  aH’iftdfo  noto  bene» 
Iddio, il  quale  è noto  vera,  & imnnitabtebeaticudK 
nc.  Io  poi , le  dille , già  che  voi  madre  mia  aefidcrate 
fapere,oHe  io  mi  troui,ftò  nel  fecondo  choro  della  pu. 
ina  hierarchia  annouerato  tra  gl’Archangch  ìncom. 
pagnia  di  quello  giouanc,  chc  voi  qui  vedete  per  mio 
compagno,  più  uago, e più  bello  di  me;percioche  c vn 
•Archangiolo,che  più  fublime^rado  Copra  di  mel fi  n- 

•troiia  nell’iftclTo  choro.  E quello ^AlCf ngI^ 
te  Vangelifla  alla  B.francefca , mandato  dalla  Diurna 
Madia  a voi,  per  conColationeddla  voftra  petegnna- 
tione  in  -quella  vita,accioche  in  vecc  hia, e d Agncfo 
mia  Corel  la, c voftra  figlila  quale  tra  pochi  di  e per  ve 
nireal  cielo,  continuamente  per  voftroeonfoito(  con- 
forme a quello , che  mi  uieneriue&to  da  quei  Ipiritl 
eletti, che  Copra  di  nidi  truouano  m Cielo)lo  uediatc, 
^e  habbiatc  in  uoftra  compagnia,  e per  uoftra  coueila 
rione:  perciò  che  hauete  da  Capere,  che  noi  1 quali  ftiiu 
rno  m grado  inferiore  a quei  Cnprcmi  fanti,  e sàtidel 
Paradifo,  fumo  da  loto  illuminati , c da  <luclJ^  aJn 
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fatti  certi  di  quel  tantoché  ricercai  vuole  Iddio.  Do» 
pò  il  quale  ragionamento  cifendo  coli  inficme  flati  di 
vn’hora  in  circa, cioè  da  quel  primo  chiarore , quando 
comincia  a fpuntarc  l’aurora, infìno  al  nafecre  dell’iftef 
foSo!e,chiefe  Vangelifta  grata  licenza  dalla  madre,3e 
Icdi(Te3  che  nonporeua  dimorare  piùfeco , pofeia  che 
Ticeicauail  volere  di  Djo,cheeglife  netornatfeal  Cic 
Jo;&  coli  rimanendo  l’Arcangelo  con  la  B.Francefca  » 
Vàngeiifla  difparue,  con  lafciare  ripienoilcuorea  lei 
quafi  d’infinito  contento, & allegrezza. 

* * * ■•  •••  , ' ’ | •» 
‘Della  morte  d'^Agnefe  figlia  della  B»  Francefea * 

Gap,  XIII . 

*T^  R»  apunto  di  fette  anni  Agnefe  figliuola  della  & 
<T2j  Fi  ancelca, della  quale  fopra  nel  prccedentecapko 
lo  habbiamo  fatto  mentitone , quando  eoli  Vangeliftsu 
fuo  fratello  fù  alia  propria  madre  riuelato,  che  doueua 
paifare  di  quella  vita,pcr  andare  con  eflo  lui  al  cielo;& 
in  quell’eTà  tal  fàggio  daua  d’vna  cofi  eccellente  virtù, 
che  fc  fnlTe  piacciuto  à Dio  di  darle  più  lunga  vita,do 
uc  mancato  haurebbe  il  martirio,per  poter  edere  vn’al 
tra  Romana  Agnefc,fenza  dubbio  appariua,chefuppli 
-to  haurebbe  con  farli  gioiello  di  tutte  le  virtù  celefti . 
Ella  era  modella, humile,docilc>lontana  da  giuochi,& 
baie  puerili;&  in  fomma  tale,  che  dimoftrauain  effet- 
to elTerc  pur  troppo  vero  quello, che  fù  riuelato  all’iltef 
fa  B.Francefca  i che  Dios’era  pofto  in  quell’anima , c 
purgata  i'haueuacon  il  fuoco  Aio  celeftein  tutti  i fen- 
ato10! efternijma  molto  più  nell’interiore  dell’anima, 
d’onde  come  da  puro  fonte  deriuaredeuono  tutte  Fac- 
cioni noflrc  cfteriori,  accioche  fianofodc,  e «feraci 
virtù. 

Raccontali , come  rirrouandofi  vna  uolra  di  netto 
inlcct®  FranccfcajfuegliatajO  ne  fuoi  naturali  fenfi,  vi. 
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de  venire  vna  Càfìdidiflìma  colomba , la  quale  Con  unà 
candela  accefa  da  lei  portata  col  becco, volando  con  fo 
fta  (òpra  di  Agnefe , poi  Cominciò  a poco  calandoli  ad 
auuicinarfi  al  letriciuolo,òculIa,che  fotte,  & finalmcn 
tc  con  la  fiamma  di  quella  candelaia  colomba  andaua 
toccando  tutti  ifenfi  della  bambina  come  fe  hauetto 
voluro  dare  ad  intendere, che  ella  con  quella  face  anda 
ua  purificando  i fentimenti  di  lei, come  già  nella  legge 
amica  purificò  con  vn  carbone  di  fuoco  quel  Serafino* 
le  labra  d’Efaia  Profeta  . comprefe  perciò  alPhora  1» 
B.Francefca,cheIddiocofilehaueua  voluto  dimoftra 
re,chefind’all‘hora  egli  fi  era  eletta  per  fua  fpofa  Agno 
fe.Per  lo  che  fiera  fuor  di  modo  per  coralvifta,  oltre  al 
la  cura, che  a lei  pat  ena, che  la  fpingeile  Pvfficio  di  chri 
ftianamadre,adhauerede  propri  figliuoli>acciòfofle- 
roaìleuati  nel  timor  Tanto  di  Dio, con  particolare  affèt 
tolì  Centi fuegliare  a volere  cuftodire  innocente,  e pu- 
ra Agnefe,perconfecrarlapoi  a Dio  per  fpofa,all’hora 
quando  egli  Phaucfle  uoluta  per  fua  in  qualche  mona- 
fterio.  Penfaua,  che  fe  bene  non  fu  in  poteftà  di  lei,  che 
gl’era  madre  il  fare,  che  Dio  cofi  fe  la  elegette  , poteua, 
ben’ettere,che  per  colpa  fua  ei  Tela  perdette:  e fe  conue 
niua  a madre  alleuare  si  fattamente  le  figliuole, che  no 
hauette  da  ritrouare  Dio  impedimemo,pcr  ripofarfi  in 
loro,quando  cofi  piaciuto  gli  fofife eleggerle  per  fue;po 
fciache  egli  medefimo  era  (tato  il  primo  a eleggerli-» 
col  fuoco  del  fuo  amore,  come  eletto  haueua  Agnefe-» 
fua  figliuolajconfideraua  Francefca,che  con  maggiore 
ftudio,&  diligenza  la  ragione  voleua,che  vna  buona- 
madre  procurale  di  ferbatle  monde, & lótane  da  ogni 

Itericolo  di  qual  fi  voglia  macchia,ancorche  minima. 
Procurò  per  tanto  ella  medefima,che  crefcendo  in  età 
Agnefe  crefcefie  a fimilitudine  dello  fpofo  fuo  Chrifto 
•Gicsù  in  gratia>efapjentia,appretto  Dio:poco  curadofi 
she  ella  fotte  conofciuta  dagli  huomini,  Ccrcòanche 
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(fé  bene  non  già  con  uiolenza  della  figliuola, no  dsécfof 
cllarcttiaa  Tuoi  dolci,  & materni  ammaeftramcnti} 
chcella  ne  tampocofi  curattedi  conofcere,  ò vedere, 
quanto  era  poflibile  mai  intorno  alcuno, conciofia  che 
Jeinfegnaua  più  pretto  ad  amare  il  proprio  padre,egli 
altri  Tuoi  parentadi  quello, che  non  fi  curatte  di  veder- 
la vaga, di  conofcergli,e  comicrlare  con  etto  loro,fapen 
do  beni  fiimo  Francefca,chenon  vi  era  cotta,  che  cótter- 
uare  fi  douett'e  più  puri,  & intatta  di  quella  mente,  di 
quell'anima, elle  conttccrara  fi  era  a Dio  per  ttpofà,c  che 
quella  era  fonte, Se  origine  di  ogni  ttantità,in  quelle  ta 
Ji,ii  non  hauere  no.titia  alcuna  de  diletti  del  mondo,  ò 
della  carne.  Auezzauala  adunque  al  ttanto  ritirameoto. 
Se  procuraua,  che  mai  ella,  tte  non  con  etto  ttcco  vtteifle 
dalla  propria  cafa.  Se  in  quella  mai  voleua,  che  ella  fi 
trouattein  publicocon  gl’altri,ò  neconuiti,  ò nelle  fe- 
tte, acciò  non  hauettc  da  vedere,  òttcntir  cotta  , d’onde 
.poi  fi  fotte  ttentita  muouere  a defidcrarla  , (limando 
Francettca  (Se  con  ragione) cotta  più  ficura  in  vna  don- 
zella,i!  non  ttapere,pcrnon  hauere,  che  defiderare  ,che 
conottcerc  quello, che  fuggir  doucua , per  hauere  da  ql- 
io  horrore  perconttcruarfi  pura.Quett’ancheera  la  ca- 
gione,che  in  quella  tenerezza, per  afluettarla  a deprez- 
zare le  pompe  , procuraua  di  tenerla  lontana  da  tutte 
quelle  vanità, delle  quali  guftano  per  altro  le  madri  po 
co  accol  te  di  vedere,  che  con  il  latte , quali  nell’animo 
Je  figliuole  imbolino  vndittordinato  amore . Perciò  no 
la  laiciaua  mai  in  preda  delle  proprie  tterue , nè  che  ella 
più  a vna, che  all  altra  talmente  fi  affettionafle,che  poi 
con  quella  hauuto  hauettc  a conferire,  ò dir  cotta , che 
finte  l’alt  re  non  ihaueflero  intetta,&  in  formila  quel  ta- 
to di  pudicitia verginale, che  ella  in  tte  ne’  primi  anni 
amò,  e che  non  puote  per  il  vincolo  del  matrimonio, 
con  che  Iddio  fi  compiacque  legarla, e contteruarefino 
alla  morte,m  quella  (ua  figlia  bramaua  con  ogni  effet- 
to 
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tedi  redimire  a Dio.  Sapeua  in  oltre  la  Beata  France. 
fca,che  l’otio  era  cofa,che  come  pelle  f noi  fare  nelle  pu 
diche  Verginelle  marcire  quello  loro  candidiamo  fio 
re  dell’innocenzatonde  in  quell’età,  ancora  di  bambi- 
na infegnauale,  & con  l’elTcmpio,  come  far  deue  vna_* 
buona  madre, & con  parole  di  non  llar  mai  otiofa,  ho- 
ra gioiendodi  vedere  ('come  voleua  già  S.  Giroiamo, 
che  facelfe  la  madre  di  Fabbiola)checllagudalTedi  pi 
gliare  la  rocca , & cominciane  con  le  fue  dita  a torcere 
ìlfufo.e  quando  fi  rompcua  il  filo,  che  ella  s’ingegnaC. 
fc  di  ricongiungerlo , & annodarlo  inlìemc,  & hora  di 
prender  l’ago , acciò  vcnifle  volonterofa  d’imparare  a 
cucire.Infegnauale  anche  tal  hora  di  fare  qualche  fer- 
timo  domeftico,quanrohaueire  comportato  quell’età, 
coli  ammaedrandola  nell’elTercitio  della  fanta  humil- 
tà.  Ma  in  particolare procuraua  con  ogni  lludio , che 
ella  imparale,  come  con  fante  diuotioni.  Se  gelli  elle. 
riori,&  orationi  trattare  douea  ne  fuoi  ritiramenti  col 
fuo  fpofo  celelte,  di  cui  fempre  procurò  di  fare  si  con., 
fpelTo  ragionare  a lei  delle  conditioni  di  lui,  e di  quan- 
to egli  amaua  la  purità,&  innocenza, che  con  limili  pa 
role  prima  che  ella  venilfein  età  atta , perconofccrlo, 
imbeuelTc,fopra  di  ogn’altra  cofa, nell’animo  fuo  lince 
ro  l’amore, & affetto  di  lui.  Ma  conciolia,che  ella  la  ve 
deua  corrifpondere  (aiutata  mallime dalla  diuina  gra. 
tia)  al  fuodeliderio  materno  (percioche  pareua  in  lei , 
come  di  molti  altri  Santi  li  legge, che  folle  dato  da  Dio 
accelerato  l’vfodi  ragione^  tanto  era  il  contento,  che 
quell’anima  benedetta  ne  prendeua, che  trà  gli  luoi  af- 
fanni di  quel  tempo  calamito!p,ncl  quale  ella  viueua, 
quella  le  faria  llato  badante  gioia, quando  altro  non_* 
hauedcbaunto,  per  recarle  piùdolce  il  viuere.  Se  più 
fàcile  il  fopportare  coli  penoli , & quali  continui  cor- 
dogli. 

Ma  auuifata  poi  dal  figliuolo  fuo  Vangelida , qual. 

mente 


174  Vita  folla  ®*  Fsance&à 
mente  tra  pochi  dì  doneua  Agnefc  pattare  a gli  eterni 
ripoli, quello, che  quella Tanta  madre  con  etto  leifacef- 
(è,  meglio  le  lo  puòciafcuno  per  le  fletto  imaginaredi 
quello, che  io  lo  porrei  efprimcre  : poiché  confideraua 
Francefca,che  teneua  per  lo  fpofo  celcfle,come  in  depo 
(ito  vna  Tua  lpofa.*vedeua  nel  fuo  cofpetco  viuere  quel- 
la , chetrà  pochi  giorni  viuuta  farebbe  al  cofpctco  di 
Dio  in  Cielojlaonde  riueriuala  come  già  vna  di  quelle 
auuenturate  verginùche  dietro  lo  fpofo  eterno  in  cielo 
tra  poco  cantar  d9.ueua  quel  cantico  concetto  a quei  fo 
lamente,  che  conferuato  hanno  in  terra  il  fiore  della_* 
verginitàisiche  horada  vn  canto  non  fi  fatiaua  di  rin- 
granare  la  Diuina  Maefti  di  tanto  dono , che  le  face- 
ua> reputandoli  feliced’hauer’hauereduepegni  canili 
mi  delle  fue  vifeere, come  dui  lumi  del  cielo,  Vangeli- 
Ila»  & Agnefc,  & hora  dall’alno  canto  con  vn’inuidig, 
Tanta  gli  inuidiaua  di  non  poterli  feguitare.Ma  alcune 
volte  anche  con  grandilfimo  fuo  giubilo,  & contento 
ella  medefima  intcrrogaua  Agnefe,fe  ella  voleua  anda 
re  al  cielo  a ritrouare  Vangelifta:  & in  fommafequan 
do  ella  poi  fotte  fiata  làsùjiaueria  tenuto  memoria  di 
Jei  fua  madre,  Coli  adunque sfogaua  Francefcailduo. 
Jo  della  fua  lunga  pelleorinatione , & fi  ricreaua  pari- 
mente da  gli  affanni,  in  che  viueua  con  quei  celefii 
contenti. 

Ma  venuta  pofeia  Agnefe  ad  infermarli , per  fare-» 
quclpvlcimo  pattaggio,  ancorché  la  madre  fua  fa  petto 
non  v’ettere  rimedio,  con  tutto  ciò  per  vfarc  con  que- 
lla fua  figliuola  quegPvhimi  vffirij  di  carità , che  le  ve- 
niuano  dal  cielo  concetti, di  poter  fare  ad  vna  fpofi.^ 
deiretcrno  Iddio, con  ogni  diligenza, e Audio  procurò, 
che  non  le  mancafle  cola, di  che  per  rimedio  di  lei  fof. 
fe  fatto  di  bifogno.Confolauaiain  queifuoi  pochi  do 
lori, eccitandola  a rallegrarli , poiché  n’andaua  al  Cie- 
lo»^ c credibile  ancoraché  mai  da  lei  quanto  far  può, 

W, 
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te, fi  volefle  partire,  percioche  bramaoa  darle  gl’vltimi 
baci  ,e  farchcncll’innocenti  Tue  orecchie  rifonafferb 
l’vltime  Tue  parole , acciò  poi  per  lei  hauefle  con  le  Tue 
preghiere  a gridare  appreflfo  Dio, fin  tanto, che  poi  vna 
volta  le  fotte  concerto  di  andare  a ritrouarla.  Confu- 
mauanfi  le  forze  di  quel  corpicciuolo , prendeua  Con 
tutto  ciò  cofi  vigore  l*anima,per  cominciare  hormai  a 
-godere  delle  celefti  dclicie,e  confolationi  eterne;  onde 
a poco  a poco  venendo  meno  lo  fpirito  di  lei , con  la- 
rdare quella fua  tenerella,&  innocente  fpogliaferena, 
e chiara  , che  ben  fi  dimoftraua  di  qual  fpirito  ella  già 
ne  foffe  fiata  albergo,libera  le  ne  volò  in  braccio, come 
creder  fi  dette  allo  fpofo  fuo  celcfte,  che  l’afpetraua  in 
ciclo, otte  hora  con  fua  felice  forte  beatamente  iiiuejfc- 
guendolo  per  quei  fpariofifiimi  campi,  con  dolce  can. 
tol’Angelo,pafcendofine  felfcifljmi  pafcoli  della  retri 
butione  eterna . Merauiglia  non  picciola  fù , che  allo 
fpirare,  che  fece  Agnelc , per  la  brama  eccefiìua , che 
haucua  Francefca  della  u ita  eterna,  non  rendeffccon 
cfla  lei  lo  fpirito  al  fuo  Fattore  . Fece  con  tutto  ciò  l’a- 
more celefte,che  ella  per  conformarli  con  la  diuina  vo- 
lontà fopportafle  la  vita  fua  terrena  in  patienza  , mo 
queftosìlcdiedcjchclifiiraireil  cuore  di  leimcdefi- 
ma  l’affetto  con  piò  uigorc,  oue  fperauaun  di  douere 
per  tutta  l’eternità , in  compagnia  di  quelli  pegni  ca- 
ndititi delle  lue  uifecre, godere  de  iteri  beni,  procuran 
do  per  tanto  di  far  dare  per  aH’hora  comtenientefepol 
tura,  & forfè  anco  con  riftefle  ofTa  di  V ansclifta , alle 
membficciuola  fantifiìme , & innocenti  della  fua  cara 
figliuola  Agnefc, 


jjS  Vita  della  B.  Francefca 

Belle  fattele  dì  quello  ^Arcangelo,  che  ùe  deuà  la  Beat* 
Fraticefca*&  della  cu{lodia>cbcrgh  haueua  di 
leu  CaP‘  XIP* 

PEr  ritornare  all’ ArcangioIo,chealIo  fparire,  che 
ce  Vangelifta,  rimafe  in  compagnia  della  B.Fran. 
ccfcajbencheella  fé  louedeflTe  continuamente  alianti, 
era  con  tutto  ciò  tanto  lofplcndore  del  fcrcniffimo  uol 
«odi lui > cheella  in  uerun  conto  poteua  fiflarui  gl’oc- 
chi.Ma  come  quegli  a guifa  del  Sole  mandaua  fuori  di 
fe  razzi  chiariflìmid’una  candida  luce,  incerueniua  a 
Francefca  quello,che  interuienea  noi  uerfo  del  Sole-» 
noftro  materiale  , che  polliamo  ben  uedere  la  luce  di 
lui, ma  non  già  la  sfera  d’onde  quella  derma  $ coli  an- 
che clla,fe  bene  non  uedeua  la  perfona  deir  Arcange- 
lo,uedeua  con  tutto  ciòqucllofplendore,  che  da  quel 
fembiantenerifultaua.  Da  quefta  uifta  qual  folle  la_^» 
giocondità, che  ellanc  nceucua  nell’animo, baila  dir  fo 
lo, che  ella  uedeua  (lare  in  fna  compagnia  continuarne- 
te  un’ArcangioIo,e  douunque  andana, era  da  quello  fc- 
guitata,c  fe  lo  trouaua  appreflo  di  dì, e di  notte  in  ogni 
fuo  affare,  e bifogno  propitieuole , e fauoreuole  : per- 
cioche  non  folo  quando  ella  fe  ne  ftaua  fola  nella  (ua_, 
cella  in  oratione  gioiua  di  quella  uifta  : ma  per  ftrada, 
in  chiefa  , & anche  nella  fteffa  conuerfatione,  quando 
ftaua  tra  l’altre  genti, nel  qual  tempo  le  era  anche  dato 
con  fuo  maggiore  gufto,e  contentezza  a rimirare  la_^ 
perfona  ftdTa  dell’Arcangiolo.  Quindi  auueniua  , che 
fe  per  calo  foifcanuenuto,  che  qualchuno  di  quei  ,che 
con  efto  lei  conuerfauano,  hauelTe  fatto  qualche  man- 
camento,elIa  uedeua, che  quello  edefte  fuo  compagno 
quali  uergognandofi,ò  pure  abhorrendo  tal  mancarne 
to,fi  ricopri ua  có  le  mani  la  faccia, c dir  foleua  France- 
fca,cheella  in  ql  sebiante  angelico,  no  folo  come  in  ua 

candì- 
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candidiamo, e bé  purgato  Ipecchio  riconofceua  la  pr<K 
pria  fua  uilfà,&:  battezza , rnafe  hauette  uoluto  Mare 
Io  fguardo  in  lui, , haurebbe  parimente  ueduto  tutti i 
mancamenti  di  tutte  l’altre  perfone.EHa  non  ^curio- 
fa  di  fàpere  i fatti  altrui, & perciò  diuertiua  quanto  piò 
poteua  la  ménte  da  talecófideratione,  e fc  per  forte  ne 
hauefTe  riconofciutoqualchuno,cra  tato  il  dolorejchc 
ne  prendena  di  quella  uifta  , per  la  cópallìonc  de  Tuoi 
proflìmijc  per  la  naufea,che  fentiua  da  tale  abhomina- 
rione, che  fe  le  raprefcnraua  eflere  nef  uitip>a,:  compara 
none  della  purità  angelica,che  le  parcuaciprpi^grauc 
pena  di  qual  fi  uogIiamartoro,.cheelIa  hauell?  potuto 
patire  nella  fua  propria  perfona  , ordinauaciòla  diui- 
na  fapienza  conforme  a quello  , che  diceua  la  medcfi- 
ma  Beara, acciò  ella  non  haueflca  fare  rifleffione  aldo 
no,che  le  ueniua  concedo  dal  cielo, di  riconofcere  etian 
dio  i piu  intimi  fegretidcl  cuore  humano. 

Non  era  folo  in  quefto  tempo  conceflo  alla  Bea ta 
Francefca  con  fuo  incredibile  contento  di  potere  fida, 
re  lo  fguardo  a voglia  fua,  & nella  perfona.  Se  aeL 
lsi  faccia  medefìma  dell’Archangiolo,  mà  in  tre  altri 
tempi  ancora , cioè,  quando  faceua  oratione,  quando 
veniua  tormentata  da  demoni,  & finalmente  quando 
ella  parlaua  col  confefsore . Eia  folito  il  confefToredi 

lei, come  egli  mcdefimoreferifcc,pcrlacontentez2a,e 
giubilo, che  prendeua,che  Francefca  gli  parlate  di  que 
Ito  fuo  Arcangelo,  fouenred’ingerrogarIa,c®mmetten 

doglilo  per  virtù  di  fànra  vbidienza,  acciò  con  più  alfe, 
grczza  ella  l’hauette  fatto,,  che  gli  dicete  le  fa  rezze  , c 
qualità  di  quefto  fuo  Arcangiolo.Onde  ella  come,  che 
eia  vbidientiffima,fotisfacendo  aldefiderio,  e coman- 
damento di  lui,più,e  più  volte  gli  difTe , che  quefto  fuo 
Arcangelo  non  era  l’Angiolo  (uocuftode  afeconcef 
fo,come  a rutti  gl’alrri  dall’iftaqre  della  fua  nariuità' 
ma  vn’altro  del  fecondo  coro  della  prima  hicrarchi^ 

•M  doue 
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«Joue  fi  ritrouano  gl’Arcangiol^belIojgràtiofo,  lucidi^, 
lìmo  in  fc  più  di  quello  ,'che  non  c quefto  noftro  Sole.# 
materiale, circondato  di  luce, e dichiariffimi  razzi,che 
a lei  feruiuano  meglio  nell’ofcure  tenebre  della  notte  di 
quello,  che  fatto  non  hauerebbe  qual  fi  voglia  lutai no- 
ia Jampa;conciofia  che  allo  fplédore  della  dorata  chio- 
ma de  capelli  di  lui, ella  di  meza  notte  meglio  reciraua 
Tvffìtiojfcnz’altro  lume, di  quelIo,che  fatto  nó  haureb- 
be  di  mezo  dij.  Diceua  anche  la  Beata?, che  egli  renetta 
continuamente qlfuo  angelico uolto, nel  quale  fi  dimo 
ftraua  figliuolino  apunto  di  noue  anni,sépre  riuolto  al 
Cielo, e le  braccia  ih  forma  di  Croce  fopra  de!  petto,et 
che  haueua  la  chioma  Tua  quali  come  di  finifiimo  oro» 
cheinguifa  d'inondante  torrente  crefpa  fi  fpandeua^ 
verfo  le  (palle,  coprendo  tutto’l  collo , dille  di  più  che 
egli  veftiua  fopra  d’vn  candidifiimo  camice  di  vna  to-; 
nicellaa  guifa  di  Suddiacono,  la  qual  taPhora  ella  le 
♦èdeua  cftere  più  candida, che  neue;  altre  volte  di  colo 
recdefte,&  azzurro-,  e tal  volta  anco  le  fi  dimoftraua  , 
come  di  color  rofio,efiammeggiante.  Copriua  all’Ar- 
cangelo quefto  fno  veftito  tutta  la  perlona, infino  a taf» 
Ioni  di  fuoi  purifiimi  piedi, quali,  benché  feguitando  la 
(anta, gli faceffe  di  medierò  partare  perii  fango, mai  da 
quello  in  vcrun  conto  veniuano  contaminati, rimaneq. 
do  fempre  c!liari,&  netti, non  meno  di  quelio,che  refta 
monda  , e chiara  la  luce  del  fole  nello  fteftò  fango . 
Quindi  parmi,che  fi  porta  ficuramcte  dire, che  non  può 
in  muti  modo  alcuno  ragioneuolmente  dubitare , che 
quella  vilione, che  haueua  la  B.Francefca  di  quefto  Ar 
cangiolo,  non  forte  corporea,  cioè  fattale  a fenfiefter- 
ni,&  nonfantàfticà  fattale  nell’imaginatione.  Percio- 
che  vedeua  ella(è  vero)la  luce,&  fplendoredell’Angio 
lo  con  la  fua  purirtìml  taentc  contemplando,  & quan- 
do ella  (tana  in  eftalùquando  pare,  che  nertiino  de  fenfi 
«Iterili habbi  l’vrtitiofao  naturale,  & anche  fouentea 

lei acca. 
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lei  accadeiia,  che  volédo  ella  abbracciare  qubU’angcli- 
cofembiante,non  le  pareua  di  toccarealtro,  che  aria^. 
con  tutto  ciò  quello  (bruirle  di  luce  nelle  tenebre  della 
notrejquello  vederfclo  hora  alla  delira,  horaauanti  di 
fe,horafopra  la  tetta, & continuamente  anche  quando 
ftaua  nell’ciTerc  Tuo  naturale,  non  pare,  che  Ha  indino 
d’altro,  fé  non  che  tale  vifione,  & apparitione  di  que. 
ftoArcangioIo,  erafenfibilc,&  corporea, non  per  fan-» 
calmi  all’imaginatione^à  per  corpo  aereo  a(Tunto,co. 
me  hanno  potcftàdifaregli  Angioli,&cosicomparircs 
a gl’occhi  corporei, & efterni  de  mortaIi<e  che  quel  eoe 
po  non  fatte  palpabile,  è ciò  conditionc  di  quelli  cor- 
pi,come  pare,  che  lo  volette  lignificare  ChriftoNoftro 
Signore  a Tuoi  Apolidi  quando  apparendogli,  & vo- 
lendoli certificare  della  fua  rcfurrcttioDe  li  ditte } Tal* 
pate,&  vi  detenuta fyiritus  carnerr»  & offa  non  babet>fi- 
cut  me  videtis  babere>come(c  hauelfe  voluto  direte  io 
non  foffi  corpo  vero,mà  fantaftico,acrco,&  apparente^ 
non  potrcfti  toccarmi,come  hora  lo  potete  fare,haucn 
do  io  vera  c/irne,  & vere  otta  palpabili;  fi  come  io  fono 
vero  corpo  humano,  & io  fono  quegli  medefimo,chc 
poco  prima  vedetti,  cosi  mal  trattato,  & pollo  per  vo- 
' ftro amore  in  croce.  Aggiunteli  a tutto  quefto,cheelIa 
quando  ftaua  in  eftafi  lo  vedeua  in  altra  maniera  da_* 
quella, che  le  appariua  in  quel  fembiante  cfterno;  pcr- 
cioche  ella  diceua  di  vederlo  affai  più  chiaro,  e più  fé- 
reno,  come  le  veduto  l’haueffenell’efferc  fuo  naturale, 
ScnelJa  medefima  futtanza  Angelica. 

Soleua  dire  la  B.  Francefca , che  quella  luce  di  que. 
fto  Arcangiolole  leruiua  come  di  vna  continua  memo 
ria  di  quella  luce candidilfima,  efercna>ncllacontem- 
platione  della  quale  eleuata  in  eftafi  fouente  fi  fentiua 
immergere,  e quali  del  tutto  da  quella  aflòrbire; tu rta- 
uia  ella  anche  diceua.che  non  era  perciò  da  comparar- 
li la  gioia  inclplicabile,  che  riceueua  da  qucH’cftatica, 

M 2 luce. 
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luce, con  il  contento, che  prendeua  dalla  villa  delI'Ar- 
cangiolo:  conciona  che  veniua  in  tal  guifa  dalla  prima 
ricreata, che  le  pareua,che  quali  poco,o  niente  hauelTc 
a fare  la  contentezza  di  quella  Orlila  dell’Angiolo» 
con  il  giubilo  di  quella.  Non  era  quello folo il  frutto» 
che  Francefca  prendeua  dalla  villa  di  quello  Arcan- 
gelo: perciò  che  fe  per  la  varietà  di  quello  infelice 
mondo(alla  quale  eriandio,  che  non  voglia,  come  ben 
lo  dice  S.Paolo,c  lòggetto  il  cuore  humano)  occorlo  le 
folTe  di  fcmirli  ne  negotij,  & affari  donzellici  riempirò 
di  tedio,  rincrefccndolc  la  vita  , che  menaua  in  quegli 
(lenti:  è per  fragilità  della  natura  a lei  auueniua,  che 
tocca  da  leggieri  impatienza  di  coli  infelice  dato  lì  tur 
balle  alquanto  più  del  douere,  foJeiia  l’Arcangiolo  in 
quei  primi  giorni,cheelia  hebbeda  Diodi  tal  grana  » 
incontanente  celarfelc,  con  farle  coli  conofcerc  l’erro-, 
te, che  ella  hauca  commelfo.Ma  ella  all’hora  pe’l  duo- 
lo di  quella  amara  priuatione,come  fe  perfo  hauefle  la 
villa  de  gl 'occhi  luoi,gemeua,&fofpiraua,  & deporto 
ogn’altro  affare, a fe  romando, con  vn’cfTatyffimo  clTa- 
iue  di  cófcienza,veniua  a vedere,  fe  in  qualche  manie- 
ra hauclfe  offefo  l’eterno  Signore,  & riconofciuto  il  fai 
lo,conlèuctiffima  penitenza  localligaua  , Secoli  Dio 
benigniffìmarnente,conciofiachenon  difprezza  mai  il 
cuore  contrito,  torto  di  nuouo  le  concederla  la  brama- 
ta villa  dell’Arcangiolo, riempiendola  pariméte  di  nuo 
uo  cóforto,Se  più  efficace  femore, & più  falda  allegrez- 
za . Tenne  l’Arcangiolo  quella  maniera,  di  fare  cono- 
(cere  a Francefca  i propri  diferri  fin  tanto,chc  ella  con 
federano  continuo  di  più  lina  virtù  adorna, venne  pet 
vna  Tanta,  & perfetta  refignationedi  femedelima  nel 
diuino  beneplacito, a fapeue  mantenere, eoa  impertur- 
babile pace, intrepido  il  cuore,  trà  tutte  l’occorrenze  di 
rnoleftiflìmi  trauagli,che  le  fodero  potuti  foprauenire: 
poti  meno  per  la  diligerne  cura,  che  ella  ccneua  del  go 
.b.u  *v*  uerno 
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• verno  della  cafa,che  per  qual  fi  voglia  incidente, ò di-' 

| • fallro.di  quei  che  continuamente  , hora  per  la  perdita 
. di  robba  , hora  de  parenti,  ò in  altra  maniera  fogliono 
fperimenrare,ctiandio  airimprouiTo,i  morrali. 

Seruiua  in  oltre  alla  B.Francefca  quefta  sì  gioconda 
villa  ddl’ArcangioIo,comedi  (corra,  e guida  nel  carni 
no  della  virtù , accioche  ella  guidata  dal  femore , che 
Dio  lecommunicaua  di  voler  far  penitenze,  e caliga- 
re il  fuo  corpo, come  afpriflìmamentelofaccua,nó  fof 
fe  uenuia  a trapalare  il  fegno,fi  che  ne  forte  fiata  mi- 
a/  cidiale  di  fc  medefima , conciofia  che  riferire  ilcófeC. 
fore  di  lei, che  ella  gli  difie, che  queftofpirito  Angelico 
l’illuminaua  del  uolere  diuino  incitandola  » doue  ella 
haueflehauuro  dibifogno,&rartienàdoIeil  corfodoue 
con  preci  pi  tofo  parto  parcua,che  correrte, accioche  nel 
l'vno  non  venirte  a mancare, & nell’altro  venirte  ad  vfei 
re  fuora  della  rettitudine  della  ragione , & del  diuino 
beneplacito. 

Eraìedi  più  quello  Arcangelo,  come  d’vn  làido  feu- 
do, e d’vn  celefte  refugio,  efoa  ili  (Timo  conforto  ne*  tra 
nagli,&  anguftie,che  ella, quali  continuamente  patina 
da  demoni  .conciofia  che  talhora  le  appannano  quei 
in  forma  d’horribililfimi  moliti, hora  come  ferpenti,  c 
vipere, hora  come  leoni, hora  come  porci  cignali, 6^^ 
in  fomma  , bora  in  vna  manicra,&  hora  nell’altra  , si 
per  fpauentarla,fìngrndo  d'auuenrarfcle  per  sbrana  ria 
(come  realmente  ,fcda  Dio  non  fodero  fiati  impediti 
l’haurebbono  fatto)  si  anco  pcrcorcndola,e  facendole 
mille  mali, in  guifa,che  pare, che  folo  per  miracolo  po- 
terte  fotto  di  quegli  ftrati  reftare  ulna.  Come  da  quelle 
horribili  vifio.ni  veniua  la  Beata  ariccueregridilfimo 
fpanento,  Dio,  che  mai  fuole  permettere  tentationi , o 
trauagli  a Tuoi  ferui,che parimente  non  li  proueda  del. 
rimedio, fatto  haucua  per  tanto  a lei  vna  fingolariflìma 
grana, che  quantunque  ella  in  altri  tempi,comedicc. 
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uamo,non  potefle  rimirare  nella  faccia  delI’Arcangio- 
lo:  in  quelli  fomiglianti  cali  la  uedeua  più  chiara,e  più 
lucida,che  non  le  pareua  fode  lo  fplendorc,  che  le  Iole 
uà  elTere  d’impedimento  prima, quando  non  lo  poteua 
vederc.Et  in  quello  fatto,  per  quella  gioconda  vifta_* 
tanto  craij  giuhiIo,cheellane  riceueua,che  tutti  quei 
tormenti  diabolici , e tutti  quell’affanni  ftimaua  per 
niente  j laonde  fi  fentiua  talhota  cofi  inuigorire  nella 
battaglia, che  quantunque  grauiflime  fodero  le  baaitu 
re,chcellapatiuada  demonici  tutte  fi  burlaua, dicen- 
do al  demonio, che  sfogafle  pure,fc  Dio  glielo  permec- 
teua, tutta  la  fua  rabbià,e  tutto  ilfuo  furore,  che  nulla 
apprezzaua(cuftodendola  Dio)  quanto  di  male  egli  le 
hauefse  potuto  fare  * Quando  i demoni  per  la  rabbia, 
c furore  di,npn  hauere  potuto  fuperare  con  le  loro  ten* 
tationi  Francefca,ne  tampoco  hauer  potuto  con  le  lo- 
ro moleftic,  & terrori  abbatterla,  fidifponeuano  per 
farle  qualche  graue  da  nno  nel  corpo,come  fenza  forfè, 
fe  li  fofl'eftato  permeilo,  le  haurebbono  tolto  anche  la 
vita,l’ArcangeIo  (cotendo  alquanto  la  tefta,  dallo  fein- 
tillare,che  faceua  quella  fua  gratiofa,  e ferenifiìma  lu- 
ce, che  gli  vfciqa  dal  uolto,  tutti  quei  moftri , come  fe 
apunto  fodero  flati  fragili  ombre, toftodifpariuano,re 
ftando  la  Beata  da  quel  ^ratiofo  gefto  di  lui,cofi  ricrea 
ta,  e confortata,  come  (e  apunto ò nulli, ò di  niuno  tra 
uaglio  le  fodero  fta  ti  i padati  tormenti . Ma  fe  tal  vol- 
ta fi  dimoftraua  la  battaglia , che  controdi  lei  far  uo- 
leuano  i demoni , douerc  edere  più  fiera , rotto  l’Ar- 
cangelo fe  le  paraua  auanti,  ponendoli  in  mezo  trà  lei, 

' il  demonio,  & con  fortiflìmo  braccio  pareua  alla-» 
Santa  di  uedeie  l’Arcangiolo , che  combattendo  ri- 
butraua gagliardamente  in  dietro  i colpi,  che  fopra  di 
. lei  medclim*  , come  tempeflofa  grandine  farebbono 
venuti. 

c • » 
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Come  in  gran  parte  per  l'orationc  della  TÌ.  Francefca  hsfh 
itero  fine  le  calamità  dì  quei  tempi  {opra  raccon- 
tati. Cap.  XV . 

COrreua  l’anno  della  npftra  Calate  1414.&  dell’età 
della  Beata  Fianccfca  il  trentèlimo  in  circa,quan 
do  durauano  anco  tanto  quei  publici  trauagli,chedià« 
zi  accennammo  , quanto  gli  affanni  propri  delia  cafa 
di  Francefca}  conciona  che  per  la  continuauone  del  ti.  . 
rannido  dominio, di  Ladislao» Lorenzo  de  Pontiani  ma 
rito  di  lei  ffaua  anche  in  effilio.  Non  fù  per  tanto,  cho 
ciò  non  folle  alla  Beata  potétiflìma  cagione  di  vie  mag 
giormente  vnirfi  con  Diojonde  ella  da  vn  canto  in  ve-  , 
ce  di  fentirc  per  proprio  affetto  la  lontananza  del  ma-  . 
irto,tanto  le  crebbe  la  fiamma  del  diuino  amore , che  , 
riferifee  Giouanni  Mattiotti , che  inuaghita  delle  bel. 
lezze  eterne, per  la  villa  mafnme.giocondiflìma  di  que! 
l’Arcangiolo, con  ardente  brama  lfaua  quali  continua, 
mente  chiedendo  da  Dio, di  finire  hora  mai  vna  volta 
i giorni  di  coli  mifcrabilc  vita . Tuttauia  per  virtù  an. 
che  del  cclelfe  amore,  dall’altro  canto,  compatiua  alle 
publiche  miferie,conciofiachcal  viuo  fouente  Cele  ra. 
prefentaua  la  necefiità  eli rema,&  della  Chiefa,  Se  del* 
la  patria>&  de  cittadini  medefimi,  si  che  riuola  a Dio 
„ con  humile  confidenza  diceua.  Signore  a voi  a ppar. 

„ tiene,&  da  voi  li  afpetta  la  liberatione di  Rotm,6^_j 
» della  volfra  Chiefa  da  coli  noiolì  affanni; pofeia  che,  1^ 

,,  come  dell’vna,&  deU'alrra  è voftro  il  narurale,&  legi-  . 
„ timo  dominio , di  quefta,  come  di  fpofa  volfra, & dì 
„ quella  comedi  luogo,  oue  vi  compiacele  già  pofare  i{ 

» trono  pontificale  del  Vicario  volilo,  chenelalciaftc,a 
,,  mortali  in  terra  ; a voi  parimente  tocca  il  conferuare  „ , 
„ il  volfro  honore,anzi  la  fede, che  voi  le  delle:  feorgafi  * 
,)  horamai  l’infallibilità  della  prom  ella, cK  gi*  le  facelle»  . . 

M 4 quan. 
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£ quando  diceflc  -,  ecco  ch’io  fono  con  elfo  voi  fino  alìàS 
*,  eonfumatiòne  del  fecolo.  E fe  dormire  come  già  fa* 
„ celle»  mentre ueniua  agitata  dall’onde  la nauiceila  di 
a,  Pietro, fuegliateui, vi  prego, & porgete  ficariflìmo  Toc* 
5,  coefo  a quella  miftica  voltra  nauicella  di  Santa  Chie- 
„ fa  agitata  dall’onde  di  cofi  fiera  rempefta  dell'auaritia* 
„ & di  viiiltimo  in  terefie  di  gente  cieca,  di  cui  con  veri- 
„ tà  fi  può  dire, che,  perche  non  conofcc  voi  vero  bene  , 
5,  hà  fido  nel  fango  delle  cole  terrene  ogni  fua  fpeianza  * 
5,  & penfiero.  Ne  di  ciò  vi  prego  già  io,  perche  tema  di 
„ vederla  fotto  Tonde, percioche  so,  che  la  protegete,  nd 
„ il  cuore  voftro  dorme  in  amarla, & apprczzarla>&  a bi 
„ fogni  fouueni ria  j ma  folo  lo  chieggio,  perche  amore* 
*,  pietà, la  compaflìone,  il  zelo  di  lei  * del  uollro  honore* 
5,  & ilcommunebenedi  tante  anime  mi  ftitndla,rrii  fpro 
*,  r>a,&:  quafi  afarlomiuiolenta.  Et  fePindegriità-dc  no 
„ fili  tempi,&  dime  uiliffima  ferua uoftra in  ritarda  del 
0,  fedare  là  turbolenza  di  quello  tempe(lofomar'e?autier 
„ tire  mio  Dio, che  tanto  farà  il  dono,  e maggiore, 

*,  più  prato  quanto  verrà  da  pura  bontà, &T clemenza  dì 
vn si  giufto, benigno, & fanto  Signore.  Fece  più  di  una 
Uolta,&T  fp'elfilfimo  Francefca  quefla  oratione,&  quati 
tunque  inlìno  a quello  tempo  rii  vece  di  quietarli  Ia^ 
rabbi^  di  quei  tumulti, & più  ogni  di  a lei  parelTedi  ve 
derlicrefcerej  non  fi  pcrdeuaeon  tutto  ciò  di  animo, 
pelafciò  mai  di  confidare,  che  Iddio  i’haurebbe  'Vna 
Molta  eflaudita  ; & a gli  huomini  di  poca  fede , tim  idi 
anche  di  maggiore  procella , per  vedere  crefcere  ogni 
• borala  fiera  barbaria  di  Ladislao  contro  d’Italia  tutta* 
animandoglia  porre  ogni  loro  fidanza  in  Dio,  diceua: 
,,  Duoimi  del  uollro  grauilfimo  affanno, & non  poco  mi 
*,  dilpiacedi uedere  tante  touine,ingiuftiiie,  de  crtìdelrà* 
„ & anche  vie  maggiormente  mi  reca  noia  * il  nederela 
„ Santa  Chiefa  cofi  trauagliata,  & il  V icario  di  Chrtflo 
I»  quafi  del  tutto  fprejzatoj  uitwuia  perche  egli  è cofa_^ 

cena, 
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^ «et  ta,  eh  e ì regni  fono  di  Dio,&  egli  è padrone  del  tur.1 
3>  to,egli  a fuo  piacere  trasferifee,  & muta  i gouerni, 

| perii  peccati  delie  genti  eflalra  ben  fpeflo  tirili! , teru 
J go  per  tanto , cheegli  non  fi  feorderà  deila  Tua  foìita^ 
clemen2aj&  benché  fi  polla  tenete  per  certo,  che  « fta 
tada  Romani  graiiementc  olfclà  la  Diurna  Macftà  » 
3>  perdòfotro  uenuti  nelle  mani  di  coli  fiero  tiranno,  mi 
promette  con  tutto  ciò  l’animo  , che  non  ftcnderà  la 
5>  fourana  bontà  le  giuftiflìme  fue  uendette  in  eterno*, 
conciofia, che  non  patterà  molto  rem po , che  ceflaran- 
9}  nolepréfenri  ncccilità»  Stupiuafì  ogn’uno  di  quella, 
maniera  di  parlare, che  faceua  Francelca,  efiendo , che 
pareua  a dafcuno,che  la  malitia  di  quei  tempi  folle  at 
liuata  tant‘oltre,chc  a pena  quali  pareua  poterli  temer 
di  peggiojquando  uedeuafi  fprezzata  ogni  legge  di  fe- 
de,ogni  ftrettezza  di  parentela, & ogni  obligo  di  amici 
tia,&;  il  mondo  pareua  ripieno  folo  di  frodi, fintioni,ct 
fofpetti.  Con  tutto  ciò  non  s’ingannò  punto  la  Beata  > 
percioche  non  furono  forde  le  diuine  orecchie  alle  pre 
ghiere  di  lei , ne  la  grauezza  de  misfatti  d’all’hora  de- 
gni più  di  caftigo,  chedi  demenza,  puotero  fare,  che 
ladiuinabontà  non  fa  celie  uenirc  ad  effetto  quel  tan- 
toché quali  cófpirito  profetico  haueua  predettoque- 
fla  fua  ferua . Onde  in  breue  Iddio  per  rintcrceflìone 
di  leifcome  egli  medefimo  le  riuelò  pofeia , che  perciò 
l’haucua  detta  in  quei  tutbulenti  tempi, acciò  ella  con 
le  fue  orationi  placafle  i giudi  fdegni  dell’ira  diuina  ) 
non  folo  fouuente  al  commune bene  di  Santa  Chiefa» 
con  proucderladi  un  bugno , faggio , & prudente  Pa- 
llore, il  quale  fù  Martino  V.  dcll’llluftrifiima  famigli» 
deColonneli:  ma  a Roma  anco,&  a tutta  Italia, d’on- 
de ne  rifulcò  qualche  quiete  anche  alla  medelìma  ca» 
fa  di  Franccfca . Percioche  il  fourano  Signore  per  la.ra* 
i-a  prouidenza  del  nuouo  Pontefice , ficT  fùe  illuftiilfi- 
me  qualità , uenne  in  bicue  a por  fine,  coinè  fi  può  ue* 
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dere  dalle  Aorie  di  quei  tempi, alla  fcifma,di  che  dianJ 
zi  facemmo  mentione.  Se  per  la  morte  del  perfido  La~ 
dislao,orlginedetanti  trauagli , fi  rappacificò  Roma» 
Se  l’Italia  , Se  anche  in  breue  pafsò  la  pelle , & perche 
pigliarono  buona  piega  i negotii , tornò  l’abbondanza 
di  tutte  le  vettouaglie,!a  quale  in  tutti  quegli  anni  pa- 
rena, che  fo(Te  fiata  del  tutto  sbandita.  Da  quello  bene 
communc,  ne  auuenne,  che’l  marito  di  Francefca  tor- 
j€io  di  ellìlio,  Se  il  figliuolo  Tuo  Battifta  fù  liberato  dalla 
prigionia,  in  che  lo  teneua  Ladislao, & in  fomiti* 
coli  anche  tutti  i Romani , & la  cafa  di  Lo» 
renzo  ricuperarono  gran  parte  ddlelo. 

. ro  facoltà.  Se  beni,  che  haueuanp 
perii  in  quelle  communi  tur- 
bolenze* Se  tra. 

. uagli . 
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LIBRO  TERZO 

della  Vit£L 

DELLA  B FRANCESCA 

ROMANA. 

Dell’amore  della  purità  r inoliato  nella  B.Francef caperla^ 
vtjla  y conutr fattone  dell'iArc  angiolo  » e come  il 

manto  le  conccffe  di  filière  continentemente » 

& del  nuouQ  femore  con  che  ella  perciò  fi 
diede  a Dio . Cap-  /. 

A proua  de  partati  trauagli, benché  per  lo 
rempo  a dietro  non  hauefl'c  hauto  portan- 
za di  premere  il  cuore  della  B.Francefca  ; 
f»  che  ella  con  l’altezza  de  Tuoi  dinoti  pen 
fieri  non  lopoterte  auoglia  fuafolleuare 
alla conremplationedelle  grandezze  della diuina onni 
potenza»  & bontà  : non  era  per  tanto  > che  partati  tutti 
<juei  rumulti, & nello  flato  veggendofi  di  vna  tranquil 
Ja  ferenirà,non  forte  a lei  porenciflìma  cagione,  di  farle 
pia  godere,hora  che  fi  rrouaua  lungi  da  quelli  de  frut- 
ti fuauiffimi  di  vna  celefte  pace.Oncte  con  la  continua 
tione  di  quegli  vrtìuj  di  pietà, che  ella  già  fi  prete  a fa- 
re in  benetìtio  depouerclli;&  degl*infermi,nontiala- 
feiando  punto  delle  fue  Colite  aufterità  corporali, tino. 
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nò  vn  feritore  maggiore  di  fantc,&  fiequentiflTme  con 
(empia  tionj  ^ Annoila  non  poco  ih  ciò  la  vifìa  giocon- 
d:dima,&la  continua  contici  fatione.che  Dio  Jehaue, 
wa  pot/ceffo  di  queli’Arcangiolo,  il  quale,  comefcrui. 
ua  alte  Sanra  di  vn  chiariflìmo  fpecchio.  onde  ella  po- 
tclle  Conofcere  meglio  fé  mcdefima,fij  anche  cagione, 
che  più  s’innamorade  della  virtù  angelica  della  purità. 
Ver  locheolrre  aldefiderio,  che  fé  le  rinouò  di  Jafcia- 
re  l’habitationc  infelice  de  mortali  (come  ella  la  chia- 
marla,per  ^impedimento,  che  apporta  al  cuorehuma- 
no, acciò  non  fi  trasformi"  tutto  per  la  vifionc  beata  del- 
la diuina  dTe'nza  in  Diojvenneleancheramogranndu 
fea  dcflo  dato  marnale , che  oltre , che  fouentc  lo  dare 
col  marito  k con  ruibawa  tutte  le  vifeere  interne,  le  fa- 
ceua  riuoltare  Joftotnaco,  facendole  buttare  eriandio 
il  cibo, che  ella  hauefìe  prefo;  vna  uolta  le  fece  bmtace 
per  bocca  una  grandiflTma  copia  di  fanguc.  Diceua 
» ella  fouente  incoiai  eafo  : Non  èSignore,che  io  biafi- 
5,  mi  le  nozze , ò ch’io  detragga  a!  matrimonio  fanro,  ò 
>,  pure, che  io  voglia  difubidire  alla  legge  giuftiflìma  di 
„ quello,  ma  perche  inuaghira  della  bellezza  delle  cafte 
„ generationi , paimi , che  voi  mio  Iddio  verrette  horjp 
,y  mai,  che  tdequendo  il  coniglio  del  vottro  A portolo  , 
„ cominciarti  a vitrerecol  marito,come  feionól’haucfli. 
Non  s’ingannò  la  B.Francefca,pofcia  chefù  ciò  cagio- 
ne,che  fi  mouefleall’hora  di  lei  a pietà  Lorenzo:  si  che 
le  concede  il  fuo  intento,  & di  copnmunc  confenfo  am 
bidue  dopo  di  efiereviunri  inficmc  z*.anni,fi  rifolue- 
> tono  di  conferuarfi,  per  tutto  il  rimanente  della  loro 
vita  in  perpetua  caditi.  Fù  fenza  dubbio  alla  B. Frane* 
fca  fuor  di  modo  giocondo  quello  nuouo  fauorc , con. 
cedole, come  ella  fo  ftimò,dal  Cielo  : mà  come  rimem- 
brando i primi  tempi, quali  ella  non  poco  rtimaua  fe- 
lici,atlanti  che  fi  maritade,  & nella  miferia  ueggendo. 
fi, come  ella  diceua  di  hàucrc,fe  bene  con  giuda  legge 
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deporto  il  fiore  candidiamo  della  fua  virginità,  far 
non  poteuadi  non  piangere  dirortiflimarnente,dicen.> 
ccndo(  come  vari  già  rettificarono  ) di  hauerc  dato  il 
"fiore  de  gli  anni  Tuoi  al  mondo, & hauere  1 iferbato  l'a. 
uanzaticcio  a Dio . Percioche  quantunque  per  chiari 
inditij  ella  era  ccrta,ciònon  ettere  ftato  Fatto  fenza  orr- 
dinationediuina,fapeua  anche  non  difpiacere  alla  Dii 
uinà  Macftà  i fofpiri,  che  per  l’amore  di  vn  tal  reforo, 
in  fomiglianci  cali  fi  fentono  rifonare  in  C»clo dalla.» 
terra  infelice  de  mortali . Quindi  anco  n’auuene , che 
ella  con  più  feuere  penitenze  fcioltadairobligo  marita 
le  cominciò  vita  cofi  auftera,chc  pareua  apurito,cheel 
la  hauefle  voluto  farfi  pagare  dei  tempo  adietro  ( ben 
che  peraltro  benilfimofpefo)dal  corpo  fuo  medefimo, 
come  dir  fuole,il  fio*  Aggiunfc  adunque  al  mangiare, 
che  ella  faceuavna  fola  volta  il  giorno,  che’ anche  non 
volle  quindi  in  poi  prendere, fe  non  pochilcguifii,ò  pu 
te  herbe  malamente  cotrc,fènza  olio, 5c  fenzàfale:  per 
letto  prefe  vndnriflìmofacconc  di  paglia,  tanto  gràde- 
a pena, quanto  ttar  ui  potcua  fopra  a federe  ; "OUé  an- 
che in  quella  guifa  dormiuaduehore  fole  della  notte, 
tutto  il  rimanente  del  tempo  fpendendct  in  fanti  ellcr. 
citijdi  meditarioni.&orationi.  Neper  tanto  lafcio  di 
portare  i fuoi  cilitij,  cerchiò  di  ferro, c di  fai  fi  le  *folitc 
difcipline  ,&  ftratij,  che  ella  era  foiita  farle  al  proprio 
corpo.  In  oltre  per  eflfercitio  di  più  fina  vùtfu, acciò  pu 
gliafie  maggior  radice  in  lei  medefimal’indmilfiii)a,e 
gloriofa  virtù  dell’humiltà,  fe  per  lo  tempo  a dietro  fei 
ce  pochirtimo  conto  de  gli  honori,grandezze,&  pom- 
pe del  fecolo,  da  poi  fi  cacciò  con  tanto  feruore  tinte-* 
quelle  cofefotto  piedi, che  d’altro  parea,  che  nógioii- 
fe,fenon  di  patire onte,&confufioni.  Quella  fòia  ca- 
gione, che  ella  più  freqacntcmente,che  mai, fi  mite  an 
dare,come  folcua,  accanando  per  Roma,  vifitaua  gli 
fpedali,feruiua  a poucri,&  mcafa  fua  medefima  pare- 
ua, 
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dere  dalle  ftorie  di  quei  tempi,  alla  fcifma,di  che  dianJ 
zi  facemmo  mcntione,  & perla  morte  del  perfido  La* 
disiao,orlginedetami  trauagli , fi  rappacificò  Roma, 
& l’Italia  , & anchein  breuc  pafcò  la  pcftc , & perche 
pigliarono  buona  piega  i negotiì , tornò  l’abbondanza 
di  tutte  le  vettouaglieja  quale  in  tutti  quegli  anni  pa- 
reuajche  fofie  fiata  del  tutto  sbandita.  Da  quefio  bene 
comnnine,neauuenne,  che’l  marito  di  Francefca  tor- 
nio di  efiìlio,  & il  figliuolo  fuo  Battifta  fu  liberato  dalla 
prigionia,  in  che  Io  teneua  Ladislao,&  in  fomma 
coli  anche  rutti  i Romani , & la  cafa  di  Lo* 
renzo  ricuperarono  gran  parte  delle  Io* 

. ro  facoltà.  Se  beni,  che  ha ueuano 
perii  in  quelle  communi  tue. 
bolcnze;  & tra. 
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Deltamore  della  purità  ridonato  nella  B.Francef caperla^ 
vtjia  , & conut  r fattone  dell'iArcangiolo  > e come  il 
manto  le  conce ffe  di  vi  nere  continentemente» 

& del  nuo'<Q  femore  con  che  ella  pereto  fi 
diede  a Dio  » Cap . /• 

i A proua  de  partati  traviagli, benché  per  Io 
rempo  a dietro  non  hauefl'c  hauto  portan- 
za di  premere  il  cuore  della  B.Francefca  ; 
rt  che  ella  con  l’altezza  de  Tuoi  dinoti  pen 
fieri  non  lopoterte  auoglia  fuafolieuare 
alla  con  templatione  delle  grandezze  della  diuina  onni 
potenza,  & bontà  : non  era  per  tanto , che  partati  tutti 
quei  rumulti, & nello  ftato  veggendofi  di  vna  tranquil 
ia  ferenirà,non  forte  a lei  porentirtìma  cagione,  di  farle 
più  godere, hora  che  fi  rrouaua  lungi  da  quelli  de  frut- 
ti fuauifiìmi  di  vna  celeftc  pace.Ontìe  con  la  continua 
rione  di  quegli  vrtìtij  di  pietà,cheella  già  fi  prefc  afa- 
re in  benetìtiodcpouerclli;&  de  gl’infermi, non  tiala- 
feiando  punto  delle  fue  Colite  aufterità  corporali, tino- 
r - uòvo 
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nò  vn  fervere  maggiore  di  fantc,&  frequentiflime  con 
tempia  r*onj  f Annoila  non  poco  ih  ciò  la  vifa  giocon- 
d:flìma,&!a  continua  conuerfatione,che  Dio  le  halle- 
ua  co  ocell  o di  queli’Arcangiolo,  il  quale,  comeferui- 
ua  aliti  Sanra  di  vn  chiariflìmo  fpecchio.  onde  ella  po- 
tclle  Con ofeere  meglio  fe  mcdcfima,fù  anche  cagione, 
che  più  s’innamoralfe  della  virtù  angelica  della  purità. 
Per  lo  che  oltre  alcjcfiderio,  elle  fe  le  ri  nouò  dipela- 
re l’habirationeìnfelicc de  mortali  (come  ella  la  chia- 
maua,per  l’impedimento,  che  apporta  al  cuorehuma- 
no, acciò  non  li  trasformfttitro  per  la  vifione  beata  del- 
la diuina  edenza  in  Diojvennele  anche  tanto, gran  nàti 
fea  dello  fiato  maritale , che  oltre , che  fouente  lo  fare 
col  marito  le  contili  bawa  tutte  le  vifeere  interne,  le  fa- 
ccua  riuoltare  lo  ftomaco,  facendole  buttare  eriandio 
il  cibo, che  ella  haucfi'e  prefo;  vna  uolra  le  fece  buttate 
perboccauna  grandiflTma  copia  di  fanguc.  Diceua- 
ella  fouente  incoiai  cafo  : Non  èSignore,che  io  biafi- 
im  le  nozze,  ò ch’io  detragga  al  matrimonio  fanto,  ò 
pure, che  io  voglia  difubidire  alla  legge  giuftiflìma  di 
quello,  ma  perche  inuaghira  della  bellezza  delle  caftc 
generanoni , paimi,chevoi  mio  Iddio  vprreftehptjg 
mai,  che  cflequendo  il  confìgltc  del  vottro  Apoftoiò, 
.cominciarti  a vitrerecol  marito, come  fe  io, no  l’haucfli. 
Non  s’ingannò  la  B. Francefca, pofeia  chefù  ciò  cagió- 
ne,che  fi  mouefleall’hora  di  lei  a pietà  Lorenzo:  si  che 
le  concede  il  fuo  intento,  & di  copimune  confenfo  aia 
bidne  dopo  di  dkre  viunri  infieme  i*.anni,fi  rifolue- 
- tono  di  conferuarfi,  per  tutto  il  rimanente  della  loro 
vita  in  perpetua  caditi.  Fù  fenza  dubbio  alla  B.Fiance 
fca  fuor  di  modo  giocondo  quello  nuouo  fauorc , eoa. 
cdfole,come  ella  lo  ftimò,dal  Cielo  : mà  come  rimem- 
brando i primi  tempi. quali  ella  non  poco  ftimaua  fe- 
bei,aitanti  che  fi  marirarte,  & nella  milèria  ueggendo. 
fi, come  ella  diceua  di  haucrc,fc  bene  con  giuda  legge 
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deporto  il  fiore  candidiamo  della  Tua  virginità,  far 
non  poteuadi  non  piangere  dirortiflimamcnte,diccn.  * 
ccndo(  come  vari  già  rettificarono  ; di  hauerc  dato  il 
'fiore  de  gli  anni  Tuoi  al  mondo, & hauerc  r iferbato  l’a. 
uanzaticcio  a Dio.  Percioche  quantunque  per  chiari 
indici)  ella  era  terrario  non  eflere  (taro  Farro  fenza  orr* 
dinatione  diuina.fapeua  anche  non  difpiaccre  alla  Dii 
uinà  Maeftà  i fofpiri,  che  per  l’amore  di  vn  tal  reforo, 
infornigli and  cafi  fi  fentono  rifonare  in  Celo  dalla.» 
terra  infelice  de  mortali . Quindi  anco  n’auuene,  che 
ella  con  più  feuere  penitenze  fciolra  dall'obligo  marita 
le  cominciò  vita  cofi  auftera,chc  pareua  apunto, che  el  ' 
la  hauefle  voluto  farfi  pagare  del  tempo  adictro  ( ben 
che  per  altro  benilfirno  fpefo)daI  corpo  Tuo  medefimo, 
come  dir  fuole,il  fio.  Aggiunfe  adunque  al  mangiare, 
che  ella  faceuavna  folavolrai!  giorno,  che- anche  non: 
volle  quindi  in  poi  prenderete  non  pochi.  legumi, ò pu 
re  herbe  malamente  cotrc,fenza  olio, <Sc  fenzàfale:  per 
letto  prefe  vndnriflìmo Taccone  di  paglia,  tanto  grader 
a pena, quanto  ltar  ui  poteua  fopra  a federe  j ~eue  an- 
che in  quella  guifa  dormiua  duehore  fole  della  notte, 
tutto  il  rimanente  del  tempo  fpendende?  in  fanti  eser- 
citi j di  medi  canoni,  &orarioni.  Neper  r*nto  iMfctò'ài 
portare  i Tuoi  cilici),  cerchiò  di  ferro, e di  fai  fi  le  foli  te 
difcipline  , & ftratij,  che  ella  era  folità  fare  al  proprio 
corpo.  In  oltre  per  eSercitio  di  più  fina  vi^ùlacciò  pii 
gliafle  maggior  radice  in  lei  medefima  Wmimitfitha.c 
gloriofa  virtù  deH’humifrà,  fe  per  lo  tempo  a dietro  fei 
ce  pochifiìmo  conto  de  gli  honori, grandezze, & pom- 
pe del  fecolo,  da  poi  fi  cacciò  con  tanto  feruore  rùttc-* 
quelle  cofe  Torto  piedi, che  d’altro  parea,  che  nógioiu 
fe,fe  non  di  patire  onre,&  confufioni . Quella  Tùia  ca- 
gione,che  ella  più  freqacnremente,che  mai, fi  m ile  an 
dare,come  foleua,  accattando  per  R.oma>  vifiraua  gli 
^pedali, fcruiua  a poucri,&  mcafa  Tua  medefima  pare- 
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ira,che  fc  foffe  fatta  ferri»,  non  folo  del  fuo  marito , ma 
de  gli  ftelfi  Temidi  lei.  Laonde  venne  molto  più  ad  in. 
fiacchirfi  la  carne,  & effere  tranagliata  dalle  fue  folite 
infcrmitàtdi  maniera, che  fi  racconta, che  rutti  ftupiua'. 
no , come  quell’anima  benedetta  poteffe  attendere  ad 
occupationi  di  forte  alcuna . Quindi  n’auuenne,die  ri. 
mirando  il  benigniamo  Signore  al  facrificiodelcuo-' 
re  di  Iei,humile,  Se  dolente,  con  più  puri  affetti  la  foL. 
leuò  al  grado,  come  meglio  appreflò  vederaffì,  di  una 
perfetta  contetnplatione,onde  ella  anche,comcfenuoJ 
uamente  foffe  fiata  con  faldiflimi  vincoli  di  amore  ce- 
Ielle  Uretra, & legata  con  Dio,  pareua,  che  non  potefie 
(tare  fenza  penlare dell’iftefib  Iddio  , & parendo  a lei 
quello  effere  nobiliffimo  principio  della  fperara,&  gra 
tempo  prima  bramata  requie, come  fe  pure  all’hofa  co 
miuciaffc  , fi  ritirò  tanto  da  ogniconurfeatione  huma- 
Ha,che  più  fi  poteua  dire, che  foffe  in  quella  guifa  (oli. 
t»ria,che  fe  (ola  foffe  uiuuta  in  una  felua.Paffaua  Frati 
cefea  gran  parte  de’ di, & quali  le  notti  intiere, talhora 
piangendo  i Tuoi  peccati, talhora  quei  de  fuoi  proffìmi, 
porgeua  bora  caldiflìme  preghiere  per  i bifogni  com- 
muni, &c  in  particolare  per  quei  di  Santa  Chiefa , 6^ 
hor’anche>pejrqueidi  cafa  fua,&  de  fuoi  amicijfouen. 
te  anco  rapita  da  qualche  diuoto  penfiero , da  non  sò 
che  interno  lume, & dolcezza,  fi  fermaua,  hora  a con- 
templare la  grandezza  di  Dio, dC  hora  l’amore  eccelli 
up,che  haueua  inoltrato  ucrfo  del  genere  humano  l’e. 
terno  figliuolo  del  medefimo  Iddio.  Ma  fe  per  auuen. 
tufa,come  tal  hora  auuienealle  perfone  fpirituali,  che 
Dio  le  prona, con  fottrar  loro  a tempo  alquanto  di  quel 
femore, che  è proprio  della  grana  dtuina, foffe  a lei  pa- 
ruto,  che  Diofe  le  era  nafeofo  , effendo  conditione  di 
chi  p*erfe  riamente  ama, come  ella  atnaua  il  celefte  fpo- 
fo,che  con  più  affetto, & diligenza  cerca  l'amato, quan 
do  fc  lo-ucde  lontano, di  quello, che  con  fuo  gufto  nori 
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le  Teppe  ritenere  con  erto  feco, mentre  l’haucua  prcfcn.* 
te;sì  fattamente  con  amorofe  lacrime  Io  cercaua , die 
fe  alcuno  all’horal’hauerte  ueduta  placare  gli  amoroli 
fdegni  dello  fpofocelefte,  con  ragione  hauerebbe  det- 
to , che  ella  dal  Cielo  haueua  ottenuto  quella  grana , 
che  già  cercaua  Gieremia  Prof#ra,quando  diceua:  chi 
darà  al  capo  mio  l’acque , & farà  de  gli  occhi  mici  'Vn 
fonte  di  lacrime,  acciò  io  porta  a tutte  Phore  piangere, 
conciofìa  che  era  certamente  cofa  di  grand irti molta* 
pore,che  una  donna , data  a coli  ftrctta  attinenza  do 
cibi, e del  bere,potertefpargci  e coli  gran  copia  di  lacri 
me.  Coli  partaua  la  Beata  Francefca  quella  lieue  aridi- 
tà dello  fpiritofuo,  ma  pofcia  dirtipandofi  quelle  te- 
nuirtìme  nubi  di  quella  poc*defolatione,&  rarterenatv 
doli  il  cuore,per  qualche  nuoua  luce,  era  .tanto  l’affet- 
to,con  cheli  attuffaua , per  dir  coli, in  quel  pelago  im- 
menfo  del diuino amore,  che  auuampandofeleil  cno. 
re,per  una  nuoua  fiammati  uolto,&  gliocchi  medefi- 
mi  nedauano  chiaro  indino  del  fuo  nafcofo  fuoco. 
Quella  è la  cagione,che  vari  già  con  publico  giuramen 
todepofero,chea  chiunque  con  erto  lei  tratraua,  pare- 
ua  Tempre, che  ella  fc  ne  fterte  in  oratione  ; pofciached' 
altro  non  pareua, che  ella  faperte,  nè  potette  parlare,  fe 
non  de  beni  eterni, dal  fuggire  le  vanità  del  mondo, del 
le  grandezze  di  Dio, delle  miferie  del  pecca tore,&  del- 
le telicicà>per  lo  contrario  di  chi  con  puro  cuore  in  tue 
to,e  per  tutto  fi  confacra  all'iftertò  Iddio . Etin  fortuna 
tanto  era  l’affetto, & anche  la  fottigliezza,  & tanto  bel' 
la  la  maniera,  con  la  qualeella  tratraua  delle  cofe  della 
noftra  fede , & ctiandio  de  più  alti , & fottili  mifteri  di 
quella,  che*  come  riferifeono  ne*  Tuoi  procerti , molte 
perfone  dotte,&  theologi  ne  reftauano,non  poco  {tapi- 
ri^ parimente  con  incredibile  affetto  fi  fentiuano  per 
tali  rjgionamenti,checIIa  faccua  accendere  a diuotio- 
ne,non  piccola>&  all’amore  delle  cofe  etcrne.Mediàce 
N quell’ 
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era  maritata , & di  quella  conditione  fi  communicaC. 
focósi  frequentemente  forfè  anche  empfamentt-* 
beffandoli  di  lei  ( come  far  fogliono  quelli  tali,  coti 
chiamare  per  fcherno  le  pedone  fpirituali  » beate, 
colli  torti)  fi  rifoluc  falle  una  facri  lega;  burla  :&  fù» 
che  andando  ella  una  uolra  in  detta  Chiefa  a prenderò 
l’hofriafalu  rare,  quello  infelicein  vece  di  darle  il  ve. 
io  corpo  di  Chtifto,  prefe  feco  di  nafcoftaijna  par&ci- 
la,  che  non  era  confecrata,  & gliela  diede.  Non  potè 
fiarecelata  lafrode  dell'iniquo  a Francefca,  condoli» 
che  non  femendo  ella  le  foauità  di  quelle  folire  deli- 
rie, delle  quali  la  nempiua  quel  celefte  cibo, timida  al- 
quanto nel  principio, come  è proprio  de  giufti,  humi- 
liofiì  nel  cofpetto  della  Diuina  Maeftà,mapofeiamcn 
tre  andaua  cercando  dentro  di  fe  medefima,fe  la  cagia 
,I)C  d*  quello  fuo  caftigo  folTc  qualche  occulto  delitto» 
•ò  mancamento.  Iddio,  che  dal  male  fpeflilfime  uolto 
ce  cauahon  picciolo  bene,  la  confalo, & le  diede  chia* 
ramentead  intendere , ciò  non  eflere  nato , per  colpa 
di  lesina  per  maluagirà5&  poca  fede  di  quel  Sacerdo 
te, che  non  lehaueua  dato  l’hoftia  confacrata.  confu. 
fefi  vie  maggiormenre  all bora  la  Beata  Francefca  ,& 
.comparendo al  milcio  Sacerdote, non  fapendo  come 
fargli  la  falurare  corretrione,firifoluèallafine  di  fare, 
che  il  proprio  confefiòre  di  lei  Frate  Antonio  lo  cor- 
reggefle.  Onde  sbigottitoli  l’altro  vedendo  feo- 
perto  il  fuo  facrilego  misfatto,  ne  fece  la 
debita  penitenza  :*&  anche  pigliando 
quindi  in  maggior  venerationc  * 

la  Santa»  imparò  non  erte.  , 

...  ime'’  re  temerario  giudice  ....  . ^ 

de  fatti  ai- 
ri • .itruit.  ; fi»  i 


:r  q? 
i'i  ór 


•a 


er:.~ 


:vf;l 


N 


Come 


V 


’/ 


ì 


t<?4  Vita  della  B.  Francefca 

Cornei a B. Francefca  fu  buona  cacone, che  con  e(jo  lei  mot 
te  altre  donne, [pregiato  il  mondo>fs  rifolueffero  di  of- 
[cruore  la  regola  di  S.Benedetto [otto  la  regola 
de  Fiati  di  Monte  Oliuetto*  Cap.  IL 


Dille  già  il  Noftro  SaIuatore,che  mai  nefluno  fi  tra 
uò  di  quefta  condi  tionc,che  accendefie  la  lucerna» 
Si  pofeia  la  nafeondefle  , fi  che  non  potette  illuminare» 
anzi  che  più  rotto  ogn’vno  foleua  efporla  » & alzarla  in 
alro;acciò  gli  altri  potettero  godere  della  luce*&  fplèn 
dorè  di  lei^hor  cale  fù  quel  lo, che  la  Maettà  diuina  fece 
con  quetta  fuafìdelittìma  ferua, pofeia  che  accefo,  che 
hebbe  a lei  il  cuore,comediceuamodi  quelle  nuoue^» 
facelle  di  amore, cominciò  a far  conofcerc  sì  la  dia  rara 
virtùjChe  pofciaellanediuenne,nonmenodi  fpecchio. 
Se  ettempio,per  la  fua Tanta vita,di  quello, che  ella  con 
ifuoi  faggi,&diuotiragionamentifotte  d’iftruttione, 
condimcnto;&  conforto  a mortali.Sfuggi  sì  bene  Fran 
cefca  Tempre  mai  quanto  potè  di  non  ettere  conofcinta, 
per  Tanto  affetto , che  portaua  alla  virtù  dcll'humiltà, 
perciò  anche  fprezzando  ogni  trattenimento, & conucr 
Catione  humanajtuttauia  pare, che  fi  potta  có  verità  di 
lei  dire  quello, che  già  ditte  vna  volta  di  S.Gio.Battitta 
lànto  Abbate  chiamato  Nilo;chc  egli  fuggiua  le  eie 
tà,c  vero, menando  vita  ne  bofchi,&  ne  defertij  con  tut 
tociò  a lui  in  grotte  turmc  concorrcuano  lemcdefime 
città.cosi  alla  B.Franccfca,  mentre  ella  guftaua  di  viue. 
re  folitaria,molti  erano, che  concorreuano,come  a gui. 
da  nel  camino  della  falure  . Se  come  fuole  al  fole  acca- 
dere,che  falendo  al  mezo  di  ; benché  nel  fuo  chiaroro 
piu  finafconde,fi  che  non  fi  può  vedere  da  gli  occhi  de 
mortali i non  è per  tanto,  che  non  ifpanda  a noi  piu 
Chiari  i Tuoi  purittimi  razzinoli  allaBeata, mentre  quel 
fuo  nafeofo  ritiramento  fcruiua , acciò  ella  hauettc  piu 
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luce  in  fé, di  vna  piu  fina  virtù, meno  atta  ad  elTeic  cd- 
prefa  dalle  cecità  de  mortali, faceua  parimcnte,che  1 - 
«fiempio  di  lei,comcera  più  chiaro, foflc  di  più  vigoro 
fo  lume, anzi  di  più  potente  (prone, per  incitamento  al* 
la  virtù  de  medefimi  mortali.Quefta  fùlacagione,che 

Scolte  pari  Tue  citadine  Romane,  & altre  donne  fpinte 
alla  fama  di  lci,con  non  minore  diuotionc,che  brama 
di  haucre  la  Tua  amiftàjconcorreuanoa  lei^onde  ella  co 
ftretta  a conucrfare con  elfo  loro , per efiequire l'efietn» 
pio  del  Tuo  Signore,che  diceua  nò  caccierò  da  me  qué 
gli  che  mi  verrà  a trouare,era  tanto  il  femore,  & affet- 
to,con  che  ragionaua  di  Dio,  che  quali  hauerefti  credu 
to(  abbruciando  il  Tuo  nafeofo  foco,i  legami  mortali» 
per  cui  veniua  ritenuta  in  terra ) hauer  a vederla  ogni 
bora  vnirfi  ne  Tempi  terni  gaudi  con  Teterno,&  felicifiì 
mofuoSignore.Quindin’auuenne  che  moltcdi quelle 
donne  vinte, non  meno  dall'esempio,  &fantitàdi  lei» 
che  da  Tuoi  infocati  ragiona  rncnjijconcependo  pat  i 
(ìderio  della  etcmità,fi  deliberarono  có  eflblcùdifprex 
zate  le  vanità  di  quello  mondo, rutto  veramente  pollo 
in  malignità, & milèrie.fepararfi  dalla  communc  vlan- 
zadell’altte  donne  mondane,  & darli  ad  vn  Tanto  riti- 
ramentoipigliando  la  B.come  per  feorta , 8c  guida,  ac* 
ciò  incaminandofi  loro  per  lo  vero  Tentiro,arriuar'alla 
fine  potelfero  a’veri,6^  virimi  beni.Operaua  ciò  la  - 
Piuina  Maellà  mediante  Francefca,perciò  chcuolcua 
mediarle  quanto  a Te  foflc  Hata  grata  l'obIatione,ch«v 
diagli  fece  nella  puerile  età  , quando  acceTadi  defide, 
rio  di  una  piu  fina  uirtù.fi  offcrlc  a Dio  di  farli  rcligio- 
faipoiche  quantunque  per  all’hora  egli  l’haucua  eletta 
per  fanti  fiìmi  rifpetti  allo  fiato  di  donna  maritata,  alla 
fine  pofeia  non  (blamente  le  concède  il  menare  uita  re 
ligiofajma  l’elelTe  ancora  per  prima  Madre  di  molte-, 
fante  marrone, & vcrginùchedopò  lei  uiuutefono,6^ 
uiuonp  nella  uencrabililfima  congregatione  delle  Suo* 
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re  di  Torre  di  Specchiai  cui  ella  fu  fondatrice.  ErcerJ 
tamente  qual  fotte  la  virtù  di  quelle  fante  donne  hogs 
gidi.pareancochc  riluca  in  gran  parte  nelle  loro  fegua 
ci  dandoli  chiaramente  a uederc  quello  fplendorc  chià 
riffìmodiuirtù,chegià  ne  primi  tempi  queiranime  be 
nedette  diedero  a uedere  a Róma . Tutto  ciò  cflcndp 
gloria  prima  di  Dio,&  pofeia  honore  non  piccolo  dcl- 
lamedefima  beata, fopra  della  quale, come  pietra  fon. 
damentale  fi  erede, & erge  infino  a più  airi  cieli, cosi  nó 
bile  torre  fpirituale  di  tanti  uiui,  & lucidifiìmi  fpecchi 
di  perfettione.Mà  per  tornare  alla  cralafciata  narrato- 
ne quindi  dico  dalla  nuoua  rifolurione  di  quelle  diuoa 
te  donne  hebbe  principio  la  già  detta  congregatone; 
Percioche  un’anno, dopò  che  la  B.Francefcafùdicon. 
fenfo  del  marito,fciolta  dalla  legge  maritale, che  fu  l’an 
no  apunto  1 4zy. quando  ella  cradi  41. anno, confidenti 
do  la  medefima  Beata  la  buona  uolontà  , & gli  affetti 
puri  di  quelle  fue  cópagnedall^quali  ella  era  riuerira, 
come  Superiora , & madre, si  come  ella  l’amaua  come 
figliuole, Se  perlo  zelo  fuo ardente, che haueua  dellalo 
ro  fallite, l’i  ftruiua,  come  fue  proprie  difcepole  nelli^» 
fcuola della  perfettione,mefiele  in  penfiero  Iddio,  che 
forfè  farrebbe  fiato  non  piccolo  honore  della  fourana 
Maeftà,fe  elleno  tutte  infieme  hauettero,con  confecrar 
fia  Dio  in  perpetua  caftità  profetato  qualche  inftituto 
rcligiofo.EUahoramai  era  attempata,  &C  le  fue  forze 
corporali  erano  debilitate  ftraordinariamente,nonme 
no  per  l’aufierità  della  uica  fua  grandiffima,  che  per  le 
uarie  indifpofitioni,che  patina  continuamente, & tan- 
to più  anche, quanto  uineua  all’hora  il  marito  di  lei, 
dal  quale  làpeuacerto,chenó  haueria  potute  ottenere 
di  ritirarli  in  monafterio,  per  lo  che  ella  pesò  » che  fi  fe- 
ria contentato  Iddio,  fe  elleno  incafa  loro  medefima» 
quanto  piu  era  poffibile , haueflero  menato  una  coiai 
uua.Non  s’ingannòjpunto  Francefca,percioche , ella. 
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urinando  ben  prima  fecQ.medefima  quello  Ibó  ptnfffc? 
ro,con.orationi,& uarie' penirentie,  pofcia  Io  manife- 
ftò  al  già  nominato  Frate  Antonio, & battendolo  trotta 
to  del  medefino  paTerejche  ella  era, cominciò  Co  liccza 
di  lui  ^ conferirlo  con  alcune  di  quella  ftfd  compagne. 
Era  la  Beata  Franccfca-cfa  tutte  riuerita  fomfn’amente, 
& lìimara  per  fanra  , perloche  immantinente  rtoue  di 
que!le,toccheda  Dio  . mediante  le  parole  di  lei,  & alice 
tate  dal  defiderio  della  loro  propria  perfertione,fpcran 
do  fermamente  così  ,douereconfeguj're  i beni  eterni* 
fenza  ueruna  tarda‘nza,propofto  che  ella  hebbe  Iortf  la 
eofa, accettarono  l’inuiio.  Ónde  d’accòrdo  tutte  un  dì 
fe  ne  andarono  a ritrouare  al  monafterio  di  Santa  Ma 
ria  niioua  in  campo  Vaccino  Frate  Antonio,  & gli  cfpli 
carono  il  defiderio  di  che  pareualoro  diclsereftateac 
cefe  da  Dio, di  uolere  fotro  la  regola  di  quel  monafte- 
rio far  uoto  di  perpetua  ubidienda,&  caftirà. 

Haueua  già  il  buon  Rel/giofo  da  ciré  parlò  con  Ia_» 
Beata  l;ianccfca,trattato  ciò  con  i fuperiòri  del  mona- 
ftcro,&  come  la  prudenza  uoleua,con  fui  tatq  bene  que- 
fto  negotio,fra  quei  religiofi,  la  prima  cola  le  confólò, 
ne  l’animo, & le  diedeia>cenofccrequanro  cofa  gratin- 
erà quella, che  faceuàno  alla  Diuina  Maeftà , & pofeia 
vn  altro  di  dicendo  la. Mefln,il  medt  fimo  fu  pcnóic  dei 
Monafterio, fu  a turtexoncclTo  di  fare, con  uoto  la  piò- 
frifione,che  cotanto  riioftì auano  di  bramare.  Aiutò  l*cf 
fccuiionedi  quello  negorio, condolia’  che  lì  trouaui* 
all’hora  reggere  quel  monafterio, m veccddl  priore»»*- 
vn  certo  Frate Hipolito,  ilqualc  come  haueua  altre  voF 
te  fatto  non  lieueifperienza  della  Virtù  di  Francefca»- 
non  gli  fù  per  tanto  a difearo  potei  la  in  quella  guifaj,* 
confolare.Percioche  egli  m ede fimo ( con  publicogiurà* 
mento,  affermò  ne  procedi  addotti  perla  oanonizatió* 
nqdùquefta  gloriola  Santa,che  egli  per  dieci  anni  era-: 
viuuto  nei  Topi  anominato  monafterio  di  Santa  Mari? 
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nuoua,&  per  ordine  de  Tuoi  fuperiori,  fi  era  eflercìtatO 
in  vari  miniftcri,quando  aliarne  gii  fu  importo,  che-* 
facerte  l’vfficio  di  fagreftano.Fù  ciò  cagione  che  fopra- 
giunto  il  Monaco,davna  ertremamaiinconia>&  qua- 
ii  irremedi  abile  difperatione,gli  cominciò  a parere.* 
troppo  duro  il  giogo  delPvbidienZa  ,&  come  auuenif 
fuole nelle  religioni à gente  tepide»  rincrcfctuagli  di 
douere  viuere  in  continua  fcruirù>fotto  il  parere, & vo- 
lere altruijper  lo  che  accecato  dalla  partione,fi  delibe- 
rò di  lafciare  l*habÌto,&  aportatare  dalla  religione  piu 
torto, che  fare  piu  per  Pauuenire  1 vffùio,  che  haueua_j» 
per  le  mani , Mà  come  infinitifiime  fono  le  mifcricor* 
die  delia  diuina  liberalità»di  gran  longa  fuperando  Po. 
pere  della  feueragiuftitia  di  lei, contro  gli  feonofeenti* 
& ingratijvollc  per  più  gloria  della  Beata  Francefca^ry 
permezodi  lei  fiiperarecoSimaluaggiadefiberatione, 
Se  pazzia.  Era  beniffìmonotaaciafcunodi  quei  Mo- 
naci la  fegnalata  uirtù  diFrancefca,  óc^il  medefimo 
Frate  Hipolitó, piu  uolte  ne  haueua  rntefo  ragionare} 
onde  mentre  tramaua  cofi  perfido  configlio,  li  delibe. 
rò  prima  di  mandarlo  ad  effetto  » tocco  fenza  dubio  da 
qualche  celeftc  lume,  di  conferire  tutti  ifuoi  traviagli» 
& affanni, con  queft’anima  benedetta;  tentando  ciò» 
come  per  vltimo  mezo,per  vedete, fe  con  piu  ficura,  Se 
ragioneuole  maniera, porerte  vna  volra  poi  fine  a ran. 
ti,&  cofi  noiofi  aflannùA  portò  adunque  un  di  » quan- 
do ella  era  folira  venire  alla  Chiefa  » Se  accortandofi  a 
ki  timido  fuor  di  modo  e sbgorrito  le  narrò, non  meno 
la  fua  afflittione»che  il  pai  tira, che  haueua  determina- 
to di  pigliare  >&  già  in  procinto  ftaua  di  mandare  ad 
cffètto.Jrttefo  che  hebbe  Francefca  i lamenti,  Se  le  que 
tele  del  F.ratc,cartiuandofelo,come  ella  far  fole-uà  coti 
qucfti  tali  afflitti  > con  piaceuolifTima  meniera  di 

parolc,ripiene  di  humiltà»  òedi  non  picciola  compak" 
(ione,  impadroniffi  del  cuore  di  luij,  SC  a poco  a poco 
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poi  gli  fèceconofccre  l'enormità  del  fatto  , & quanto 
disdiccuòlè  colà  fi  a ad  vn  rcligiofoil  uiuerc  a uoglia.» 
fua,&  non  guftare  di  ftarc  legato  in  tutto  > e per  tatto 
con  legami  si  dolci,&  si  pretiofi  della  Tanta  obedienza* 
foggetrandofi  non  meno  a quella,  con  eflequirc  quan- 
to  gli  vieneycommandato,che  con  fottometicrlì , & nei 
giuditio,&  nella  volontà  al  Tuo  fuperiore.  Onde  ella àC 
corgendofi,che  già iTmifero  fi  era  compunto  ,&  com. 
moffo>aHa  noe  benignamente,  con  humiltàloriprcfo 
di  cosi  peruetfa  uo!ontà,&  mifeca  rilolutione,  & lo  con 
uinfecon  ragioni  tanto  poflenti,&  efficaci,chel*infclù 
ce  non  Telo  mutò  parere, mà  con  tanto  Tpirito,&  feuitf. 
re  emendò  in  meglio  il  uiuerefuo  medefimo,  che  fù  di 
ftu poi  e a tutti , clic  haueuanoxonofeiuto  la  Tua  difii- 
bidienza ,&  inquietudine , & anche  in  breue  fpatio di 
tempo, la  prima  cofa  fu  fatto  Vice  priore  di  quelfìfteC* 
fo  monàfterio,&  alla  fine  arduo  anco  ad  eiTerc  affolli, 
tameote  Priote.Qucfta  dicofu  Ja  cagione, che  non  fa- 
pendo  il  già  detto  Frate  Hippolito  ,wcomc  rendere  di 
tanto  benefitio  il  guiderdone  a Franccfca  offerendofe*. 
le  quella  occafione,non  foioapprouò  il  penfiero di  lei» 
Sedi  quelle  Tue  compagne,  màcommunicòloroanch* 
le  regole  medeme  della  rcligione,acciòquanto  più’ era 
loro  pertneffa  in  cafa  propria rofTeruafTcro,  «Se  quando 
pofeia  fofTe  piaciuto  a Dioj  che  cileno  fi  foffero  ritirate 
a fare  vita  regolare  inficine  ylepromifc  di  far  si  Oo&i’- 
l’Abbate, & con  l'ifteffo  capitolo, chcron  priujjegio  ha 
ueirc  confermato  quel  loro  modo  di  uilierc?,  'accettan- 
dole perfigliuolc  di  quella  lororeligione.$iche!ripiente 
di  contento  queftediuofcdóneifecero  pcrall’hora  prò 
mefùi&uotodi  vbidienza,  óc  cafiità  in  mano  di  detta 
Piote  offa endofi  alla  cclefte  Regina  diuolerttiUer4Lrf»: 
con  quella  perfettione,  che  haueflero  potuto  maggio^ 
rejottodiqucllafantaregola,  come  figliuole  di  S/Bew 
neutro.  saói  . » >1 
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re  di  Tórre  di  Specchiai  cui  ella  fu  fondatrice.  ErcerJ 
tamente  qual  forte  la  virtù  di  quelle  fante  donne  hogs 
gidi.pare  anco  che  riluca  in  gran  parte  nelle  loro  fegua 
ci  dandoli  chiaramente  a uedere  quello  fplendore  chià 
rirtìmo  di  uirtù,che  già  ne  primi  tempi  quell’anime  be 
nedette  diedero  a uedere  a Roma.  Tutto  ciò  ertendp 
gloria  prima  di  Dio,&  pofeia  honore  non  piccolo  del- 
la medefima  beata, fopra  della  quale, come  pietra  fon- 
damentale fi  ere  fle,&  erge  infino  a più  alti  cieli, cosi  nó 
bile  torre  fpirituale  di  tanti  uiui,  &lucidiflìmi  fpecchi 
di  pcrfettione.Mà  per  tornare  alla  tralafciara  narrata- 
ne quindi  dico  dalla  nuoua  rifolutionedi  quelle  diuo-i 
te  donne  hebbe  principio  la  già  detta  congrega  rione* 
Percioche  un’anno,dopòchela  B.Francefcafudicon- 
fenfo  del  marito,fciolta  dalla  legge  maritale, che  fu  Fan 
noapunto  i4Z5.quandoellacradÌ4i.anno,confideran 
do  la  medefima  Beata  la  buona  uolontà , & gli  affetti 
puri  di  quelle  fue  cópagnedalie^quali  ella  era  riucrira» 
come  Superiora , & madre, si  come  ella  l’amaua  come 
figliuole,&  per  lo  zelo  fuo  ardente, che  haueua  della  lo 
ro fallite, l’iftruiua , come  fue  proprie  difcepole  nelli^,» 
fcuola della  perfettione,merteIc  inpenfiero  Iddio,  che 
forfè  farrebbe  fiato  non  piccolo  honore  della  fourana 
Maeftà,fe  elleno  tutte  infieme  hauertero,con  confecrar 
iìa  Dio  in  perpetua  caftità  profetato  qualche  inftituto 
religiofo.EUa  horamai  era  attempata,  &C  le  fue  forze 
corporali  erano  debilitate  rtraordinariamente,nonme 
no  periati  (ferità  della  uita  fua  grandiflìma,  che  per  le 
uarie  indifpofitioni,che  patina  continuamente, & tati, 
to  più  anche, quanto  uiueua  ali’hora  il  marito  di  le*, 
dal  quale  fapenacerto,chenó  haueria  potute  ottenere 
di  ritirarli  in  monafierio,  per  lo  che  ella  pésò.,che  fi  là- 
ria contentato  Iddio  ,fe  elleno  incafa  loro  medefima, 
quanto  piu  era  portibile , haueflcro  menato  una  coiài 
uita.Non s’ingannòfpunto  fiancefca,percioche,  ella. 
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firmando  benprima  feco  medefima  quefto  fbó  pfchffeS 
rojoonorationi^&parie'penitentie,  pofeia  lo  manife- 
ftòql  già  nominato  Frate  Antonio, & hauendolo  troua 
to  del  medefrao  parerejche  ella  era, cominciò  có  licéza 
di  lui  à conferirlo  con  alcune  di  quelle  fife*  compagne. 
Era  la  Beara  Franccfraxfa  tutte  riuerita  fomrtJamentè, 
Se  ftimata  per  fanra  , perloche  immantinente  rtoue  dì 
quelle,tocche  da  Dio  mediante  le  parole  di  lei,  & allet 
* tate  dal  defiderio  della  loro  propria  pcrfertione,fpcran 
do  fermameli  re  cosi  , douere  confeguire  i beni  cternij 
fenza  ueruna  tarda'nza,propofto  che  ella  hebbe  Ior<f  la 
eofa, accettarono  l’inuiio.  Onde  d’accòrdo  tnttc  un  dì 
fe  ne  andarono  a ritrouare  al  monafterio  di  Santa  Ma 
ria  nuoua  in  campo  Vaccino  Frate  Antonio, & gli  efpli 
caro.no  il  defiderio  di  che  pareua  loro  di  efsere  fiate  ac 
cefe  da  Dio, di  uolercfotro  la  regola  di  quel monafte- 
rio far  noto  di  perpetua  ubidienda,&'  caftirà. 

Haueua  già  il  buon  Religiofo  da  che  parlò  con  la  .. 
Beata  Fiancefca,trattatociòcon  i fuperiòri  dèi  mona- 
fiero, & come  la  prudenza  uolcua^onfiiltatobencque1 
fio  negotio,fra  quei  religiofi,  la  prima  cofa  le  Confélòy 
ne  l’animo, & le  diede;a>c©nofccrequanto  cofa  grata-» 
era  queila,chc  faceuàno  alla  Diuina  Maeftà , Se  pofeia 
vn  altro  di  dicendo  la. Meffa, il  mede  fimò  fupcriórcdef 
Monafterio, fu  a tutteconceiTo  di  fare, con  uoto  la  piò- 
fcflìone,che  cotanto  moftraua  no  di  bramare.  Aiutò  l’cf 
fecuiione  di  quefio  negotio,conciofia'chc  fi  tronaua^ 
all’hora  reggere  quel  monafterio, in  vecèdel  priore^,- 
vn  certo  Frate  HipoIito,ilquale  come  haueua  altre  voF 
tc  fatto  non  lieueifperienza  della  Virtù  di  FrancefcaP 
non  gli  fù  per  tanto  a difearo  potei  la  in  quella  guifaj»* 
confoJare.Percioche  egli  medefima»  con  publicogiurà1 
mimo, affermò  ne  proceffi  addotti  per  la  oànonizatiòv 
ncdirquefta  glorioia  Santa, che  egli  per  dieci  anni  er*: 
Wuuto  nei  Topi  anominato  monafterio  di  Santa  Maria* 
i N 3 numa. 
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nuoua,&  per  ordine  de  Tuoi  fuperiori,fi  era  eflercìtàt® 
in  vari  miniftcri,quando  alla  fine  gli  fu  importo,  che-» 
faceffe  l’vffìcio  di  fagreftano.Fù  ciò  cagione  che  (òpra- 
giunto  il  Monaco, da  vna  eftremamalineonia>&  qua- 
li irremedi  abile  difperationc,gli  cominciò  a parere.» 
troppo  duro  il  giogo  delPvbidienza  ,&  come  auuenif 
fuole  nelle  religioni  à gente  tepide,  rincrefctuagli  di 
douere  viuere  in  continua  fcruitù, fatto  il  parere, & vo- 
lere altruijper  lo  che  accecato  dalla  paflìone,fi  delibe- 
rò di  Iafciare  l’ha  biro,  & apoftatare  dalla  religione  piu 
tofto,che  fare  piu  per  Pauuenire  1 vffitio,  che  haucua^ 
per  le  mani . Mà  come  infinitiffime  fono  le  miferieoe- 
die  della  diuina  liberalità>di  gran  longa  fuperando  Po- 
pere  della feueragiuftitia  di  lei, contro  gli  fconofcenti» 
& ingvatijvollc  per  più  gloria  della  Beata  FranCcfca_*y 
permezodi  lei  fupcrarecosimaluaggiadeliberatione* 
«Se  pazzia.  Era  beniffimonotaaciafcunodi  quei  Mo- 
naci la  fegnal.ua  uirtù  di  Francefca,  ÒC^  il  medefiroo 
Frate  Hipolitó, piu  uolte  nebaueua  micio  ragionare, 
onde  mentre  tramaua  coli  perfido  configlio , lì  delibe- 
rò prima  di  mandarlo  ad  effetto , tocco  fenza  dubio  da 
qualche  celefte  lume,  di  conferire  tutti  i (boi  trattagli, 
& affanni, con  queft’anima  benedetta  ; tenrando  ciò, 
come  per  vltimo  mezo,per  vedetele  con  piu  ficurà,  & 
ragioneuole  maniera, potefle  vna  volta  poi  fine  a tan- 
ti, & coti  noiofi  atfannùApoftò  adunque  un  dì , quan. 
do  ella  era  folita  venire  allaChiefa  , & accoftandofia 
lei  timido  fuor  di  modo  e sbgotrito  le  narrò, non  meno 
la  fua  afflittione,che  il  partira,chchaueua  determina- 
re di  pigliare,  & già  in  procinto  ftaua  di  mandare  ad 
cffecto.Jrttefò  che  hebbe  Francefca  i lamenti,  & le  que 
tele  del  F.ratc,cattiuandofelo,come  ella  fai  foleuacon 
qucfti  tali  afflitti  , 6^.  con  piaceuoliflima  menieradi 
parole, ripiene  di  humiltà,  «Sedi  nonpicciola  compaf-" 
fione,  impadroniilì  del  cuore  di  hiij,  $C  a poco  a poco 

poi 
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poi  gli  fèceconofccre  l’enormità  del  fatto , & quanto 
qisdiccuòlò  colà  fia  ad  vn  rcligiofoil  uiuerc  a uoglia*, 
fua,&  non  guftare  di  ftarc  legato  in  tutto  * c per  tatto 
con  legami  si  dolci, & si  pretiofi  della  Tanta  obedienza» 
foggetrandofi  non  meno  a quella,  con  eflequire  quan- 
to  ^li  yieoe/eommandato,che  con  fattometterfi , & nei 
giudjtio,&  nella  volontà  al  fuofuperiore.  Onde  ella  aC 
corgendofi,chegiàil^mifero  fi  era  compunto  ,&  com- 
molfa,alla  fine  benignamente,  con  humiltàlo  ripreft> 
di  così  perueria  uolontà,&  mifera  rilolucione,  & facon 
ninfe  con  ragioni  tanto  pcfTenri,&  efficaci, che  l’infcli. 
ce  non  Telo  mutò  paicre,mà  con  tanto  fpirito,&  fciuo- 
re  emendò  in  meglio  il  uiucroTuo  medefimo,  che  fù  di 
ftupoie  a tutti , clic  haueuano^ohofciuto  la  Tua  difu. 
bidienza  ,&  inquietudine , & anche  in  breue  fpatio  di 
tempo, la  prima  cofa  fu  fatto  Vice  priore  di  quel  l’iftef* 
fo  monàfterio,&  alla  fine  arriuò  anco  ad  eflcre  affai  u. 
tamente  Priorc.Quefta  dicofu  Ja  cagione, che  non  fa- 
pendo  il  già  detto  Frate  Hippolito  Scoine  rendere  di 
tanto  beneficio  il  guiderdone  a Franccfca  offèrcndofe*. 
le  quella  occafionc,non  foJoapprouò  il  penfiero  di  Jeù 
& di  quelle  Tue  compagne,  màcommunicòloroancha 
le  regole  medeme  della  rcligioneiacciòqiianto  più' era 
loro  permelfo  in  cafa  propria roirerualTero,  & quando 
pofeia  folTe  piaciu  to  a Dfaj  che  cileno  fi  folTcro  ritirate 
a fate  vita  regolate  inficine  yiepromiic  di  farsi  oofij1. 
r Abbate, & conl’iftelfacàpifafajchéTohprKwifgfa  ha' 
uelFc  confermato  quel  loro  modo  di  ni  bere,  'accettan- 
dole per  figliuole  di  quella  loro  religione^  die! ripieni 
di  contento  quelle  diuofcdóneifeccro  pcralfhora  prò 
mella,&uorodi vbiclienza,  drcailità  in maroodidétio-’ 
Piote  oneiendofi  alla  ccleilc  Regina  di  uoler  tfiùer^, 
con  quella  pei  feti  ione,  che  hauellero  potuto  maggior 
re,lottodi  qucllafantaregola,  come  figliuole  di 
rieduco.  ;w  jZ 
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4^*  On  ^.potrebbe  a pieno  èfptìcarc  il  contento , cho 
£\|.  per  lo  felice  fucceffo  della  loro  già  racconta  rifolu 
lionAprcteioqueft’anime  benedette,  & itvpatticolare 
k-BeataiFrancefca.  Pofciache  inquefta  guifò>pàreiiiLj, 
che.il  CelefteSignore,dopò  quei  tauri  paffuti  tr*uagli» 
Ichàueflfe  voluto  dire'quelle  medefime  parole*  che  già 
diffo  a quell’anima  fatita,gfà  è paffuto  il  verno, & come 
te  diceffc:  già  venuta  ne  èdn 'bella  ftagione  ddfaftnos* 
oude  ne  fono  apparii  i fioriynon  è piu  tempo  df  He  no- 
iòfe  pioggie  dijquegli  atfartni^he dianzi  prouafh’i  per- 
ciò Iellati  su  amica  mia,  &incaminati  pei*  la  ftrada  di 
vn  piu  puroamore.mcntre  io  tuo  fpofo  efernò,  con  ar- 
dici Ciana brama  defidtroilepuriffime  bellezze  del  tuo. 
anfrote  cuore.  Onde  ella  pejrcOrvifpondere  vie  Tempre 
mài  piu  a.celerti  doni,che  con  siliberale  manovtdeua 
cflercafe  dalla fourana  bontà  difpenfati,con  più  ferpo» 
se  anco  procurò  fiaccandoli  dalla  terra  locare  ri  fuo  af- 
fetto jn-tinroye  per  tutto  in  Dio.  Per  lo  che  quantunque 
Alta  memoria  venendole  la  felicità  de  beni  eterni,  men 
tre  fi  vedeua  lungi  da  quegli,pel!egrinando  rrà  morta- 
li, erano  alei  di  non  lieue dolore  matìifcfta  cagione,  nó 
era  pcrtamo,cbealci  fofiedifearoiiridurre  tafbora^, 
anzi  tenente  nella  affaticata  mente  Immagine  della  Ioì 
rovera  bellezza, la. quale  pili  poflepredi  quato  fitroua 
mai  tetto  il  cie|c,di(e>&  d’ambretolefie  infino  dallaj* 
prifpa  tenerezza  de  gli  ar.oi  quando  ella  era  fanciulla» 
& m.afiìmt  dop òcheella  vide  quelPArcangiolOjl’hauc 
uà  fajta.teggctta.Ondequàte  uoltc  coniniiero  ànimo 
veniuàfipda  lei  roedefima  contemplati  gli  eterni  beni, 
secandole  abhominatione  la  terra,  della  fua  poffanza-. 
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fcpofgeifàVffeffctto  chiariffimo.percioehe  rimirando 
gli  ella  con  gl’occhi  purifiìmi  della  Tua  mente, nel  mezo 
di  cosi  noiofe pene, per  ritrouatfi  in  tetra, non sòcó  che 
afcofa  foauirà  aU'afflirto  cuore  di  lei  facevano  non  fo- 
k>  obliate  le  ilic  continue  quafi  amaritudini  ; mà  dei 
mondo  anche,&  della  vita  propria , & ir»  quella  patria 
de  beati  gene»  anale  un  penfieroaffetruofifl]mo,ii  qua- 
le nel  più  intimodr  lei  medefima  lèdiceua  , quefta  è 
quella  parria  le  deliiie,di  cui  prima  fl’roio  cuore  acce- 
feto^  fecero,  non  rare  vobe  coti  qualche  fein  rii  la  dei 
fuo  chiarore, benché  nóadcpiflero  iFftiibdefire.queft*-. 
occhi  mieicontenti.O  quando  farà  chefcielta  da  que- 
fti  nodofi  laécidi  quefta'mia  fpoglia  mortale  , che  ni! 
fi  effere  quafi  infehdèjacciò  libera  l'anima  fi  attuffì,per 
còsi  dire, in  quel  pelago  immollò  di  quelle  eterne  deli. 
tie?onde cittadina  anch’io>ne  fia  annouerara  tri  beati} 
& anche  nello  fplédore  ne  viua  del  càdore  chiariffimo 
di  luce  eter na? conforto  dell’afrtitre’tnenri,  termine  fe- 
licKfiino  de  tramigli  de  mortali, trànquiHità  imperttìt 
babiledèli’an.im*, requie  ficurifllmà  del  cuorcrpace  fi- 
nalmente pieniflima,-^  de  beati  felicità  ererna.Qu.efti 
erano  i defideri,«3i  gli affetti,&  le  contemplationi,  noti 
menodiuote,  che  pUriffime  della  Beata  Fra ncefca_  ; 
Quindi  ne  àuuenne*  che  ella  pete’Vna  ineffabile  dol^ 
cezza  folleuara  da  Dio  in  Ipirito ; '*veniua  lenente  me- 
no { e a.fòftefla  ,-  ò^era  quafi  negli^vltimi  termi- 
ni abbracciata  dallama  beatitudine , & come  lo  (patiti 
di  quei  cònrenti,quantunqnecialcuna 'Volra  fofic  lon 
ghilIìmo3a  penale  patena  effere  ftaro  un  quafi  lucidif 
fimo  baleno  -,  erano  a lei  pertanto  cagione  potentiflìu 
ma  , che  con  più  accefo  affetto  tòmaffe  al  fuo  Signore. 
Per  lo  che  egli, che  conolceua  i fnoi:f6fpiri,&  brahiaua 
no  pocod’imprimcre  nel  cuore  di  lèi  vha  piu  fina  filma 
di  cejefte  amorc,benche  lo  ftato  della  vita  prefente  non 
comportaffe  , che  ella  continpamemc  viuefle  in  quri 
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filetti, piaceuole  con  tutto  ciò  fpefiffime volte  le  le  o 
flraua . Si  che  ella  non  Colo  non  portaua  pericolo , cho 
pei  le  contrarietà  delle  cole  volubili  de  mortali  > fc  le: 
fmorzaffe  il  fuoco,  che  Dio  vna  volta  le  accefe  nelpcc 
toiche  anzi  mediante  quelle  vifircccleftùella  più  fer- 
vente,che  mai,  con  fpcranza  fempre  verdiffima  torna- 
uaal  fao  fegreto  raccoglimento, & fi  moftraua  fempre 
più  degna  de  celefti  doni.  Quefta  fòla  cagione , che1! 
celefte  Signore  per  lo  fpatio  di  quattro  anni  incirca  fre 
fluentemente  la  vificòconlcfue  grane  diuine,&  le  die- 
de varie  iftrutdoni,&  documenti , acciò  ella  nediue- 
nitfe  perfetta  nell’amore  celefte*  Hora  mediante  una 
xqcc  foauiflima,che  da  dentro  a quella  luce , oucera 
rapito  lo fpirito  di  lei:  bora  da  vari  Santi  auuoca ti  di 
leu  Se  tal'hora  anche  egli  per  fe  medefimo  la  chiama- 
ua,&  le  moftraua  |e  belle , & giocódiffimc  parti  deira* 
more  diuino.  Tale  però»che  per  eflcr  ciechi  i mortali  * 
nò  poflono  riconofcere  la  purità  di  quello.  > Se  che  per 
perfuaderfi,  che  le  .tenebre  foltiffime  dell’im pudico  a- 
mor  loro  fia  niente  difforme  dalla  luce  più  chiara  di 
paezo  giorno  delTamore  celefte,  nò  ne  fanno  formare» 
per  lorovltima  rouina  degli  affetti  di  lui,  fe  ino  vn  più* 
che  indegniftìmqcòcetto.  Ma  le  menci  purea  chi  egli 
ficópartc,intendanobenifIìmo  la  sàtira  de  fuoi  affetti, 
ftucillima  cei  taméte  fù  Ta  B.Francefca,  onde  anco  fpe. 
rimenraua  quanto  potente  cagione  le  follerò  quegli  in; 
cenriui,di  vn  cafto , Se  Tanto  amòre  verfo  lo  fpofo  cclc- 
ftejcome  non  dubito  punto, che  mediante  la  grada  del 
medefimo  Signore,  &inrercefiIone  delia B.Francefca 
aciafcuno  animo  fono  per  feru  ire  in  leggerli,  ouero 
ascoltarli,  materia  buoniffima  di  accenderli,  & anche 
rifuegliarc  in  loro  medefimi  quefta  fiamma  celefte  di 
vnpuriffimo  amorei  La  prima  cofaadunquc  rapito 
vn  tratto  lo  fpirito  della  Beata  Francefca  dentro  udì 
candidiftima  luce,  vna  voce gradofa le diffe, check 
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ìa  teneflfe  continua  memoria  de  beneficij,che  il  tìgliuo 
lo  di  Dio,  incarnandoli  haueua  fatti  al  genere  huma- 
ilo:  & che  vn  vero  amanre  doueua  in  tutto  procurare 
di  conformarli  con  il  volere  dell’altro  amante.  La  me- 
moria continua  de  diiiini  fauon  s come  è potentiflìma 
cagione,  che  l'huomofi  foggetti  alla  fourana  mente  di 
uina,(ondediceua  Dauid:  non  ftarà  per  forte  foggetta 
l’anima  mia  a Dio,  mentre  da  lui  è la  mia  fallite  ) cosi 
infiemememe  tal  rimembranza  come  c cofa  dolce,  gc. 
nera  nc  petti  humani  dolciflìmi  atFetfi  di  vn  puriflìmo 
amore . Dal  quale  fe  fhiromo  è mcn  che  faggio  ncll’a- 
mare,pericolo  è che  cafchi  in  quell’errore,  nel  quale  in 
ciamparfoglionoquegli,iquali{comeappuntoFrance- 
ceGca  all’hora  fi  trouaua)  arriuati  Ibno  a godere  dello 
•ridine  fpirituaìi , che  fi  trouauano  nella  via  de  proti, 
denti, & che  chiamano  i maeftri  delle  cofe  fpirituaìi  il 
lpminatiua , con  tanta  auidirà  cercano  i contenti  ecle- 
ttiche mai  pare, che ttuedino  fàtij  di  qucllhoperando 
anche  con  tanta  folIecitudine,chealIafinefiftraccano> 
& cofi  a poco  a poco  combattuti  dalla  propria  Tenfua- 
lità,da  vn  canto  fi  temono  tirare  in  dietro  da  folm  vf-' 
fili)  di  pietà, & diuotione,dall’altro  canto pofcia,ftimo 
landoli  la  confcienza, oltre  al  ramarico  continuo  in  che 
viuono,  vengano  fpeflitfimeuol  te  in  cecità  anco  quafi' 
incurabile.  Onde  Iddio  per  liberare  Francefcada  que 
fto  inganno,  & farebbe  dia  di  fopra  riconofcetTe  ogni 
tdono,&  parimente Tàccrefcimento  del  fuo  amore:  do- 
pochcella  hebbe  ueduto,comefouente  folaia,  la  iacra 
tifiìma  Hottia  a guitàdi  una  lucentiflìma  sfora  di  fuo- 
Có,riferi  al  fuo  proprio  confefsore,  che  la  medefima  no 
ce  di  dianzi  ledifse,  che  fi  come  Iddio  era  quegli,  che 
infiammatisi  i Cuori  de  fuot  amanti;  cofi  anco  egli  me- 
defimoera  quegli, che  a uogliafua  gli  andauacommu 
nicando  quei  diletti, Se  contenti  fpirituali,priuandogli 
tafhora  con  fottrarte  la  fua  grafia  per  più  infiammarli 
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ne  j fuo  amore  ; qonciofia  che  proprio  dell’amore , cb& 
fi  cercare  con  più  ardore  l’amante,quandogli  parf.dj, 
vedertelo  di  lontano,di  quello,chenon  teppe  cpn  affec, 
ri  amorofi  llcingerlo, mentre  lo  reueua  prefenre.  Come 
fe-Diphauefseuolutodirca  quella  anima  infemorata 
neLdiuino  amore, che  ella  fi  doueua  pcrfuaderc^che  si 
come  il  principio  .di  quegli  afferri  giocondifiìmi  , che 
ella  prouaua  del  ccldte  amore  erano  da  Dio , coti  pa- 
rimente non  era  forza.  Olierò  fqlamenre  fiumana  indi» 
Aria  il  crcfcere;iuquello,anzi  eri*  importi  bile,che  Timo- 
mo  per  fé  fletto,  mentre  uiue  ir.  carne  mortale,  potelfe 
(cpntinuainenteviuere  pervn’atto  continuo  nelle  deli— 

' Ue  dell’amore  i ma  Iddio  quegli  crajche  a uoglia  fu**, 
hora  lollcuaua  vna  ta l’anima, fiora  anche  parcua,che 
la  cacciafle  da  ft?,per  farle  conoscere .v;'e  maggiortnen^ 
te  il  dóno, che  la  DiuinaBontà  lefaeeua,&  per  infiali*, 
marla  cofi  più  nell’amore  . Era  realmente  chiariamo 
nell’inferuoratq  .petto  di  Franc^fca  quell’effetto  del  ce- 
le Ite  fuoco  che  le  faceua  coni  in  riamente  bramare  di 
Ilare  fempr.e  per  vna  affettuofi/fima , Òcamorofa  con- 
templatione  vnit^quanto  poceuacon Dio.  Percioche, 
cpme  a lei  era  di  .non  picciola  pena  il  fcpararfi  dallo* 
fpofo  celefte , quando  tornauà  lo  fpirito  da  quei  facri: 
Tonni  citatici  al  corpo  5 cofi  per  la  dolce  rimembranza/ 
de  già  palfati  diletti, tanto  era  il  feruore  defuoi  defide  [ 
li  di  vnirli  di  npouo  con  Dio,  mediante  la  bellezza  di, 
quel  la  luce, ouealei  pareua,  che  fbuenre  contemplan- 
do ne  era  rapito.  Io  fpirito  , che  fpeflìrtìme  volte  le  oc- 
correrla pafiàre  le  notte  intiere  CQP  fup  quafieftrempj 
contento  in  cofi  fanti,  & giocondifiìmi  efferati)  di  me 
ditationi,&conremplationiceIefii ,,  onde  ella  haueua 
parimente  neccrtìtà  di  tali  animaellramegti.  Vnanor- 
te,trà  l’altre,la  quale  fegui  pp£od_ppù  la  già  narrata  vi 
fionc, conforme  a quello.che  interrogata  per  vbidienza 
àal  confefTore  ella  gli  difle,fii  lo  fpirito  di  lei  capito 
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«quella  prima  luce,  & quindi  tra  fpor  faro  in  vrfaltra  lu- 
ce a Hai  più  chiara,oue  anco  mentre  Io  fpirito  di  lei  ar- 
deua,&  gioiuadi'arnorecelefte  , benché  per  anco  non 
vedette  fembiante  di  perfona  alcuna, ftfertti  al  foliro  di 
re,  che  fé  ella  fi  vòlette  conferuare  ndramore , fotte  ri- 
cordatole fenzatnai  lafciaredi  penfare  quanto  pote- 
ua,cheil  Verbo  eterno  Fhaueua  amata. Ma  qui  traftul 
iandofi  con  etto  lei,  come  Tenente  far  fuolc  il  celefte  a- 
manteco’fuoi  più  cari  figliuoli , inquetVcftafi  moftrò 
volerla  fcacciare-da  fe:Ondecllaprédcndolènevn'ama-  *. 
ritudine  non  piccola',  còme  altre  volte  anche  far  fole- 
ita;cominciò  a lamentarli  con  foauiflìmi  accenti,dimo 
Arando  la  pena  fua , con  getti  anche  citeriori  : ondo 
mollo  a pietà  di  lei  Iddio,  tolto  la  riconduttein  quella 
bramata  luce:  & come  ella  medefima  riferùfi  Tenti  di- 
„ re, ecco  che  tecomi  ftringono  gli  amorbfi  nodi , de  tu  . 
»,  mi  abbracci  conioauilfimi  abbracciamenti,  cagione  a 
,,  te  del  tuo  languore, ftringimi  adunque, & ardi,  & ricot 
„ deuoledi  quello,  che  io  per  re  paìififà  di  tenermi  Icol- 
s,  pito Tempre  nel  petto, con  aihorole,&  purittìme  note. 
Rimale  per  lo  nuóflo  fattore  alquanto  timida  la  Bea- 
ta Francefcadi  non  cadere  in  qualche  ingratitudine; 
onde  il  celefte  Signore  per  liberarla  da  qualche  vano , 
& inutile  affanno , tirandola  al  folito  in  ertali  dopo  la 
• facra  comrfumionè  vn’altra  volta  le  ditte, che  da  Ini  hs  • 
-uerebbe  hauuto  la  fode,la  f peranzu,  & la  carità  perfet- 
ta^ ferma:per  lo  Che  collante  fenza  mai  mutarli  fareb 
be  ftara  alla  fine  attorbita  profondilfimamente  nel  pe- 
lago immenfo  del  celefte  amore.  Quitti  aprendo  Iddio 
alla  B Francelta  gli  occhidelia  mente, le  diede  a vede- 
rein  vn  maeftenolilfimo  trono  tre  lucentirtìmefcdie, 
dalla  primà  dèllcquali  pareua*a' quell'anima  benedet- 
ta di  uedere  fcatunrejcomeda  proprio  principio  forco 
ilfimbolodi  vnalrmpidilfimaacquaj’amore,  &derr. 
uando  ad  amenduè  Falere  fcdie,tu  tto  infieme  pofeia  fa 
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cena  vn  pelago  immenfp  d’amore,  AH’ hofa  Fcanccfca* 
come  fuor  di  modo  gioiua  dì  tal  uiftaufentendofi  quali 
far  vna  interna  uiolenza,con  lo  fpiritofi  atiutfò  lì  den- 
tro, onde  ripiena  di  giubilo  parendoli  di  non  fi  poter© 
a pieno  fatiare, proruppe  in  quefti  accenti,!  quali  furo- 
no vditi,&  notati  dal  medefimo  confeffore  di  lei,&  da 
vna  delle  lue  difcepole  per  nome  detta  Rita  . Dolciflì- 
„ ino  Signorc,diceua,ehe  cote  c quefta,che  voi  fate?  mi 
„ haueteconfolara>&  hora  mi  toglierei  diletti  mi 
„ burlate.Pregoui  dminilfimo  amore, che  ui  degniate  ri- 
„ mirare  all’immenfa  uoltra  pietà,  pofciache  a voi  foura- 
„ no  Rè  non  è decente  cofa  l’efierc  auaro  : nè  io  per  me 
„ penfotrouarfi  cofa  più  penofa  quanto  da  quefti  tefori 
„ tornare  in  pouertà:  anzi  iosòcerto.cbc  fc  per  altro  affa 
,,  re  mi  folte  con  ceffo  por  la  caufa  mia  auanti.di  voi  fou 
„ premo  giudice,non  mi  toglierefte  quello,  di  cui  ne  fui 
„ dotata,  Reftòper  vn  pezzo  quello  medefimo  effetto 
fiffo  non  poco  nel  petto  della  Beatatper  lo  che  vn’alrra 
volta  Iddio  dopo  la  cOmmunione  al  folito,mentre  ella 
ftana  in  eftafi,fece»che  la  folira  voce  le  diceffe,che’l  ce. 
Ielle  Signore  era  pronto  a farle  quanto  ella  defidera- 
ua,pofcia  che  quello  c proprio  del  fuo  amore , non  per 
altrojeffcndofcefodi  cielo  in  terra  : ma  conueniua  all* 
anima, che  Tempre  procurale  di  rinouarfi,  mentre  egli 
non  può  habitare  in  cuore, che  oon  fia  tutto  puro,  6^ 
anche  le  differite  per  all’hora  rrattaua  coli  coneffo  leu 
perche  pretendala  far  del  cuore  di  lei  fua  digniffima 
hahirationc.Era  fin’hora  viuura  laB.Francefca,da  che 
Iddio  cosi  cominciò»  commuuicarfelc  permezodi 
quelle  luci,  8c  vocicelefti  quali  continuamente  nellc^, 
delitie  di  un  fuauilfimo  amore  ; quando  conciofia  che 
la  DiuinaMaefta  l'hauea  eletta  per  madre  Tpitituale  di 
molte  altre  anime  fante, volendola  ftaccare  dalfamore 
della  propria  quiete,che  ciò  le  generaua, cominciò, fol 
leuandola  parimente^  nuquo  grado  di  pecfér rione,  * 
... darle 
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darle  Varie, e faluteuoliffiine  iftruttioni,acciòeIla  ned) 
tìemftefaggia,&  accorta, rion  meno  nell’amore  di  Dio, 
che  nel  zelo  fantiflimo  della  fallite  dell’anime . Onde 
la  prima  cola  vn  di  le  diede  al  folito  buoniffima  fpera- 
za,  che  quantunque  ella  fi  foffe  occupata  nell’aiuto 
della  falute  altrui, non  hauerebbe  perfo,ne  pure  vn  tari 
tino  della  Tua  pacete  tranquillità,  dicendole  anche  vn* 
altra  volta,chefee!la  veramente  bramaua  di  cóferuar- 
fi  in  quei  contenti  del l’amore,doueua  in  tutto  confor- 
marli co’l  fuo  eterno  amante*, d’onde  ne  fegue,che  l’ani 
ma  ne  viene  da  Dio  accefa  tauro  d’amore , che  quafì 
ebria,  c fuori  di  fe  nelli  negotij  fteflì,  per  lo  gufto , che 
prende  di  operare  per  Iddio,  non  fi  vede  mai  fàtia  di 
trauagliare  : Dimando  ciò  buoniffimo  mezo  pet  vnirfi 
col  facf  Signore,  che  ella  ama  .Quindinacque,chc  vrf 
altra  uoltadopo  la  communione  le  diiTc  iddio,  che 
l’amore  celefte  era  virile , e che  fc  bene  accende  l’ani- 
ma Tempre  mai  a nuoui  affètti, finche  vorrebbe  diueni 
revn’ardentiffimo  Serafino , faceua  anta, che  l’anima 
non  fi  fatiate  di  lodare,  benedirei  ringratiare  ftftef. 
fo  Iddio,Iontanaetiandiodagufti  dellofpirico,  per  cfm 
fequire  la  volontà  del  medefimo  fuo  Signore  . Voleua 
Iddio, che  S.Maria  Maddalena  fufTefpecialiffima  pa- 
trona(cóme  vedremo  appreffo  ) di  quefta  congregano 
ne, per  lo  che  fece  la  Diuina  Bonrà,che  ella  foffe  la  pri 
ma  trà  gli  altri  Santi, che  compariffe  alla  B.Francefca, 
e che  l’iftrniffe, dandole  il  fondamento , che  doutua  in 
fe  porre,  per  fare  acquifto  di  vna  faggia  accortezza  , e 
fpropriatione  di  fe  medefima  per  amor  di  Dio  : per  lo 
che  ella  le  ditte, che  doueua  portarli  fcco  medefima  ,o 
nella  guardia  del  fuo  cuore  a guifa  di  chi  sà  effere  cir- 
condato da  nemici,#  quale  la  prima  cofa ferra  bene  la 
fua  cafa,òcittà,e  la  circondacon  profondi  fi?  mi  foflfì , e 
poi  bene  armato  con  animocorraggiofò,e  fortc,  acco. 
pagnato  da  fuoi  compagni  non  fola  fa  fronte  al  nemi- 
co» 
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co, ma  egli  medcfimo  c quegli , che  lo  sfida  alla  battati 
glia.  Cosj  le  diceua  quella  Sanca,dcue  far  l’anima^he 
ripiena  dell’amore  celefte, confida  nella  Diuina  Bontà, 
& eftendole  grata , dclidera  fetbare  a Dio  la  fede , che 
vna  volta  le  diede. 

Come  cominciò  Iddìo  à fare  più  falda  proua  dell'atnore  , 
che  gli  portaua  la  Ti.  Francefca  > e comete  diede  nuout 
ìfirHttionhacciò  ella  fi  perfctttonajje  in  quello.CapJ^ 

PArue  horamai  tempo  a Dauid  di  cominciare  a fare 
piùferma  proua  della  verace  tempra  dell’amore, 
che  gli  portaua  la  fideliffima  fpa  ferua  Francefca  . La 
onde,  come  per  la  precedente  villane  già  haueua  a Jet 
preparato  il  cuore  alla  battaglia  , permifeanche  poco 
dapoicominciaffeafperimentare  nell’animo  non  più 
prouati  affanni:  acciò, affinandoli  cosi  per  varie  tribiij- 
' Jationi  il  fuoco  del  diuinq  amore,  di  che  il  cuore  di 
iìnutriua,  non  meno  con  iedclitie  fuauiffime  dello-fpi 
ritocongiungeftel’accorrezza,  e prudenza  nell’amare, 
che  vna  fortezza  , & immutabile  fermezza  nella  fedf 
data  al  fideliffimo  fpofo  celefte.Ma  come  è proprio  al- 
la diuina  Bontà, che  mai  permette  temanone  alcuna  a 
mortali,chc  non  li  preuenga  co’  fauori  della  grana  ce- 
lefte,e con  quella  anche  moftri  di  non  ftare  lontano, co 
me  egli  medefimo  per  lo  Profeta  Dauid  lo  diceua,  dal 
le  perfone  tribolate  * dopo  non  molto  tempo  da  quella 
vifionc  , che  hebbe  S.  Maria  Maddalena,  fù  dirotto 
Francefca, mentre  ftaua  nella  Tua  camera, afta  li  ta  da  nd 
$ò  che  trauaglijò  cecità  di  mente,che  le  genetaua  nell’ 
animo  alquanto  didiftutboi&  vnnon  lieue  fcrupolo. 
Ma  ella  ritiratali  immànnente  all’arme  ficuriftìme  deh 
foratione, torto  fù  rapitq  in  ertali,  c le  furono  moftrate 
in  vna  piaftra  d’oro  Icolpite  lefeguenti  parole:  lo  fono 
amore  infocato,  che  pei  lo  incendio , di  che  auuampc* 
• ■ u;;'/'  • ’ ’ reco 
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recò  la  mente  ferena;oltro  le  quali  venerano  alcun  al- 
tre,il  cui  tenore  conrcneua,che  quegli  affanni , che  ella 
pariua  gli  li  permetteua  Iddio,  conciofia  che  bramaua 
cosi  tenere  fuegliata  l’anima  fua  nell’amore;  & acciò 
perii  fauori  celelti, che  ogni  hora  riceueua  da  Dio, non 
diueniflfe  fmemorata  della  fua  viltà, e cosi  andace,di  fe 
medefima  fidatali , non  ventile  ad  efsere  ingrata  alla-, 
Dui  ina  Bontà.  Poiché  per  lo  contrario  l’anima,  che 
tal’hora  è tribolata,  riconofcendo  la  fila  dappocaggù 
ne, e bafsezza,&  il  bifogno,che  ella  hà  della  diuina  gra 
tia,con  più  femore  , humilrà  ritorna  a picchiare 
alle  porte  della  mifericordia  celefte,  & ne  diuenta  per 
l’auucnire  piufaggia,  & accorrà  in  non  attribuire  afo 
bene  alcuno  ; ma  tutto  lo  riconofce  dal  fuo  Signore. 
Suole  iddio,  prima  che  l’anima  arriui  à piu  perfetta.» 
vnionecon  efso  lui,  permetterle  tal’hora  qualche  mu- 
tabilità di  cuore , hora  dandole  un  faggio  delle  delitie 
do^cifiìme  dello  fpirito,  & hora  Jafciando  venirle  non 
sò che  amaro, & interno  cordoglio,  per  qualche  defo- 
latione  del  medefimo  fpirito.  Quello  lo  fperimentaua 
anco  la  B.Fiancefca  in  quello  tempQ;onde  dopò  la  già 
narrata  vilìone  cafcò  in  vn  llraoidinario  fpirito  di  tei- 
ftezza,ò  fofse  per  tema  di  quelle  renrarioni,che  tal’ho. 
rale  permetteua  Iddio  jò  pure  per  vnrincrefcimcnto, 
che  ella  foleua  fentire  di  uiuere  piu  longo  tempo  tra 
mortali,bramofa  di  andare  a gli  eterni  Iboi  ripofi , per 
lo  che  non  trouando  contentezza  alcuna  in  terra,  tra* 
fporratadaquei  penfieri.le  era  cagione  di  non  lieueaf 
fanno  Sichecominciò  a menare  vna  dica  trilla, & ma 
linconica  , conciofia  che  lì  perfuadeua  (come  fouente 
autiiene,chc  fanno  gli  huomint  nella  rinouatione  del- 
lo fpirito  ) che  quella  era  la  vera  llrada  per  diuenirc 
pei  fetta.Mà  come  ciò  era  inganno  del  demonio,  & co- 
si parue,che  quello  llelso  lo  lìgnificafsc  il  Sauio,quan- 
do  diceua»che  lo  fpirito  della  mitezza  lecca  l’olsa,  non 
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meno  togliendola  fanità  del  corpo;  che  fa  grafsezza,& 
fecondità  della  deuotioncjnon  uolle  per  tanto  Iddio, 
come  egli  amaca  molto  quella  Tua  ferita,  lafciare,  che 
cafcafie  in  quello  inganno;  mà  iftruendola  egli  mede- 
fimo  fece, che  vna  notte, mentre  ella  llaua  in  Tanta  con 
templatione,le  apparilTc  S.Honofrio,  Se  l’ammoniflea 
con  fi  dare  in  preda  a quello  fpirito  cosi  malinconico, 
perciochc  l'anima  per  cotal  malinconia  fi  recaua  meno 
cabile  di  potere  elfere  da  douero  fpirituale,&  ella  hau 
xebbefperimcntato,che  a poco  a poco  raffreddandofc- 
le  quel  feruor  primo,  alla  fine , ò farebbe  caduta  in  di. 
fperatione,òfe  nó  ciò, almeno  fi  farebbe  veduta  acceca 
ta  da  tentationi  fenfuali , Se  venuta  farebbe  da  quelle, 
per  vna  incatita,&  tediofa  vita  ad  elfere  faciliffimamé 
te  inuefchiata,conciofia  che, per  quel  viuere  cosi  retri, 
co, da  vn  canto  vedendoli  da  rutti  (cacciata,  Se  abhorri 
ta,&  dall’altro  cito  foggetta  a cosi  miferabile  caduta, 
viue  la  dolente  anima, vna  vita  mifcrabiliflima,&  infe 
lice, con  manifefto  pericolo  anche  della  Tua  dannatio. 
ne.Percioche  ( dice ua  quello  Santo  alla  B.  Francefca) 
vna  tale  anima  era  a guifa  di  vn  molinoci  quale  mai  hà 
requie, agitata  da  mille  fcrupoli,e  cordogli^  perche  vo 
lendofene  liberare, cerca  mezi  humani , nesà  tornare  a 
vn  certo  fpirito  di  figliuolo  verfo  dell'eterno  Sig.  alla  fi 
ne  fi  accorge  hauere  perfo  il  tempo,&  hauere  fondato 
il  Tuo  edifitio  fpirituale fopra  la  rena , e fluttuandole  il 
cuore  di  amariflirni  penfieri,  ne  diuenta  vn  mare  turbu 
lento, & inquietiamo  di  quali  inr.umerabili  cordogli. 
Non  era  forda  Francefca  allediuine  ammonitioni,ma 
appieno  Tempre  procuraua  adepire  quàto  le  veniua  dal 
Ciclo  infegnato  , edilataua  il  cuore  nelle  delitie  di  vn 
faggio, e più  giocódo  amore  celefie.  Cópiaceuafi  di  ciò 
Iddio, onde  dopò  la  comunione  vn  di  foleuolla  in  cfta 
fi,c  la  fece  da  vna  voce  grandemente  lodare , Se  le  prò. 
nufe  che  l’haueicbbcnpiena  di  vn  feructiflìmo,e  puro 
».  amore 
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imorc  , per  Ioqualc  vivendo  farebbe  morta  j 
^uefto  si  le  diceua,  che  procurale  di  etorc  grandcmen 
*e  humiIc,percioche  quanto  piu  fi  abbalfa,c  fprofonda 
Tanima,pcr  l’htimiltà,fondaméto  di  ogni  virtù , nel  fuo 
niente  f tanto  più  viene  da  Dio  fublimata  nell’amore. 
Ama  il  diuino  amore , per  poi  piu  ferma  la  fin  radice 
in  noi,e  la  folirudine,e  la  fegretezza,  & il  ritiramento*’ 
accioche  noi  non  fiamo  fcialacquatori  di  doni  celefti. 
Che  Dio  ci  fa, con  'Volere, ò dimollrargli  ad  altri,  o pii- 
prima  di  etore  fcolari,farci  di  altrui  maeftri,e  dotto 
*i,conciofia  che,come  diceua  bene  S.Bernardo,conuie 
ne, che  noi  fiamo  nella  uita  fpirituale  conca, e non  cana 
li,e  pofcia  dalla  pienezza  del  cuore  di  noi  medefimi* 
dare  dello  fpirito  nofttoad  altri  quello,  chefoprauan- 
za.  Perciò  in  quella  medefima  vifione  dito  S.Pietro  al 
la  B.Franccfca,cheella  a guilà  di  colomba  filueltrepo 
neto  il  nido  de  luoi  pen  fieri  con  amore  faggio , e puro 
in  alto, sì  come  quella  fa’l  nido  fuo  in  parte  altiflima, 
oue  altri  non  polla  rubbarle  i parti , & aguifa  d’aquila, 
che  fempre  tiene  filfo  lo  fguardo  da  fuoi  occhi  ai  Sole, 
ella  anco  lempre  procurato  hauere  la  mente  fua  cleua- 
tain  Dio.Haueuano  quelle  cofe  fuori  di  modo  conio, 
laro  Francefca,&  ella  poteua  perciòincautamentc  per 
Io  nuouo  contento  cafcare  in  queIl’crrore,di  rallegrar^ 
fi  vanaméte,e  diffonderli  tutta  in  gelli,e  fofpiri  efterio- 
rijComefuole  auucnire,che  fanno  le  pcrfonc,che  palTa. 
no  da  unatriftezza  fpiritualea  qualche  giubilo  inrer- 
no,le  quali  non  fanno  tenere  nafcofo  il  fuoco , che  Dio 
di  nuouo  a loro  accefe  nel  petto,  onde  n’auuiene , che 
fpetovoltea  guifa  di  lieue  fiamma  di  paglia  tortoli 
fmorza.Quefta  fù  la  cagione  che  ella  un  dì  dopo  la  co- 
munione eleuata  in  ertali  fù  da  una  uoce  diuina  ammo 
nita,chcnon  fi  merauigliato  di  quei  nuoui  contenti* 
conciofia  che  erano  effètti  proprijflimi  dell’amore  cele 
ite, onde  piu  torto  lieto  auuertitd  di  non  fi  diffondere  in 
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cofe  efteriori:  & fode  in  ciò  cauta , & che  quedi  Tuoi 
contenti  li  fapede  (erbate»  Se  nafeondere  dentro  di  fc 
tnedefima.  Importa  non  pocoin oltre, per  Taccrefcù 
mento  in  noi  della  fiamma  del  diuiuo,&  Tanto  amore; 
in  quella  folitudine,&  ritiramento  del  noftro  cuore  od 
feruare  le  voci,  & fante  infpirationi,  con  che  Dio  con- 
tinuamente quafi  ci  prcuiene, perciò  vn’altra  volta  an- 
che dopò  lacommunione  della  medefimavoce  rapita 
la  Beata  Francefca  in  edafi,fi  Tenti  dire,  che  ella  proca 
cade  dare  raccolta  interiormente,  & oderuarc  quello, 
che  da  lei  voleua  l’amore  celefte  ; pofeia  che  egli  era  , 
chela  gouernaua,  & de’ Tuoi  fuauidìmi  cibi,  iquali  To- 
no infiniti, la  nutriua.ondc  le  diccua,  che  fode  prouida 
in  riconoTcerc,&  riceuere  l’amore  quando  veni  ua  a lei;, 
conciofia  ch’egli  l’haueua  eletta  per  Tua  fpofa,  & fi  dc- 
lettaua  di  tradullarfi  con  edo  Iei,&  inficine  anche  l’ha 
ueuarefa  tutta  bella, & puranell’amma;&  finalmente 
ledide,che  lehaueua  datovn  nobilidìmo  ritratto  di  a- 
morc,che  era  il  figliuolo  di  Dio,  in  cui  conueniua,che 
ella  fi  fpecchiade, conciofia  che  d’indi  haurebbe  prefo 
lena  di  vcftirfi  volentieri  delle  pretiofidìme  vedi  di  lui;’ 
perciò  diceua,  che  ella  Touente  rimirade  in  lui,  d’onde 
n’haurebbe  prefo  vigore, & magnanimità  in  tutto  quel 
lo, che  Dio  per  mezodi  lei  hauede  voluto  fare.Diceua- 
lc  ciò  Tenza  dubbio  Iddio,conciofia  che  voleua, che  el- 
la cominciade  àfollcuare  l’a detto  ad  amare  il  celede 
fpofo  con  quell’vltimo  grado, che  chiamar  Togliamo  a- 
more  forte,  fi  come  fin’hora  con  velocidìmo  palio  era 
la  B.Francefca  giunca  al  primo, & fecondo  grado  dell - 
amore  dolce,  come  lo  chiamano  i Santi,  & faggio.  Se 
prudente.  Accefe  tal  voce  di  vn  nuouo,  & teneridimo 
affetto  il  cuore  di  lei  verfo  del  fpofo  celede  Chrido.On 
de  anche  fi  mife  con  più  femore  a contemplare  foucti 
«e, nò  meno  lecelcdi,&  dluinc  fattezze  di  lui, che  la  ca 
rilà, con  la  quale  egli  l’haueua  amata.  Per  lo  che  vn  dì 

dopò 
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dopò  la  communione,  mediante  la  forza  di  vn  profonrJ 
didimo  penficro, dalle  vaghezze  di  lui  tirata  a con  t erri* 
piare, quali  le  pareua  fentirfi  perla  ftraordinaria  fuaui- 
tà  di  fpirito,  languire.  Alfhora  il  celcfte Signore, accià 
Franccfca  fi  animaflea  fare  più  nobile acquifto  dell’a- 
more verfo  di  lui,fccele,mentrc  ella  ftaua  in  ertali, fen* 
tirevna  voce,chc  Iediceua,checlla  faccrtentìertionea 
quanto  ella  era  vile, che  pei  hauerle  dato  Iddio  vna  mi 
nima  fcintilla  del  fuo  amore,  non  lo  poteua  capire,  de 
perciò  veniua  meno,  fiche  doueua  non  diueniredi  ciò 
audace, mà  cófiderarc  ch'ella  era  anco  pouerella,&  me 
fchinatmà  nó  lafciafle  per  tanto  di  fpelTo  fidare  Io  fguar 
do  nel  fuo  fattore  ; perciò  che. egli  poteua,  & alla  fine  la 
hauerebbe  fatta  trasformare  nei  fuo  perfettiffimoamo 
rc.Haueuano  tutte  lecofe  pallate  accefo  in  guifa  ilpec 
to  della  B.Francefca  di  vnviuodeiideriodi  totalmen- 
te vnirfi  col  fuo  fpolòChrirto,che  fouente  veniuale  al- 
la mente  vn  penderò,  cheli  faceua  dire . O me  felice*, 
quando  fciolta  da  quelli  miei  mortali  nodi  abbracciata 
ne  verrò  in  callo  amore  col  fpofo  mio  celeftc.  Onde  co* 
templaua  vna  notte  quell’anima  benedetta  il  fuo  Si- 
gnore in  Croce, Se  quanto  dalla  Diuina  fua  Maertà  el- 
la ne  forte  (lata  amata,perloche  fuegliolfelc  dentro  del 
petto  vnnuouo,  accefodtfiderio  di  rtringerfi  ca- 
rtamente  con  elfo  lui  in  amorofi  abbracciamenti,quai» 
do  ad  vn  tratto  rapita  al  folito  da  vn’ ertali , fe  le  fece 
auanti  Santa  Caterina  Vergine,  e Martire,  de  le  dilTe* 
che  fterte  ficura,e  finamente  rimirarti:  in  quella  ftajnp* 
del  fuocrocifirtò  Signore  : conciofia  che  egli  tencua  le 
braccia  aperte  per  abbracciarla, come  fua  purirtima  fpo 
fa.Mà  pofeia  la  detta  Santa  piegando  ella  medefima  le 
fuc  braccia  fopradel  petto  col  capo  chino,&  gli  occhi* 
chccóhumilgeftorimirauanoin  terra  infegnò  aFratv. 
cefca  quello,ch’ella  far  douea  per  godere  di  que’  frutti 
f©auiflìmi,&  cartiffimi  dell'amato  Tuo  fpofo  Chtifto  > 
, O $ con- 
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conciofia  xùc  ella  ledifie , che  coli  ella  fi  buttò  nello 
braccia  del  fuo  Signore,forfe  volendole  moftrare  la  (ha 
humile,&  amorofa  patienza  ne  trauagli  per  honore  del 
fuo  Signore, fu  da  Icidolcementeabbracciata , & hora 
negodeua  il  frutto  giocondifiimo  delle  beate  nozze,  la 
purità  del  cuore  è vltima,  &vicinirtìma  difpofitione, 
che  introduce  nell’anima, come  diccua  l’Abbate  Moi- 
sè  prefiò  Caffiano  la  perfetta  caritàjperciò  in  oltre  lo 
raccomandò  S.Caterina,  che  ella  procurale  di  confer- 
uarfi  lungi  da  ogni  macchia  d’imperfettione  é Quella 
anco  tu  la  cagione , che  pochi  giorni  dopo  communi. 
Candofi  alfolito  la  B.Francefca,&  eleuatainefiafi  lefù 
efpreflamente  da  vna  diuina  voce  raccomandata  di 
noouo  quella  purità  del  cuore . conciofia  che  le  dice- 
ua , che  ella  procurale  di  efierc  fedele  in  vna  amplili?, 
ma  purità, la  quale  fi  eftendelTe  a tutte  le  colè , impero 
che  coli  hauerebbe  guftato  de  frutti  dell’amore  : & fe 
ella  voleua  ai  riuare  ad  vna  perfetta  rettitudine  facerte 
amicitiacon  l’amore,iI  quale  è Iargo,&  liberale,  sì  che 
iehaucrebbe  dilatato  il  cuore , con  vn’accefa  forza , & 
portanza  in  qual  fi  voglia  affarercongiunta  però  co  fan 
to  timore, & humiltà;d*onde  ne  farebbe  auuenuto  poi, 
che  l’anima  di  lei  imprigionata  dall’amore  hauerebbe 
hauuto  l’intentìonc  fua  rettala  fperanza  ferma, & vbi- 
dicnte  tutta  fi  faria  conformata  co’l  volere  dell’aman- 
te fuo  fpofo,&  fi  faria  ripofata  totalmente  nel  benepl* 
cito  di  lui.  J>n  oltre  lediceua,che  vn’anima  così  accefa 
dell’amore  di  Dio, gode  di  vna  perfetta  pace , hauendo 
la  mente  fua  fcrena,  il  cuore  pacato , & l’animo  tran- 
quillo:&  perche  già  tutta  è monda, & purificata, viene 
dall’amore  tirata  Copra  de  cieli  a contemplare  per  vna 
chiara  luce  l’effigie  medelima  del  fuo  Signore  , per  cui 
s’infiamma, & arde, mentre  da  lui  fi  vede  gouernara,ct 
con  amorofo  affetto  abbracciata . Dìceua  ciò  Iddio  a 
Franccfca,  pcrciochc  ella  non  haueua  mai  uediuo  iiu, 
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quegli  accedi  mentali, come  l’affetto  dell’amorejche  lo 
pofledeua  il  cuore, le  faceua  defidcrarc  l’effigie  del  Tuo 
Signore*  ma  perche  egli  le  uoleua  dare  ancora  quello 
concento,  con  quelle  (aiutar!  ammonitioni  l’andaua_» 
iltruendo , acciò  diuenilTe , per  vna  perfetta  purità  di 
cuore(come  già  egli  medclìmo  a quelli  tali  lo  promife) 
degna  di  godere  del  giocondiffimo  afpetto  di  lui.Quin 
di  anco  n’auuenne,  che  dopò  lafacracommunione,po 
chi  giorni  appretto,  apparendole  San  Michele  Arcali, 
giolo  le  d<lTe,che  ella  faccflfe  rifleffione  in  quel  di  le  me 
deùma,fe  il  cuore  di  lei  era  perfetto, ò nò,&  che  procu 
radclcuare  da  feogni  uapore  d’imperfettione*  «Sedi 
legarli  con  l’amore  , per  cui  ella  ne  diueniua  perfetta. 
Apri  all'hora  la  Diclina  Bontà  alla  Beata  Francefca  gli 
occhi  della  mente , & fece,  che  cinta  vedette  da  vna 
candididima  luce  Inumanità  facratiffima  del  Tuo  Si. 
gnore,  per  Io  che  San  Michele  feguendo  il  Tuo  parlaro 
diceuaalla  Beata,  rimira  anima  benedetta  al  tuoSaL 
uatore,  & allo  fplendore  di  lui  medefìmo , per  cui  ti  fa 
gioconda, & mediante  la  cui  bellezza  qui  ti  tratte, ci  ac- 
cefe,  Se  arfe.  Si,  in  mezo  al  fuoco, nutrendoti  non  ti  có- 
ttimi. allegrati  adunque, & quindi  lieta  quà  sù  alzando 
la  tua  mence,  prendine  il  tuo  conforto,il  quale  mai 
non  manca  ; noi  ciò  bene  lo  fperimenriamo*  pofciacho 
la  fapienza  diuina  ce  lo  dà  a guilare  per  fua  clemenza} 
mà  già  che  tu  hora  qui  con  noi  ti  troui  prefente,  godi? 
ne  anche  tu*  bene  è vero,  che  tu  non  puoi  perfettamen 
te, fin  che  non  muori,  guftarne  ; ma  timida,  lieta  però 
nel  tuo  Signore , confortati , il  quale  quà  ti  hà  condot- 
ta , &cofi  t’infiamma , nè  ti  curare  di  cofa  alcuna  c-, 
f^erna.Ma  perche  in  breue,  come  vedremo, ella  doac.» 
ua  perdere  il  Tuo  confedore  F.  Antonio  (òpra  nomina, 
to,  acciò  ella  non  rimanctte  fenza  guida  fpiritualc  io 
terra,  quello  gloriofo  Archangiolo  le  dide,  che  ella; 
procuralfc  trouare  vuo , che  l’haucflc  potuta  intcn. 
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iJere,fe  behe  doueua  tenere  per  cofa  cerra,  chelhai  ba- 
llerebbe trouato  perfona,  che  a pieno  haueflc  potuto 
comprendere  qucfte  grarie,che  le  faceua  Iddio, come 
in  effetto  fù,&  noi  appreffo  lo  diremo.  A quefte  mede.* 
fìme  cofe  quafi , & in  oltre,  ad  una  falda  patienza  l’ef- 
fortò  pure  dopò  la  communione  vn’altra  volta  , appa- 
rendole S.  Agoftino.  onde  ella  tanto  per  vn  feruente,5c 
amorofòeffercitio,neuenne  perfetta,  nella  fpropriatio 
nedifetnedefima,  & refìgnatione  del  uoleredi  Dio# 
che  con  ragione  ogni  vno  giudicaua , che  di  lei  fi  faria 
potuto  dire  quello,  chedife  diceua  S.  Paolo,  che  ella 
non  era  lei  quel!a,cheuiueua:  ma  l’eterno  fpofo  nell’- 
animo,&  potenze  di  lei  medefima. 

Di  alcuni infultiiche  patìla'B.Francefca  dal  d emonio,  gr 
come  femprejà  poi  di  quelli,  per  alcune  celefli  rifio- 
rii conjolata  . Cap.  V. 

V rriuafi  la  B.Francefca  tri  le  delitie  dell’amore  ce 


lc(le,&  da  quei  fourani  lumi,  eccitamenti ,&  dot 
trine, con  le  quali  fé  le  moftraua  il  cielo  propitio,  ogni 
momento  quafi  prendeua  hora  conforto , & hora  nuo- 
ua,&  faggia  lena, per  farfi  vie  fempre  mai  più  degoa di 
efrereannouerata  dall’eterno  Iddio  tràle  fuepiù  care 
fpofe.  Quando  non  potè  foffrire  il  profitto  di  lei  Tanti- 
co  ,&  uniuerfale  nimico  dell’humano  genere  ; si  che 
per  quella  fila  quafi  inuidia  contro  de  mortali,  con  la 
quale  (benché  non  ceffi  mai  di  tenderea  noi  infidie) 
fefteflb  con  tutto  ciò  continuamente  macera,  tramò 
contro  di  lei,  nonfenza  prouidenza  delTaltiffimo,  il 
quale  uoleua  perfetta  quella  fua  ferua , ntioui  piu 
fpietati  afl'alti.  Haueua  l’infelice  tocco  con  mano,  che 
nulla  haueuano  giouatolc  fue  abhomincuoli  frodi, ca 
che  per  lo  tempo  adietro,egli  haueua  procurato  di  fio 
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logora  fouente  da  vn  canto  alla  memoria  reducendo^ 
le  le  delitie,  Se  cómmodirà,di  che  poteua  godere  nella 
propria  cafa,Ia  nobiltà  del  fangue,&  l’honorc  del  mo- 
do > & hora  dall'altro  canto  la  difficoltà  della  via  piò 
ftretta  della  virtù , che  ella  feguitaua  , la  fragilità]dcl, 
la  carne,  la  grauezza  delle  penitenze  diffìcile  a conti- 
nuarli, maflime  in  lunghi  fpazij  di  vita,  i quali,con  ap 
parenti  ragioni, non  mancò  egli  di  procurare,  che  ella 
S’induceflèa  prometterli, di  doucre  viuerefrà  mortali. 
Nelle  tenebre  adunque  della  notte,alla  luce  dello  fplé- 
dore  di  quel  fuo  Arcandolo  flaua  Franccfca  tutta  in- 
tenta,Con  fuo  inefplicabile  contento,  recitando  in  ho- 
nore  de  fanti  fuoi  auuocati  le  litanie  } quando  fopra- 
giunta  ad  vn  medefimo  tratto  da  vn  non  piccolo  ftuo 
lo  d’infernali  molli  i,  fù  da  quelli , per  lungo  fpatio di 
tempo  ciudeliffimamente  battuta.  Nuoua  fù  per  lei, 
nè  più  fpei intentata  quella  forte  di  contrailo, ma  qua- 
lunque ella  non  fc  l’afpetrafle  , Se  acerbi (lime  forièro 
(lare  le  battiture, con  tutto  ciò  non  fi  perfedi  animo;  * 
anzi  come  faldiffima  rocca  rimafeimmobile  , benché 
quafi  ella  rimanelfe  fenza  porer  fauellare,  Se  fenza  fia- 
to. Ella  medefima  diceua,che  il  dolore  di  quelle  batti 
ture  eccederla  ogni  tormento,che  potette  humanamé- 
tefopportare:  ncordeuolecon  rutto  dò  delle  fattezze 
dello  fpofo  celefle,in  cui,  mentre  flaua  in  eftafi  i gior- 
ni adietro  le  fù  concelTo  tìffare  lo  (guardo  della  fua  ptl- 
rifiìma  mente,prcfe  tanro coraggio, confapeuolc  rhaf- 
fimc  dell'amore  fcambitfuole,chc  dell’vno  verfo  l’akvo 
fi  annidaua  nel  petto  di  atncndue.chc  in  vece  di  lanien 
ti, giacendo  per  la  ilanchezza  in  terra,  volroffi  a lui,& 
con  amorofo  affctrola  prima  cola  ringrariollo,  pofeia 
con  fidanza,^  humili  preghiere  gli  chicle  ilfuodiui- 
nofoccorfo.  V icinilfimo  era  a quella  forte' guerriera  il 
celelle  aiuto,  Se  coli  rollo  fù  dal  benigniffimo  Signore 
confolata } percicche  la  elcuò  immantinenrein  fpirico 
P« 
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• p?r  una  di  quelle  (olite  luci  mentali.PàrueaH'horaal- 
JaB.Francelca  elferc  comealforta  da  quella  luce,  & 
condotta  per  quella  arriuò , douc  ftana  pollo  il  trono 
del  Tuo  Signore . Quiui  vide  elTerui  affi Ha  la  lacra  Im- 
manità di  lui , circondata  di  gloria , & vellita  tutta  di 
yna  luce  immortale.  Non  fi  puore  efprimcre  il  cótento 
^chene  prendeffe  all’hora  di  cotal  villa  Franeefea,  po- 
feia  che  tifata  da  non  sò  chevehemenza  interna  d’a- 
more , panie  a lei  efier  per  via  di  vn’affettopurilfimo 
intimamente  vnira  allo  Ipolò  fuo  Chrillo,  & polla  con 
vn  profondillimo  penfiero a contemplare  dentro  la_*» 
piaga  del  cofiato  di  lui  gli  abillì  immenfi  del  puriffi- 
mo,&  diuino  amore.  Stette  coli  pei  buona  pezza  in 
pna  amenilfima  pace  Io  fpirito  di  lei  contemplado:  ma 
pofeia  il  fuo  Signore  per  dilatarle  vie  maggiormente  il 
cuore,&  generare  in  lei  medefima  vna  fortezza,  Se  de- 
fiderio  di  patire  cofe  affai  piu  dure,  & penofe  di  que/- 
le,cbe  pati  dianzi  dal  demonio, le  diffi: Anima,  che  lèi 
trasformata  in  quelli  abillì  profondi  della  carità  diui- 
na.  lo  fono,che  t’hò  redenta , Se  hora  t’hò  polla  a con- 
templare dentro  al  mio  cofiato  l’infinito  abifib  dell’a- 
more,oue  ti  troui  immerfa.  Riconofci  adunque  la  via, 
per  cui  caminar  deui,  acciò  ftabilita  nell’amore  da  ve- 
runa cofa  venghi  ad  efiere  conturbata.  Percioche  per 
la  dolciflìma  rimembranza  di  quelli  beni  amorofi,  i 
quali  fempre  ti  deuano  fiat  filli  nel  cuore,  potrai  rimo 
«credale  ognicofifauuerfa.  Habbi anche  intelletto, 
& la  mente  tua  ferena , conformata  con  la  lèmma  ue. 
lità:  habbi  la  uolontà  feruente,  congiunta  con  una  ret- 
ta intentione;  fia  humile,patiente,  & ftabilita  nella  fi- 
danza uerfo  di  me  tuo  bene  : continuamente  procura 
hauermi  auamj  g l’occhi  della  tua  mente, & coli  cami- 
na,come  turai  Cominciato.  Io,  pofciale diceua,tihò 
dato  il  cuórjmondo  con  la  rettitudine  dello  fpiritoj 

tu  adun<fii£ mmoftralo,  & diligete  nel  diuino  feruitio, 
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fà  anche  di  eflcre  manfucta,&  ubidiente  in  tutto  quatt 
to  qucllo,che  ti  verrà  detto,  conferuati  in  pace,  tieni  J® 
-mente  quieta  , Se  perfeuera  in  quefta  tranquillità  , Se 
habbi  tutta  la  tua  fidanza  in  me , che  fono  la  via , & la 
verità,  cheti  darò  la  vita  feliciflrma.  Quefta  via,  per 
cui  ti  guido, è via  ficurifthna,percioche  io  sò  latuacS- 
ditione;  perciò  non  deui  caminarc  per  via  di  timore. 
Qmui  acciò  ella  caminafle  per  la  uia  trita  dello  fpiri- 
to , per-  la  quale  vuole  Iddio , che  caminino  tutti  i fuoi 
ferui, mentre  uiuono  trà  mortali , la  quale  è li  uia  dell* 
nbid  ienza  : finalmente  le  ditte , che  ella  procurale  di 
conformarli  appieno  con  l’vbidienza , Se  all’altrui  go- 
ucrno  fottoponettfeogni  Aia  cura,  conciofia  che  ciò  era 
mezo  per  àrriuare  aduna  perfetta  purità, & cofi  ledifc 
fe,che  ella  procura  Ae  tenere  fermamele  timonella  me- 
moria quàto  le  diccua  Iddio,  acciò  pofeia  la  fapcfl'e  ri- 
dire a quegli  fótto  la  cura  di  cui  uiuetia , Se  teneflfe  per 
certo,chc  quel  tale  nó  Thaucrebbe  hauuta  per  fofpetta. 
Diceuale  ciò  Chrifto  forfè  , acciò  ella  non  cntraflfein 
qualche  vano  timore, che  il  confettare,  non  hauerebbe 
preftato  fede  a qucllo,chc  ella  gli  dicélia, conciofia  ché 
tal  volra  auuiene,che  le  perfoncfpirituali,per  opera  del 
demonio,  perdono  la  confidenza  con  li  padri  fpìrituali 
deU’anima, temendo,  che  quei  non  preftino  loro  piena 
credenza  di quanro  con  ettfo loro  confidano,  fpettanré 
allo  fpirito  loro  interno, che  Iddio  li  comunicaua.On- 
de  s’aftìigono,&  vanno  si' pericolo,  con  celare  à quei  le 
loro  cofe  interne  dell’aniftio , di  cflerc  ilhifi  dal  demo- 
nio. A quefta  medefima  requie, pace,tranqnilità, e fer- 
mezza nella  confidenza  verfo  il  celefte  Signore  vn‘al- 
tra  uolta  dopò  la  facra  comunione  un  gloriófo  Angio- 
lo cAonò  Francefca,mentreclla  ftaua  in  cftafi,&  diflc- 
lc,  che  procurale  di  tenere fiflo continuamente  nella-* 
taenrc,con  animo  grato,  & virile,  quanto  ella  era  fiatai 
amata  dal  fuo  Signore,  Se  quanto  per  fua  pietà  l’haued 

fefubli- 
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iefubliroata,  con  trasformarla  tutta  nell'amore  di  Ini 
medefilno.  Segui  realmente  quelli  celefti  configli  la 
Beata  Francefea,&  riferifcono  vari  ne  procedi  prodo t- 
.ti  per  la  fua  canoniz.itione,che  quantunque  grandiflìr 
ma  folte  la  copia  delle  lacrime  , che  giù  da  gli  occhi 
vcrfaua  nella  conrcmplatione  , hora  de’fuoi  difetti , Se 
hpra  delle  miterie,  in  che  viueuano  i mortali  ; fopra_» 
turto  auanzauanoognimifura  in  tempo  , quando  ella 
mpditaqa  gli  (lenti, & i trauag!i,&  morte,  che  prete, & 
per  noi  pati  il  noftro  Saluarorc  , pofciache  venendole 
Iquentealla  memoria  la  grauezza  delle  pene  di  lui, 
per  nortro  amore  trapaliate , non  era  a lei  difearo  fer- 
mai fi  co’l  penderò  a ruminarle,  & come  la  bellezza.  Se 
benignità  di  Chrifto  ( più  potente  in  quel  fembiante  , 
che  dianzi  l’haueua  veduto  di  qual  fi  voglia  potenriflì- 
J?io  oggetto  ) in  guifa  mcrauigliofaacccfo  le  haueua  il 
cuore  di  viua  fiamma:  non  era  per  tantoché  tal  pefie, 
i o a lei  non  folte  di  dolore, più  che  ftraordinario,  mani 
feda  cagione . in  guifa,  che  quante  volte  con  intiera 
mente  le  veniua  contemplato  la  difpietata  ftampadi 
Chrifto  crocififiod'amore  tra  quei  dolori  si  fattamente 
i’inebriaua,  che  profondandoli  nel  penfierodi  quegli 
affanni , oltre  che  le  generarla  di  lacrime  vn  perenne-» 
rio,  l’amore, e’1  dolore  anche  nel  corpo  di  lei  medefima 
lefaceuano  prouare  ('acerbità  di  quell’amarc  piaghe 
del  fuo  Signore  : & in  ral  guila , che  per  il  dolore , che 
fenriua  ne  propri)  piedi, quando  penfaua  a piedi  trafit- 
ti del  fuo  Signore»non  poteua  caminare,  & nelle  mani 
la  confideratione  di  quelle  di  Chrifto  le  focena  fentirc 
cofi-afpro  tormcntq,che  più  volte  in  fimi!  tempo  molti 
riferirono  hauerc  con  gl’occhi  loromedefimiueduto 
cadérle  dalle  mani  quanto  teneua  in  pugno,  Se  in  forn- 
irla ella  anco  riferì  al  coafelTore,chcnonpoteuacórcni 
piare  parte  alcuna  tormentata  del  fuo  fpofocelefte,chc 
m quelle  di  lei  inedefimanoq;cagionafic  vna  tal  con- 


Libro  IH.  Cap.  V.  ' 

fiderationc  gran  parte  di  quella  medefima  pena.Quin 
dine  nacque  quello,  che  pur  di  lei  teftimoni  di  vifta  ri- 
ferirono con  publico  giuramento,che  quando  queft’a- 
nima  benedetta  veniua  a ragionare  de  to' menti  per 
noi  pariti  dal  celefte  Signore,  & come  egli  ardendo  del 
noftroamorè,fi  ci‘a  fotropoftoacruda,&difpierata,  no 
meno,che  ignominiofa  morte  della  Croce,  toglieuano 
quelli  fuoi  ragionamenti  lei  a lei  medefima  di  mente  , 
& pareua  che  ella  fofic  trafitta  co’chiodi,  & Con  la  lan- 
cia medefima  del  Tuo  Signore, si  chenon  poteua  efpri. 
mere  parola,  & come  fé  folle  fiato  miracolo  d arbore , 
mentre  quindi  pareua  divederla  quali  di  viua  fiamma 
accefa  nel  volto  , da  mezo  quelle  fiamme,  fcaturiuano 
da  gli  occhi  di  lei  perenni  fonti  di amarrlfime  lacrime, 
le  quali  erano,  per  quanto  diceuano  quei,  che  fi  troua- 
uano  prcfenti,al  cuore  di  loro  medefimi,più  efficaci  pa 
role  di  quello, che  huomo  alcuno  humanamente  fi  fofi. 
fe  potuto  imaginare.  Onde  merauiglia  non  fù,  che  va 
ri  con  publico  giuramento  affermafiero , che  tanta  era 
la  foauirà,&  dolcezza, che  generauano  ncVuori  de  gli 
altri  li  fpiriruali  ragionamenti  di  lei , che  moiri  uden- 
tieri  fenza  veruna  noia  l’haucrebbono  udita  i giorni , 
& le  notte  intiere. 

• * < » i • (i  » *1  < » • 

Conte  Frane efea  andò  in  pellegrinaggio  ad  jl fflfi*  & di 
varij  altri  fattori , che  le  fète  Iddio  per  lo  dinoto  af- 
fetto,che  ella  portaua  alla  V afflane  del  Sal~ 
uatore . Cap.  PJ. 

FV  dcuoti fiima  Francefca  del  gloriofo  Santo  il  Se- 
rafico Francefco  d’Afiìfi,  8c  forfeanco , non  per  Io 
nome  folo , che  di  lui  tcneua , ma  più  per  la  diuoriono 
fingolarifiìma , che  egli  portò  Tempre  alla  facratifiìma 
pafiione  del  Saluatore . Quindi  ne  nacque  la  rifólurio- 
nc,che  ella  con  due  delle  fuc compagne,  Se  dìfcepólc , 
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Rica»  & Vannozza  Tua  cognata»  fece  di  andare  in  pel-, 
i Jcgrinaggio  a piedi  fino  alla  Madonna  de  gl’Angch  ad. 
Afiifi.  Fecelo,&  come  crcdibil  fia,con  fomma  diuotio- 
ne>eflendó  quelle  tre  pellegrine  tutte  di  una  mente  ,& 
vn  cuore  unite  in  vn  vincolo  pcrfettiffimo  di  carità  neL 
Signore  loro,  portecene  di  ciò  Iddio  vn’indicio  chiarii 
fimo  ,con  il  fauore  fingolariffimo,che  fece  loro,  mette 
ne  andauano  vn  di  colà  verfo  caminando  per  Io  pian 
di  Fuligno . erano  adunque  piene  di  fanti  affetti>6^j, 
diurnamente  infieme  ragionauano,quando  fecefi  loro 
auanti  vn  venerando  perfonaggio,veftito  di  panno  bi 
. gio,&  in  quella  guifa  a punto , come  fogliono  andare  i 
frati  di  S.Francefco , il  quale  benignamente  falutatele 
con  gcfto  di  una  profondiffima  humilrà  > & modeftia 
incredibile  l'interrogò  del  viaggio.che  faceuano.  Prefa 
quindi  occafione  del  fuo  ragionamento,  cominciò  con 
effo  loro  sì  affettuofamente  a parlare  della  carità  del 
noftro  Saluatore,  in  patendo  coli  acerbi  tormenti  per 
l’humano  genere , che  quantunque  Francefca  non  ha- 
uefTe  bifognodi  molto  dire, per  profondarli  col  penfie- 
ro  nella contemplatione  di  quei  mifterij  : ruttauia  per 
le  parole  di  quel  perfonaggio  fi  fentiua  più  delfolito 
commouere  , & intenerire  le  vifeere  dell’animo  inter- 
no da  vna  pierofiffima  compaffione,&  con  flraordina- 
rio  affetto  ancora  dimoftraua  di  ftare  attenta  a quello, 
che  egli  le  diceua. Riconobbe  Francefca  qualmente  qf 
pellegrino  era  S.Francefco,auanti  del  quale  co  che  mo 
defila  ella  neftefle , non  vi  èchi  facendo  rifleffione  all* 
humiltà,&  rcligiofa  pietà  di  lei, che  no  fe  Io  pofia  ima- 
• ginare.  Haueua  egli  coli  per  buono  fpatio  della  ftrada 
allcggeripo  con  quei  ragionamenti  la  franchezza  del 
Viaggio  di  qfic  diuote  pellegrinc,quàdo  come  fc  fi  foli 
fc  accorto  della  fctcgrandiffima,che  patinano  per  la  fa 
tica  di  quel  di, generata  loro  dal  calor  grande  della  fta 
gione,che  all'hoi  a apunto  era  del  mefe  di  Lùglio,  per 

con. 
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Conforto  di  quella  loroneceflìtà,percoflV  eon  un  bafiofl 
cello, che  ei  tcnena  in  mano,vn  cerro  albero  di  pere  fai 
natiche, che  li  fi  trouaua  per  quella  ftrada , dal  quale  a 
talpercofiamiracolofamente  cafcaronoin  vecedi  pe* 
tc  faluatiche,le quali  fogliono  efTere  piccio!ifiìme,pere 
cofi  grolle,  e belle , che  come  fcriue  il  Confeflòre  della 
Santa, a pena  una  con  due  mani  fi  faria  potuta  ftringc^ 
re,&  immantinente  fparendo  il  pellegrino , l’altrc  dufe 
compagne  di  Francelca,chenon  haueuano  conofciuto 
prima, chi  foflc  fiato  quel  perfonaggio,fi  accorferodel 
fauore,che  loro  fatto  haueua  Iddio,  per  Io  che  renden 
dogli  le  douute  gratie,alla  fine  diedero  refrigerio  a ql- 
l’ardente  fete.Preferoall’hora  nuoua  Ienà,&  con  più  aì 
legrezza  continuarono  il  lor  viaggio,fin  t'anto,che  ani 
uate  aldeftinato  termine,  vifitarono  tutte  quelle mèv 
morie  (ante  di  quei  luoghi,oue  vifie,&:  mori  S.  Franco 
fco.  Quiui  anco  in  particolare  Francefca  dopo  d'hauèf 
refo  le  douute  gratie  a Dio  de’fauori , che  a lei  haùèùd 
fatto, mediante  ql  fuo  diuoto,  & auuocato  Santo  fa'ótì 
lifiimamétc  credere  fi  può,  che  fi  come  per  la  uia  fu  di 
lui  con  quei  ragionarne»  della  pafiione  del  figlinolo  di 
Dio, coniolata, gli  chiedeflc,che  a lei  impetrale  dal  ce- 
lefte  Signore  un  poco  di  quella  compafiìoncamoiofi’ 
verforetemoSpofo.  Quella  grada  parue certamente, 
chel’ottencfie  Francefca;pofciachequando  poi  torna- 
ta a Roma,  pcfaua  alla  Pafiione  del  Saluatore , rifefi- 
fcono,&  il  Cófefiòrc  di  lei,  & altri  a nco  ne’  procedi  dèi 
la  fua canonizatione, che  perla  com pafiione  grandifiì- 
ma  verfo  Chrifto  noftro  Saluatore, tutta  fi  rilòlueua  in 
amariflìmi  piand.in  guifa  tale, che  fa  teftimonianza  in 
vn  procefio  informatiuo  ( come  lo  chiamano}  vn  certo 
F.  Piero  dell’ordine  di  S.DomenicOjall'hora  Priore  del 
conuentodi  S.  Sabina  in  Roma , perfona  dignifiìma  di 
fede, ancorché  quel  procefio  non  fia  quello  di  cui  remi- 
ti fi  fieno  per  condurre  ad  effetto  la  canonizatione  di 
* quella 
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quella  Santa»  qualmente  intefe  dire  ad  un  certo  Fi 
Matteo  del  Tuo  medefimo ordine,  hauergli  alcune  voi 
te  narrato  F.  Antonio  dellOrdine  della  Congregati©, 
ne  di  Monte  Oliucto  ConfelTore  della  Santa , che  egli 
con  gli  occhi  fuoimedelitni  haueua  veduto  vn tratto» 
<ome  dopo  di  una  meditatione,che  S.Francefca  haue-. 
uà  fatta  della  palfionedcl  Signore,eIla  gittò  fangue  ò£ 
dalle  mani,  e da'  piedi,  & che  per  la  Tua  humilrà , ac. 
ciònonfihaudTca  difeoprire  il  dono,  che  Iddio  le  fa. 
ceua , con  il  proprio  fazzoletto  l’andaua  & ricoprendo 
& afeiugando . la  volle  confolarc  Iddio , con  fare,  che 
ciò  non  folle  noto  a gli  occhi  di  ogniuno , & acciò  ella 
(ihauelTe  a confcruarein  maggiore  humiltà,come  an- 
co facililfima  cofa  c,  che  ella  ne  lo  pregale  per  lo  deli, 
derio  di  nó  eflere  ftimata:tuttauia  le  rimale  una  ferita 
pelcoftatovifibiImcte,&  la  portògran  tépo,  di  manie 
fa, che  non  folo  ledaua  acerbilfimo  dolore  (come  lo  di 
ce  il  confeflòre  fuo  nel  libro  che  egli  fcride  delle  cofc»* 
di  edificationedi  quella  Santa)  ma  continuamente  gii 
taua  vn  liquore, come  di  acqua  purilTìma « Quella  fu  la 
cagione, che  era  sforzata  a tenenti  fopra  continuameli 
tc  alcune  pezze  di  panno  lino,delle  quali  vna  ne  con. 
feruano  hoggidianco  leSuorcdclMonafteriodi  Tor 
fede  Specchi,  &divn’altraper  loro  amoreuolczza  lì 
fono  degnate  farne  vn  prefente  a me  medefimo.  Era  il 
xiolore,che  le  daua  quella  piaga  coli  acerbo,  che  per  vn 
tempo  non  potè  mai  da  fe  niedeiima  porui  quelle  pez. 
5tc,per  tanto  fu  collretta  conferire  il  tutto  con  la  fua  co 
gnata  Vannozza,la  quale  per  la  fua  accortezza  (cornea 
molte  altre  cofe  ) le  cauò  anco  ciò  di  bocca,  & ella  fù  , 
che  lo  manifellò  al  detto  confeflòre  Giouanni  i & egli 
Con  quella  occalione  interrogandola  Santa  il  tutto  fep 
pepcr  bocca  di  lei  medelìma.  llche  tengo  eflere  Hata 
fomma  prouidenza  diuina,dTendo  che  in  altra  manie 
fa  non  fi  faria  venuto  in  cognitione,  fc  non  diffidi  idi-. 
j,  ma  mente» 
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marciente, chie  Iddio  hauetteincoli  particolar  guifa  fa- 
ll or  ira  quella  Aia  humilittima  ferna . Quando  poi,  &C* 
come  cominciatte  nel  petto  di  S.Francefca  quella  pi?. 
ga,non  fi  riferifce  da  veruno  cola  alcuna  determinata» 
d’onde  noi  poteflìmocofi  dire  qualcofa  di  certo:etten- 
do  di  ciò  la  cagionc,per  quàto  io  credo,che  ciò  occorfe 
in  quel  frangente , quando  poco  dapoi  ella  murò,  non 
sò  per  qual  cagione, come  innanzi  diremo, il  primo  có- 
feflbreliio  F.Ànronio,&  poco  prima,  che  ella  pigliatte 
per  fuo  confelTòre  il  più  volte  nominato  Giobani  Mat- 
tiotrnper  lo  che  quegli  non  ne  laf«iò  altra  memoria,  fe 
nó  in  quella  guifa,che  noi  habbiamo  raccótato,&  que 
fti,come  la  cofa  nó  occorfe  mentre  la  confettala,  nó  fu 
tampoco  accorto  diadomandarle  di  quello  negozio  : 
& come  la  S.fu  fempre  humilittima,&  parca  in  mani, 
feftare  i Tuoi  fegi  emettendo  ciòcofa,che  lei  ne  haueria 
potuto  portare  qualche  honore,fuggcdo  la  vana  ftima, 
non  lomanifeftò.Confermami  con  tutto  ciò»  che  in  fir 
mil  tem  po  da  noi  accennatoella  hauelfc  da  Dio  que- 
llo fauore,conciofia  che  all’hora  appunto,ettendo  ho- 
ramai  di  ^4.in  4y.anni,  racconrailfuoconfelfore,cho 
hebbe  S.Francefca  alcune  viiioni, nelle  quali, per  le  pa- 
role,che  le  ditte  il  Sa  Alatore  apparendole, porgemifi  fa- 
ciliflìmo  il  dire, che  ella  all’hora  fotte  coli  fauorira  dal- 
ladiuina  bontà. Furono  adunque  le vifioni  qucfte.Fre- 
cpiétaua  Francefca  quali  continuaméte  con  indicibile 
affetto, la  medi catione  della  pattìone  del  Saluatore,per 

10  che  coli  ne  véne  da  quei  penfieri,ad  inebriarli  del  cc 
Ielle  amore,  che  continuaméte  pareua,  che  fitta  teneflc 
nel  cuore  la  Rampa  del  fuo  Sign.&  ripiena-ne  flettedi 
vna  fanta,&  amorofa  compattìone  verfo  di  lui, quando 

11  medelimo  Signore  compiacendoli  di  vn  tale  affetto» 
egli  anco, che  non  li  lafciaua  vincere  in  riamarla,  lefa- 
ceua  lingolarittìme  gratie,  con  vifitarla,  & dimoftrar. 
i èie  fouentecon  chiariflime  viiioni, & con  elfo  lei  trac. 

P tando. 
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tado,come  con  vna  delie  pudichiflìme  Tue  fpofe.Vna  di 
quante  fù  vn  dì  dopò, che  ella  hebbe  ricalino  il  fantini  - 
xno  Sacramento  dell’altare, quando  Tapparne  S. Paolo, 
& eflòrtaua  a far  fcfta  de  doni,  che  Iddio  per  l’amore 
che  a lei  portaua,la  faceua>&  in  particolare  perche  l'ha 
ueua  del  tutto  quali  trasformatane!  fuo  amore,  e dice, 
ualc  il  Tanto,  che  ella  procurarti:  di  edere  virile,animo- 
fa,  feruente , e fi  preparali  a riceucrc  la  copia  de  tefo. 
ri , de  quali  la  voleua  dotare  Iddio . Panie  che  in  que. 
fta  maniera  hauette  voluto  preparare  il  cuore  di  lei  per 
farli  degna  di  quella  grana  di  quella  piaga , checome 
diceuàmo  portò  nel  coftato:  Percioche  mentre  così  par 
laua  S.Paolo, panie  a Francefca,chelo  fpiritodilei  me 
delima  in  quell’  ertali  folfe  leuato  in  vna  luce  più  fere 
na  in  parte  più  fublime.Iui  vidde  la  facratiifima  huma 
nitàdel  figliuolo  di  Dio  con  le  piaghe  lucentilfime,  a 
guifa  di  tanti  foli,  & all’hora  come  di  tal  villa  ne  folle 
rimafta  ferita.il  Saluarore  le  dille  quelle  medelìme  pai 
role. Anima  che  lei  ordinata, riceui  aderto  Tarme  mie, 
tu  Tei  in  me  trasformata,acciò  mai  ti  parta  dal  mio  vo 
lere,tu  porti  le  mie  infegne  ( quali  che  quei  dolori, che 
ella  foleua  patire  ne  piedi, e nelle  mani,come  dianzi  di 
cemmo,e  quello  fpargerc  del  fangue  da  quegli, e la  pia 
ga  del  coftato.che  la  diuina  bontà  le  comunicò, egli  le 
chiamafle  fue  arme,  e fue  infegne.  ) Quiui  appretto  le 
ditte,  che  conferuatte  in  lei  l’amore  celefte , condotta 
che  egli  hauria  fatto  etter  feco  lempre  lo  fplendorc  del 
la  Tua  candidirtima  luce:  cioè  della  Tua  diuina  grana. 
Perloche  diceuale, amami  o mia  diletta, che  io  già  pri- 
ma ti  amai,dammi  quello  conforto,già  ch’io  ti  refi  con 
tenta: vnifeiti  tu  meco,chc  già  tu  vedi,che  teco  m’vnij, 
c Tempre  viuo  teco, e procura sepre,  ch’arda  il  tuo  cuo 
re  nel  defiderio  di  me  medcfimo,già  che  per  te  tato  io 
feci,ecoli  ripiena  di  celefte  luce, ti  hò  trasformata  nel. 
l’amore  diurno . Parmi  che  a pieno  contèrmi  quanto 
..  , , ^ io 
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io»io  detto,  che  in  qucfto  tempo.  Se  in  quefta  vifion© 
forte  così  da  Chrifto  benedetto  fauorita  quefta  fua  Ter 
ua,quello,chedi  lei  riferì  giouanni  Mattiotti,cJjedo- 
po  di  tal  vifione  immediatamente  fù  fopraprefa  dalla, 
tcbre,eflendo  che  forfè  glie  la  cagionò  l’angofciofa  pc- 
na,che  l'apportauano  quei  dolori . Ma  porta  tra  quei 
dolcirtìmiafFanni,percon(òlarIa  più  il  benignifiìmo  Si 
gnore:mentre  ella  di  notte  fe  ne  ftaua  in  fanta  contem- 
platione,di  nuouo  la  rapi  in  eftafi,e  dimoftrortelc  in  foc 
ma  di  crocifìrtòjlieto  però,  e circondato  da  vna  candì- 
diffima  luce.-c  come  a lei  pareua  di  ftare  alquanto  luti 
gi  dal  luogo,oue  cglifc  le  moftraua, bramando  d’acco 
ftatfegli,  vide,  che  egli  medefimo  l'inuitòadandare  a 
Iui,e  per  qucll’inuito  parendole  con  viua  forza  di  amo 
re  celefte  cfsere  tirata , incontaneutc  cofi  in  fpirito 
porta  a diuiniflìmi  piedi  di  lui.Quiui  mentre  con  aflfet 
tuofìrtìmi  bacci  li  bacciaua,e  gli  ftringeuajil  Saluatore 
tra  l’altrecofe  l’animò  ad  ertere  fedele  neH’amore  alla 
diuina  bontà, e difsele.che  ella  fi  preparafse  a metterfi 
con  efto  lui  in  croce,  c ftaccara  da  ogni  cofa  terrena  lo 
renefse  femprefifso,c  fcolpito  nella  mente,  quefto  ef. 
fendo  il  mezo  per  cui  ella  era  arriuata  a quella  perfer- 
tione,e  per  cui  finalmente  venuta  farebbe  a gli  eterni  e 
felieiflìmi  contenti,pofcia  chela  Vcrg.lòprana  Regina 
de  gli  Angioli  ella  era, che  haueua  a lei  impetrato  tutti 
quei  fauori.ln  quefta  medefima  vifione  raccóta  il  con - 
fefsore,che  la  fanta  gli  difsc  che  il  celefte  Sign.  mentre 
fe  le  moftraua  cofi  in  croce,per  fua  pietà  volendola  vie 
maggiormente  accendere  nel  fuoamore,leriuelòmol 
te  circoftantie  de  tormenti, che  egli  patì  per  la  faluatio 
ne  del  genere  humano.Laondc  diceua  queffanima  be 
nedetta,che  le  fù  riuelato,che  la  piaga  del  coftato  del 
Signore  fù  tanto  larga, che  commodiftìmamentc  vi  là 
riano  potuti  capire  cinque  dita  del  parsela  lancia  all’  - 
hora^che  fù  ferito,entrò  dentro  del  petto  fino  alla  mi. 
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fura  d’vn  palmo , fiche  feri  ancora  il  cuore,  & anche ^ 
molti  più  furono  gli  ftrazij, che  fecero  quei  manigoldi 
a Chrifto  in  quella  notte, & molti  più  tormenti  patì  di 

3uello,chc  non  raccontano  efprelTamente  i Vangelilli, 
e quali  non  nefù  fatto  da  loro  nientione,  conciofia 
che  il  Benedetto  Signore  li  pati  in  fegrero,nè  furono  pa 
lefi  al  volgo, come  tra  gl’altri  ella  diceua,fù  l’efiere  egli 
flato  battuto  alla  colonna, & hauerlo  burlato  i Giudei 
dopo  di  quei  flagelli, quando  (lana  cofi  lacerato, hauen 
dogli  nalcofto  i vediti,  con  prenderli  gitilo  di  vedere, 
che  egli  li  cercafie,e  lo  feguitauano  con  tetterai, & acer 
bifiìme  battiture.Dìceua  S.Francefca,che  fu  a lei  iiuc 
iato,  che  quei,  che  flagellarono  Chrifto  furono  fino  al 
numero  di  venticinque, & che  le  ferite  della  corona  di 
fpine  (laquale  fù  a modo  di  vn  capello)  furono  trecen- 
to,& quelle  con  tutte  l’alrrc  piaghe  di  quella  facratiflì 
ma  Immanità  furono  fei  milla  fei  cento  fefiantafei,  le 
quali  tutte  nel  giorno  del  giuditio  fi  farebbono  da  cia- 
feuno  vedute, per  confufione  de  trifti,e  per  gloria  mag 
giare  de  gli  eletti. 

Come  la  B.  Francefca  perfe  il  Juo  confeffore  Frate  Jln- 
toniOì&  acciò  ellanon  ftguidaffedi  fua  tefta 
fu  per  \>n  tipo  deU'vbidien^a  ammonita 
dal  Signore . Cap . PII* 

NOn  sò  per  qual  cagione  al  ritorno,  che  fece  la  B. 

Francefca  da  quclfuo  pellegrinaggio, non  fi  cófeC. 
falle  più  con  F. Antonio, c con  tutto  ciò  probabile  cofa, 
ò ch’egli  morifle,  ò pure,  che  dalla  fama  vbidienza«* 
fofsemandato  in  qualche  altro  conuento,  nèpenfo, 
che  per  altra  cagione  ella  lo  batterebbe  lafciato  , faJ 
pendo  quanto  importa  il  non  mutare  mai, le  fofie  polli 
bile  il  proprio  confelToreje  dall’altro  canto  fouenteau 
ucnir  fuole^che  i fuperiori  per  leuare  le  dicerie  fono  co 
s ‘i  ftretti 
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filetti  di  fare  de  Sudditi  loro  limili  mutarioni  ; lì  cho 
quantunque  Francefca  da  tutti  inlìn  d’all’hora  folte  te 
nuta  per  fanta>con  tutto  ciò  non  mancò  di  quei  mona- 
chetti hauefle  ardire  di  biafimare  quello,  che  haueano 
fatto, & F.Hippolito,&  il  medefimo  F.Antonio,cóCio- 
fia,chehatieuanodato  quella  licenza  à Francefca. & al 
le  fuc  compagne  di  fare  profelfione,nella  maniera, che 
dianzi  dicémo.Onde  arriuando  il  romore  di  ciò  all’Ab 
bate  di  Monte  Oliueto, quella  forfè  fù  la  cagione, ch’e 
gli  impolca  F.Antonio,chefi  partilfedi  Roma,  & egli 
come  buon  religiofoelTegui  incontanente  fenza  veruna 
replica  il  comandamento. Mà  come  fu  tempre  vbidicn- 
tifllma  Francefca  verfo  defuoi  maggiori,non  puoteef 
ter  di  meno,  che  in  vederli  fenza  pallore,  non  ne  pren- 
delfc  qualche  moderato  dolore.Éra  cosi  grande  il  con 
to,che  ella  faceua  dell’vbidire,  che  da  ciò  nacque,  per 
quanto, che  Iddio  con  edo  lei  concorrere  talhora  con 
ftu  pendi  dì  mi  miracoli . Due  di  quelli  tra  gPaltri  fe  ne 
raccontano  mcmorabililTimi.  Mentre  anco  la  B.Fran- 
fca  viueua  in  cafa  del  marito,  occorfele  vn  dì;che  reci- 
tando ella  l’vffitio della fourana  Vergine,  arriuataad 
vna  certa  antifona,  tre  volte  chiamata  dal  marito, per 
vbidirglifù  coltrerta  di  intei  romperla,  & ricominciar 
la  ì onde  la  terza  volta  volendo  inoltrarle  Iddio, quan- 
to a feera  piaciuto  quell’atto,  fece,  che  ella  la  trouafi- 
fc  da  quel  punto  douc  l’interroppe  fino  al  fine,  meda 
tutta  ad  oro  : ilche  venne  pofeia  rettificato  da  V annoz- 
za,  cognata  della  medefima  Beara,laqualc  diceuaha- 
uerla  veduta  ella  medefima  co’fuoi  propri  occhi. Vn’al 
tra  volta  pofeia  per  la  brama, che  hatieua  la  B. France- 
fca, vn  venerdì  Santo,di  andare  a uifitarela  Chiefadi 
S.  Croccin  Gierufalcmme,  peredercitare  quella  uir- 
iù>  non  lo  uolle  fare,  fenza  ottenere  licenza  dal  confcfj 
fere  fuo  già  nominato  Frate  Antonio,  ilquate  dandole 
grata  licenza, parimente  le  impofe,chqandandoui,elU 
. *j  " ' P 3 per 
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per  Arada  non  rimirale  alcuno  di  quei,  che  palpitano 
per  la  ftrada.  Era  quel  giorno  a detta  Chiefi  Pindulgen 
za,  Se la  npoltitudine  della  gente,  che  colà  concorrcua  » 
eragianctlfima;  onde  tal  commandamento  ogn'uno 
Phaurebbe  ftimato  moralmenteimpoflìbile  ad  eflegui 
re, non  che  egli  hauefle  del  difficile  : con  rutto  ciò  la  B. 
Francefca  auuezzaad  ubidire,  dimoilo  faci lilfimo,  Se 
fenza  replica  alcuna  fi  mifein  uiaggio , & tanto  in  fe 
medefima  fi  raccolfe,&  col  péfiero  s’affilfe  nella  t imeni 
branza  de  dolori,  pei  noi  patiti  dal  figliuolo  di  Dio  , 
che  in  contanente  fù  da  vn’  eftafi  abforta , in  guifa  tale 
che  fuori  del  caminare,non  vi  era  in  lei  altra  cofa,che 
apparifle  hauere della  vita  . Ondenonfoloadempi  il 
commandamento  fattole  di  non  rimirarealcuno,  che 
patfalìe  per  quella  ftrada;mà  di  più  anco  nafeendo  per 
quella  vn  grandiffimo  bisbiglio  trà  la  gente,  che  fug. 
giua  vna  vacciniche  fcappata  dal  braco  delPaltre  uac- 
che,  correria  per  quella  ftrada  tutta  infuriata,  France- 
fca , non  folo  non  alzò  gl’occhi  da  terra , Se  non  fuggì 
con  l’altre  gentùmà  nè  al  gridare  che  a lei  faceuano  gli 
altri,  (limandola  per  troppo  audace, anzi  per  matta,  in 
non  uolcre  fcapare  da  quel  pericolo,punto  fi  mode.  fù 
di  ciò  la  cagione,che  ella  non  fi  accorfe  di  quel  tumul- 
to, nc  (cntiua  le  grida  de  gl’altri  .*  onde  feguendo  il  fuo 
camino  andaua  intrepidamente  uerfo  quella  beftiain* 
furiata.  Stupiuaogn’uno,  che  non  fapeua  il  fatto  ; mà 
Dio, che  di  lei  tcneua  una  paterna  cura,  fìcome  ella  in 
lui  haueua  pollo  ogni  fuo  bene,  Se  la  uita,  Se  la  morte 
medefima, con  nuouoftupore  di  tutti  quei,  che  dianzi 
labiafimauano,  fece  chearriuata  quella  beftia  alla  B. 
deponefie  ogni  fierezza,  Se  diuenifsecosì  manfueta»& 
trattabile  • che  ad  ogn’uno  non  pareua  più  quella,  mà 
più  tofto  un  manfuctiffimo  agnello.  H ora  adunque  poi 
che  la  B.  Francefca  rimafe  come  pecorella  fenza  pallo- 
re, da  un  canto  per  non  fapere  a chi  pcri’aouenine  ha. 
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liefse  hauuto  da  moftrare  quefta  fua  humilc  foggettio.1 
nc  nell’vbidire,rimafcalquantofconloIata.Màdairal- 
trocanto,conciofiachc  fi  vcdcuacosì  frequentemente 
fanorita  dal  -ielo  di  cosi  dolci , & amene  vifite  dello 
fpofo  celefte,&  mediante  quelle  più  del  (olito  illumina 
ta>&  conlolara,Ie  fù  ciò  cagione  di  porre  più  fermarne 
te  in  lui  la  fpcranza,  pofciache  quelle  fomiglianti  cofe 
lefaceuanoageuolmentc  conofcerc  l’amore,  che  il  fo- 
urano  Signore  le  portaua  , & da  quelle  lodi,  che  egli 
medefimo  le  dalia  talhora,con  dimoftrara  lei  cofi  mi- 
nutamente le  belle  parti  dell’amore  cafto  di  lei  verfo  di 
Dio,  diche  egli  medefimo  l’haueua  dotata,  imparaua 
quel  tanto  ch’ella  far  doueua  pereflergli  grata.  Accor 
geuafi  perciò  la  Beatagliela  benignità  della  diuina  fa 
picnza,cosi  in  quella  guifa  daua  a lei  ad  intendere, con 
fuatic  maniera,quel  tantoché  egli  hauerebbe  defidera 
to,&  amato  in  lei;  per  lo  che  ella  anco  ftimatadoucr- 
glieneobligo  doppio, l’vno  delle  benigne  lodi, tutti  in- 
centiui  d’amore,  l’altro  delPauueduto  ammaeftramen. 
to,con  il  quale  oltre  modo,  con  amorofa  ageuolezza» 
con  la  quale  più  rollo  lodando!a,che  riprédendoIa,egli 
l’indrizzaua  per  la  ficura  Brada  della  più  fina  perfetti© 
ne  dell’amore.Quindi  anco  nafceua, che  l’humilrà  (in- 
goiare, & la  faggia  accortezza  di  lei, come  faceuanori 
conofcere  a lei  medefimaogni  bene  dal  fuo  Signore  , 
mentre  anche  riconofceua  di  non  meritare quelTe  Iodi, 
per  tanro  non  sò  co  che  merauig liofa,&  fclicifiima  ma 
nicra  la  ftimolaua  a far  sì, ch'ella  pciTauuenirenon  fe 
nc  moftrafic  del  tutto,  col  diuino  aiuto  indeona,  onde, 
ficome  doppio  conofceua  efier  l’obligo , che&pcr  ciò  te- 
neua  alla  diurna  bontà , doppiamente  ancora  gliene-» 
rendeua  le  domite  grafie . Tutta uia  acciò  ella  non  fla- 
nelle a fidarli  troppo  di  fe , & anco  con  più  humilri 
^venifiea  viuere,  & conferirne i fauori,  chela  diui. 
na  Bontà  le  faceua  » oltre  che  più  volte  Iddio  dianzi 
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l’haueua  elfòrtàta  a trouarfi  vna  perfona  tale,  al  cui  vd 
fcrc  perfetta  méte  vbidifle,per  accenderla  a quella  vir- 
tù^ infiemc  falla  perfecta,  vn  di  mentre, che  ella  (la- 
na godendo  de  dolci  abbracciamenti  à piedi  del  fuo  Si 
gnore,diedele  a vedere  fotto  vna  fimilitudine  tutte  le 
conditioni,che  hauerdeucl’vbidiéza, acciò  ella  fia  per* 
fetta", conciolia  che  quella  è la  foaue,&  ordinaria  difpo 
fitione  della  diurna  fapiéza,  che  vuole, che  vna  creatu- 
ra fi  regga  per  ;*indrizzo,&  gouerno  dell’altra .Vide-* 
adunque  la  B.  Francefca  quattro  ruote,  in  cotal  guifa 
tra  di  loro  difpolle,  che  vemuano  a fare  infieme  Orli 
perfettillimo  quadro . Et  in  ciafcuna  ruota  vi  erano 
fcritte  il  tenore  delle  parole  fcgucnti.Nella  prima  vi  fi 
troua  fcritto  , che  ella  era  (imbolo  dcll’inllabiliti  del 
cuore  di  chi  viue  cóforme  al  Tuo  capriccio.  La  feconda 
della  cecità  di  mente, nella  quale  cade  quegli,  che  non 
li  volc  fottomettere  all’vbidienza.  La  rei  za  era  per  li- 
gnificare la  pazzia  di  quelli  tali, che  efiendo  eglino  di- 
uenuii  per  feguire  il  proprio  volere  in  quelle  cecità,  Óc 
perciò  fono  pieni  di  ramarichi,accade  loro,  che  finita- 
mente vanno  cercando  di  trouare  il  loro  ripofo>&  be- 
ne,e felicità  incofe  cllrinfeche,mentrc  lo  tengono  deli 
tro  di  loro  medefimi, cioè  mentre  lo  potrebbono  litro- 
ware, con  fogget  tarli  all’altrui  volere,  mediante  la  vir- 
tù della  fanta  vbidiéza  . Et  finalmente  nella  quarta  ~vi 
era  fcritto,  che  ella  era  (imbolo  dell’ellrema , & vltima 
miferia  di  quegli,che  vuol  viueredi  propria  teda, qua- 
le è di  affaticarli  indarno, facendo  quanto  sà,tutto  per 
amor  proprio,&  perciòperdédo  co*l  tempo,  il  merito 
ancora  delle  lue  medefimc  artioni.  Quali  che  cosi  Id- 
dio hauefie  voluto  lignificare  alla  B.Fràcefca,chequel 
le  erano  quattro  miferie, nelle  quali  calca, chiunque-»» 
(prezzando  il  parere  del  fuo  fuperiore,vuol  viiierc  con- 
forme a quello, che  a lui  detta  il  proprio  capriccio, cioè 
i'uferc  inltabile , cieco,  pieno  di  umarichi,  & cheJa> 
i"  quanto 
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piatito  fà,'cofi  di  propria  teda, non  volendo  fortomct* 
iteriì  ad’alcmi  voIerc,&  facendo  poco  conto  dell’vbidi-  * 
te, perde  Se  lafaticcj&il  répo,ànzi  & il  merito  di  tut- 
te le  fne  attroni , eden  do  che  tutte  fono  mcfcolatedcIP 
Nitidi  proptro.GI tre  dì  quefte  ruote  diceua  Francefca  > 
«Che  vid'-,che  inmczodi  lorovi  fitrouaua  vna  grofiflì- 
tna  colonna,dCbeni(Tìrnofondara  , alla  quale  ftauano 
«le  dette-ruote  legare  con  quattro  fortilfiniccatene  jle 
quali  còfe  erano  (imbolo  di  cinque  condirioni.che  de- 
lie haucte  l’vbidiéza, acciò  quegh,che  vbidifcefi  liberti 
daqudle  quattro  pinne  Sciagure  propriedeldifubi- 
•dienpeyfigntàcarCjCOmedicaiamo^eFle  quattro  ruote. 
(La  colonna  era  in  fìmbolo  della  fortezza,  la  quale  eoa 
'■dante  doueua  con  quattro  vrrru  frgnificarcncllc  cate- 
ne rencre  (Libile, & foggerto  il  proprio-parere, & giudi 
*io, al  parere, & gmdirio  altrui.  La  prima  catena  era  in 
Sìmbolo  dell’humilrà  , laquale  comefondamento  fai*. 
*diffimotaceua,che  il  cuore  fioffe  libero  da  qtiellainfta- 
bihtà,  generatale  per  volere  effegurre  ilproprio  volere^ 
•conciona  ohe  l'humilenon  hi  mai  difficoltà  in  Torto* 
metterli  all’altrui  vòlontà,pareie3dc  giiKÌirio.  Nella  fe 
tonda  catena  vi  era  fcrirto,che  ella  era -la  puritana  qua 
k liberaua  la  mente  da  quella  cecità  propria  del  difu», 
feidienteìò  fia  ciò  per  la  purità  delhmen rione, coniai 
quale  fi  deue  vbidirc  folo  per  piacere  a 0io*ò  pure  per 
la  funplicitàiConla  qualefidenericeucre, & eflequire 
quantoci  viene  da  aliti  impofto:eflendoche  all’vna,et 
aìl’ahra  Togliono  applicare  quel  detto  del  Saldatore:  Te 
l’occhio  tuo  farà  séplice,  tutto  il  tuo  corpo  fai-a  lucido» 
Ciocjl’intentione  tua  farà  pura , folo  rimirando  di  volc- 
lere  piacere  a Dio:  o pure  fe  il  cuore  tuo  farà  fempliee, 
& innocente, tutto  farai  lucido,cioènon  (tarai  in  tene- 
brc.Nella  terza  carena  poi  vi  era  ferino,  che  ella  era  la. 
fperanza,la  quale  liberarla  l’huomoda  quella  follccitu 
dine, de  ramanco  in  cercare  il  proprio  bene,  dio  he  ciò 
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per  la  fperanza,che  in  vn  vero  vbidiente  fi  ritroua,che 
Iddio  non  lo  lafcierà  ingannare , feguendo  mediante  la 
virtù  dell’vbidienza,  l’altrui  parere,  ò pure  la  fperanza 
certiflima  de  beni  etcrni,che  può  ficurilfimamente  fpe 
rate  il  vero  vbidiente,  che  coli  in  tutto,  & per  tutto  fi 
fppglia  di  fé  per  vbidire  ad  altri.  Et  finalmente  era  la^ 
quarta  catena  (imbolo  dell’accortezza, & fauiezza  nel- 
l’vbidire,  per  cui  viueua  l'vbidientecon  Cottimo  ordi- 
ne, & lenza  cófu (ione, & inficine  ueniua  libero  da  quel 
la  quarta  miferia  propria  del  difubidiente,danoi  dian 
zi  raccontatalo  forte  ciò,perche  cofi  viene  a godere  vn 
vero  vbidiente  di  vna  perfetta  pace , la  quale  diceua  S. 
Agoftino,che  non  è altro,  che  vna  perfetta  tranquillità 
ordinatalo  pure  quell’accortezza, che  è neccrtaria , che 
habbi  vn  vero  vbidiente,per  non  fi  lafciare  ingannare, 
quando  altri  ccrcafie  di  fmuouerlo  dalla  fanta  vbidicn 
za,con  volergli  fare  efiequire  il  proprio  parcre,&  far- 
lo viuere  di  proprio  capriccio,facédo  la  propria  volon- 
tà.Sopra  la  colonna  poi  vide  la  B.Francefca,  che  vi  era 
porto  vn  nobililfimo  altare  riccamente  adornato, & (o 
pia  di  quelloeraui  adito  vn  gratiofo  perfonaggio,ilqua 
le  co  voce  ben  compofta,&  dilettatole  ella  diceua,chc 
dolcemente  canraua  il  tenore  delle  parole  feguenti.  Io 
fio  quitti  afiìfo  per  rendere  ragione  a Dio  di  quanti  a 
me  fon  datifotto  il  mio  dominio, mai  veruno  lafcian. 
do  venir  meno, ma  ciafcuno  a voi  conduco  eternoVer- 
bo, giudice  faggio,&  fonte  d’ogni  verità  . Pregoui  a. 
dùqiie  Signore, che  voi  facciare,che  mai  niunodi  qua- 
li con  puro  cuore  per  qua  fe  inuiano , &c  feguono  me-/ 
loro  fcorta,&  duce, permettiate  a verun  conto,  che  da 
voi  fi  fepari,  a fin  che  pofcia  ciafcuno  nella  fempiterna 
requie  goder  porta  di  voi  in  cielo.  Diceua  anco  la  Bea- 
ta,che  detto  huomo  portaua  d’intorno  vn’  nobiliflìmo 
mancò  di  fette  colori  gratiofamentc  adorno,  & era  in- 
coi ooato.di  vna  ricca  corona  di  varie  pietre  ingemma. 
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ta.  I colori  del  manto  erano  fimbolo  di  fette  doni  dello 
Spirito  Tanto, & le  pietre  pretiofe  di  varie  virtù, che  de 
Uepo(Tedere,non  meno  l’ubidiente  in  ubidire, che  il  fu 
penore  in  commandare.  Onde  ella  diceria, che  lefù  di 
chiaraio,come  vn  fìnilfimo  rubino, che  ftaua  dalla  par 
te  di  aitanti  della  corona,fopra  del  quale  s’ergeua  con 
gratiofilfima  moftra  una  croce  bellilfima  ,nel  cui  me. 
zo  ueniua  incaftrato  un  chiarifIìmo>&  rifplendente  car 
bonchio,era  in  fegno  di  una  amorofa  conformità  dell* 
intelletto humanoco’l  diui no,  cheli  ricerca  nell’vbidi 
re  con  perfeteione.Etvn  berillo,  pietra  anche  egli  pre- 
tiofiflìma , che  nella  detra  corona  ftaua  a man  delira  , 
era  in  fegno  dell’amorofa  volontà , con  che  fi  uniua  il 
nero  ubidiente  co’l  uolere  dittino . A ntan  finiftra  poi 
crani  un  nobiliftìmofmeraldo,in  fegno  della  perfetta, 
& conftante  efteattione  di  quanto  uiene  commanda- 
to. Si  che  apparifee  da  ciò,che  Iddio  uollc  dare  ad  in- 
tendere alia  B.  Francefca  in  quella  figura , quanto  fia 
nero,  che  un  perfetto  ubidientedeuc , non  meno  con- 
formarli co  l giuditio,&  uolontà  propria  al  giuditio,e 
uolontà  di  chi  commanda, con  pura,&  perfetta  carità; 
di  quellojChe  deue,con  fortezza, oc  coftanza  adempire 
quanto  gli  uiene  commandato,  con  fperanza  , che  Dio 
non  permetterà,  che  egli  fia  ingannato  da  chi  gli  com- 
i manda  : anzi  che  Iddio  più  torto  è per  dare  in  premio 
dell’ubidire  all’ubidiente  la  uitaeterna.Quefto  medcli 
ino  più  chiaramente  in  quella  medefima  uifior.el’ef- 

{>licò  l’Apoftolo  S. Paolo  alla  medefima  Beata,  poiché 
e dille, che  il  itero  ubidiente  mai  fi  lafcia  fuolgere  dal- 
la puraintentionedi  piacere  a Dio, trouandofi  uiefem 
pre  mai  pronto  nel  l’ubi dire,  quanto  maggiori  fono  le 
cofe,che  fe  gli  commandano;  conciofia  che  mai  egli  ri 
mira  fatica  alcuna , nè  mai  da  uerurr  difegno  proprio 
uiene  ritirato  in  dietro, si  che  più  torto  non  uinca  ogni 
difficultà,chc  fe  gli  rapprefenta . Anzi  egli  èanimofo, 
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ardito, tempre  ripofandofi  nell’aiuto,&  fattore diufoo* 
& foio  rimira, che  Iddio  è queg li,  che  gli  commanda-»» 
Per  lo  che  diccua  l’Apolìolo  a Francefca  , che  chiun- 
que baiiede  vbidito  in  quella  guifa , con  mantenere  la 
fede  data  al  fno  Signore,&  hauelfe  i faftidi,  gli  ftenti , 
letnbulano  i.&  gli  affanni  con  quanto  di  contrario  fo 
gli  può  offerire  nell’vbidire  pigliato  dalla  dinina  ma- 
no,venuto  farebbe  a fare  copiolitfimo  frutto,  merite- 
Uoledt  vita  erernatconciofia  che  craciòfegno,  ch’egli 
haueua  pollo  la  radice  de  Tuoi  affetti  in  cielo  . Onde-* 
foggiunfe  S.  Paolo,  che  ella  procuraffedi  non  fare  mai 
cofa  alcuna  di  fuo  proprio  pareie,fenza  prima  chieder- 
ne  maturo  configlio  , effondo  che  è conditione  diuero 
vbidiente,fpogliatofi  di  fe  medefimo,  offerirti  in  tutto, 
c per  tutto  in  holocaufto  viuo  a Dio,  con  fortomerterfi 
all'altrui  parere, volere, & giuditio.Etalla  fine  le  diffe, 
che  imparaffe  le  conditioni  di  una ueta , & perfetta^ 
ubidienza  dalle  conditioni , che  fitrouauano  in  quel 
pei  fonaggio,il  quale  ftaua  fopra  la  colonna . Perciochc 
lo  tiare quiui  afTìfo,fignificaua  la  fermezza, che  fi  de- 
uehauere  nell’vbidire,  per  vna  perfetta  conformità 
del  giuditio  proprio  con  l’intelletto  diuino,  mediante 
qucglijche  commanda, di  più  haueua  quel  tale  le  mani 
fuc  grariofc,perla  purità  dell’etfocutione  nell’vbidire, 
quanto  gl’era  commandato, & finalmente  haueua  i pie 
di  Tuoi  fopra  di  quell’altare  coti  vagamente  adobbato, 
in  fegno  della  purità  dei  l’affetto, che  dcuehauerc  l’ubi- 
diente in  foggettare  la  fua  volontà  con  il  volere  diui- 
no,&  l’Altare  era  il  noftrocuore,  fopra  del  quale  il  vei 
ro  vb’diente,fc  medefimo  per  l’ubidienza  fi  offerifee  a 
Dio, il  quale  deueeffere  adorno,  de  di  manfuetudinc^ 
6c di raodeftia,figIic della  perfetta  hu imita. 
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Come  flando  un'altra  uolta  la  B.  Francefca  in  ejìaft , San 
Taolo  le  dimofìrò  di  nuovo  la  mifera  cordinone  di  chi 
uiucr  vuole, come  ft  dicevi  proprio  capo . Cap . Vili. 

NOn  vi  ècofa,checi  facci  uenir  meglio  in  cognitio 
ne  di  un  contrario, quanto, con  la  contemplatione 
metterci  auanti  gli  occhi  della  mente  le  conditioni  del 
l’altro  contrario , nè  mai  fi  rroua,che  vno  amarte  ramo 
il  bene,fcper  ifperienza  prima  égli  non  hauerte  prona-, 
to  il  male,  nè  tanto  s’inuaghirte  della  bellezza  di  qual- 
che virtù,quando  dopo  la  contemplatione  della  diffor 
mità  del  uitioaleicontrario.Quefta  fù  la  cagione,chc 
dopo  di  hauere  manifeftato  Iddio  per  mezo  della  "Vi- 
fione  narrata  alla  B.  Francefca  le  conditioni , & retta,» 
forma  di  un  uero  ubidiente, pofeia  un’altra  uolta  dimo 
ftrolle  una  certa  uifione, nella  quale  fece, che  San  Pao- 
lo medefimo  le  dichiarale  la  mifera,  & infelicecondi- 
tionedi  undifubidienre,cheuiueruog!iaa  fuo  capric-, 
cio,feguendo  il  proprio,  & irragioneuole  fuo  giudino . 
Mentre  adunque  ftaua  Francefca  conforme  affilo  co- 
ftumc  di  notte  fola  contemplando  nella  dia  camera  , 
pamele  uedere,  che  lo  fpirito  fuo  rapito  forte  a rimira- 
re un’ampla,&  non  poco  fpatiofa  campagna  in  fe  uaga 
amerauiglia.  Ma  però  tale, che  la  naturale  Aia  bellez- 
za ueniua  non  poco  ofatrata  da  quattro  uapori , che_> 
ufeiuano, come  delle  uifeeredi  quella  terra, & pofeia  fi 
iifolueuano  in  quattro  infeftidìmi  uenti , per  li  quali 
quel  luogo  tutto  ueniua  a riempirli  di  una  non  poco 
folta, & caliginofa  hebbia. Stupidi  alfhora  la  B.  Francc 
fca  di  coiai  nouità:  ma  l’A  portolo  S.Paolo  confortata 
che  l’hebbc,  ledifre,checllaatrendefiebene  allecofe, 
che  uedeua.  Dirtele  adunque, che  quel  prato  era  il  cuo- 
re humano,  il  quale  quantunque  perla  grafia  di  Dio 
ueniua  adorno  di  ogni  bellezza  ccleftc  j con  rutto  ciò 
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mentre  non  uoleua  feguire  l’altrui  indirizzo  gli  pccor* 
reua, che  facilmente  da  quei  uapori  ueniua  ottenebra- 
to.chiamauafi  il  primo uaporefraudejil  fecondo  lat- 
tante,il  quale  fi  auolge  all’anima,  come  fuolela  Ulte-» 
alba  alla  canna,che  le  ftà  uicino  . Il  terzo  pofcia  fi  chia 
maua  tenebre  d’ignoranza,  per  cui  l’anima  nediuiene 
nell’operare  pigra,&  negligente.  & il  quarto  finalraen 
te  è una  certa  uiltà  d’animo, per  cui  uien  quali  foffoca- 
to  il  cuore  in  quella  fua  pigritia, mentre  è fnperato,  de 
uinto  da  qualfiuoglia  tentatione.Diccua  anche  -S.Pao- 
lo,che  dal  primo  uapore  ne  nafceua  un  ucnto , che  eie. 
uando  in  alto  la  poluere  de  penfieri  audaci  di  fuperbia, 
con  quello  accecate  inferamente  l’animardal  fecondo 
ne  furgeua  un’altro,  che  con  le  fuenuuole  conturbami; 
l’aria,  cioè  la  mente  humana , per  cui  ella  ne  ueniua  a 
fmouerfi  dal  fuo  primo  buon  propoli  to.  11  terzo  poi  va 
pore,era  anche  egli  cagione  di  vn  turbulentilfimo  uen 
to,ilquale  non  haueua  mai  requie,  & era  cagione,  che 
l’anima  fi  riempifie  inferamente  di  mille  abhominc- 
uoli  immonditie.Ma  il  quarto  finalmente  generjua  un 
turbine  tempeftofo  di  mille  tribulationi, per  cui  1 anima 
infelice  nc  ueniua  come  matta, & fenza  fenno,  & auda 
cernente  fi  feparaua  dall’iftefo  Iddio . Dopo  tal  uifta  » 
mentre  reftaua  quali  fuor  di  fe  Francefca  di  quanto  le 
ueniua  efplicato  da  S. Paolo  le  moltro  il  Santo  ,comc 
in  mezodiquel  prato  tra  quelle  caliginofe  nebbie  fi  er 
geua  un  albero  frondofo,  & fenza  frutti,  a fimilitudine 
di  un’olmo, fopra  del  quale  ui  ftaua  trà  le  fronde  affilo 
un’huomo,a  gufa  di  una  ftatua,non  poco  moftruofa, 
& feontrafatta  , coperta  però  di  un  gratiofo,6c  ricco 
manto , che  con  proprio  nome  il  Santo  diceua , che  li 
chiamaua  inganno.  Quel  petfonaggio  era  l’amor  pro- 
prio , ueftito  con  un  apparente  manto  dejla  gloria  dt 
f)io,con  cui  fouente  fe  medefimo  inganni,  & fi  ricuo- 
ce quc° li , che  accecato  dal  proprio  interefe  fprezza 
r ^ ° laltrui 
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ralcrui  configlio,con  uoleie  uiuerc  a Tuo  modo.Diceua 
anche S.  Paolo  alla  Beata, che  l’anime,  che  ueramente 
fono  illuminate , intendono  beniffimo  gl’inganni  del 
demonio,  & gli  effetti, che  in  un’anima  cagionar  fuole 
la  propria  uolontà,i  quali  tutti  al  uiuo  efprcfli  ueniua- 
no  in  quella  ftatua.che  ftaua  fopra  di  quell’aibero.Per- 
ciòche  fi  come  quella  haueua  i piedi  ftorti,&  doue  ftar 
doueuano  le  calcagna  tcniuale  dita,  cosi  la  propria  uo 
lontà  preuertiua  l’ordine  de  gli  affetti  in  una  anima:ha 
ucua  anco  quella  ftatua  le  gambe  fatte  a guifa  di  quei 
baftoni,che  nafeono  dalla  crcuta,quali  chiamar  foglio, 
no  ferule, per  dimoftrare  la  fiacchezza , in  che  diuiene 
l’anima  per  limile  difordinc  nel  ben  fare  . I fianchi  poi 
erano  di  cera,  per  la  facilità  , con  che  ad  ogni  picciolo 
fuoco  di  fenfuale  affetto  fi  ftrugge,&  quali  arde  di  libi- 
dine .fondauafi  in  oltre  lopra  de’ fianchi  di  un  uenrre 
largo, gonfio , & difforme  , a modo  di  utre  per  l’inglu- 
uiofo,  &infatiabile  appetito  del  mangiare,  haueua^ 
eriandio  fopra  del  cuore, una  peftifcra  infermità,la  qua 
le  non  fi  poreua  chiamare  con  altro  nome,  fe  nó  fccre- 
tezza  di  fe  fteffo  , & cupo  cuore  de*  fuoi  penfieri,  per 
cui  era  l’infelice  cuore  impiagato  : & dentro  della  feri, 
tapoiui  fi  annidauanotfi.uermiciuoli,  che  altro  non 
crano,fe  non  i uaciJlamenti,che  hà  di  di,&  di  notte  l’a. 
nima,pe’  quali  diuiene, come  frenetica,  & la  fanno  pre 
dpi  rare  in  ogni  imperfcttione,&  miferia,  per  non  elfer 
più  capace  di  conofcere,e  faper  difccrnere  la  uerità.Tc 
ncua  anco  quella  ftatua  dentro  del  petto  una  talpa-,, 
(imbolo  dell’illusioni  fpirituali,con  le  quali  effendo  eie 
ca  l’anima,  che  fegue  il  fuo  parere , dal  demonio  è in- 
gannatajcqnciosia  che  mentre  ella  penfa  hauerc  per  ul- 
timo termine  delle  lue  attioni  Iddio,  non  si  accorge, 
che  uiue  in  confusioni  incfplicabili,con  ricufafediha- 
uere  iluerolume,  da  chi  la  potrebbe  incaminareperla 
rettitudine  delfcntiero  della  ucrità.  Quindi  pofcia.di. 
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ceualeil  lauto, ne  Teguita,che  nell’operare  e vna  tal*ànf: 
ma  fiacca , rimefia , & piena  di  vna  lentezza  grandinìi 
ma:  come  fé  per  appunto  ella  hauefie  le  braccia  , & le 
mani  di  bambagia,  o di  cuoio,  come  moftraua  batter- 
le quella  medefima  ftatua , & co’t  coltello  della  difpe^. 
ratione  , che  diceua  hauere  nella  man  deftra  detta  fia- 
tua, mentre  che  da  vn  canto  da  fe  Tcacciaqueft’anima 
infelice  ogni  efiercitio  Tanto  di  virtù,  dà  miferamentc- 
la  motte  a Te  medefima,  & percompimentodituct-elc- 
miièriein  fegnodcU  oftinatione,&  durezza  di  cuore», 
io  che  calca  alla  fine  vna  tale  anima, teneua  la  giàdetta 
ftatua  (opra  del  petto  vna  duri  filma  corazza  di  ferro.. 
Dopotutto  quelto  per  moftrare  il  Santo  allaBcata-^- 
Francefca  la  bruttezza  interna , a- che  arriuaua  vn’ani- 
ma  diTubidiente,le  diceua, che  aguifa  di  quella  ftatua»: 
(empre  teneua  la  feccia  mefta,&  la  barba  rabbuffata  >. 
& bruttala  bocca  ftorta,  i denti  negri , & tanto  feon- 
quafiati,che  quantunque  dall’appGtito  sfrenato  venif- 
(e  incitata  al  mangiare, non  potcua  però  mafticarejon- 
de  ne  tampoco  lo  ftomaco  poteua  fare  la  Tua  concottio» 
pe;  il  nafocra  ftorto,gl’occhi cifpofid’orecchielonghe- 
a guifa  di  quelle  di  anno  riuolre  Tempre  in  terra  j le  ci- 
glia erano  congiuntela  faccia  grizza',  ileapo  caluo,6C 
in  fomma  tutta  cofi  miferabile,che  oltre  al l’efiere  pie- 
na di  lepra  »&che  non  poteila  ftar  in  piedi  , per  la  Tua» 
fiacchezza cafcaua  nelle  fue  fetidifiimc  abhominatio- 
Xii,&  nel  fango, d’ogni  miferia,  lènza  mai  porerTcne-* 
perle  ftefta  fola  liberare  .Quello,  che  piùla  tormenta» 
diceua  il  Santo»  è che  per  tanto  non  lafcia  di  conofccre 
l’anima  lo  fiato  miferabile,&  noiolb,in  che  ella  perciò 
fi  ritroua  , 8$  parimente  conofcc  quello, che  douerebbe 
fare, per  liberatfi  da  quelle  miferic,ma  per  vna  mala,S£ 
jnuecchiata  confuetudine  perTeuera  nel  male  ; che  pec 
altro  ella  benifiìmo  uede  quanto  lìa  deccftabilc, concia*, 
fia  che  teme  d’ufvite  del  pantano  di  quelle  Tue  mi  Ter  a. 
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abhominarioni , per  non  haucre  a dare  ad  intendere,’ 
che  condanna  il  mocjpdi  viuerfuo  paflato, ancorché  i$ 
liaefc  pcna,&  non  vorrebbe  far  più  quello, che  sì  eflfer- 
]e  ftato  cagione  di  coli  grane  rouina,ondc  l’infelice  ma 
ccrafc  medefima,&:aguifa  di  ruota  di  molino  nonhà 
mai  requie . DilTe  di  più  l’ A poftolo  alla  Beata  Hance 
fca,chc  qucfti  talidifubidienti  erano,  ahche.  peggióri 
de  gl'iftefli  fpiriti  infernaliaconciofiache  emendo  egli* 
no  cofi  miferabili , & infelici , coraefin’hora  habbia- 
ino  detto,  con  tutto  ciò  uogliono  eller  tenuti  fonti , & 
lì  sforzano  di  fpacciarfi  perdali  fingere,  che  gli  ac 
ti,  che  fanno  di  virtù , nonji  vogliano  manifeftare,  nc 
vogliono  prendere  parere;  da  altri , per  non  efiere  co- 
nofeiuti,^  tenuti  per  fanti , per  lo  che  diraoftrano 
talhora  anche  di  fenrire  dtfpiacere,  che  fi  fcuopra  qual 
che  opera  buona  loro,  come  di  penitenze  , o altre,  che 
haueuano  deliberato  di  fare  in  fegreto,  & di  nafeofto, 
quantunque  internamente  ciò  gli  aggradifea,  per  lo 
deli derio, che  hanno  di  efiere  tenuti  Santi . In  fomma 
fono  tali  gl’infelici  * che  non  folo  per  le  loro  tenebre 
lusingano  talhora  le  medefimi  y ma  penlanocosì  d’in. 
gannare  ancora  Iddio,  conciofia  die,  quantunque^ 
frequentino  le  con  fcfiìo  ni,  con  tutto  ciò  illufi  dal  de- 
monio prnfano  di  fodisfare  alla  propria  confidenza- 
tfon  certe  accufe  generali . Ne  upgliono , per  tema  di 
qualche  ipfamia,  uenire  ad  accularli  delle  loro  imper 
fettioni  in  particolare,  fenza  che  gl'infelici  lì  ac- 
corgano,che  cosi  vengono  vie  maggiot men- 
te nel  loro  feno  a notrire  il  ferpe  della 
temanone, & per lo  veleno  del  pec. 

Cato,  che  nel  cuore  conferua- 
no,danno  a loro  medefi- 
mi  la  morte , ver- 
ranno - 

alla  fine  a riportarne  l'eterna  dannatione. 
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Come  la  Ti  Jrantefea  cominciò  acónfejjarficon  Giouannè 
Mattioti  , <&  cornei  àdio  le  fcoperfe  il  modo  > che 
tengono  i demoni  in  tentare  un'anima.  Cap.y. 

A Fieno  iftrutta  per  le  precedenti  viiioni  la  B.  Fran- 
ccfca  dell'importanza  del  uiuerc,fotto  la  cura  del 
la  Tanta  ubidienza,&  de  pericoli,  à che  ftà  foggetra  un* 
anima, che  uiuer  vuole  a Tuo  capriccio,  benché  talhorl 
buoniffimafia  rintctione,che’elIahà  di  feruirea  Dio 
concioiia  che  ella  haueua  serfo  il  già  detto  F. Antonio 
fuo  antico  confeiTorc;  fi  riioluè  pigliare  in  uece  di  que- 
gli un  certo  Gio.Mattiot^Canonico  all’hora  della^» 
Chicfa  di  S.Maria,chc  chiatààno  di  Trafteuere,ilqua 
le  fu  quegli  pofeia , che  itrifle  tutte  quelle  cofe , che  fi 
raccontano  di  quella  gloriola  Santa, Scparimente  infirr 
dall’hora  procurò  per  ordine  del  Papa  di  quei  tempi, 
dopò  lamorte  di  ki.fi  cauaflero  i proccfli,  i quali  hog- 
gidì  Tono  (lati  prodotti  per  la  canonizzatione  di  lei . E 
la  Chiefa  di  S.Matia  in  Trattenere  in  quelle  bade  moli 
to  nominata,  & eraanche  uicina  alla  cafa  di  Fraccfca* 
t&  forfelamedefima  Beata  piùuoke  per  lo  tempo  adie 
tro,quarìdo,per  qualche  incidente  era  impedita,  3c  nó 
poteuaandareaS.Maria  nuoua  in  campoVaccino,per 
crouare  F.Antonio,fi  era  più  uolreco’l  medefimo  Gio- 
uanni  in  detta  ChiefaconfeflTata. Ella  lo  doucua  perciò 
hauere  trouato  perfona  non  poco  fufficientcj  per  pote- 
re edere  da  lui  in  quello, che  toccaua  alla  falutc  dell’a- 
nima goùernata , per  lo  che  (limò  parimente,  che  non 
conueniua,che  ellamutafle  lui  per  un’altro  . Induflela 
tanto  piò  forfè  a ciò,  & uc  lafpinfe,  percioche  brama- 
ua  di  pigliare  un  cófeflore  fermo,&  padre  dell’anima 
fuajpoTciacheella  fi  perfuadeua  quello,  che  realmente 
c vcriflìmo , che  fi  come  la  uia  del  feguire  l’altrui  pare- 
re è più  ficura,&  libera  uie  maggi  orme  te  da  ogni  fro- 
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dCySc  attuto inganno  dcirinfernali  poterti,  tfieglioan- 
clic  fi  può  ciò  fare  con  hauerc  ilconfcfforcftabile.Inol 
ire  la  doucttc  vie  piùmnoucreàciò,  conciofia  che  una 
uolra  Iddio, o folle  per  qftamedefima  cagione,  opuré 
acciò  ella  ne  diuenifie  buona  macftra  di  fpirirddiquel 
le  fuedifcepole,le  diede  a conofccre  la  maniera,  che  té 
gono  i demoni  per  fedurre  gl’incauti  V & poco  accorti 
mortali.  Diceua  la  B.Francefca,che  ritrouandofidi  nòt 
te  ih  Tanta  contemplatione, Tenti  nel  petto  di  lei  raedefi 
ma  far  dubbioià  contcfà,fi  timore  Tanto, con  l’amore  et 
lette, da  vn  canto  portauale  quafi  infinita  dolcezza,  & 
contentò  l'amore, per uederfi  cotanto  arricchita  dal  ciè 
lo  di  tanti,&  cosi legnatoti  fauori  j dall’altro poTcia  ré- 
caua  a lei  il  timore  peria  non  lieuc , mentre  fi  uedeua 
ftare cosi  d’iritbrno  cinta  dalle  diaboliche  frodi, & atta 
liflìme  loro  infidi?,  effetti  certamente  ambidue  dtll'àl 
more, che  ella  poi,ti'uà-a  Dio. Era  Tenza  dubbio  il  beni* 
gniflìmo  Signore’qilcgiivchetirauai  colpi,  &fapeuaL» 
anche  beniflìmo  gli  effetiii  che  gcnerahano  nel  cuore 
di  quefta  Tua  fidcljttì materna . Faceua  ciò  egli  per  re- 
carla più  cauta  , & prepararle  forfè  anche  il  cuore  alle 
battaglie d’auuenire, che  ella  pofeia  hebbe  uisibilmcre 
col  demonio.Qnefta  anche  fu  la  cagione,che  uria  uol. 
caleroanifeftò  Iddio  da  un  canto  la  maniera, che  tener 
fogliono  i demoni  in  atfalirci  con  le  loro  tenta tioni,dal 
l’altro  pofeia  quanto  ualefle  a cacciare  da  noi  quelle  be 
die  infernali  il  folo  nome  fantiflìmo  di  Giesù . Diceria 
queft’anima  benedetta, che  primieramente  Iddio  té  ri - 
uelò,che  tutta  la  molcitudinedi  quegli  fpiriti  mentali, 
che  la  diuina  Tua  onnipotenza  creò, per  quelle  mansio- 
ni  beate,  fù  diuifo  in  tre  hierarchie,ciafcuncdelle  qua- 
li poi  si  diuideua  in  tre  cori , 6c  ciafcun  coro  in  nout> 
danze, o mansionùche  noi  chiamar  le  uogliamó:*^ 
come  la  terza  parte  proportionatamente  di  ciafcuno 
di  quelli  ordini  in  particolare  fù  di  quei  miferi,&  infi; 

Iici> 


144  Viti  «fella  B.  Fra  noe  Ita, 
iici,che  per  cflfer  Rati  difubidienti  a Dio  si  dannarono: 
Con  quello  però  che  la  terza  parte  di  quelli  fpiriti  rei  , * 
propomonaramente  per  ciafcuna  manfione,  coro, &C 
hierarchia,eonciofia  che  non  moftrarono  tanta  peruer 
lìti  erano  rimalli  nell’aria,  & l’altra  terza  parte  con  .« 
riftelTa  proportione  era  di  quei  (piritiche  fi  moftraro- 
Do  piùrei,  i quali  furono  condannati  ad  andare  vagan 
. do  per  quella  terragna  Pvlrima  terza  pai  te,come  fu  di 
queùche  furono  pcruerlìlfimi,  erano  i demoni  dell’in- 
fèrno . Di  quelli  ancora  diceua  la  Beata  Francefca> 
•che  era  tràdi  lorodiuerfa  la  pena,  che  haueuanocon 
forme  al  loro  delitto.  Quei,  che  furono  della  prima 
hi.erarchia,  furono  condannati  nel  più  profondo  luo- 
go dcIl’infcrnOjSi  come  in  loro  fu  maggiore  la  mal  itia» 
& ingratitudine , che  vfarono  verfo  di  Dio , hauendo 
hauuto  più  gratia  , 8^,  più  lumcper  poterli  faluare. 
Quei  della  feconda  hieràrchia  al.  fecondò  ! uogo  ; ma 
quelli  dell’infima  hieratchiaandsMfono  al  primo  luogo 
dell'inferno.  Pofciachecoore  eglino haucuano  hauu 
to  minor  lume  de  gPaltri , minore  anche  fù  lo  pena  lo- 
ro , alla  quale  furono  dellinati  . Ma  perche  Lucifero 
fu  principio,  & origine  di  ogni  perurrfità,  perfua  pe- 
na in  vn  medefimo  tratto  occupaua  tutti  tre  glifpa- 
lij  dell’inferno  , òcerainfieme  tormentato  dalle  pene, 
che  fi  trouauano  in  tutti  quei  tre  luoghi  dell’inferno  . 
Soleua  dire  la  Beata  Francefca,chci  demoni,  quando 
la  tormenrauano,iecompariuano  in  coli  horribile-» 
fembiantc,e fcontrafatra  figura,  che  in  verun  conto 
ella  haucria  potuto  futfrirc  coli  tremendo  fpettacolo  * 
fe  Iddio  da  vn  canto  non  l’hauelfe  interiormente  con- 
fortata, e dall’altro  non  fi  folle  fentita  ricreare  perla 
gioconda  villa  del  fuo  Arcangiolo  ; e pure  è vero,  co- 
me ella  anco  lo  diceua,che  non  li  ucdeua  nella  loro  pio 
pria  bruttezza,  come  in  fe  realmente  fono.  Dopo  tur- 
xo  ciò  diede  anco  a uedcrc  Iddio  a Francefca  tanto  neL 
. ‘ ‘ l’aria 
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l'ària  dimorare,  come  dicemmo,quanto  qui  trànoi  ini 
terra, e nell’inferno  mcdefimo  tre  fpauenteuoli  cinr-'- 
medi  tartarei  moftii,  rradi  loro confuti, e tutti  intenti 
à noftri  danni , che  a ucderli  folamente  faceuano  una? 
horribile,nègiamai  più  uditasi  tremenda  uifta.  Sicho 
elladiceua  , che  in  ucruno  de  già  detti  luoghi  ftauano 
i demoni  in  ordinanza,  nè-fì  vedeua  (come  pure  ftaua- 
no  con  fommo ordine  i Beati  in  Cielo , ciafeuno  nel 
proprio  luogo) che  feparati  fodero  tràdi  loro  gli  ordi- 
ni di  quei  (piriti  maligni , fe  non  in  quefta  guifa , che 
ciafeuna  hierarchia  haueua  i fuoi  inficme  tutti  confa- 
li, tiittauia  per  la  natura  differente  de  gli  uni  da  gli  al 
tri  j (i  conofceua  ben idìmo  ciafeuno  di  qual  ordine,  o 
Coro  fucTe  dato . La  maniera  in  oltre , cne  teneuano 
queftifpiriti  maligni  in  tentarci, diceua  la  Beata  Fran* 
eefca,che  era  quella . Lucifero  capo  de-Sèrafirii , 
jnficme  di  tutte  le  fquadre  di  quefte  menti  da  Dio  rù 
belle,  comandaua,fenza  muouerfida  quelle  peneinfer 
nali,che  patiua,a  Tuoi  fubordinati  minidri , c capi  dell* 
J’alcre  hieràtchie,conforme  al  vitio,che  ciafeuno , pec 
permiflìonc  diuina,  doueua  edere  tentato , cheimpo. 
nedero  a loro  fubordinati  ( i quali  erano  qtiei,che  era- 
no dati  conditili  ti  capi  di  ciaicuno  Coro  )che  per  me* 
zode  capi  di'ciafcuna  manfione,fode  impodoalrim- 
niediato  tentatori:  di  ciafeuno , che  s’adoperadero  con 
ógni  adutia , & inganno , per  far  cadere  l'anima  loro 
contraria  in  quel  peccato.  Quattro, diceua  la  B.  Fran- 
cefca  , che  erano  i viti)  principali , a quali  (ì  riducono 
tutte  le  forti  di  tentationi,chenoi  habbiamoda  demo 
ni;  cioè  la  fu  pei  biada  concupifccntia  della  carne,  l’aua 
ritia  ,e  finalmente  l’infedeltà  , pure  ofcuricà  » e cecità 
di  mente  .onde  fe  haueua  ad  edere  uno  tentato  di  fu. 
perbia,  Lucifero,  come  capitano  principalidimo  di  tue 
ti  i maliima  primieramente  della  fupcrbia,egli  era, che 
da  perfe  dedo  immediatamente  comraetrcua  qucfto 
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rffitio,  no  incapi  delle  hierarchic,  i quali  eranódcpt?-' 
tati  pef  capi  de  gli  altri  tfe  vici)  i ma  a capi  de  Cori 
più  immediati  fu periori  de  demoni  , cheimmediata- 
mence  tentano  : mafedoueua  alcuno  efler  tentato  del 
vkiodella  carnalità  «imponeua  Lucifcroil  carico  ad 
Afmodeo,  che  era  capitano  di  quello  uitio,  & era  que- 
lli capo.de'Cherubim  ( conciona,  che*  come  dìccuamo; 
lucifero  fu  da  Dioconftituito  capo  dei  dannati:  ma 
in  particolare  di  quei  dell’ordine  deSerafini  ) e.fe  do^ 
ueua  efler  tentato  qualcuno  d’auaritia, Lucifero  com-t 
metceua  ciò  ad  uno , cheli  chiamaua  Mammona ,ca<* 
po  anche  egli  del  primo  Coro  della  feconda  hierar* 
chia , e finalmente  fe  altri  haueuano  da  edere  tentati 
d’jnfedeltà,  ftiperfticioni*  fàrtuchierie,o  Cofc  limili  $ 
commettala  Lucifero  la  cola  a Belzebù} il  quale  età-» 
dell’ordine  dCLfu  premo  LToro  della  più  infima  hierac 
chia  , 6^  capo  di  tutti  quelli  Goti  » & ordini  , che  fi 
lirrouano  inferiori  i limile  ordine , d’onde.cgltera^  i 
•Riceuutoil  commandamento  all^hora  quelli  capi , e, 
Fuprerai  demoni,  ciafcuno nel  modo,  chefopradice- 
uamo,  commetteuail  negotioa i loro fubord» nati,  fi- 
mo a canto,  clic  neniua  il  commandamenrb  all’imme- 
diato tentatore,  cioèà  quel demoniocommefio  da_* 
Dio,  perefferciciój&proua  di  quell’anima, che do- 
mcua  edere  tentata  . Diceua  anche  Francefca  che  fq 
bene  egli  era  ucro,  che  commu  ne  mente  quei  fpirici 
infernali , condennati  all’crernc  pene,  & che  dimora- 
no  adeflone  gli  eterni  abilfi  ,di  là  giù  non  fi  muouano, 
per  uenrrca  tentare  noi  altri,  non  è per  tanto, che  per 
permilfionediuina  non  venghinotalhora,  fenza  però 
che  fiano  fatti  efenti  dalle  pene  dell’infeino,  quà  sii 
trànoi,  in  tempo  di  maggior  rouina,&T danno  de 
mortali;  comeanco, quantunque  quei  (piriti  maligni, 
cheli  ritrouanohabitarc  nell’aria  , fin  tanto,  che  poi 
anco loro  fiano  condannati  ad  habitare  nell’inferno,. 
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non  tentino  noi  altri  perforo  medefimi  : aiutano  conJ 
tutrociòa  noftrj tentatori  j con  operare  ainoftridan-- 
ni, conturbando  Paria  in  uarfo  maniere, fj’onde  nafee- 
re  fuoie , che  fi  conturbano , per  la  folleuat ione  de  gU 
huinori  del  corpo, riempiendoli  di  mal  inconia  Je  mep 
ti  humane,&  cosi  fi  recano  più  fiacche, per  refiftere  al- 
le tenracioni,  che  in  foroigliàte  tempo  foglionoi  noftri 
tartarei  auuerfari  contro  di  noi  raddoppiare.Alàfe.pcr 
mala  forte  de  gli  infelici,  mortali  occorre,  elisio  limili 
tctationireftino.vinti,diceualaB.Francefca,cheègraa 
didima  la  fefta,che  ne  fanno  iidemoni,&  molto  piupo 
foia  quando  l’anima  fi  danna,&  in  quello  cuento  il  dp 
monio  vincitore,  dopò  dfhaucre condotto  l’anima aU 
l’inferno/ene  torna  di  nuouo  in  quella  ter:a,&  all’ho- 
ragli  viene  commefip  vffitio  di  tentare  yn;anima  della, 
prima  più  gcnerofa,&  più  perfetta.  Ma  fe  per  buona^- 
force  il  demonio  al  cótrario  ne  refla  vjnt<5>,&  l’anima  fi 
falua>grandiflime  fono  leconfufioni,che  egli  ne  ripop» 
ta  da  compagni, &fo  pena  non  è più  meiTo  all’vffitio  di 
tentare  gli  hiiommi , ma  folo gl’é  dato  il  potere  entra» 
reyò  ne  corpi  de  gli  huomini,  o vero  di  qualche  beftia. 
Daua  non  piccolo  terrore  alla  Beata  il  vedere, che  tutta 
le  diaboliche  fquadre  flauanointenceàdanninoflri»&: 
alla  nofiia  danacioncima  pòdio  per  liberare  quella  fua> 
ferua  fedclitfimada  ta|i  anguftie,  conciona  che  voleua 
la  bontà  Diuina  iflàpare  in  lei  l’impronta  perfettitfima 
di  vnavera  macftra  fpiriruale,  le  diede  vn  facilini  mo 
mezo, acciò  ella  anche  pofcial’infegnalfea  glialtri(co 
me  realmente  lo  fece) per  vincere  ogni  diabolico  foconi 
tro,&  era  il  fegno  fanto  della  fantiffima  Croce,  &C  far 
mentione  del  nome  fan  tifiimo  di  Giesù.V idc  adunque 
la  Beata  Francefca,  che  per  edere  cosi  tremendo  il  fan. 
tiflìmonomedi  Giesù  a demoni,acerbifiìmaancoera 
Ja  pena,  che  generaua  loro  in  fentirlo  nominare,  per  lo 
che  cremando  gl’infelici,  a loro  mal  grado,  in  coiai  ca  v 
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fb  eràno  toffcfettfV  per  ritietenza  ingcnocchiarfi , 
batter e infine  dàlia  bocca  in  terrai  etiandio  quando 
veniùa  beflemmiaro  , ma  inolro  più  fc  efariuétentc- 
mente,  Se  con  honorcchiahiàto , &hiHlfimefequei, 
Chefò^omihàuano,  fodero  frati  feruidi  Dio,  & fami- 
Sì  che  non  hanetiano  i demoni  nome, che  più  li  difpia- 
deffedi Ter) tire , che1  quello  di  Giesù  , quantunque  a 
tutti  gli' al  tri  ,8£di  Dio , & della  Vergine  fourana,  & 
de  Santi  fodero  coftretti  ancora  fare  qualche  atto  d* 
honorc,  & riuerenza . Quella  fù  la  cagione,  chela.* 
Beata  Francefca,  oltre,  che  folcila  con  grandiilìmo af- 
ferro, 6c  riuerenza  nominate  ildolcidimo  nomedi 
Giesù , fe  lo  prefe  anche  per  la  difefa  contro  de  moftri 
infernali, onde  diceua  il  fuoConfèdòre  Giouanni  Mat 
tfoti,  che  ella  quando  era  tormentata  da  demoni,cor* 
mia' immane  diente  a quello  foauiflìmo  nome,  & dir 
Ibi  e Uà  Giesù  mio  aiutatemi , ò vero  , Giesù  mio  d<?JL 
ciflìmonon  mi  abbandonare,  & la  medelìma  Beata 
Fvancefca  perciò  anco  dir  folcila,  che  quello  fanriflu 
pio  nomedi  Giesù  era  vnicomezo,n©n  folo  di  caccia- 
re da  noi  il  demonio  , come  anco  erano  tutte  lecofo 
benedette , & in  particolare  le  candele  - & l’acqua  be- 
nedetta , ma  di  più  anco  faccua , che  con  nominarlo 
(pedo,  il  demonio  non  hauede  ardire  di  accoftarfeci 
per  tribolarci,  ò con  qualche  temanone  farti  cadere  in 
qualche  peccato . Fu  coftretto  a confedare  quella  ve- 
rità , vna  volta  trà  l’altrc  a quell’anima  benedetta  il 
medelìmo  demonio.  Andaua  la  Beata  Francefca  una 
(tra  di  notte  fola  per  cafa  con  vna  candela  benedetta 
accefà  in  mano,  quando  feic  fece  a uanti  un  demonio  , 
& gliela  leuò  di  mano,  & la  buttò  uia.  AU’hora  ella  ne 
prefe  vn’altra,  che  non  era  benedetta , & fcguitòil  fuo 
viaggio  : ma  accorgendoli , che’I  demonio , benché  le 
dette  altri  fàdidi,  non  le  tolfc  però  mai  la  candela,  per 
fare  ilpeiicnza  della  cagione  di  ciò  depofe  la  feconda  » 
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& prfctc  la  terza  Candela  benedetta.  A quello  fatto 
infuriato  il  demonio  colle  a lei  la  candela  > & benché 
tton  facdTtf  danno  uerrtno  a Francefca  > tuttauia  buttò 
h Candela  per  terra,  òr  ne  fece  mille  ftrazij,&  dille  alla 
medefima  Beata,  che  quello  lo  faceua  » pcrciochc  non 
poema  foffriretaldiuotione,che  portauano  glihuomi- 
ni  a lite  cofe  benedette , pofeia  che  per  meto  di  quelle  a 
fui  era  toltoogni  forza , di  poterli  nuocere , come  egli 
haurebbe  uoiuro. 

*X)i  quelloicbe  operò  il  demonio  per  dìflurbare  U pace  della 
c&nf elenca  della  'Betta  Francefca^  & di  vna  riuelatio - 
ne>  che  ella  btbbe  di  alcune  tribolati*#,  che  foprafta u 
nano  a /{onta,  & come  perle  fue  mattoni  iddio  fi 
fiatò , Zirla  confolò  fuor  di  modo, per  urta eelefk ap- 
p arnione . Cap*  X* 

Dluenìua  ogn’hota  la  Beata  Francefca  piò  Tanta» 
& piu  fargia  nel  diùino  feruitio  » & Facendo  ri- 
fi  ditone  all’amore,  che  le  portaua  Iddio , più  fi  acccn 
deua  di  carità,  & di  zelo  delThooore,  &'ritierenza> 
che  delìderàtia  di  vedere, che  i mortali  portaflero  alla 
Diuina  Marita . Qucft’era  la  cagione,  che  quando  li 
follriiaua,  come  faceua  fouente , a tratrare  col  puriffi- 
lno  Tpofo  celeftc,  uno  degli  affetti , che  le  fueglwua^ 
nel  cuore  era  il  pregarlo  con  caldifiìme  preghiere  a fa. 
limite  con  la  Tua  grada  a bifogni  de  mortali.  Ma  Iddio 
che  guftauadi  tenerla  dTercitata,&  di  vedere, che  pro- 
tìara  in  ogni  cofa,ttouara  folle  fedele, acciò  poi  meglio 
fapelTe  fouuenire  aH’altrui  neceffità , Se  trauagfi,  per- 
tyjife,che  tanto  per  vn  canto  fe  le  moftralfe  contrario  il 
demonìo.quanto  per  l'altro  fe  lemoftiaua  propitio,& 
fauorcuolc  il  cielo, & fopra  di  lei  pioueuano  i ceiefti  do 
ni,&  le  gratie  dittine  illuminandola,  accendendola,  Se 
tirandola»  fouente  ancora  fopra,de  piu  alti  cieli  in  fpi- 
tito,  frà  quei  felicitimi  fpiriti  eletti , per  una  amena 
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tranquilli^  dell’animo  , quanto  da  mortale  creatura, 
far  fi  puote,mentre  che  viue  in  quella  vi ta,à  vedere  c5 
templando  la  beatitudine  eterna.E  propria  conditone 
di  tartarei  moftri  infernali, che  con  nuouo,  & più  (btù 
le  inganno  fogliono  aflalire  le  rocche  più  inuittc  de.pec 
ti  humani,quando  maflìme  fi  veggono  fuperati>&  vini 
ti  da  morrah,&  vengopo  (coperti,  a quelli, mercé  della 
diurna  gratia,i  loro  occulti  aguati, si  che  tolta  lor  viene 
quali  ogni  fperanza  di  poter  farli  miferamente  precipi 
tare  nel  baratro  d’ogni  mifetia,con  farli  perdere  la  gra 
tia,&  am  iflàcon  Dio,&  per  confegucnza,gIi  eterni  be 
ni.  Percioche feoppiando di  rabbia,  lè  non  altro,  pro- 
curano almeno  fiotto  vna  finta, & falfia  apparenza  di  bc 
ne  d’inquietare,  & diftui  bare,  quanto  però  poffibile  li 
fia,la  pace  di  quei,che  con  veloce  paflocorrono,  tiraci 
dalla  fragranza  degl’odori  dello  fipofio  eterno , al  pili 
fublime  grado  della  pcrfettione.Ciò  per  l’appunto  prò 
uò  con  fotpma  coftanza  la  Beata  Francefca  : & tanto 
con  più  prudele  rabbia  l’afiali  il  demonio, quanto,  che 
per  la  rifqlutione,che  con  cflo  lei  fatto  haueuano  quelle 
fante  donne  ficuramente  egli  fi  poceua  perfiuadere,che 
ella  già  haueua  ottenuto  dallo  fipofio  fiuo  celefte , in  le- 
gno dell’amore, con  che  egli  l’amaua,  quel  dono,  che-» 
già  gran  tempo  fà, bramò  quell'anima  fiua  dilctta,quan 
do  nelle  fiacre  canzoni  diceria  : Tirami  dietro  a te  mio 
Diletto,  & cosi  correremo  nella  dolciflima  fragrante 
dell’odore  de  tuoi  vnguenti:  poficiachcallettata  dagli 
odori  celdli  correua  già  Francefica  con  noue  di  quelle 
fue  difcepole , per  lo  camino  di  vna  più  fina  virtù  die. 
tro  dell’immacolato  Agnello. 

Quella  dunque  fù  la  cagione , che  quantunque  le 
. tartaree  (quadre  più  uolte  hauefiero  in  premio  della 
loro  sfacciataggine  controdi  Francefca,riportato  non 
picciola  confufione  in  vece  di  vittoria,  diedero  di  ma- 
no permettendolo  Iddio  , acciò  lafanta  con  più  felice? 

forte 


Libro  III.  Cap.iX.  iti 

forte  venifle  a purificare  quella  viua  fiamma  del  Aio  ni 
fcofo  fuoco  di  carità  celeste,  a quelli  loro  quali  yltiR# 
refusi  di  procurare  di  perturbarle  la  pace  ferena, 
tranquilla  amenità  dcl^qre,della  qyaje  ella  «pdeua? 
»oia  certamente  tanto  pÌH;preriofa,quanto  più  dittici 
fe  c ad  acquattarli, • & acquiftata.ppfc^piùfaalmentc 
per  incauta  cuftodia  de  mortali  foucntc  amfiene*  cho 

mifcramcnte  fi  perde.  - >■-,  • > < 

S’erano  accorti  i fieri  minimi  di  Satanaflo  dell  arden 
te  z<jlo, perla  brama  della  ftlure  deportali, di  chefinu 
triua  il  cuore  d\f  rancefca.Fer  lo  che  mentre  ellaftaua 
ynavolta  in  oratiop?  Fauno  delia  nqft1afalutc.T450.6f 
pó  pietofilfimo  affetto  pregaua  pcrjlc  calamità  de  mor 
lalUlìe  qqali  ogn’liora/enza  l^'utodjujng^ono  fog 

setti, d>odendW^ddio,5c  perder  l’anjmà^ou.potert)- 

no, patire  qucttpiCqr^epto  di jci>  che Je, recala  Ja  coni, 
paflìone  amorofa,ch’clIa  hayea  yeifo  dcffuoipvqttimi. 
Laonde  r^vfinnfei  deiponr  con  ifpauqjueuqliffimo 
f?mbiante,6c  c)t\c  tcnppanp  ardentilfimejaci  inmano, 

fe  k fecero  auaqiiii^iipon  horribile,64tj:emepdA^ 

jvoc^dic?iianp>;que(l^  pi’ijW  dipio>  shembrewee 1 pef 
venire  fopra  laQttftdiRoma,per  lé^hotpmeyoh  mi 
nuità  de  CittadiniAnpimàdatifiatQO.perVyttima  de 
ftruttione  di  quettafUittì,  Incredibile  all’or  a fù  Tan- 
guftia,  & quali  infoppovtabilc  i’alfannp,  & PSPà,  qlif 
daua  alla  B. Francefea, si  la  vjftadi  queali  hprrendi  nx) 
iftri,come  anco  m^ggiotmenrejelarp  parole:  tuttavia 
ella  non  cefsòdalPorationejnè  per  tanto  hcbberoi  de- 
moni il  loro  intentocconciofia  che  ricordeiiplc  quell’a 
nino  a lanta  delle  antiche  frodi  di  liu,6ij  che  era  infinita 
la  clemenza  del  celefte  Signore  > fedpqùel  fuo  primp 
fpauento>&  affanno, & vincitrice  dpi  demonio  imman 
Unente  ne  ricuperò  la  contorta  pace.MutòalPhora  Fin 
panno  il  demonio  ,&  mentre  Francefca  comcmplaiia 

4i  nuouo  le  cóparuc  folto  il  fembiantc  di  Chritto  croci 
* ' * fitto» 
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fifìb, nitro  cinto  di  lucé,&:  che  dimoftraua  veleria  conJ 
fólare.MarimiradbclTa-a iqiìcl  ftìo  Specchio  Angelico, 
torto  riconobbe  il  fèdutroréy&r  di'fpreZzandòlo  incorni 
reme  fó  vide  precipirarfij&r'cofne  fé  Caduto  forte  dal 
cielo  vn  fal^ore;  fct  aprendotela  terra,paruele  vedere, 
ohe  Irtnghìmtifeèrò  per  eftrema  mifem  di  luimcdcfi* 
xwo  i (empitemi hbiffi.lì,  concfrtionc  di  Dio  ral’hora  per 
menerà  per  maggior  proua  de  Tuoi  eletti,  ch'eglino  fi 
feordirio  ne $oiò  Affanni  di  ritróltaffi  a chiedere  dal  eie 
Jo  il  ditiinoaiuro.Cosi  haucUa' combattuto  vn  pezzo  la 
B.hrancefca,  lenza  mai  ricordai  fi  di-chiedere  foccorfo 
al  filo  Signore<cjtódo(come  pure  Iddio  medefimo  fbOl 
Vàte,con  cófolarecon  nuotia  luceigcnerofi  campioni) 
egli  alla  fine  per  liberarla  da  tanto  affanno  fece,chera 
pita  in  vila  'gfocòndifllmaluce,  deritro  di  qtìefla,  con 
fnO  g ra  rfeon  ténto,v  ed  elle  fypfà  d'Vnmaeftreuole  tro* 
nò  il  verònoftro  Sàluàtore  y alla  cui  déftra  in  più  baffo 
luogo  fedetìaia  glOriofirt?ma1Rregfoa‘  de  gl’An  gioii, & 
dàlia  fi  n i ffr  a*  S.G  io.  B a 1 1 irta  .Vi  de  ài  P ho  r a queft’anima 
benedétta  eoo  Aio  i ncredibile  conrento,  cheauanti  il 
tròno  inipéfiale-fi  proftrauano  i glòriofi  prencipi  de  gli 
-A portoli  5:Piciro,&  S.Paolo,&eó  ifra  nrirtìme  preghie 
re  fupf>1Scauano  al  Ioto  Signore  per  la' Città  di  Roma* 
Ma  per  maggior  CdnfoTatiorTe  di  queftafua  fidelirtìma 
feru a diedelead  intendete  Iddio, che  l'apparitione  pri 
ina  de  demóni,non  tra  ftata  illufione,quattìnquc  egli* 
no  fe  ne  foffevo  feruiri  per  affligerla,  mà  più  torto  uere 
minacciedellafuagiuftirtìmavcdetta,&manifcrtatio~ 
ne  di  quello,  chehaueua  determinato  di  fare  Iddio,fc 
iion  fotfc  rtaroimpediro  per  Porationi  de  fuoi  ferui.Oii 
de  feccle  pofeia  dire  da  vna  foauirtìma  voce,  che  il  pie 
tofiflimoSig.per  le  preghiere  di  S.PÌerro  S- Paulo  reuo 
Catohaueua  la  Temenza  fopra  della  rouina,&  dertrur* 
tionedi  Roma, con  quefto  però,chc  fe  non  fi  forte r oc. 
menda  rii  Romani  de  loro  pcccati,fcnz*altro  fatti  fi  fife 

rtb- 
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rebbono  degniate*  di  morte,  VoJUf  in  quefto  dimoi 
Arare  Iddio  con  vn  tremendo  prodigio, non  oflfcrq  fiato 
fognò  quello  dejla  B.mà  fityene  r/uc lationc gecr^, fa tra- 
lc  dal  cie!o:percioche  riferifcono,che  c^fcaropp  tre  fa- 
ette  per  vn’horribilc  remporale,  cIk  venne  m Róma  , 
IJvna  fopra  il  campaniiedi S.  Paolo* la  faconda.  fo  pr£u  1 
quello  di  S<Pietro,&  la  terza  finalmente  laptala  capei 
la  maggiore  del  Sanatore  in  S.Giouanni  Lircranoldfc 
pofcia  non  molto  tempo  dopò  fi  toccò  con  mano  la  ve 
riti  di  quello,  c’haucua  dettola  Beata,  pcrciochc  noi» 
molto  lungi  da  limile  riueiarionc  fatta  alla  Beara,fi  fol 
leuò  ij  Prencipedi  Paleftina,per  opera  d’vn  certo  Sre. 
fano  fuo  parente  della  famiglia  deColonefi,conno  di 
Eugenio  IV.  ilquale  reggeuaaJl’Jiora,  come  fuccclTorc 
di  Pietro  la  Chiefa.Mife  quello  infelice  intella  al  det- 
to Prcncipc,  che  la  mente  del  Pontefice  età  di  diftrug. 
gere,per  quanto  egli  hauefic  potutola  famiglia  de  Co- 
ionnefi;  laonde  infuriato  il  Prencipe,  fece  non  piccofo 
fquadronedi  genti,  & tutto  irarpfe  né, ventre  a Roma, 
doue  per  la  frode  d’vn,Cirtadino,chc  aillhora  cuftodi- 
ua  la  porta  ,hoggidi  peritate  vicina  alla  Cfaiefa  di  San 
Gio.Laterano  chiamata  di  S.Giouanni,non  gli  fù  dif- 
fìcile l’entrata, & dopò  vn,crudoa(TaJto,chefù  uà  Tuoi 
faldati.  Se  quei  del-Pontpfice  in  fù  la  piazza  de  Colon- 
nefijhoggi  detta  di  S.Apoftolo,  lenza  dubio  fi  farebbe 
veduto  non  piccola  rouina,fcin  brave  non  vi  fi  fotte  po 
Ao  rimedio, come  fp  fatto  con  fare  la  pace  tra  I*vna,dc 
l’altra  parte,comcfipuò  vedere  dalle  ftofiediquei  tem 
pi  tutto  ciò  mercè  tra  falere  cofe,deJl’oraponedi  Fran 
cefca,che  cómofiero  a pierà  gl’Apoftoli  Pietro,&  Pao 
lo^acciò  pregalfero  il  (curano  Signore,  che  perdonafle 
a Roma,onde  anche  in  breue  fi  vide,conve  ella  haue.ua 
predetro, quietar  fi  cosi  fiera,  tempefta  di  rumulti,fmpr 
zandofi  parimente  la  fiamma  di.queali  fdegni  iracon- 
d^chc  quali  ogn’huomo  giudicati*, per  gl’odij,chc  pare 
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Ugno  quali  ftómtìrtali;  non  doucr  finire  remavi»  era. 
dehfiima  ftrage  ,'effendofr  ma(limo  quali m vntcatto 
follcuatò  cofi  grande  incendio  .minacce  noie  anche  di 

^^toMiare  di  raccontare  vn  fatto  occorfo 
a Francefca  in  quello  tempo , per  lo  quale  ct  li  man  fe 
fta  quello  fuoatderite  zelo , che  ella  haueua  della  (aiu- 
to deli-anime  : Et  è , che  ftando  queftt  tumulti  i io  Ro- 
ma.  i monaci  di  S.Bencdecrd . i quali  dannar  foghono 

aSan  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma,  peri  pencoli. 

Che  temeuano  in  quei  calamito!!  tempi,  m dare  ftor» 
della  Città  , fi  ritirarono  lontani  anco  da  tumulti  inu 
Trafteuere,uerfo  fatua  Cecilia.  Stanano  quiui  vndi 
i detti  monaci,  confórme#  loro  fortume , lodando  il 
Signore*  cort  recitare  ì'hore  canoniche , quando  acca, 
feò  a Francefca  paffar  pei:  là & yjde  in  quella  cafa  da 
orto  maligni  (pirici.  Merauigtfoflyeha .alquanto  a i hp 
tadi  coiai  uifta  per  tema  di  qualche  dishonore  uerfo 
la  Diuina  Maeftà , onde  le  henne  defiderio  di  fapw 
Ia:  cagione  della  dimora  di  quei  demoni  in  detta  cafa. 
Ml’hora  uno  di  quei  perfidi  mòftri,(cnza  alno  per  p ù 
affilarla  dilTc  ,che  loro  ftauano  lì  per  moleftarc  quel 
buoni  religioni  quali  ftauano  lodando  Iddio.  Si  fen- 
■ti  vie  maggiormcntefer  cotali  vocicommonere  le  vi- 

fcereldi  Fiàcefca  a pietà, & zelo  dell’honordi  Dio,  &.  fa 
Ime  di  qucll’anime , & facendo  ri  corfo  affarmi  dello, 
rationi  incontanente  anco  difparucroi  demoni,  Ma 
quindi  non  molti  giorni  dopo  occorrendole  di  nuouo 
pàffarc  per  quelle  bande  , conciofia  che  li  ftaua  vicina 
li  Tua  cafa,  vide  idem  fpiriti  maligni,  chefaccuano 
olran  fefta.Sofpetrò  all’hora  la  Beata  di  qualche  male , 
Che  ftauano  tramando, e realmente  già  quafi  1 haueua- 
pò  condotto  a fine  i demoni , si  che  informatali Te  li 

dintorno  vifoffeoccafionc  alcuna  d’offendere  Dio,  le 

fu  da  non  sò  chi  di  quei  uicini  detto  > che  quiui  erano 
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due  meretrìci;  fcanda!o,&  inciampadi  quanti  giouani 
ptìoó  accorti  ftauano  in  quella  contrada;onde  ella  toc- 
càdalzelodelt'honòredi  Dio, torto  fi  mifc  con  la  patto 
na  di  quella  caftan  rodi  propofito  a pregarla, che  ùò- 
kfie  di  là  leiiare  quello  fcandolo , & anco  le  propofe  si 
efficaci  ragioni, che  alla  fine  Iaconuinfe,&  la  indufieal 
fuo  bramito  intento.  Et  coli  fece,  per  gloria  del  fuo  Si- 
gnore non  minore  beneficio  in  ciò  a tutti  qudi  delltu 
già  detta  cólrada,  che  a gli  fteffi  monaci,  a quali, oltre 
al  pericolo, in  che  rtauano  per  l'occafione  manifesti* 
quali  d’offendere  Dio, era  quella  uicinanza^perlimpfer 
tirienzcdiquei  lciaguratiVche  là  capi taua no  q Ila  rtra- 
da,non  picciolo  difturbo della  quiete  Jorofanta,che col 
me  buoni  religiofi  cercauano  nclferuitio  di  Dio. 

,c:  ">  : ...  ; in  rv  £<  • vj 

(Tome  il  demonio  in  altra  maniera  procurò  dijlurbare  la 
pace  di  Francefca  con  metterle  [erti poli)  & come 

ellalofuperò':'  Cap-  X I.  ^ t 

Accortoli  il  demonio,  che  nulla  gli  haucuagioua- 
to  il  primo  afia!to  contro  di  Francefca , con  nuo. 
Uo  inganno  deliberò  di  por  le  forze  fue,  per  ottenere  il 
filo  perfido, & maligno  ititento,laondeagUzzò  l’inda-- 
ftna  un'altra  uolta  pdr  affliggerla  pure  , & togliertela 
la  pace  della  confcienza  .IHaueua  indarno  il  maligno 
ingannatore  in  vari  modiprocurare  moleftarla  in  qùe 
fta. materia, defiderofo  di  rimuouerla  da  quel  zelo,che 
ella  haueua  di  carità, d'onde  nafceua  la  brama  àrdcHié7 
del  cuor  di  lei  della  falute  del  fuo  profilino.  Onde  vol- 
tò la  frode  a uederé  (è  hauefie  poruto  riempirla  di  fcni 
poli, acciò  occupata  feco  medefima  in  cofe  friùoii  i' 

& di  niuno  frutto,  ella  forte  uenuta a lafriarcla  cura, 
che  tCneua  di  promouerè,  non  meno  quelle  fuc  difee-  . 
pole  alla  perfettione,  che  d'inciampare  altri  per  lo 
(chtiero  della  vena  giuftitia.  più, e piò  tìolte  cominciò  a 
• ’ mct* 
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fiflbjttirto  cinto  di  luee,&  che  dimoftraua  volerla  con] 
Fólare.Marmiiradò  ella  a quel  ftio  fpecchio  Angelico, 
torto  riconobbe  il  ièdutroré,&-di'fpie2zandòlo  inconti 
nenie  tó  vMé-precipirarlii&rcoiiie  fe  èaduto  forte  dal 
cielo  vri  fodere.  Et  aprendoli: la  terra,paruele  vedere, 
ohe  l’inghìOTtifisèro  per  eftrema  miferia  di  lui  medelL 
mb  i lem pitetni  hbilti.E  condrtidhe  di  Dio  ral’hora  per 
mettere  per  maggior  proua  de  Tuoi  eletti,  ch’eglino  lì 
feordinò  -he  fofo  Affanni  di  ritróltarlì  a chiedere  dai  èie 
Jo  il  ditiinoaiuco.Cosi  haucUa  combattuto  vn  pezzo  la 
B hrancefca,  fenza-  mai  ricordai fi  di-chiedere  foccorfo 
al  Tuo  Signore, <jtódo(come  pure  Iddio  medelìmo  Tuoi 
fare, cori  cófolarecon  nuona  iuteigehérofi  campioni} 
egli  alia  fine  per  liberarla  da  tanto  affanno  fcce,che  r<l 
pita  in  vna  giocondi  film  a luce,  dentro  di  quella,  con 
fuo  gràrfóbnténto,vedefle  fopra  d’Vn  maeftreuole  rro. 
no  il  verb’noftro  SaluàroroyWlIa  cui  deftra  in  più  bado 
luogo fedeua  ia  gl0riofirtì%a1Rt?giOa,degl’Angk)li,& 
dalla  firiiffra‘S\‘Gio^.Batt!rtaiV'ide,àll,hbrà  quert’anima 
benedétta  cori  fuo  i ncredibile  conrento , cheauanri  il 
trtìnoimperiafefi  proftrauano  i glòriolì  prencipi  de  gli 
•Apertoli  S:Piehó),dc  S.PaoIo,&eóifrantilfimc  preghie 
rè  lupplScauano  al  Icvro  Signore  per  fa  Città  di  Roma* 
Ma  per  maggior  WnfoTationfe  di  queftafua  fideiiflìma 
ferua  diedde  ad  intendete  Iddio, che  Pappandone  pri 
ma  eie  demoni,nonera  fiata  illufione, qualunque  egli, 
no  fe  ne  fortéto  feruiti  per  affiigerla,  mà  piò  tofto  uerc 
minaccie della  Tua  giuftirtìma  vedetta, & manifefiatio. 
ne  di  quello,  chehaueua  determinato  di  fare  Iddio, fc 
non  fotfc  rtaroimpedito  per  l'ò  rationi  de  Tuoi  ferui.Ón 
de  fecele  pòfeiadireda  vna  foauirtìma  voce,  che  il  pie 
tofiflimo-Sig.per  le  preghiere  di  S.PÌerroS-Pauloreuo 
Catohaueua  la  fentenza  fopra  dellà  rouina5&  definir, 
rione  di  Roma, con  quefro  però,chc  fe  non  lì  fodero  c- 
mcridatii  Romàni  de  loro  pcccati/cnz’altro  fatti  fi  fa* 

reb- 
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rebbono  degni,#  re*  di  roorte,VoHq  inquéfco  dimo. 
Arare  Iddio  con  vn  tremendo  prodigio, non  edere  darò 
fognò  quello  dellaB.mà  Cilene  rjuc  lation c gerr  j^fa r ta- 
le dal  cielotpercioche  riferifcono,che  cafcarppp  fre  fa- 
ette.per  vn’horribiléjem^oraler  che  venne  in  Róma  , 
lJvna  fopra  il  campaniledi  S.  Paolo^lafeconda:fopr2u  * 
quello  di  S.Pietro,#  la  terz.a  finalmente  fopra  la  capei  - 
la  maggiore del.Saluatore io  S.Giouanni  Laterano,# 
pofeianon  molto  tempo  dopò  fi  toccò  con  mano  la  ve 
riti  di  quello,  c’haucua  detto  la  Beata,  percioche  non 
molto  lungi  da  fimjle  riuelationp  fatta  alla  Beata,fi  ibi 
leuò  ilPrencipe  di  Paleftina,per  opera  d’vn  certo  Ste- 
fano fuo  parente  della  famiglia  de  Coloneli, conno  di 
Eugenio  IV.  ilquale  reggeua  aJl’Jiora,  come  fuccelfore 
di  Pietro  la  Chiefa.Mife  quefto  infelice  incerta  al  det- 
to Prenci  pe,  che  la  mente  del  Pontefice  era  di  diftrug- 
gere,per  quantoegli  hauede  potutola  famiglia  de  Co- 
lonnefì:  laonde  infuriato  il  Prencipe,  fece  non  piccolo 
fquadronedi  genti,  tenuto  irato  fe  né, venne  a Roma, 
doue  per  la  frode  d’vn,Cirtadino,che  all Jhora  cudodi- 
ua  la  porta  ,hoggidi  per  dare  vicina  alla  Cbiefa  di  San 
Gio.Laterano  chiamata  di  S.Giouanni,non  gli  fù  difl 
fàcile  l’entrata,  & dopò  vn,ciudaadalto,che  fù  uà  Tuoi 
foldati,  & quei  deiPonrcfice  in  f ù la  piazza  de  Colon- 
nefi,hoggi  detta  di  S.Apoftolo,  lenza  dubio  fi  farebbe 
veduto  non  piccola  rouina,lcm  breue  non  vi  fi  lode  po 
lìto  rimedio,  come  fu  facto  con  fare  la  pace  tra  l’vna?& 
l’altra  parte,come  fi  può  vedere  dalle  doriediquei  tem 
pi  tutto  ciò  mercè  tra  falere  cofe,ddl’orarionedi  Fran 
cefca,che  comoderò  a pietà  gl’Apodoli  Pietro»&  Pao 
io,acciò  pregadero  il  fouranò  Signore,  che  perdonade 
a Roma, onde  anche  in  breue  fi  vide,come  ella  haue.ua 
predetto, quietarli  cosi  fiera,  tem pefta  di  riimulti,fmqF 
standoli  parimente  la  fiamma  di  quegli  fdegni  iracon- 
di,che  quali  ogn’huomo  giudicaua,pèr  gl’odij,che  pare 
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u'ino  quali  immortali/  non  douer  fluire  fenza  vna  cru* 
dèliflìma  ftrageVéflendofi  màflìme  quafi  in  vn  tratto 
Iblléuato  cefi  grande  incendiò  , rtì inacce uole  anche  di 

. Non  voglio  lafciarc  di  raccontare  vn  fatto  occorro 
a Francefca  in  quello  tempo  ,per  lo  qualcci  h manife 
ila  quello  fuo  ardente  zelo,  che  ella  haucua  della  lalu- 
te  ddl’àbi troie  > Et  è, che  dando  qudli  tumultuo  Ro- 
ma,  i monaci  di  S.Benedettò , i quali  ftantiar  fogliono 
a San  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma,  peri  pencoli, 
Che  temeuanoin  quei  calamitofi  tempi,  in  Ilare  fuori 

della  Città  , fi  ritirarono  lontani  anco  da’  tumulti  ixO 

Trattenere, uerfo  fatua  Cecilia.  Stauano  quiui  vndi 
i detti  monaci,  conforme  ài  loro  coltume , lodando  il 
Signore*  cóiV  recitare  l’hore  canoniche , quando  acca, 
fcò  a Fraiicefeà  pattar  perlài  & vide  in  quella  cafada 
orto  maligni  (piriti.  Merauigliolfi  ella  alquanto  all  ho 
tadicotal  uifta  per  tema  di  qualche  dishonore  uerlo 
JaDiuinaMaeftà,  onde  le  uenne  defiderio  difapcrc 
Jacagione  della  dimora  di  quei  demoni  in  detta  cala. 
Àirhofà  uno  di  quei  perfidi  móftri, fenza  altro  per  piu 
affligerladiflc  , che  loro  (lauanoli  per  moleftare  quel 
buoni  religiofi,i  quali  ftauano lodando  Iddio.  Si  lcn, 
•ri  vie  maggiormente  per  cotali  voci  commouere  le  vi. 

fcereldi  Fràcefca  a pietà, & zelo  dell’honor  di  Dio,  & fa 
Iute  di  qucll’anime,&  facendo  ncorfoalParim  dcllo- 
ràcioni  incontanente  anco  difparueroi  demoni , Ma 
quindi  non  molti  giorni  dopo  occorrendole  di  nuouo 
pattare  per  quelle  bande , condotta  che  li  ftaua  vicina 
li fua  cafa,  vide i detti  fpiriti  maligni,  chefaccuano 
Jran  fdla.Sofpetrò  all’hora  la  Beata  di  qualche  male , 
che  ftauano  tramando, e realmente  già  quafi  Phaueuac» 
fio  condotto  a fine i demoni,  sì  che  informatali  le  li 
l’intorno  vi  fotte  occasione  alcuna  d’offendere  Dio,  le 
fu  da  non  sò  chi  di  quei  uicini  detto  > che  quiui  erano 
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due  Meretrìci;  fcandalo,&  inciampadi  quanti  giouani 
pòcó  accorti  ftauano  in  quella  conrrada;onde  ella  toci 
cà  dal  zelo  dell’honòredi  Dio, torto  fimifc  cbn  la  patro 
na  di  quella  cafa,tanto  di  propofito  a pregarla, che  ùò: 
lette  di  là  tettare  quello  fcandolo,  & anco  le  pi  opofc  si 
efficaci  ragioni, che  alla  fine  laconuinfe,&  la  indufleal 
fuo  bramito  intento.  Et  coli  fece,  per  gloria  del  fuo  Si. 
gnorc  nontninore'  benefìcio  in  ciò  a tutti  qudi  della^ 
già  detta  còlrada,  chea  gli  ftelfi  monaci,  a quali, oltìte 
al  pericolo, in  che  ftauano  per  Ibccalione  manifesti* 
quali  d’offendere  Dio, era  quella  uicinanza,per  Pimpfer 
tirfenzc  di  quei  fciagurati,  che  làcapitauahOqllaftra- 
da,non  picciolo  difturbodella  quiete  loro  fanta, che  co; 
me  buoni  religiofì  cercauano  nel  feruitio  di  Dio. 

‘ -■  «c  . ;i  . it  ."'r-  r '■£?  • vj.  hr: 

Come  il  demonio  in  altra  maniera  procurò  diflurbare  la 
face  di  Francefca  con  Metterle  fcr  tipétti  & come 

dialo  f uperò:  Cap.XI-  •'  f 


ACcortofì  il  demonio , che  nulla  gli  haueua  gioua. 

to  il  primo  alfaltocontrodi  Francefca , con  nuo. 
Uo  inganno  deliberò  di  porle  forze  fue,  per  ottenere  il 
fuo  perfido, & maligno  intento,laondeaguzzò  l’indiu 
ftna  un'altra  uolta  pCr  affliggerla  pure  ,&  togliertela 
la  pace  della  confcienza  .^Haueua  indarno  il  maligno 
ingannatore  in  vari  modiprocurate  moleftarlain  qùe 
fta. materia, delìderofo  dirimuouerladaquel  zelo, che 
élla  haueua  di  carità, d’onde  nalceua  la  brama  ardfehté; 
del  cuor  di  lei  della  falute  del  fuo  profilino.  Onde  vol- 
tò la  frode  a uedere  fé  hauefle  potuto  riempirla  di  leni 
poli, acciò  occupata  leco  medefima  , & in  cofe  friùoli 
& di  niuno  frutto,  • efia' fotte uenuta  a lafdarcla  cute, 
che  téneua  di  promouere,  non  meno  quelle  fue  difee-  . 
pole  alla  perfettione,  che  d*inciampare  altri  per  lo 
fchtiero  della  vera  giuftitia.  più, e piò  tìolte  cominciò  a 
. ’ mct^ 
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metterle  atlanti  JafeuerilTìma  giuftitia  di  Dio,-&  fei_i 
indegnità  di  lei  medefimà»  taf  volra.ae  cara*  per  farle 
apparire  più  chiaro  effer  vero  quetto,che  falbamente  le 
opponeua, dicefale»  che  Dio  era  fdegnatocon  effe  lei, 
& dopò  le  vilìoni,  quando  ella  tot  naua  allo  dato  fua 
naturale,  le  daua  ad  intendere,  che  non  per  altro  ella 
. veniua  fepatata  da  quei  contenti , fe  non  perla  fua  vii. 
tà,&  indegnità  ; Se  perche  ella  non  era  amara  da  Dio. 
Dalle  quali  falfeaccufe,  & più  per  Piombile  fembian- 
te,con  il  qualea  lei  appannano  i demoni , non  ponila 
farla  fanta,che  alcune  uolte  non  ne  riceueffe  qualche 
noiofa  moledia;  tuttauia  torto  faceua  ricorfo  al  fuo  Si- 
gnore^ li  pigliaua  nuoua  lena,&  come,  perleuarfid* 
torno  il  demonio,  foleuarimprouerargli  la  caduca  dal 
cielo, per  la  fuperbia  di  lui  medefimo,  queft’altra  volra 
„ ancora  gli  dille:  O infelice,  & miferabije  demonio, che 
a,  fai  tu  anco, che  non  ritorni  al  tuo  Signore, & a lui  non 
a,  chiedi  del  fallo  tuo  il  perdono  ? pofciache  la  mifericor 
a,  dia  infinita, pronta  a perdonare,  ne  anche  te  difprezze- 
„ rà,fc  a lui  ricom  con  humile,&  contrito  cuore.  Al*  che 
il  demonio  con  fuperba  audacia, & ceffo  adirato  diffe, 
che  Iddio  più  torto  doucua  chiedere  perdono  a lui, po< 
fciache  cacciato  Phaueua  dal  qiejo,  & deftinato  ad  vn* 
inefphcabile  mirerja,con  fargli  coli  graue  rqrto,  &on. 
ta.Ma  perche  la  B.Francefca  gli  rcplicò,che  il  Giuftillì 
mo  Signore  ciò  haucua  fatto  per  la  maluagità,&  fupec 
bia  di  lui, con  la  quale  fi  ribellò  da  Dio,  il  demonio  per 
tentarla, de  vedete  fc  la  poteua  far  cadere  in  qualche  er 
rorc  contro  la  fede,gl*addomandò,qual  folle  la  cagio- 
ne, che.fi  trouaua  fermo,  & dir  fi  fole ua,  che  i capretti 
ftar  doueuano  alla  parte  fìnirtra  , Se  gl'ag  nelli  alla  de. 
ffra  nel  giorno  del  giudicio.AI  che  la  (anta, per  confon 
derlo.gli  rifpofe,che  la  cagione  di  ciòera.percioche  per 
)i  capretti  veniuano  lignificati  i fuptrbi,&  sfaccia  ti, ce 
roeew  Iucche  h*uutohaue\i*no ardire  di  fepararfida 
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Diò  > Se  non  haueuano  voluto  foggetrarfi al  Tuo  diuifto 
volere.  A quelle  parole  non  potè  il  perfido  nimico  fop- 
porrare  di  Pentirli  rinfacciarelaPua  f eleraggine;  onde 
incontanente  lafciò  vittorioPa  la  Santa  di  tali  infiliti, & 
li  parti  da  lei  .In  premio  di  quella  coli  generofa  collari 
za ,&  huniilc  confidéza  pai  uc , che  folle  la  gratia , che 
idd  io  poco  appretto  fece  a quella  anima  benedettaci, 
l’hora  che  rapita  in  eliafi  dopo  la  (aera  comunione  mo 
llrolle  più  chiaramente  quanto  haueua  il  demonio  di 
elire,  che  Iddio  nó  l’amaua , & coli  diedcle  a uedere  a 
qllo  effetto  le  delicic  racchiufe  nel  prctiofiflìmo  Sacra 
meco  dell'Altare, con  farle  parimente  prouare  la  foaui 
tà,che  in  quello  trotta  vn’anima.chedegnamcre  fe  ne cr 
ba,&:  nutrifee . Contemplarla  la  B.Francefca,  quando 
pamele, che  lo  fpiritofuo  ripieno d’una  indicibile  dol- 
cezza folleuato  in  aIto,folTe  códotto  in  vn  lucidiflimo. 
Se  fuor  di  modo  adorno  tempio  , doue  ufdedai  Cielo 
fccndere  vn  tabernacolo  pieno  di  luce,&  cinto  có  aflai 
più  chiaro  fplendorc,di  quello,  che  ella  potelfe  con  in* 
lolcefpIicare.Fù  quiuialeidetto,  chcqllolichiamaua 
Tabernacolo  accefo,&  ardete  di  Dio,dopodel  qual  far 
to,vide,  come  quel  tabernacolo.ancorchc  non  vi  folle 
porta  alcunajS’apri.All’hora  per  non  sò  clic  veheméza# 
che  ella  lì  fenti  fare  interiormente  nell’animo  pamele, 
che  là  dentro  venilTe  ad  edere  introdotto  il  felicillìino 
fpirito  di  lei  medelìma , Se  li  fermatoli  Temi  dolcilfimi 
accenti  d'vna  celelle  armonia , Se  ricrearli  da  vna  non 
più  Pentita  fragranza  foauillinia  d’odori.Fù  quiui  la_^ 
mente  di  lei  riempita  d’vna  fercnità  chiarifljma,&  l’a- 
nimo d’vna  quiete  tranquillilfima , Se  gaudio  quali  e- 
flrcmo,&  inPoJitogiubilo  di  cuorc.Parenalc  per  cotal 
nouità  fperimétare  a pieno  quato  con  ragione  haueffe 
detto  l’Apolloio  d’hauerc  villo,  Se  vditocofc  in  ql  fuo 
eccelTo  mentale,  che  nè  occhio  mai  mortale  haueua  .. 
veduto,  nc  orecchie  vdito , Se  che  nè  mai  tampoco  cf- 
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ne  ella  riceuèdal  parfido  nimico, defiderofo  di  farla  ca  • 
dere  in  diffidenzadi  Dio.Htfe  portìbil  forte  ftà'to,indi- 
fperationejmà  infiammai  la  Tanta,  ftando  pur  aheo  in 
cftafi»  cominciòdolcemèntcco’l  fpofo  Tuo  a parlare  iti 
modo, che  il  eófefloréfuoA  vna  delle  fue  difcepole  no- 
,,  minata  Rita,fenriuanò . Doleuafi  ella,  pofeia  che  a lei 
,,  era  dato  licenza  da  quell’eftafi  in  quefta  guifarO  amo. 
,,  re  non  mi  fcacciare , perciochc  il  cuore  mi  fi  Fendè,  & 

„ fpezzain  mille;&  mille  partijnon  volere  adunque  dot 
ce  mio  bene, ch’io  muoiatccco  ch’io  languifco  d’amo. 

„ re,dache  mi  conuiene  da  voi  partirejne  puòfche  voi  be 
„ nilfimo  Io  vedete)la  mia  viltà  cófolidarmi,&  farmi  fer 
„ ma,fe  voi  non  fere  meco,&  voi  fete  quegh,che  confor- 
„ me  al  voler  voftro  mi  potete  rinouare.O  dolciflìmo  a- 
„ more, già  che  voi  potete  datemi,vi  prego,Ia  bramata  iù 
„ te,&  quella  gratia,che  far  mi  puote  ftare  co  voi  vnita  ; 

„ cohciofia  che  già  lo  vedcte,che  in  me  non  porto  più  fta 
>9  re;eccoche  io  Ianguifco,&  feben  doIceméte,muoio.E 
dice  il  fuoConfeflòre,  che'méntre  ella  ciò  dicena,  nel 
fembiante  efterno  moftraua  di  patire  amàriflìmo  cor. 
doglio,  & quali  vna  pena  intollerabile.  M à a pena  tor- 
nata il  fuò  naturale  fenrimento,tofto  fu  da  vn  perfidif 
(imo  fpirito,  con  habito  mentito  d’vn  Angiolo  di  luce, 
non  poco  afflitta  : poiché  le  dirte, ch’ella  era  fiata  co 
tofto  priua  di  quei  felictflìmi  gaudi , di  che  lieta  gode, 
ua, mentre  ne  ftaua  rapita  in  eftafi,hon  per  altro, fc  non 
perche  ella  nó  ftaua  bene  có  Diortuttauia  ricordatole 
prancefcà  de  partati  fauori,che  da  Dio  haueua  riceuuti 
nel  mezo  degl’affanni , che  a prima  vifta  le  recarono 
quelle  parole  di  quel  demonio,  dilatandole  il  cuore  la 
confidenza, c’haueua  nel  foprano  Signorc,in  quella  me 
defima  maniera  appunto  lo  cacciò  da  fe,  conia  quale 
nella  precedente  tenratione  haueua  ributtato  in  dietro 
gl’altri.  Diedeledi  queft’altra  battaglia  Iddio  vn’altro 
gioCondiflimo  premio,in  fegno  ccrurtìmo  dell’amore, 
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con  quale  egli  l’amaua,come  Tua  purifiima  fpofa.Per- 
ciochcriferilcono  ancora, come  yna  volta, pochi  dì  ap- 
pretta nel  l’i  delta  anfio  del  1451.  nel  quale  fù  la  prece, 
dente  rentatione,  dopò  che  Francefca  hebbe  riceuuto 
il  fanti  (lìmo  Sacramento  dell’Eucaridia,tofto  fù  rapi- 
ta in  eftafi,&  lo  fpirito  di  lei,per  vnacandidiflima  lu. 
ce,  condotto  fino  alla  vifta  di  vn’ameniflìmo  prato. 
Erauiquiui  tra  frcfchi,  Se  rugiadofi  fiori , & herbe  vn 
grattata , Se  candidiamo  Agnello  accompagnato  da 
vna  gran  moltitudine  di  gente,di  vari  colori  vcftira,& 
che  ciafcuno  teneua  vna  ghirlada  di  fiori  in  teda,i  qua 
li  ralfembrauano  alla  fanta  fpiriti  humani,accópagna 
ti  tutti  da  gl’Angioli  loro  cudodi  Mà  tri  quelli  vno  ve 
n’eratiàgl'altri  conforme  a quello,ch’ella  diceua, af- 
fai più  vago, & più  giouanedi  anni, & che  fopra  della 
iella  teneua  varie, Se  gratiofifiìme  corone, & quello  pa 
rena  a Francefca,  che  folTe  accompagnato  da  vn  gra- 
tiofiUìmo  angiolo, del  tutto  limili  filmo  a quegli,  ch’el- 
la continuaméte  vedeua.  Jtafcia, diceua  Francefca, che 
vide  con  gran  filo  contento, che  quel  gratiofilfimo  gio 
uane  come  corifeo  di  rutta  quella  gentc,dando  princi 
pio  al  ballo, fù  poi  con  giubilo  di  cufchuno'honedifll 
inamente, & con d .coro  feguitato,  Se  arriuatoauanti 
dell’Agnello  con  humile  nuerenza  inginocchionican. 
taua  ciafcuno  le  feguenti  lodi.Noi  tattici  rallegriamo 
di  quedofelicifiìmo  annuncio  datoci,  che  il  Re  dona- 
teci vuole  i tefori  di  vita  eternajramore  ci  hà  promef 
fo  di  menarci  a poficderlo  eternamente  in  ciclo.Oltre 
a quello  vide  la  fanta  quell’amcniflimo  prato  eficreda 
cinque  riuid  acqua  di  vari  colori  innaffiato,  i quali  a 
limatagli  a lo  rendeuano  vago,&  dilcttcuole,  & fù  à 
lei  dichiarato  da  vna  voce, che  foauifiìmamente  canta 
ua  la  fignificatione  di  ciafcuno  di  quelli.  Onde  diceua 
Francefca  che  il  primo  era  rotta, percioche  lignificarla 
l’ardente  carità  > con  la  quale  Gicsù  Re  di  vita  eterna 
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C*haueua  benignili  inamente  amati,&  era  (imbolo  det 
fangue,che  per  rutro’l  genere  humano  fparfc.II  fecon. 
do  (ignificaua,per  ctfcre  quello  càdidiflìmo,  la  purità, 
& innoc£za>per  la  quale  l'anima  fi  folleua  faciiifiima 
mente  a!  monte  della  contempiatione.il  terzo  era  ver 
de, in  (imbolo  della  fpcranza  amorofa,  perla  quale  l*- 
huomoopcrabene>nèrnat  fi  mooue  dalia  confidenza, 
che  vna  volta  pofe  in  Dio.ll  quarto  era  di  colore  cele 
fte,&  dinotaua  l’vbidienzaipcr  la  quale  l'anima  viene 
ad  e(Tere  incarni  nata  per  la  via  d'ogni  rettitudine,  & 
volentieri  fi  .ch’ella  s'abbracci  alfa  Croce, acciò  ne  veri 
ga  in  tutto  a cóformarfi  co’l  diuino  vofere.il  quinto  fi- 
nalmente , che  dimoftraua  d'efiere  di  chiarore  di  dia- 
màce.era  (imbolo  della  fede  per  la  quale  l’anima  folle- 
tiandofi  ai  fommo  bene, ne  veniua  ad  edere  indiffoltr- 
bilmente  vnira  con  l idedòDio.Gioiua  fuor  di  modo 
di  tal  viltà  Franccfo^pcrloche  defiderofa  di  fatiarfi  di 
quei  liquori,a  pena  ne  potè  gufiate, & benché  a lei  fof 
fedigraue  cordoglio  lefù  impofto,cheritotna(Tca  prò 
pifcnfi.Io  per  me  credo, che  altro  per  quei  fpiriti  beati 
non  voleua  a lei  dimoftrare  Iddio, fe  nó  la  moltitudine 
dell’anime  (ante, che  come  figliuole  fpiritnaii  la  doue 
uano  feguirare  feruendocon  giubilo,  & allegrezza  al 
Sig.loro  in  qll’ainenidimo  prato  della  congregatione, 
di  cui  ella  douea  efifeFe  fondaniccjcóciofiacb'eHa  me 
defima  era  quel  perlònaggio  più  gratiofò,  che  patena 
a lei  di  uedere,ch’eracapo  tradurti  gl’alrri  in  lodarc  i! 
dolcidìmo  Agnello  Chri(to:giouane,più  d’ogni  altro* 
per  la  uircù  nouelia,&  piu  fina, che  era  tutte  i’aitre  fùe 
difcepoleclla  doueua  hauere  pofciachedi  ciò  ce  ne  dà 
chiaro  inditio,che  quel  perfonaggio  era  accompagna 
ro  da  qn’Arcàgiolo,  come  diceuamofimiliflìmoàqllo 
ch’ella  continuamele  ucdeua,iioIédole  forfè  dare  ad  in 
tendere  Iddio, béche  ella  nó  intcndefife  all  hora  una  c<i 
tal  fignificacionc,  il  frutto,  che  ne  doueua  nafeerc  da 
1 R $ quell*» 
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quelPamerro  gìar^ipOjChe  gejj  ipczo  di  lei  volcua  pian 
tareladiuina  Bontà  con  vipe  piante  di  quelle  Tanto 
donnc>che  doucuano  viue$p  in  quel  Tanto  monaftetio. 
Ma  Battuto  auuetfario , che  ftaua  uigilanre  a danni  di 
FranceTca  accorgendoli  della  pena, ch«  d’indi  fi  prete 
indouerfi  Teparare  dalla  vifionc  la  volle  acutamente 
far  cadere  in  difperatione.Ondele  apparue  con  vn  (c- 
uetp,&  Tpauenreuole  fembiante,#  ledifle,  che  perciò 
era  fiata  priua  di  quei  contcoti,perciocbe  ella  ftaua  in 
difgratia  di  Dio. Al  che  ella  non  fi  turbò, ma  ributtò  fi- 
curamcnte  tale  diabolica  Tuggeftionecon  dire,chccgli 
era  un  buggiardo,&  che  benilfimo  ella  conoTceua,che 
npn  peraltroalci  ueniua,Te  non  perche  egli  le  uoleua 
togliere  la  pace,&  quel  buon  teftimoniq della  Tua  con,, 
feiecwa,  per  lo  quale  lieta  foftiiua  ogni  trauaglio,  ma 
dopo  vn  lungo  contrafto  finalmente  riupltatafi  la  Tan- 
ca a Dio  tre  volte  dicendo  quel  detto  del  Salmo:‘Dot«/- 
ì\e  fduum.me  /àfjincontanentc  fù  dal  demonio  laTcìara 
talmente, che  in  limile  Torte  di  centationi , ella  non  fù 
ped’auuenire  uguagliata. . 

€oms  la  2?,  Francefca  pretti  de  in  fpìrito  Ufi  lice  tranfito  di 
rannoda  [uà  Cognata»  Cap.  XII» 

IL  primo  frutto,  che  il  celeftc  Signore  volle  raccòglie 
re  da  quelle  deuotedonne,che  diTpoftes'crano  di  Te 
guirete  B>Francefca,  fù  la  venerabile  Vannozza,  tuo. 
glie  già  di  JPaJuzzQ  dcPontiani , cognato  della  medelu 
ma  Beata  : fiuttocertamentegià  maturo , non  Tolone 
gl’anni,ma  molto  più  nella  giufijtia,  fantità,  & uirtù  , 
enfendocbeeIJa;Congiufta  cagione  fi  puòdirein  Tanti 
tà,dopo  Francefca,  che  otteAcfte  il  primo  luogo , Tenza 
far  torto  a molte*#  moltealrre*  chedopòdi  Ififenza 
fallo  creder  li  può»cbc  da  quello  delitiofilfimogiatdi 
no  raccolte  furono  dallo fpofo  cterno,per  adornare, co 
3£  me 
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me  di  tanti  gratiofiflìmi  fiori  il  conuiro  celeftedi  quel 
la  gran  cena  de  Bea  ti, effondo, che  per  3 g.anni,  che  vif- 
fcroinficme  quelle  fante  cognate  in  una  imperturba- 
bile quiete,*  paced’vnfol  cuore, & una  fola  anima,  c 
volontà  fempre  Vannozza  fu  a Francefca  fedelifiima 
compagna  in  tutte  quell’ppcre  d’humiltà,  difprezzo 
del  mondo, pietà,&  carità, nelle  quali  continuamente^» 
fenza  mai  ftancarfi.operò  a gloria  del  celefte  fpofo.Pec 
lo  che  io  per  me  credo , che  hora  gode  del  frutto  di 
quegli  denti  con  gran  gloria  trionfatrice  in  cielo  . 

Gianni  adunque  del  Signore  mille  quattrocento 
trenta  vno, cinque,  o lei  in  circa,dopò  le  riiolutione  fat 
ta  da  quelle  diicepole  della  B.  Francefca  , di  menare 
quali  una  vita  religiofa  , odferuandola  regola  de  Frati 
di  Monte  Oliuetto, nel  mele  d’Aprile, alcuni  dì  prima, 
che  la  detta  Vannozza  s’amalade  dalia  Francefca  con- 
forme al  Tuo  vfato  eoftume  in  fanta  conremplationc, 
quando  Noftro  Signore  fotto  d’una  figura  le  reuelò, co 
roedoueuam  brcue  tempo  pa dare  da  quefta  uitala_^ 
fua  dolciffima  cognata, pcrcioche  parue  a lei  di  uedero 
in  fpirito,auanti  della  cala  loro  in  ftrada  , comparite-* 
vna  croce  a guifa  appunto  di  quelle,  che  portar  fi  fo- 
gliono  per  fotterrare  i morti , & la  notte  feguente  poi 
vide  vn  traue  de  principali , che  foftentaua  la  cafa , ca- 
fcareindrada.  SpeccJbiodi  all’hora  Francefcairtquel 
fuo  Angelico  fpecchio»  che  continuamente  l’accompa- 
gnana,&  per  uoler  diurno  comprefe;che.  Vannozza  fua 
amoreuoliffima  cognata,era  quel  fodegno  di  cala  loro, 
che  doueua  da  lei  per  la  legge  di  mone,  allonranarfi, 
& realmente  cofi  fù.  Ondelopragiunta  Vannozza  da 
vna  graue  infermità,  GiouanniÀlattiotri,  cherifapu. 
to  haueua  dalla  Beafa  la  riuelarione, ammonì  per  reni 
po  1 inferma  a prepararli  alFvlrimo  padaggio , dicen- 
dole,che  era  dato  da  Dio  riuelato  a Francefca , che  di 
/ quella  infirmiti  ella  ne  direbbe  morta . AU’hora  Van. 

R 4 nozza 
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rozza  fé  bene  per  alrrogià  ftaua  apparecchiata , diede 
bando  ad  ogn’ahro  penfiero.  Riconoteeua  ella  beniffi. 
mo,che  ciò  venuto  da  Francefca  non  poteùa  non  ettcrc 
cosi, come  ella  haueua  detto}  & perciò  ton  grandiflì- 
ma  pace,&  quiete  dell’innocente  Aio  cuore  A difpofea 
quello,  che  di  lei  ordinato  haueua  il  fourano  Signore, 
Non  lafciò  tra  tanto  di  raccomandare  a Dio  la  Beata 
Tvrgenre  neccttìtà  della  cognata  : & gouernolla  infic- 
ine nelPinfirmità  con  tutto  qucll’afferto,  & diligenza 
maggiore,che  la  poteua  fpingere  l’ardente  carità  di  lei 
verfo  d’vna  dolcifiìmacognatadel  fangue,forella  nel- 
Famore,  & nel  fi  fpetto  da  lei  amata , come  madre , si 
come  nell'età,&  ne  gl’anni  a lei  andaua  auanri;bcnche 
nella  virtù  le  potette  etter  figliuola,&  di  (cepola.  Men- 
tre adunque  padana  coli  la  cola,  chiunque faputo  ha- 
ueua quel  tantoché  predetto  haueua  Francefca,  afper- 
taua  di  vedere  IVflìtodel  negotio,  il  quale  in  vero  non 
molto  dapoi  hebbe  quel  medefimo  fucceflbapunro  , 
chefogliono  haucre  tutte  l’altre  riuelarioni , quando 
vengono  da  Diojma  di  quanto  dolore  fotte  ciò  alla  Bea 
ra,non  vi  è chi  a pieno  Telo  potette  imaginare,  poiché 
fivcdeua  feparare  da  quella fua  fida  compagna*,  anzi 
etter  lafciata  in  terra  trà  mortali,  mentre  ella  era  dallo 
fpotecelefte chiamata  al  Cielo  per  godere  in  fempiter 
no  tra  quei  felieiflìmi  fpiriti  della  chiara  vifione  della 
diuina  eflenza.  Con  tutto  ciò  permife  fenza  dubbio  ciò 
Iddio  di  leuare  a Francefca  perfona  da  lei  per  tanti  ti- 
toli cosi  gluteamente  amata,  acciò  non  hautttein  terra 
cofa,per  la  quale  meno  habile  fi  rendette  per  telleuare, 
con  maggiore  putirà  il  cuore  al  cielo,  & a lei  prolungò 
anco  il  viuere,  acciò  códurre  potette  a retta  forma  Pilli 
tuto  cominciato  in  compagnia  delle  fuc  difcepole , 

Ma  qucll’vltimehorc  auanti, che  la  buona  Vannoz- 
za  rendette  l’innocente  fuo  fpirito  al  Creatore,  mai  voi 
le  la  B.F rancete?, che  il  confettare,  per  quel  breue  fpa- 
' , tio  ‘ 


/ 
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tìo,  che  a lei  reflana  > per  compimento  della  Tua  felici 
pellegrinatione,  fi  parafie  da  lei,  ariti  di  mano  in  ma. 
nogl\mdauamanifcflandoilbifognodi  Vannozza,ac. 
Ciò  egli  le  porgefie  il  eontieniencc  aiuro  conforme  a 
quello,che  per  volontà  di  Dio  ella  conofccua  hauer  bi- 
fogno  la  cognata, eguagliata  in  quel  punto , Si  afflitta 
per  varie  temationi,  che  pari  dal  demonio . V edeua  in 
quel  punto  Franeefca , che  il  demonio  tribolaua  Van- 
trozza  con  rinfacciarle  l’ingraimidiire>che  ella  haueua 
vfaio  vetfo  Dio  : onde  ella  primieramente  ammoni  il 
confclforcjchc  egli  face(Iesi,cht-  V annotta  gli  fcopriC. 
fe  il  fuotrauaglio.acciòfi  cófefiafle  di  tutto  quello,chc 
in  ciò  ella  hatteflc  errato , Se  coli  venifle  ad  efier  libera 
da  qudl’afTannOjCome aprine©  fiì  ; perciochcTicetiuta, 
Che  hebbe  l’inferma  l'afiòkuionc,  vide,che  il  demonio 
confalo  d'efiere  cofi  fiato  fchcrnito  , & vinto , fi  ritirò 
alfai  di  lontano  da  Vannotza  . Et  fc  bene  (lana  anima- 
to per  darle  trauaglionell’vltimo  <uo  paflaggio,alt*ho. 
ra  con  tutto  ciò  non  le  dalia  molpilia  alcuna . Quando 
poi  già  vicina  era  l’hora,che  ella  render  doueua  k)  fpiri 
to  alfuo  Creatore,  volle  il  confefforedarle  la  commu- 
nione,per  Pvltimo  viatico.  Mà  Franeefca  di  nuouo  dif 
fe  in  fegrcto  al  confefiore,  che’l  nimico  s’era  quiui  dà 
l'inferma.  Se  lui  porto  in  mezo , per  anguilla  i le  la  con. 
feienza.  All’horalaconfolò  vn’altra  volta  il  confetto. 
re,&  ella  prefo,che  hebbe  nuoua  lena, pei  vnafpiritua-  • 
le  tìdanza.che  fi  Tenti  fuegliare  in  fe  verfodi  Dio,nce. 
uè  deuonffimamentc  il  Signore, & vma  che  ella fù  con 
l’olio  Tanto, vide  Francefca,chc  quantunque  mai  la  la- 
feiafie  fino  all’vltimo  fiato,  flaua  tuttauia  pieno  di  me 
ftitia,&di  triflezza, ritirato  in  un  cantone  di  quella  ca 
mera.  Mentre  il  confefiore  raccomandane  l’anima  alP 
inferma,**  Beata  fc  gli  accodò, & gli  diiTc,  che  già  Van 
mozza  era  airvltimo  punto , Se  perciò  fopra  di  lei  fpar- 
gefic  l’acqua  benedetta,  Se  cofi  in  quel  iflante  il  demo. 


17»  Vita  dell  . Ifc  Fra?cefca;  - 
quell’amwro  giacdipojchè^tpcz?  di  leivoleua  pia* 
tareladiuina  Bontà  con  vipe piante  di  quelle  fante-» 
donne, che  doùcuano  viuere  in  quel  Tanto  ir.onafterio. 
Ma  l’aftutoauucrfario , che  ftaua  uigilante  a danni  di 
- France/ca , accorgendoli  della  pena,ch«  d’indi  fi  prefe 
indouerfi  feparare  dalla  vifionc  la  volle  aftutamentc 
far  cadere  in  difpcratione.  Onde  le  apparue  con  vn  fe. 
uero,&  fpanenteuole  fembiante,&  le  ditte,  che  perciò 
era  fiata  priuadi  quei  contenti, perciocbe  ella  ftaua  in 
difgratia  di  Dio, Al  che  ella  non  fi  turbò, ma  ributtò  fi- 
puramente  tale  diabolica  fuggeftionecon  dire, che  egli 
era  un  buggiardo,&  chebenifiimo  ella  conofceua,chc 
npn  peraltroalei  ueniua,fe  non  pecche  egli  le  uoleua 
togliere  la  pace,&  quel  buon  teftimonio  della  fua  con. 
faenza,  per  lo  quale  lieta  foffiiua  ogni  rrauaglio,  ma 
dopo  vn  lungo  contrailo  finalmente  riupltatafi  la  fan. 
ta  a Dip  tre  volte  dicendo  quel  detto  del  Salmo :LDomi» 
ne  fduum.tye  facyincomwcmc  fù  dal  demonio  lafciata 
talmente, che  in  limile  force  di  tentationi , ella  non  fù 
ped’auuenire  trauagliata. 

Come  la  , Francefca  pretti  de  in  fpirito  il  felice  tranfito  di 
Varinola  fua  Cognata . Cap.  XJI» 

•m  r-«  • «»  * rf  ^ . **  I*  K'  ( ■*  . i v v ^ 4 • . VdC 

IL  primo  frutto,  che  il  celefte  Signore  volle  raccòglie 
re  da  quelle  deuote  donne, che  difpoftes’crano  di  fc 
guirc]a.B>Francefca,  fù  la  venerabile  Va nnozza,  mo- 
gi ie  già  di  Paluzzo  de  Por,  ciani , cognato  delia  medefi- 
ma  Beata:  fruttocertamente già  maturo , non  foione 
gl’anni,ma  molto  più  nella  giuttjtia,  fantità,  & uirtù  , 
attendo  che  ella  con  giuda  cagione  fi  può  dire  in  fanti 
tà>dopo  Francefca, cheotteACile  il  primo  luogo , fenza 
far  torto  a molte*  & molte  altre,  che  dopò  di  Ipi  fenza 
fallo  creder  fi  può, che  da  queftodelitiofifiimo  giardi 
no  raccolte  furono  dallo  fppfp  eterno, per  adornare ,co 
V,  me 
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me  di  tanti  gratiofiflìmi  fiori  il  conuiro  celefledi  quel 
la  gran  cena  de  Beati, cflendo, che  per  $ 8-anni,  che  vìC 
fcro  inficine  quelle  fante Ccgnare  in  una  imperturba» 
bile  quiete, & pacedVnfol  cuore,&  una  fola  anima , e 
volontà  Tempre  Vannozza  fu  a Franccfca  fedcliflima 
compagna  in  tutte  quell’ppere  d’humiltà,  difprezzo 
del  mondo, pietà, & car iti,nelle  quali  continuamente-* 
fenza  mai  flancarfi.opcrò  a gloria  del  celefte  fpofo.Pec 
lo  che  io  per  me  credo , che  bora  gode  del  frutto  di 
quegli  flenticon  gran  gloria  trionfatrice  in  eie  io  . 

Gianni  adunque  del  Signore  mille  quattrocento 
trenta  vno,cinque,  o lei  in  circa, dopò  le  rilòlutione  fàc 
ta  da  quelle  diicepole  della  B.  Francefca  , di  menare 
quali  una  vita  religiofa  , ofleruandola  regola  de  Frati 
di  Monte  Oliuetto, nel  mefed’Aprile,alcuni  di  prima, 
che  |a  detta  Vannozza  s’amalailc  BaUa  Francefca  con» 
forme  al  Tuo  vlato  eoflumc  in  Tanta  contemplationc, 
quando  Noflro  Signore  lotto  d’una  figura  le  reuelò, co 
roedoueuain  breue  tempo  pattare  da  quella  uitala_* 
Tua  dolciflima  cognata, percioche  parue  a lei  di  uedero 
in  Tpirito,auanti  della  cala  loro  in  Brada  , comparite-* 
vna  croce  a guifa  appun  to  di  quelle,  che  portarli  fio- 
gliono  per  lotterrare  i morti , Se  la  notte  feguenre  poi 
vide  vn  traue  de  principali , che  foftentaua  la  cafa , ca- 
lcare in  Biada.  Specchietti  alThora  Francelcainquel 
fuo  Angelico  fpecchio,  che  continuamente  l’accompa- 
gnaua,&  per  uoler  dittino  cornprefe,ehe.  Vannozza  Tua 
amoreuolilfima  cognata,era  quel  loltegno  di  cala  loro, 
che  doueua  da  lei  perla  legge  di  mone,  allontanarli. 
Se  realmente  coli  fù.  Ondelopragiunta  Vannozza  da 
vna  graue  infermità,  Giouanni  Àlattiocti,  che  rilapu. 
to  haueua  dalla  Beata  la  riueIatione,ammonì  per  tcni 
po  1 inferma  a prepararli  all’vlrimo  palfaggio  , dicen- 
dole,checra  flato  da  Dio  riuelato  a Francelca , che  di 

quella  infirmità  ella  ne  làrebbe  morta . Ali’hora  Vati. 

R 4 nozza 
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rozza  te  bene  per  altro  già  ftaua  apparecchiata  * diede 
bando  ad  ogn’ahro  penfiero.  Riconofceua  ella  bcnifli. 
mo,che  ciò  venuto  da  Francefca  non  poteùa  non  eflerc 
cosi, come  ella  haueua  detto}  & perciò  ton  grandini- 
ma  pace,&  quiete  dell’innocente  Tuo  cuore  fi  difpofea 
quello , che  di  lei  ordinato  haueua  il  (barano  Signore . 
Non  iafciò  tra  tanto  di  raccomandare  a Dio  la  Beata 
l’vrgcnre  necellìtà  della  cognata  : & gouernolla  infic- 
ine neirinfirmirà  con  tutto  qucll’afietto,  & diligenza 
masgiore,che  la  potcua  fpingere  l’ardente  carità  di  lei 
verfo  d’vna  dolcifiima  cognata  del  (àngue, forella  nel- 
l’amore, & nel  rifpettodalei  amata , come  madre,  si 
come  nell*età,&  ne  gl’anni  a lei  andaua  auanti:bcnchc 
nella  virtù  le  porefie  efier  figliuola>&  di  (cepola.  Men- 
tre adunque  padana  cofi  lacofa,  chiunque  faputo  ha- 
ueua quel  tanto, che  predetto  haueua  Francefca,  a (pet- 
tina di  vedere  IVflìtodel  negotio,  il  quale  in  vero  non 
molto  dapoi  hebbe  quel  medefimo  fuccefiò  apunro  , 
che  foghono  hauere  tutte  l’altre  riuelarioni , quando 
vengono  da  Dio:ma  di  quanto  dolore  folle  ciò  alla  Bea 
ra,non  vi  é chi  a pieno  telo  porefie  imaginare,  poiché 
fi vedeua feparare da  quella fua  fida  compagna*,  anzi 
efier  lafciata  in  terra  tri  mortali,  mentre  ella  era  dallo 
fpolòccleftc chiamata  al  Cielo  per  godere  in  (èmpiter 
no  tra  quei  fclicifiìmi  fpiriti  della  chiara  vifionc  della 
diuinaefienza.Con  tutto  ciò  permife  fenza  dubbio  ciò 
Iddio  di  Ieuare  a Francefca  perfona  da  lei  per  tanti  ti- 
toli cosi  giuftamentc  amata,  acciò  non  hautflein  terra 
cola,pcr  la  quale  meno  habile  fi  rendtfle  per  folleuare, 
con  maggiore  putita  il  cuore  al  cielo,  & a lei  prolungò 
anco  il  viuere,  acciò  códurrc  potefie  a retta  formai’ irti 
tuto  cominciato  in  compagnia  delle  fue  difcepole . 

Ma  qucll’vltimehore  aitanti, che  la  buona  Vannoz- 
za  rendefic  l’innocente  fuo  fpiriro  al  Creatore,  mai  voi 
le  la  B.f  ranccfu,chc  il  confefibre,  per  quel  breue  fpa- 
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dò,  Che  a lei  reftaiu > per  compimento  della  Tua  felic* 
pellegrinatione,fi  partKfeda  lei,  anzi  di  mano  in  ma. 
nogl\indauamanifeftandoilbifognodi  Vannozza, ac- 
ciò egli  le  porgeffe  il  conticnienic  aiuto  conforme» 
quelto,che  per  volontà  di  Dio  ella  conofccua  hauer  bi- 
foc.no  la  cognata, crauagliata  in  quel  punto , & afflitta 
per  varie  tenta  tioni,  che  patì  dal  demonio . Vedcua  in 
quel  punto  Francefca , che  il  demonio  tTiboìaua  Van- 
nozza  con  rinfacciarle  l’ingratitudine, che  ella  haueua 
vfaioverfoDio  tonde  ella  primieramente  amtr$om  il 
confeflbre, che  egli  facelfe  si,cheV  annotta  gli  fcopriC 
fe  il  fuo  trauaglio, acciò  fi  cófefiafle  di  tutto  quel!o,chc 
in  dò  ella  haudfe  errato > Se  coli  venite  ad  cter  libera 
<da  qudl’affannojcomeapunto  fi!  ; pctciocheTiceiiura» 
che  hebbe  l’inferma  l*a(foki rione,  vide,che  il  demonio 
confalo  d’etere  coli  fiato  fchcinito  , & vinto , fi  ritirò 
affai  di  lontano  da  Vannozza  . Et  fe  bene  fiaua  anima- 
to per  darle  trauaglio  nell'vltimo  luo  paffaggio,all*ho- 
ra  con  tutto  ciò  non  le  dalia  mol? ftia  alcuna . Quando 
poi  già  virina  era  l’hora,chc  ella  render  doueua  lo  fpiri 
to  alfuo  Creatore,  volle  il  confdTòredarlc  la  commu- 
nione,per  l'vltimo  viatico.  Mà  Francefca  di  nuouo  dif 
fe  in  fegreto  al  confeflore,  che’l  nimico  s’era  quiui  tri 
l’inferma, & lui  porto  in  mezo,  per  angufiiarle  la  con. 
feienza.  Al l'hora  la  confidò  vn’altra  volra  il  conforto- 
re, & ella  prefo,che  hebbe  nuoua  lena, per  vna  fpiritua-  ♦ 
le  fidanza, che  fi  fenrìfuegliaie  in  fe  verfodi  Dio,ncc. 
ucdeuouffìmamenteil  Signore, & vota  che  ella  fù  con 
l’olio  Tanto, vide  Francefca,che  quantunque  mai  la  la. 
Triade  fino  all’vlcimo  fiato,  fiaua  turtauia  pieno  di  me 
fiitia,&di  trifiezza, ritirato  in  un  cantone  di  quella  ca 
mera.  Mentre  il  confelfore  raccomandaut  l'anima  all* 
inferma, (à  Beata  fe  gli  accollò, & gli  dille,  che  già  Van 
mozza  era  all'vltimo  punto , Si  perciò  fopra  di  lei  fpar- 
geffc  l’acqua  benedetta,  Si  coli  m quel  ifiantc  il  demo- 
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pio, per  opera  delI’ArcangioIo  compagno  di  Francete* 
fù  pieno  di  confufìone  cacciato  via  . All’hora  raflere- 
nandofi  del  tutto  il  Cielo , vide  la  Beata  Copra  di  Van- 
nozza venire  di  là  sii  vna  candidilfima  nuuola,la  quale 
circondò  il  corpo  dell'inferma  , dal  quale  parcua  a lei 
vedere, che  vteiua  vna  vaga  Iuce,che  entraua  in  quell» 
nuuola , Se  a poco  a poco  miracololàmence  poi  fi  folle- 
uaua  in  alto,  Mentre  teneua  filli  gl'occhi  Francefcam 
quella  luce,  folleuoffi  tanto  uicino  al  cielo  quella  nu- 
uola,che  ella  alla  fine  la  perfe  di  vjfta,  Se  coli  finalmen 
les'accoxfe  j che  in  quella  guifa  Jehaueua  volutomo- 
llrare  Iddio  quell’vltimo  paflaggio  di  Vanozza,Ia  qua- 
le,quanto  la  pieràmi  fa  ftimare,meglioforfcdarac  fi 
potrebbe  chiamare  Beata  Vannozza,  cóciofia  che  pia- 
mente credoicheregni.per  tanci,&  coli  chiari  fegni,  il 
4uo  benedetto  fpirito  in  cielo , con  hauere  Iafciato  la  .. 
fu  a fpqglia  in  terra  l'anno  del  Signore  14$ i.  del  mefe 
d’Apnle . la  fantità  di  quella  cognata , Se  difccpola  di 
Francefca,quanto  in  quel  tempo  folle  celebrerò  mani 
fcftòil  con coxfo  della  gente, che  per  diuotioneconcor* 
fead  Ara.celi,chiefafamolìlfima  del  Popolo  Romano» 
oue  all’hora  furono  fepolte  quell'olla , & hoggi  anco  li 
conferuano;  conciofia  che  riferifee  Già  Mamotti , che 
oltre  alla  calca  grandiflìma  della  gente,  che  in  vn  crar. 
x©  fi  radunòin  detta  Chiefa,per  vedere  quel  corpo, cia- 
fcùno  anco  pareua,che  fi  faria  reputato  felice, fe  gli  fof 
le  fiato  concedo  poter  feco  portare  vn  poco  di  quei  pan 
ni,  che  ella  teneua  in  dolio.  & diceanco,cbe  quel  cor- 
po , non  .come gl’altricadaueririmafe  intrizzito  , ma 
che  lì  piegauano  tutte  le  congiumure»&  delle  braccia» 
&.  delle  ginocchia,  piedi , & mane, nc  più,  nc  meno , 
che  come  folle  fiato  il  corpo  di  Vannozza  medefima  > 
che  dormile.  , : 

Morta,  Se  Sepolta  V annozza  cominciò  poi  a lèntire 
Francete*  quanto  uero  fòlle  queUo>chc  veduto  haucua 

di 
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dì  quel  tratte , foftegno  principale  della  Tua  propria  ca- 
ladi quale  le  panie  dianzi  *chp,  caduto  dal  folaro , era 
gittato  fuori  di  cafa  . perciò  che  quinci  n’auenne,chc 
rinvafta  fola  fece  a lei  di  mcftièro  fopportare  il  pefo 
#in  tutto  della  cafa  .»  npn  folopet  laqtra  delle  cofe,  che 
^crano  proprie  di  lei  : ma  per  douer  anche.  prenderli  la 
cura  di  cuftodire,  Se  alleuat  e i figliuoli . della  cógnatà,il 
che  con  tanta  carità  lo  faceua  , che  le  fodero  Rati  par- 
ti delle  fue  proprie  vigere, difficile  cofa  pare , che  ella 
hauefle  potuto  meglio,,  & con  più  affetto  gouernarli . 
ciò  ce  lo  diede  ad  intendere  vn  fatto  ai  gl’altrì , quan- 
do non  fo^te  fiato ’baftapte  la  carità  eccpflìua  di  lei  a, 
uezzaa  fouuenire  afcùlpgni  dìjcutu  ^ trouauafi  France- 
.fcavn  dìalquant©  indifpofta  (opra  «le,l  fuo  pouero  let- 
titiuolo,  con  vno  di  quei  ffioi  nipotini  in  braccio,chia 
mato  Girolamo,  & mentre  l’àccaiezzaua,  come  far  fi 
fuolecon  fimili  fanatici  ini,  il  demonio  mimico  della 
. pace  di  lei , fece  uiolenza  di  far  cafcarela  Santa  del  Jet 
torma  non  potendo  ciò  fare,  fu  tanto  grande  Pangu- 
ftia,che  arrecò  a quel  figlino!  ino , che  cominciò  a pian 
gere  dircxtrifiìmamente,.  in  maniera  tale,  che  non  potè 
, «fiere  altrimenti»  che  non  folle  infieme  alquanto  di  pe 
na  alla  Santa, conciofia  che  non  lo  poteua  , comeha- 
uerebbe  voluto  »confolareÌ  tócca  con  auro  ciò  da  fpi- 
rito  di  pietà:  lapr^na  cofa  ]olègnò/;cl  feguo  della  fan 
ta  Croce , & recitò  pofeia  fopra  di  lui  l’Euangelio  Tan- 
to, con  nominare  più  uolieGicsù,  di  più  lo  posò  fopra 
dei  letto:  Se  pollali  finalmente  in  01  adone  l’Arcangip- 
lo  di  lei  incontanente  qaccijò’l.  demonio  , & fece  egli 
medefimo  mille  carezze,  & vezzi  al  inquilino  Giro- 
lamo, fi  che  con  contentezza  grande  della  Beata, tolto 
lo  rappacificò.  ^ 
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D'vna  Hlujìóne  operata  dal  demonio' per  fare  cafcare  in 
vana  compiacenza  la  B.Francefcà Cap.XUJ. 

COrne  fi  v'ide'  il  demonio  fuperafo  nelle  tcntationi 
fopra  narrate, che  egli  diede  alla  Santa  > procuri 
con  vn’alcro attuto  ftraragema  vedere  fc  per  altra  uia 
condurre  I’hauerte  potuta  ad  offendere  Dio.  Ritrotia- 
mafivndi  la  Beata  Francefca  àccefadi  qnel  fuo  antico 
defidcrio  di  menare  tura  fofirarfa , onde  fi,  ritirò»  come 
irniente  far  foleaà, nella  fua  camera, & ferrarafi  di  dert- 
tro,acciò  alcuno  nó  forte  andato  là  a difturbarla,fi  mi. 
fe,  con  incredibile  defideriod’vnirficol  fuo  Signore* 
in  Tanta  conrem  Dianone  : quando  che , eccoti  Fattura 
inganaroreacceta  d*ira,&  inuidia,  perla  quiete  di  lei, 
con  vn  finto  maro  fe  le  dimoftrò  d’efferc  il  Tuo  confètto 
re;&  artatamente  le  domandò,  che  ella  gfi  dicerte  quel 
tanto, che  Iddio  haueua  a lei  mànifettato  in  quelle  vì- 
fioni.  Haueua  egli  feco  portato  da  fcrinere,&  diceuate 
di  voler  fare  vn  groflo  volume  delle  Colè»  che  paffaut- 
no  trà  Ici>&  Dio, in  quelli  Tuoi  ecceffi  mentali,  d'onde 
gloria  non  picciola  ne  farebbe  rifultatoa  Dio,  no/l 
poca  vtilità,&  aiuto  a moltiflìmc  anime, che  FhatTcrte- 
ro!ette;&  anche  le  foggiunfe,  che  farebbe  ftatograi** 
gloria  di  Dio,  che  ella  h allerte  proenraro  d’imparare  a 
fcriuerebene^cdò  molte  cofe,chc  trà  Iei,&  Dioimnvc 
diatanoenre  pattinano  ella  Fhaue/fe, torto,  che  romana 
in  Ignorare,  poiché  uedeua,  che  quando  era  di  quelle 
dal  confertore  interrogata,  non  le  poteua  ridire , con- 
ciofia,chegià  gl’crano  ufeiro  della  mente.  O quante 
volrcficueduto,  che’l  demonio  ha  ingannaromolri, 
fotro  protetta  di  un  finto  bene,&quanti  poco  cauti, gai 
dandoli  da  certe  poco  bene  ertaminate  buone  uolctà  , 
intiàpari  fono  in  pericolofiffimi  intoppi,&:  peruolcrc 
Capere  piu  di  quello, che  non  uoleua  Iddio,che  loro  fa* 

pertero. 
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pcuero,  fono  rimarti  in  cecità  di  mente,  quali  del  rutro 
incurabili.,  ProuolIo,fe  nó  altro  il  noftro  primo  padre , 
& noi  di  ciò  veggiamo,  che  ne  riportano  alla  giornata 
. la  pena  1 raifcri  mortali . Ma  la  B.France/ca  a piu  alta 
faenza  h^ueua  riunito  la  mente  di  uoiet  folofapcre  co 
l’Apoltolo  S.Paolo.Chrifto  c^ocifiUb^i  che  riconofciu 
tala  frode  del  nimico,  apprezzando  più  l’humilti,  che 
qualfiuoglia  faperc  proportele  dal  demonio,!!  burlò  de 
fuoi  detti , & con  generofità  di  cuore  arditamente  gli 
rifpofe.-Q  infelicc,&  miferabile ingannatore,come  hai 
tu  ardire,che  fei  il  mio  confelforc,  menti c che  fai , che 
jobenilTimo  tiriconofco.  All’hora  ildcroonio,benche 
li  lacerale  interiormente  per  la  labbia  , òc  per  lo  fde- 
gno  ; conciofiache  fapeua,  che  ella  ,era  riu  eremi  dima, 
verfo  de  Sacerdoti, con  finta  manfuetudine  le  dific-co* 
me  hai  tu  ardire  di  rifpondere  con  tanra  baldanza  al 
tuo  confeflòre ? tuo  padre  fpirituale?  a mecche  fono  mi 
muro  diChrifto?  & con  le  mie /aerate  mani  tratto , e 
maneggio  il  facrofanto  corpo  del  Redentore  ?.&  no» 
per  altro  vengo,  fe  non  per  fcrigete  quelle  cpfe  profon, 
de,&  marauigliofe  moftrateti  da  Djq?&  ciò  telo, come 
ti  diceuq,per  aiuto  demortaIi,&  jcciochc  retti  mernò 
ria  apprettò  1 polteri,  per  gloria  del  tuo  Signore  ! delie 
mifencordie.che  egli  t’ha  fatto  ? le  diceua  dò’l  démo- 
mo,percioche  haueua  la  Santa  prefo  per  (uo  con  fedo, 
re  il  detto  prete  Gio.Mamorri,&  foleua  ’qucfti  clTeré 
efatto  molto  ( come  vedete  fi  puòda.quello^he  lafdò 
Iciittojm  notare  le  cole,  chcgiornahufcoteo.ccorreua- 
noa  Francefca,onde  ftimana  il  pe^do,ch?  non  coli  fa 
cilmcntc  ella  fi  farebbe  accorra  dell’inganno,  maflìme 

le  egli  alci  haudfcpropofto, conio feced’vtilitàvche  dì 

li  ne  hauerebbono  riportato  i mortali  a glòria  deil’etcr 
no  S'ignore.Ma  illuminandola  Wdio  tolte, che  fc  le  fe, 
ce  alianti  lo  nconobbe,&  eterne  foleua  dire,che'co’l  de 
momo  ottima  cofa  era  il  non  fi  mo^ue  codardo,  gii 
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rifpofe  coraggiofamence, meglio' faftfti  à fqriaere  tu  le 
grandezze  diuine:  poiché  tu  meghodi  mele  fapeftì  a- 
uanti.che  per  tua  colpa , érto*  (uperbra  cacciato  fotti 
dal  paradifo.Non  potè  più  il  fu  per  ho  demonio  {offrire 
rmeiuiia,che  fi  uedeua  fare  dalla  Beata, tanto  più  ripil 
tandofdo  a dishonore, quanto,  che  cótreftaua  con  Ona 
Donna,  che  mai  puotcdal  dritto  calle  della  guiftitia  ef 
fcre,per  frodi  di  lui, ne  pure  un  tantino  fmoffa.  Laonde 
con  rabbiofo furore, & fdegno dalle fiiggeftiom,&m- 
canni  venne  permettendolo  Dio,  per  piu  gloria  di  lei  , 
alle  minaccici  a tormenri.Depofto  adunque  il  men- 
tito habitò  il  dcmohio.prefe  il  fembtante  di  un  fpaucn 
tcuolifiìmo  dragone, che  fpadeua  per  tutta  quella  ftan- 
za  co’l  zulfurdo  fiato  una  puzza, quali  del I tutto  mtple. 

tè  per  le  mura,»:  pofeu  la  gmo  in  alto,accioche  col  ca 
rcate.che  ella  haueffè  fatto  in  terra  s’hauellè  rnifera. 
burnente  del  tutto  a ftacadate . Ma  il  benigniamo  Si. 
enoteche  mai  abbahdona  chi  con  puro  cuore  in  lui  fpe 
fa,&  fi  ripofa,fece,che  ella  gratiofillimamente  fi  turo, 
uade  in  piedi  fopra  del  pulimento , vincitrice  di  quel 
tonwaft5.de  fenialèfionc  alcuna.Qmndi  n’auuencche 
all’hora  Pranccfcà  pigliò  nucnla  lena,  Se  come  ricono, 
frena  efferda  fd  Jl  Ciefo  propitio,fì  riuoltòa  quel  mali- 
ino  Vpirito  , Se  gli  diffe-.nulla  ti  ftimo  perfido  inganna- 
torcane  degni  fono  i tuoi  tormenti;,  che  io  gl’apprezzi , 
nè  per  quelli  mai  > méntre  il  mio  Sign.  è la  mia  fortéz- 
za,mi  potrai  fmutìbete  dal  dritto  calle,  & ne  tampoco 
fare, che  sbigottita  io  non  ami  Dio, che  fe  tutte  le  fqua 
dre  de  tartarei  moftri  v'armareic  contro  di  me,fet  Ic^ 
dio  il  mio  refugio , Se  egli  mi  regge, come  puf  e ri  puoi 

accorgerebbe  égli  loft,'  nulla  potranno  Coiftro  di  me  i 
vottrr  affaldi  Lacci  aiiafi  fi  demonio  a quel  parlare , & 
piu  crefcdtiagfiia ràbbia,  & il  furóre  contro  della  Bea- 

fu» 
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ta.Onde  non  fapendo, che  fa rfi, cominciò  a minacciar-’ 
le,che  ranco  grani  farebbono  flati  i fuoi  tormenti,  fin 
che  tolto  flanelle  a lei  la  uira  * promerrcnale  ancora-  y 
)chc  haucrcbbc  ammazzato  il  propi io  figliuolo  , unico 
foftegno  della  caia  fu  a,  da  cui  pendeua  la  fucceflìonc-» 
della  famiglia  de  Pontiani,&  acciò  fotte  flato  maggio- 
re l’affanno  della  Santa  le  minacciò, che  fatto  glie  l’ha- 
urebbc  vedere  morto  auanti  gli  occhi  di  lei  medefima; 
maella,chefapeuabeniffimo,che  nulla  poteuaquel  tìe 
ro  moftro,fe  non  quanto  permefTo  gl’era  dal  celefte  Si 
gnore,gli  rifpofe,  che  facctte  pure  quel  tanto, che  Dio 
gli  permetteua , percioche  contentiflìma  farebbe  ftata 
deldiuinouolere:  alle  quali  parole  prende  quel  fiero 
moftro  vn  fpiedo  in  mano , & tirolle  vn  colpo  per  vcci- 
derlajma  riparandolo  la  Tanta,  con  le  fue  proprie  mani 
li  Ieuòdall’hafta  il  ferro,  quale  poi  moftròalfuocófef. 
fore,&  egli  diceua, che  era,come  fe  fotte  flato  di  Carta'. 
Haueuagià  durato  quefto  contrafto  della  B.Frartcefcà 
co’l  demonio  fino  all’hora  di  vefpro,  quando  flupita  la 
fuadifcepo!a,pernotne  Rita, che  Tempre  dopò  la  mor: 
tedi  Vannozza,fù  fedeliflìma  compagna  di  Tei,  che  eli 
la  fe  ne  ftelTe  tanto  tempo  rinchiufa  in  camera , andò  p 
chiamarla, & trouando  l’vfcio  della  porta  di  quella  ca- 
mera ferrato  in  guifa,che  non  fi  poteua  di  fuori  aprire, 
la  chiamò  per  nome,  & in  quefla  maniera  a quelle  no- 
ci fparue  il  demonio,  &Ja  Santa  reftò  libera  per  all’ho 
ra  da  quei  trauaglr.  ' ^ _ 

Comefùuarie  uolte  battutala  'Beata  Francefca  de  dente 
uh  & finalmente  confolata  da  una  celefte  vi- 
fione . Cap.  XIV. 

BEnche  fi  uedctte  la  B.Francefca  a mefàuigha  fàuou 
rira  da  Dio,&  più  uolte  per  la  diuina  graìia  hàue- 
re  iupcratograuiflìme  tcntationi,con  riportarne  anche 

vna 
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ma  gloriofa  vittoria>come  le  dauaa  fperarefl  rettimi 
nio  buono, che  le  reftaua  di  vna  tranquilla  pace  di  có- 
fetenza  ; non  fi  refe  per  tanto  dalle  diaboliche  infidie 
del  tutto  Iibera>&  fiatra, nè  del  mttoanco  fuori  di  pe. 
ricolo:perciò  che  dalla  lunga  ifperienza,clie  ella  haue- 
ua  per  li  connati  quali  cótinui,che  le  moueuano  quei 
maligni  Ipiriti.aecorta s’era  purtroppo  eflfer  uero, an- 
zi veri  fiìmo,  & chiaro, come  le  ncqui  tic  infernali  han- 
no milieu  paco  mcno,che  io  non  difli,infinite  inuen- 
cioni  diftratagemmi , per  poter  nuocere  apulamente 
a morcali.fi  che  pigliò  (empre  nuoua  lena  mediante  le 
frequenti  fuc  contemplationi,  & come  fc  Tempre  ftelfe 
con  I*armi  iti  mano,  ma  p hauerc  coli  durato  vn  pezzo» 
quali  che  baftartc,ralléto  il  rigore^  ma  fupponeua  gioc 
no  per  giorno  di  cominciare  pur  all'hora,  & ftaua  finn 
prc  apparecchiata  di  dare  di  le,nó  meno  vago,che  gio- 
condo fpettacoloa  Dio,&  a gl'Angioli,  di  quello,  che 
forte  per  clfere  d'amnairarionc,e  d'erte m pio  a mortali- 
beniffimo  s’accot  geua  Francefca  d’hauerc  i Tuoi  con- 
tratti contro, non  d’huomini , ma  fi  bene  delle  tartaree 
fquadre,&doue  lcmancauacrtetcitiedi  parienza,  & 
di  conftanza  perle  perfecutionide nimict  vilibili,  fup- 
pliuano  gl*in(ult!,&  trauagh,che  ella  patiua  continua, 
mente  quali  da  demoni-Talche  n'auuénc,  che  quanto 
più  diligete  fù  la  Tua  cura  di  cóferuarc  imi  colabile  la  fc 
de  dacaaU'ecerno  fpo(o,tanto  có  più  frequente  cótcm» 
plationi  fuegliaua  , & accrefceua  ildefidctio  (nato in 
lei  da  vn'ardenre  carità) di  tutta  trasformarli  in  Dio_ 
era  cutcauia  dall'altro  canto  ciò  cagione,che  fi  accedei* 
fc  di  noua  rabbia  , & furore  il  ptenctpe  delle  tenebre* 
condotta  che  tcmeua,non  foloil  frutto, che  in  fecra_* 
per  fare  Francefca  peT  tal  modo  di  viuerejma  qucITan 
che, che  ne  gli  altri  ne  hauerebbe  potuto  copiofomen  te- 
tti brieuc  ùporrare,có  irreparabile  perdita  di  lui- mede 
in  particolare  trà  l’altre  cole  dubitaua  di  vede. 

te. 
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te  molte  teatrone  > & fignore  Romane  aggiungerli  al 
numero  delle  difcepole  di  lei.onde  có  vn  hucuo  afTalto 
di  crudelittìme  percotte,  più,  & piu  volte  s’ingegnò  di 
vedere , fe  coli  per  auuentura  potuto  hauettc  vincere, 
&.  abbattere  la  ro<j:ca  fortiflìma  della  collante  perfeue- 
ranza  di  lei  nel  ben  fare.Sraua  vna  volta  la  B.di  notte-» 
nella  fua  camera  in  sata  cótcmp!atione,&  métre  piu  lie 
ta  fe  ne  ftaua  godédo  de  frutti  fuanittimi  d’vn  indicibi 
le  pace,tofto,per  permittìonedi  Dio,  fe, le  fecero  auàti 
duo  crudelittìmi  denioni,&con  certi  neruid’animalii 
sìtìcraméte  la  flagellarono,beffandola  ancora,  perche 
métre  così  era  battuta, chiamaua  in  ainro  il  dolce  fpo- 
fo  fuo  Gicsù,chela  kfeiarono  diftefa  in  ferra,  & quali 
meza  morta . con  tutto  ciò  come  in  tutto  tèmpre  vie 
più  fidimoftraua  edere  generofo  il  cuore  di  lei  , fecero 
inoltra  di  uolerla  affogare.-  AIl’horaquell'Arcangiolo 
fuo  fido  compagno  fatto  iltègno  conia  tettai  che  egli 
era  folito  di  fare  in  fomiglianci  cali, acciò  tolto  i demo 
ni  da  lei  partittcro . ma  quindi  benché  pigliale  Fran- 
cefca  alquanto  di  vioorejnon  mancò  per  tantoché  no 
lereftafTe  per  vn  gran  pezzo  ndl’afflitte  fue  membra 
vnpiù  che acerbiflìmo dolore. 

Vn’altra  volta  poi  dopòd’hauerla  il  demonio  di  nuoi 
uofaieramentc  flagellata, fa  pendo  l’infelice  quanto  la 
Santa  abhorriua  la  villa  de  tèrpenti,  per  farle  ql  mag'. 
giore  difpiacere,chcegli  poreua,tè  le  fece  auanri  in  fot 
ma  d’vn  brutto, & fpaucnteuole  afpide,  che  nioftraua , 
fe  non  fotte  flato, per  virtù  diuina  impedito,  che  volen- 
tieri haueria  a lei  gettato  in  faccia  il  fuo  peftiferó  veleì. 
no . Riportò  anco  di  quefto  contrailo  la  Beata  Francc- 
fca  glonofa  vittoria  , con  l’inuocatione  del  doJcilfimó 
nome  di  Giesù  : onde  di  nuono  fe  le  fecero  auanti  quei 
due  primi  moftri  infernali, pieni  di  una  incredibile  ira, 
& coli  fdegnolì, che  ella  dubitò  grandemente, che  non 
Ja  ge  tratterò  fuora  della  fcneftra  in  ftrada,  come  più 
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volte  le  haueuano  minacciato  di  volerlo  fare . Ma  il 
pietofiftimo  Signore , che  mai  ipreggiò  niffnno , che  a 
lùi  nelPafflicrioni  ricorfecon  fede , modo  a pietà  di  lei-» 
in  premio, per  all’hora  in  qucfto  mondo  dell’honorara 
vittoria, riferbandole  il  compimento  nell’eterna  patria» 
Jaconfolò  con  vna  delle  celefti  Tue  lolite  apparitiom. 
Diceua  Francefca , come  dopò  di  tale  aflalto , vide  po. 
farli  fopra  di  quel  Tuo  pouero  Taccone  ( del  quale  ella 
lì  feruiua,per  ripofaraifi  fopra , & dormimi  in  vece  di 
morbidiffime  piume)  vna  candidiflìma  colomba:  6^ 
come  le  recale  per  vn  poco  dubio. , che  ciò  non  forte-* 
qualche  diabolica  illufione,  torto  per  etor  certificata^* 
della  verirà,riinirpfcomefouenceferfoleua)in  quel  Tuo 
fpccchio  Angelico, che  continuamente  1* accépagnaua» 
fu  immantinente  certificata  .quell’dfere  opera  diuina; 
pndeel/atornòa  rimirare  con  indicibilefuocontento 
alla  già  detta  colombada  quale  al  comparire,  che  fece 
quiui  vna  celefte  luce, vi  fi  immerfe  dentro.  All’hora^» 
conciofiachc  pareua  alla  Beata, che  la  colomba  p quel 
la  luce  fi  folleuatoin  alto,  ella  la  feguitòconvn  felice 
cccefio  dello  fpirico , e dentro  di  quella  luce  medefima 
vide  con  fuo  gran  contento  la  celefte  Reina  de  gl’An- 
gioli  con  tre  prctiofiflìme  corone  incoronata, cinta 
d'immortale  luce  alianti  il  trono  della  diuina  Maeftà  ; 
ouecomein  vn  fpecchio  chiariftìmo  confuoeftremo 
contento  moftraua  la  fourana  Vergine  di  gioire  di  ri- 
mirare.Quiui, benché  la  Santa  timida  non  ofafle  rimi- 
rare a tanta  altezza, con  tutto  ciò  con  humil  riuerenza 
pigliò  vn  fant’ardire,  & al  fiifar,  che  fece  gl’occhi  della 
mente  in  quel  fublime  crono  diuino , vide,  che  vi  erano 
Jceittc  quefte  paiole  appunto , Vnus  Deus , vna  fides  > 
' >num  baptifmai  & poi  pamele  di  vedere^ome  la  Ver. 
;ine,  pct  vn'amorofo  affetto  tutta  a poco  a poco  fi  rraf- 
Formaua  untamente , per  vn’ameniliìmo  canto  di  lau- 
.di»  & benedi’ tuoni,  chedaua  alla  Diuina  Maeftà,nello 
c i fpecchto. 
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fpecchio,che  ftaua  li  preferite, & conforme  a quelle  tre 
vanita^  che  già  dicemmo,  che  firrouauano  in  quello 
fcritte,  ringratiaua  la  Diuina  Bontà  di  vari  benefici  a 
fé  medefima  concetti, in  quella  guifa . Alriffimo,dice. 
ua,&  potentifiìmo  Signore,  il  quale  ogni  cola  hauetc 
creato, me  tutta  parimente  in  voi  hauete,con  un  fingo 
lare  affetto  d’amore  trasformara,&  mi  hauetcripiena 
di  grafia,  Se  di  gloria,  vi  ringratio,  ui  lodo , & benedi- 
co. Ma  pofeia  con  accorto  patteggio  uoltata  laceleftc 
Reginaa  Francefca,  lediceua:  Anima mefchinella, la 
quale  non  puoi,per  la  tua  incapacità  gufiate  a lungo  di 
quelli  beni,  ti  fà  di  medierò horamai  di  ritornare  a te, 
con  tutto  ciò  riconofójCheDio  è quegli,  che  coli  ti  pur 
ga ,&  fi  fà  capace  di  queftedelitic, che  tu  affaggi.Laon 
de  tornata  in  fe  la  Beata,benche  non  fotte  lieuc  ildolo 
te,  che  gl’era  rimafto  nel  corpo,  per  le  percofle  dal  de- 
monio dianzi  riceuute , tuttauia  dall’aJtro  canro  pare, 
uale  niehte,métrècon  dolce  rifleffìone fi accorgeua  del 
!*amore,chele  porraua  Iddio,conciofia,  chele  le  mo- 
fìraua  coli  fuor  di  modo  benigno,  Se  liberale,  che  ella 
tra  dolori  fi  perfuadena  quali  di  edere  felice . Partati 
poi  fei  dì  da  quello  fa  itOidi  ntiouo  dall’iftetta  luce  illu- 
minata la  Beata, rinouofléle  1 ’i fletta  uifione,&  parimé- 
teilcótento,&  uidejia  Gloriofa  Verg.che  occupata  pu 
re  in  conrem  piare  lo  fpecchiodiuino,diceua  al  Tuo  fi. 
gliuolo  có  sòma  lode.ringratiandolo  della  fede, di  che 
l’haueua adornata . O padre,  ò figlio  miodolcittìmo, 
che  mi  hat,come  Regina  incoronata^  ò fapiéza  eterna, 
che  coli  fondata  m’hai.  Se  fortificata  nella  fede,  dami 
i I rim irare  in  q Ilo  fpecchio,  per  cui  creduto  hò  con  pu . 
rafferma  fede  la  catolica  verità:  onde  io  reco  unirà 
ne  fono, & godo  degli  eterni,&  felici  Anni  tuoi  beni. E 
poi  riuolta  a Francefca  diceua.O  anima, che  intéra  (lai 
Se  cerchi  di  gullare  de  frutti  della  diuina  làpiéza,pro- 
cnrardeui  di  eiret’accorra,acciò  indarno  nò  t’affàrichi, 
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& non  difprezzi  di  Dio  i lumi  celefti,  de  quali  ogn’ho- 
ra  da  lui  benignamére  tei  ripiena, ò pure  acciò  per  l*ab 
bondanza  di  quegli  auida  troppo  de  celefti  gufti , non 
ti  lappi  regolare, & vogli  guidarti  di  tuo  capriccio, on- 
de ne  v.éghi  opprefla  si,chc  poi  ti  fiano  cagione  di  màg 
giore  cecità . Sparue  la  vifione  per  all’hora  j ma  di  li  à 
due  di  rapita  di  nuouo  Francefca  in  quella  luce  , vide 
pure  la  Regina  degl’Angioli  , che  rimirarla  in  quello 
fpecchio, & rendeua  gratie  a Dio,per  quelle  terze  paro 
le tVìium  baptifnta>sì  come  le  precedenti  lodi  J’hauena 
date  in  rin gravamento  delle  feconde,  cioè  > Vyicl  fides  » 
dicendo, ò altiftìmo,&  veraciftìmo  Iddio, ilquale  oidi* 
nato  hai  i Sacramenti,acciò  amandoti i morrali,vefti* 
ti  di  virtù  a tes’accoftino,  hor’ioti  ringratio,  & in  tc 
mi  fpecchioduce  de  gl’occhi  miei;percioche  per  te  già- 
fui  fommerfa  nel  fonte  facro  del  battefimo , ordinato 
da  te  in  rimedio  de  peccati, benché  in  me  non  folle  col 
pa  alcuna, acciò  io  forti  obedienre  alle  tue  fante  ordina 
tioni,come  promeftì  di  rinontiare  al  demonio, al  mon 
do,&  a Ilefueopcrationi,le  quali  tempre  fommamentc 
io  htbbiin  odio,  onde  qui  hora  io  con  mio  non  licue_» 
contento  in  remifpecchio  ; & tempre  gioifeo  di  tante 
grane, di  quante  da  te  io  fui  ripiena.Et  poi  riuolta  alla 
Santa  le  diceua.  O anima  pouerella  guarda  , che  di 
nuouo  tu  non  cada  in  quell’otfefe,  nelle  quali  già  oifen 
detti  L)io;tna  ofterua  fermaméte  quello, che  già  tu  prò 
metterti  alia  DiUinaMaeftà,moftrau  grata  al  fupremo 
Padre,&  ferma  nel  fuo-  amore  , rimira  quello,  che  per 
te  egli  bà  patito,  polciachè  non  contento  d’hauerti,per 
fua  bontà  creata, volle  di  più  con  cruda  morte  pagare  {> 
te  in  prezzo  il  filo  proprio  fangue,  & ricattarti  dal  de- 
moniq,ft:  darti  vita  eterna . Pochi  giorni  dapoi  haucua 
importali  confertorealla  B.  Francefca  in  virtù  di  fanta 
vbidtenza,comefoleua  fare,  & la  Santa  lo  defideraua, 
per  i’amore,cheportaua  a quella  virtù,  che  ella  fi  coni 
, , munì- 
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municafle,quando  riceuuto , che  ella  hebbe  l’hoftia 
Iutare,leuata  in  cftafividedi  nuouo  la  gloriofifs.  Vergi 
ne,  che  co  giocondilfimc  lodi  rendeua  grafie  alla  fan- 
tiflima  Trinità, per  erter  che  Iddio  l’clcfle  a tant’altez- 
za ySc  ringrariaua  il  Padrc,perciochc  ab  eterno  J'haue* 
ua  eletta  per  madre  del  Tuo  vnigenito  figliuolo, al  figli. 
uolo,come  in  finita  fa  piéza,  che  degnato  s’era  di  piglia» 
re  carne humana  dalle  fuevifeere, allo  Spirito  Tanto, co 
me  a quegli, per  opera  del  quale  era  ciò  fiato  fatto.Co 
me  fé  in  quefta  guifa  haueife  voluto  dimoft’-are  Iddio, 
mediamele  parole  della  Verginea  Francerca,che  tut- 
te tre  le  perfonediuinc s’adoperarono  nel  mifteriodel- 
l’incarnatione,&che  Iddio haueua  inqlmifterio  di- 
inoltrato, & l’onmporcza,&  la  fapiéza,<SU’imméfoftto 
amore  in  beneficio  de  mot  tali.  Perciò  dopo  la  Vergine 
Tenti  la  Beata  còcludere  tutte  qlle  Iodi  della  medefima 
Verg.  da  quei  beati  (piriti, i quali  infieme  tutti  unita- 
mente có  grandilfima  fefta,&  conréto  diccuano.  O po 
lenza, o fapienza,o  amore  Tei  uentifiìmo, benedetto  fia- 
te,che  m’hauete  a tanta  gloria  eletta, & eflaltata. 

Mediante  quelle  benedittioni  celefiiconfolata  fuof 
di  modo  l’humilifiìma  Terna  di  Dio  Francefcafentifiì, 
con  (uo  nuouo>&  quafi  efiremo  contento  da  vna  voce, 
che  vfciua  da  quello  fpccchio,  accendere  a vn  nuouo 
amore  con  le  fequenti  parole:  Io  Tono  l’amore, cheiliti 
mino  la  mente  fciolta,&  vacua  dalle  cure  del  mondo, 
della  terra, purché  in  fenon  confidi,&riconofca  la 
lua  viltà-.onde  la  mente, che  guftato  hi  l’amore celeftc, 

& dittino, altro  penfare  non  deue,  nè  deue  apprezzare 
di  (aperc,ò d'intendere  altro  fuori  di  quello,che  piace 
al  Tuo  amore, col  quale  del  tutto  vnirfi  brama  in  vn  vo  * 
lere,con  puro  a fieno:  & poiché  cofi  proua  la  mente  pu  * 
fa, che  cofa  fia,  Se  quanto  fuaue, & dolce  l’amore; arde, 

& fi  trasforma  in  Dio,  anzi  di  lui  fi  ciba  , & piglia  di 
iui  il  filo  nutrimento.  Laopde  perilguftodi  tal  fiiaui- 
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là,  non  gPé difficile,  non  dicofolo  ne  cali  auuerfi  delle 
volubili  cofe  di  quello  mondo, & tra  le  cure  tempora- 
li,il  laperfi  conformare  co’l  diuinovolere,ma  in  quel- 
le cofe  ancora, che  proprie  fono  dello  fpirito,&  celefti, 
tanto  pronta  fi  troua  l’anima  al  patire, quanto  al  gode- 
reiCóhCiofia  chericonofce  tutto  efierc  il  volere  del  fuo 
Signore,quale  ella  ama,  & da  chi  con  ifcambieuolo 
amore  il  teftimonio  della  buona  cofcienza, le  dadi  fpe 
rare,5c  credere  d’elfere  amati. Diceuale  ciò  forfè  Iddio 
conciofia  che  era  da  vn  canto  rimafta  fenza  la  fila  co- 
gnata Vannozza  , & fi  doleua  alquanto  di  uederfi  op- 
prefia  da  tanti  negoci  della  cafa,&  dall’altro  canto  ha- 
uena  Lorézo  già  dato  moglie  al  luo  figliuolo  Bardila» 
& la  Nuora,comeauuenirfuoleincjftetali  »fi  'Voleua 
' molil  a re  padrona  in  quella  cafa,& (prezzando  il  confi 
gliodi  Francefca  , voleua  ella  mcdefima  maneggiare» 
& fare  ogni  cola.vedeua  per  ciò  la  B.che  le  cofe  non  ca 
minammo  con  quella  retntudine,&  donere,che  haue- 
riano  douuto  : onde,  comàella  era  zelante, & accorta  » 
non  poteua  fare, che  per  bene  della  fila  caia , & della-» 
nu&ra  medefirnaciònonrecalfea  lei  qualche  (fc  bene) 
moderata  follecirudine.Percófolarlaadunque,&:  farle 
più  uolctieri  tollerare  quei  pochi  affanni  Iddio  le  dice 
ua,che  ella  non  nelle  cofe  temporali  folofidoueua  có- 
formare  con  Dio,comeeranoquelle,cheall’hora  leda 
uano  quella  pòdi  follecitudine,ma  in  priuarfi  volétie- 
ri  ancora  de  gulli, & fentiméti  fpirituali . Cófololla  con 
tutto  ciò  la  diuina  Bontà,  pofciachc  vn  di  quella  gioua 
netta, portandoli  poco  bene  al  fclitocon  Fracefca,fii  re 
pcntinamente  fopragiunra  da  un  grauifHmo  dolore,  in 
guilà  tale,che  quali  non  li  poteua  muouerc , onde  Im- 
millandoli alla  Santa  fuocera,la  chiamò,  & come  dall* 
altro  canto  haueua  pur  troppo  chiari  fegni  della  fanti- 
tà  di  lei , riconofcendo  il  luo  dolore  elTerle  uenuto  per 
caftigo  di  Dio, la  pregò  a non  l’abbandonare.  All’hora 
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U Beata  accarezzandola  con  metterle  li  mani  addoffi» 
toflo  la  rifano>&  ella  per  l’auucnìrc  mai  più  fi  parti  in 
cofa  ueruna  dal  uolere  di  lei  *. 

D’ alcune  al  tre  uifioni,  clx  bebbela  B.  Francefca,  eccitan- 
dola per  quelle  Iddio  ad  uva  gelante  carità  della  f alate 
de  prosimi , & come  fu  alci  conceffo  Ubere  al  colato 
di  Cbrijio  "Noftro  Signore . Cap.  X V . 

COnfolaua  cosi  Dio  la  Beata  Francefca  in  quelli* 
fieri  adalti,  che  ella  patiua  da  crudelidìmi  nimi- 
ci  dell’humana  generarione,ma  con  particolare  fauore 
benignidìmamente  la  Diuina  Bontà  mitagaiiale  il  do- 
lore,che  ella  per  la  morte  della  cognata  fi  prendeua_, , 
ptfciache  vedeuafi  in  vece  della  requie,  chc/peraua 
di  ottenere  vn  giorno, dalle  cure  de  negotij  temporali, 
accrefcere  le  follecitudini  della  cafa, che  tutta  ftauafo- 
pra  le  fue  fpalle$per  lo  che  con  eccedi  mentali,  & doni 
tanto-piii  fcgnalati , de  degni  di  merauigliafe  le  com- 
nnmicaua  quanto  non  cosi  communemente  fi  leggono 
eflei  (tati  concedi  ad  altri.Erano  tutte  quelle  grane  ma 
nifcfta,  Se  potentidìma  cagioneacciò  vie pn) ella  an- 
chc  s’intìammade  con  ardente  affetto, a tenere  la  phrif 
lima  fua  menre  raccolta , quanto  far  poteqa,  con  ryó- 
amorofidìmo  penderò  in  Dio,pofciache  ella  era  grata 
tuor  di  modo  de  benefic^chc  la  Diuina  Maeftà  conti- 
nuamente le  faceua,  & perciò  non  poreua  feordarfi  di 
tanti, & cosi  fegnalati  fauori . Onde  anche  viua  era  la 
fiamma, che  del  diuino  amore  qiiei  fuoi  puridìmi  pen- 
dei! in  mezo  al  petto  le  nutnuano  verfo  dello  fpofo  e- 
terno:si  che  ella  ne  dmennea  tale,  che  don  lentire  fo- 
lo  ragionare  di  lui,&  della  padìone,tofto  con  cccelfiuo 
fuocótento  fentendofi  rapire  lo  fpirito,fen’andauainr 
edali  ; & in  quegl  i eccedi  mentali  come  fua  cara  fpofa 
il  bemgnidìmo  Signore  fouente,  con  qualche cefetto1 
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t*ifionc,&:  riiielatione  Ja  rjc.reaua.Mà  conciofia  ch'egli 
la  upleua  hormai  folJeuare  ad  un  più  zelante  affetto 
della  fafute  dell’anime  a gloria  della  DiuinaMaeftà  , 
uolcol’iftruttione  di  quelle  fue  uifioni  a dimoftrarlc, 
conuariefimilicudini  l’amore  cccefliuo,  che  portato 
haueua  l’eterno  Figliuolo  di  Dio  al  genere  humano  , 
morcdo  per. la  fallite  de  mortali;  pofcia  che  già  ella  era 
perfetta  in  quella  carità, che  necdfaria  era  per  una  uita 
contemplatiua,&:  egli  la  uoleua  fare  limile  a fe,per  i’ef 
ferciciodi  una  uita  mifta, in  cercando  in  modo  a lei  co 
uenicnte.con  zelante  affetto  la  faluie  defuoi  prodìmi.T 
Per  dtuotionc  della  palfionc  di  Chrifto , benché  po- 
co poteffe  caminare  per  il  dolorc,che  le  dauano  in  par 
ticolare  all’nora  le  piaghe  del  fuo  Signore, che  uiuamc 
te  teneua  imprellcnel  fuo  proprio  corpo  , andò  la  B. 
Fj$nCefca  un  uenerdifanro  l’anno  14$  i*in  compagnia 
della  fua  difcepola  Rita  a uifìtare  quella  Chicfa , che 
in  Roma  fi  chiama  S.Crocein  Gierufalemrae,  & co- 
me trouò.che  quella  matcina  in  detta  Chiefa,un  certo 
Sacerdote  predicaua  de  gl’eccelfi  della  palfionc  del  no 
(Irò  Saluacore,uolenticu  ui  fi  fermò>bramofa  di  udire 
la  parola  di  Dio, nù  mentre  ella  di.uotamctc  afcoJtaua 
quello  che  diceua  il  predicatore, ripiena  d una  eccelli, 
ua  compafiione,  & merauigliadi  quello,  che  operato 
haueua  il  fuo  dolcilfimo  fpofo,per  la  falutedel  genere 
humano, fù  rapita  in  un  di  queifuoi  fantieccefii  men-, 
tali. Piacque  all’hora  alla  Diuina  Maeftà  fotto  una  lì. 
tnilitudine  d’una  cateqa  di  fuoco  tnortrarcalla  Beata 
Francefca  quanto  glande  folTe  (tato  l’amore,  di  che  fu 
yipieno  il  noftio  Saluatorc, . Onde  ella  diccua  al  filo 
Conftlfore  (ilqpale  conforme  alluo  collume  irapo- 
fto  le  haueua  per  ubidienza  , che  gli  manifeltalfe  il  do- 
no,che  Diole  haueua  fatto  inquell’eftafi  ) che  appara 
fo  l’era  Chriilo  fuofpofo,con  tutti  quei  flagelli, puntu- 
re>&  fcriccjch’egli pati  per  nqijlucide  pero, Oc  nfplen-. 
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Sciiti  a fiuiià  di  tanti  foli  in  quel  diurno  corpo  della  (a 
cratiflima  fila  humanità.  Vide  anche,comc  alrhora  fi 
aprì  il  Ciclo, & di  làsù  feendeua  una  catena  di  puritft- 
ma  fiamma  acccfa, tutta  lucida,  & rivendete, la  quale 

fi  trasfondeuainChrifto,&diuideuafi,come  in  fotulit 

(ime  altre  catene,in  guifa,  che  non  leftaua  parte  dell  - 
humanità  facratifiìma  di  lui, che  intimamente  non  tol 
fé  da  quella  fiamma  penetrara.Rccaua  non  minor  gio 
ia,chcmerauig\ia  cotal  nifla  a Franccica,per  lo  che  al- 
lora fentiifi  dire  le  feguemi  parole.Qucfta  è la  carità* 
con  che  USaluatoredel  mondo  hà  amato  il  genere  htt 
mano  ,’comc  fé  cosi  Iddio  haucffcuoluto  lignificarle* 
che  ficome  intimamente  quella  catena  di  fuoco  pene* 
traila  ogni  minutiflima  parte  del  corpo  del  fuoSig.co 
si  c°li  per  l’amor,che  portaua  al  genere  humano,nó  ha 
ueua  lafciaro  particella  della  fua  humanità,  &:  nel  fuo 
corpo,ch  egli  non  l'haucffe  impiegata  nella  fallite  del 
cenere  hùmano,&  non  iafeiòdi  quelle  fue  facratifiimc 
membra  parte  alcuna>chc  non  haueffe  qualche  partico 
lare  dolore.Furono  quelle  parole  al  cuore  di  lei  un  dar 
do  potentiflimo  di  araore:&  anco  ella  lo  dimoftrò  co,n 
l*affetto,con  chc(benchefacefle  uiolenza  afe,  per  non 
lo  dimoftrare)raccontaua  quefte4cofc  al  cófeffore.  tgli 
afferma, che  quando  ella  ciò  gli  diceua,paieua  a lui  me 
defimo  ucderla  nel  uolto  di  fiamma  accela,in  guila  ta 
le,  che  anche  queirinterno  affetto  di  lei  la  impedì  si  » 
che  nò  potè  più  alla  lunga  di  quelle  cole  ragionaie.Ha 
ueua  la  già  tacconata  uifione  cofi  nulamente  tram pato 
nel  cuore  di  lei  la  intiera  forma  della  carica  del  ino  M 
cuore , uei  fo  de  mortali,  che  non  poteua  quah  fare  di 
non  ui  pcnfarc  continuamente:  mà  come  ella  frequen- 
temente tornaua  a quefte  contcmplationi , non  iafciò 
per  tanto  Iddio  communicarfele  in  più,&  diuerlc  guu 
fe,&  per  farle  fare  anco  progreflo  uic  tempre  mai  mag 
giorc  nel  zelo  della  falute  dcll'animc  > uqlie  anco  m» 
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ftrai  ie  con  nane  fimilirudini  non  pochi, & meraurglich 
iti  dell’amore, che  Chrifto  portò  all’humana&ge- 
rteraiionc.Rifc'rifceiI  confefiore hauergli  dettola  San 
-ta,  che  una  uolta  tra  l’altre,  dopòd’hauere  riceuuto  il 
finitili.  Sacramento dell’altarc,fù  rapita  in  un’amenjfiì 
mo  prato, in  mezo  del  quale  ella  ui  uide  vn  fonte  di  ca 
didillìmo  a!abrafto,&  di  figura  circoÌare,&  che  facca 
«di  medierò  Ialite  nó  pochi  fcalioni  per  arriuare  a quel 
lo: riquale, fe  bene  patena  alla  Santa, che  non  haueua  in 
le acqua.con  tutto  ciò  dal  citìo  era  ripieno d’un  linipi 
di  filmo  liquore, che  di  lasù  feendeua  in  gran  copia, & 
dime  per  auucntura  fchizzaua  alcuna  goccia  <Si  quell* 
acqua, iccaua  il  luogo  pienod*una  indicibilechiarezza 
& lo  recarla  inficine  fecondodi  gratiofiflimi  fiori, ripie 
ni  diodorijCqmeclladiiToleuadi  paradifo.  Dop®  di 
quella  uifia  uide , elle  fette  perfonaggi  s’accofiorno  li 
per  bere  di  quell’acqua  : laonde  ella  anche acccfa  di 
una  brama  ardente  di  fatiarfi  di  quell’acque  medefi. 
me,diccua,che  da  una  fola  gocciola,chele(fù  conceda* 
refiò  del  tutto  dolcifiimamcnte  co«ieebrìa,&  fuor  di 
fe.  Quindi  guidata  dalla  forza  deli’amore,  che  le  pofife 
deua  il  cuore, s’accoftò  anche più  uicinoal  fonte, per  lo 
delideriodi  ma  più  quanto  potuto hauefle,fariarfene: 
oue  ai-rinata  uide, che  u’era  fcrittorll  pijflìmoGiesùè 
quegli, che  amando à fe  tira  perla  forza  d*un  uiuoamo 
ye gli  amanti.il  fuoSig.lehaueua  uolutodareadinten 
dere,ch’ella  non  fi  doucua  ritirare  in  dietro  in  aiutare 
altri,ò  per  non  fapcre,ò  perdifficoIrà,ch*elIahaurtbbe 
ttouato  per  ritrahere  li  mortali  da  loro  peccapi,concio 
fia,che  paieua,che  con  quelJe  parole  egli  le  hauefie  uo 
luto  dire,che  la  conuerfione dcli*animc,&  l’andare  a ri 
ceuere  la  fapienza  nccdsaria,pef  un  tal  mimiterio  di  at 
tendere  alla  falutede  gl’altri  fignificata  alla  Beata  per 
|o  liquore  di  quel  fonte,  non  eia  cofa  humana,nè  tale, 
«hecóhuraana  induftriafi  potcfseacquifiare,mà  facci 
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va  di  medierò,  che  Iddio  fotte  quegli  che  illtiminafse» 

& recafse  l’huomo  fa*gioj&  accol  to  il  fomighanre  m* 
nifterio.  Perciò  anco  ella  ni  Je,che  apprettò  in  era  feri  t 
to  nell’iftettò  fonte, che  il  celette  Signore  fouente  era 
lito,  per  maggior  perfettione  loro,  & per  guidarli  pe£ 
vna  più  folida,&  più  perfetta  carità  slattare  i fuoi  ama 
tignando  più  dolceméce  godano  dell*amore,&benche 
paia  a loro,che  fenza  pericolo  di  morire  non  poflbno  fe 
parafi  da  quei  dolci, &cafti  abbracciamentildell’amo- 
re,permctte  tuttauia,che  quafi  con  ettremo  dolore  fia- 
no  feparati  da  quei  cclefti,&  ameniflìmi  loro  contenti:  * 

&nonpaltro,fc  non  acciò  fieno  piu  atti  all’aiuto  de  Io 
loprottimt.  Sapcua  ciò  alquàto  duro  alla  B.  Francefca, 

Se  perche  tenicua  di  non  douere  hauere  più  cosi  frequé 
rememedi  quei  contener, fe  ella  fi  folle  occupata  in  ciò. 

Se  anco  perche quiui  hormai  le  pareua,che  Iddio  la  li- 
cemiatte  da  quella  vifione,&  apprende  ua  neceflarijfll- 
• mo  il  conforto  della  fapienzadiuina, per  vn  tal  minifte 
rio,  perciò  voltata  allofpofo  fuo  celette cominciò  con 
atfcttuofiflìme  parole  à pregarlo*  che  non  la  cacciatte 
da  lui, in  guifà,che  li  circonftantiTcntiuano;benche  el- 
la,per  ttare  in  eftafi,non  fe  n accorgette,dicendogli:Dol 
vittimo  Sig.  voi, che  ripiena  m’hauete  del  voftro  amo. 
re , datemi  vi  prego  fenza  interualio  alcuno  perpetua- 
mente di  poter  guttaredi  quefti  vottii  dolcittìmi,&  a- 
menittìmi  frutti.Deh  datemeli  vi  prego,&  non  vedete, 
che  fèpza  voi  hauer  non  puore.nè  pure  vn  tantino  di  re 
quie  di  quefto  mio  afflitto  cuorepcon  tutto  ciò  per  prò 
uà  del  vera  ce  amore  di  lei,  Se  per  recarle  poi  più  dolci 
quefti  fuoi  felici  fpattì,hauédola  Iddio  tenuta  in  quel 
giocondittimo  ccccfloda  vn’hora  in  circa, la  fece  ritor  • 
nate  al  fuo  naruraleftato.il  celette  Sign.guftaua  dive- 
derla fuifceratatuttacnon  meno  nel  celette  amore, che 
in  quefto  zelo  della  fa  Iute  dell’anime;  onde  di  li  a non 
molti  giorni  per  vn*cccdfo  mentale  «rolla , quali  con 
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diremo  con rento  di  lei  medclima,acontcpIare  infpiJ 
tiro,  fotro  vna  gtatiofa  firn  ili  radine,  quella  benignità 
del  Padre  eterno  uerfode  mortali,  della  quale  diceua 
Chrifto,  ch’egli  per  la  fua  immcnfa  pietà  faceuana- 
fcere  il  fole  della  fua  diuina  gratia  fopra  li  giufti', 
& ingiuri.  Dopò  la  communione  adunque  conforme 
al  fuo  vfato  coftume.eleuata  in  diali  la  B.Francefca  co 
minciò  a dire  parole,che  moffo  haurebbono  quali  a pie 
ta  gli  fiellì  falli,  in  guifa  tale , che  anche’]  fuo  proprio 
confelforela  fentiua.Lamertauafi  perciochenon  era  a 
lei  permeflo  in  tutto  trasformarli  in  Dio,  & anche  di- 
ceria,elici  viucre  altro  non  le  era  che  amarillima  pena, 
& cordoglio,  & poi  con  dolce  palleggio  a Dio  riuolta 
addima»dauag{i  qual  folle  la  cagione,  perche  ciò  non 
leconcedeua;mà  dopò  quell’eftali  interrogata  dal  fuo 
confeifore,glidifl~e,che  quiui  rapito  lofpirito  di  lei,fù 
pollo  fopra  la  bafed’vna  Iucidifiimacolonna,lòcata  fo 
pra  d’vn  monte  alrifiimo, d’onde  ergendoli  in  alto  la_^» 
detta  colonna  con  la  fommità  fua  toccaua  il  CieIo,chc 
ftaua  aperto.  Qiiiui|ride,che  da  quella  colonna  vfciua 
vn’ardemifiìmo  fuoco, ilquale  li  fpandeua  in  molte  par 
ti,vna  delle  quali  in  comparatione  affai  maggiore  del. 
l’altre,riempiua  il  cielojl’altra  pofcia,con  vna  inefplica 
■bile  luce, fi  fpandeua  per  tutro’l  monte  j mà  la  terza  lì 
diffondala  fopra d’vna  quali  innumerabile  moltitudi- 
ne di  gente, che  li  trouaua  in  quattro  fquadroni  diuifa 
in  vna  gran  pianura.  Pareuale  in  oltre  di  vederc*ehevn 
fquadione  di  quelle  genti  cieco, & tenebrofo,tutto  Ila 
ua  affannato  in  difcacciare  da  fe  quel  celefte  fuoco, de 
gl’altrijche  ftauanopel  fecondo  ftuolo  pareua  alla  Bea 

• ta , che  difprezzalftro quella  fiamma,  con  riuolrate il 
vólto  iu  altra  banda:conciofi,i  che  amando  le  loro  tene 

* bre  non  ne  faceuano  como.Mà  li  terzi  quantunque  ap 
prezzartelo  quelle  fiamme:  vinti  con  tutto  ciò  da  non 
«ò  die  di  tedio, & di  pigmia^ipena  quali  l’abbraccia. 
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tiano,che  ad  va  tratto  la  perdeuano.Quei  poi  del  quac 
tofquadrone,iquali,diceua  la  fan tacche  erano  pochidì 
mi,&:  che  a pena  fi  farebbono  potutila  paragone  de  gli 
altri  annouerare  vnoper  centmaio,erano  quei, che  con 
ardente  brama, zelanti  dell’honore  di  Dio,riceueuano, 
quanto  però  ciafcuno  era  capaceli  fuoco  diuino.Stu- 
piua  Franccfca  di  cotalvifta,  & bramaua  di  fapere  la 
cagione,perche  quella  ftolta  ge n te  cosi  fprezz  affé  quel 
f uoco, del  quale  ella  medefima,trouàdofi  in  quello  im- 
merfa,  ne  prendeua  giocond'flìmo  conforto.  All’hora 
le  fù  dichiarato  il  fenfo  della  vifione,&  detto, che  quel 
fuoco  altro  non  era, che  l’amore  ce.'efte,  del  quale  cia- 
fcunoda  Dio, quanto  dal  canto  del  la  diuina  bontà  veni 
na  fatto  partecipe  ; mà  quella  gente  , erano  gl’infelici 
mortali, iquab fouente  auuiene,che  per  loro  colpa  fi  re 
cano  indegni  di  fata  grana, & pochilfimi  fon  quei,  che 
come  ficonuiene,dcl  tuttoafe  fteflì  rinóriano,fpoglia 
ti,&  depeccati,&  de  loro  affari  perfettamente  di  quel 
lo  fi  lafcianojcomc’l  douerc  vorrebbe,  infiammare  da 
Dio  ; mà  domandandole  il  confeflore  del  numero  de 
quali  ella  foffe,rifpolè,che  Dio  le  haueua  conceffo, che 
ella  à piè  della  colonna  viueffe  in  mezo  di  quelle  ar- 
denti tìamme.Inditio  chiariamo, che  fenza  dubbio  Id 
dio  quegli  era, che  coli  fc  le  communicaua,era  l’affet. 
to,con  che  ella  nepailaua,&  ciò  moflraua  anche  chia 
l iffìmamente,  che  vero  era,  che  ella  in  mezo  a quelle^ 
fiamme  del  diuino  amore, ardendo, con  filo  feliciftìmo 
contento  viueua,  mà  per  dimofirarci  Dio,  ch’ella  per 
cotal  fiamma  già  degna  era  delli  cafti,&  dolci  abbrac- 
ciamenri  dello  fpofo  fuoccleftetleggefi  in  oltre, che  vn* 
altra  volta(a  guifadi  quelIo,chefopradiceuamoeffer- 
le  fiato  concedo  da  Dio,  dopò  chehebbericeuuto  la-, 
Tanta communione)rapita  in  fpirito  in  vna  candidiifi- 
ma  luce, vide  foprad’vn  bellidìmo  tabernacolo  ripofar 
vn’nnmaculato  Agnello,  accompagnato  da  uè,  come 
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fquadre  pur  di  candidi  Agnelli, iquali  con  fetta  al  paf: 
fare  che  faceuano  dinanzi  a lui  gratiofittìmameetc  ef- 
fultauano,&  móftrauano  fargli  riuerenza;&  pofcia  an 
daua  ciafcuna  fchiera  alla  fua  manfione,dellequali  tré 
a punto  ne  ftauano  in  quel  tabernacolo.  V idcgli  anche 
Francefca,che  rapiti  quali  in  contemplare  l’Agnello  fi 
fermaro,come  fe  a ciafcuno  fotte  importo  filentio.ciò 
fu  cagione  alla  Tanta  , che  per  vn  pezzo  cosi  contem- 
plando anch’ella  godette  di  vn’amenittìma  paceima  po 
fcia  fentìjChe  una  uoce  con  dolce  melodia, & canto  dif 
fole  fequenti  parole,  lo  fono  l’amore  ilquale  la  prima 
cofa  fpargo  la  fragranza  de  miei  odori , & pofcia  dò  a 
guftare  della  foauirà  de  frutti  miei, dolcezza  ccrtamen 
redi  paradifo:&  per  lo  gufto  di  queftifoaui  frurti,fac- 
cio  difpreggiare all’anima  quanto  firrotia  di  creato.  E 
così  ella  arde  di  celefte  amore,  & altro  non  penfa , fc 
non,come ritrouar  polla  quegli,  per  cui  d’amore  fcnte 
ctter  piagato’!  proprio  cuore, nulla  fi  cura,fe  non  di  per 
fedamente  sgombrareil  cuore  di  ogn’altro affetto, e fe 
medefimalafciare  co  perfetta  fpópriationedel  fuo  vo- 
lere,fo!o  bramofa  di  adempire  a pieno  il  volere  del  fqo 
£aftirtimoamante,cui  anche  gode  de  gl’opprobrij,8£~ 
del  patire.Per  tutteje  vifioni  fin  qui  raccontate  in  que 
fto,&  nell’altro  precedente  capirolo,alcro  non  pretefc 
Iddio, fe  nonfoaaemente  difporre  l’animo  di  France- 
fcaadvn  più  ardente  zelo  della  falute dell’anima  do 
iìioi  prortìmi,&  in  particoIare(bencheper  all’hora  el- 
la non  l’auucrtitte  più  che  tanto )per  poterla  poi  trotta- 
re più  prótaalPettecutionedi  quello, che  in  particolare 
voleua  da  lei,cioèche  fi  adoperale  nell’irtitutione,  & 
fondatione  della  congregatione,  che  ella  pofcia  iftituì 
delle  Suore  del  Monartenodi  Torre  de  Specchi.Que. 
ilo  pretefe  Iddio, come  dianzi  accennammo  nella  vifio 
ne,  ch’egli  le  diede  a uedere  di  quell’amcnifiìmo  pra- 
to,ouc  accompagnato  vide  l’Agnello  da  quella  molti. 
. . tudi- 
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(Udine  di  (piriti  humani,quali  lignificavano  tutte  quql 
le  feguaci  di  Fra  ncefca,  che  dopò  di  lei  viuer  doueita; 
no, & (alitarli  mediante  la  vita  fama, che  con  la  diurna 
grana  hauerebbono  menato  in  detto monafterio.  In  ol 
tre  mediarne  queJl*ancora,chevidela  B. della  mokita 
dine  di  quei  tefori  in  quel  pelago  immenfo,che  pur  dii 
anzi  dicemmo , che  Iddio  le  diede  a uederc , che  era- 
no  come  di  oro  puriflimo,  altro  fenza  dubbio  non  pai 
re,  che  Iddio  voleffc  fé  non  lignifica  rie,  che  quei  tefori 
( come  pofeia  in  un’altra  uilionfc  glielo  efplicòchiara- 
mente  appreflo)cran©  ranime,che  fi  doueuano  fallra- 
re, mediante  i meriti  deHangue  del  Saliiarore,  fperfo 
nella  fuapaflione;& perciò  anche  all’hora  egli  non  uoi 
le  che  la  B.Francefca  nepotefie  prendere, quando  fpin 
ta  dal  defiderio  fiele  la  mano,trtà  folo  le  diede  il  potè 
re  aflaggiarc  del  liquore,che  diceuamo.chc  a lei  fu  mo 
ftrato  ntrouarfi  in  quel  pelago,pofciacheil  medefimo 
Sig.uoleua  forfè  cosi  dimoftrarle,che  la  prima  co fa,fe 
ella  uoleua  poter  far’acquifro  dell’anima  del  fuo  prolfi 
mo,&  adoperarli  nel  procacciare  la  falute  di  iui:doue 
ua  mediante  la  frequente  memoria  del  fangue  fparfo 
dal  luo  Signore  in  benefitio  de  mortali, eccitarli  ad  un' 
ardente, & amorofo  zelo  della  falute  de  medefimi  mor 
tali. Non  penetraua all’hora  la  B.Francefca  costa  pie- 
no quefteuerità,  nèllcelefte  Signore  gliele  cfplicaua^ 
benché  inrernamenre  l’accendclTe  di  un  tale  zelo  della 
falute  de  fuoi  proflìmi.Mà  nella  uifione,la  quale  dian- 
zi in  quefro  medefimo  capitolo  raccontammo,  parue 
a lei,  che  un  nuouo  lume  aperto  le  folTe  l'intelletto,  & 
per  le  parole, che  ella  fi  fenci  direcomprefe  a pieno,  che 
il  uoler  diuino  era,che  ella  cominciafTe,con  più  ferùo- 
ie  ad  clTercirarfi,confGrme  al  fuo  potere, & alliiabilirà 
fua,  in  quefro  fantomifterio  della  falute  de  fuoi  profu- 
mi. Sentillì  dall’anima,  perciò  ad  un  medefimo  tratto 
Franccfca  accendeteci  petto  di  unanuoua,&  non  più 
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prouata  fiamma,  onde  volentieri  ella  fi  difpofevolercr 
adempire  quanto  il  Tuo  Signorele  pareua,che  da  lei  vi 
cercafle.  Vedeua  bene  ella,  che  vn  tale  eflercitiole  pò, 
teua  efier  cagione, che  non  potefie  coli  frequenremen, 
tea  uoglia  Tua  folleuarfi,per  uia  di-quelle  Tue  puriflimo 
Contemplationi,a  trattare  con  Dio;  onde  fi  come  da_* 
vn  canto  fi  moftiò  pronta  all’cflecutione  del  diurno  v© 
lere,cofi  dall’altro  con  affc-ttuofifftmo,&  humileaffet* 
to  lo  pregò  (prorompendo  in  parok,che  le  Tenti  il  m<£. 
defimo  confelTòre  di  lei,  che  ftaua  lì  prefentc  ) che  egli 
non  la  caccia fle  per  tanto  de  Tuoi  cafti,  & giocondi!?** 
mi  abbracciamenti , già  che  quello  era  il  Tuo  diuiniflu 
Uio  volere,  cioè, che  ella  fioccupafie  in  tal  minifterio  * 
di  procurare  quanro  poteua  la  falute  altrui . AH’hora 
(difie  la  B.  Francefca  al  fuo  confefiore)  il  benigniflìmQ 
Agnello,quale  Te  le  moftrò  ferito  nel  petto  di  una  gran 
piaga,dopo  dihauerdato  a tutti  quegli  altri  fpiiitihu 
mani  a bere  al  fuo  coftato,  inuitò  anco  lei  ad  accollar, 
fì,&  por  la  bocca  a quella  medefima  piaga, corfe  all’ho 
ra  Francefca  al  dolce  inuiro,&  abbracciandoli  con  l’^, 
gnello,  con  lunga  dimora  fi  riposò  fopra  del  petto  di 
Jui,cibandofi  con  quali  fuo  eftremo  contento,median, 
te  quel  liquorerie  ella  traheua»  fucchiando  da  quella 
piaga,  de  frimidolcilìimidi  vn’affettuofilfimo  amore. 
Qmui  quantunque  ellafentilfe  farli  dal  proprio  cuore 
vna  amorofa  violenza, come  le  del  tutro  voluto  hauefi- 
fe,fpiccatofele  dal  petto, partirli  da  lei, per  abbinarli  in 
quel  pelago  immenfo  d’una  luce  candidiflima,che  den 
tro  del  petto  del  facro  Agnello  le  pareuadi>  uedere.Fù 
con  tutto  ciò, non  sò  per  qual  cagione, impedita  : 
folo,fenza  che  s’accorgelTe,come,  le  fù  concedo  di  filìa 
te  lo  fguardo  con  nuouo  modo  in  quella  luce  iiuméfa > 
Quindi  ella  diccua,che  vdi  vna  voce  foauifiìma,che  di 
ceua:Io  fono  l’amoie.che  grido  ad  alta  voce,-  chi  hà  fe^. 
le  venga  pur  con  fiducia,poid)e  io  lo  uoglio  fa  tiare,  8c 
, * non 
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non  per  altro  coli  apri)  il  nvocuoie,  f-  pej.trasforj 

marecìijlcuno  in  me,  & per  infiammarlo  dolstniqntc 
»Sl  amore. Diceua. ciò fenza  dubbio Iddioalla 

Bdiv  nerica,  per  di  inoltrarle.  In  prontezza  della  diurna 
Madia,  <3clìimtj  in  marca  fe  li  peccatori,  accefo  dal 
cldideiio,  che  egli  ludi  falliate  ogn’vno,&  come  egli 
non  Uk  a mai  alcuno , quanto  è dal  canto  fuo,  che  egli 
nonio  ipuiti  ad  andare  a fe.  Timo  ciò  anche  ledici 
ua , acciò  ella  più  fi  haueljc  accendere  in  quello  affetta 
di  una  carità  zelante  della  falute  de  Tuoi  proflimi. Etiti 
particolare  acciò  ella  volentieri  applicalie  1 animo  a 
detto  elfercitio  con  fperanza  ccrtilìima,  che  egli  non 
l’iia naia  fcacciata  da  le , mentre  elja  hauelTc  eUeguito 
itdiuinobeneplacito.Difpaineairhora,dopolc  già  dee 
te  parole, |a  vifione,&  come  folcua  in  fimil  tempo  acca 
dere  alla  B.Francefca  per  due  hoie  in  circa  (lette  fenza 
poterli  ,quafi  mHOuere,nè  parlare,  anzi  come  fe  attoni- 
ta con  gli  occhi, pareua  anco,che  non  vi  vcdeTe.  Si  che 
chiunque  la  uedpua , quantunque,  per  1, 'angelico  fem-* 
biate,chc  ella  moftraua  nel  uolto  di  una  purità  cclcftc, 
fi/ehulle  accendere  di  diiiorione,  non  poceua  fare  ani 
còcche  non  reftalfe  attonito. 

Come  la  ] 'B.Francefca  fi  offerì  di  nuouo  a Dio  proponcn • 
• do  fidi  uoler  far  quanto  egli  da  lei  ricercane  & come 
in  premio  egli  la  cónfolò,  con  alcune  altre  vi  foni.  E 
cornei  e fu  conceffo  dalla  V ergine  il  giorno  dptla  Tfji- 
riuità  àgli  otto  di  Settembre  1451.  tenere  in  braccio  il 
fanciulli. io  Gtesù-  Cap.  Xt'I. 

Già  fi  fendila  accefa  la  Beata  Francefc*  da  Dio  co 
nuoua  fiamma  di  vn'àidenre  zelo  41  adoperarli 
n^ila  fallite  dell’anime  altrui,  quanto  foìTc  flato  in  pia, 
cere  del  fuo  Signore/,  Se  conueneuolp  al  grada  fuo  di 
donna}  quando  anco  le  clùraua  la  pcna,che  fendila  ncj 
coftaro,  per  lo  dolore  di  quella  piaga , che  le  haueu^ 
- ' T con. 
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concertò  Chriilo,  per  farla  partecipe  delle  pafliònMi 
lui  . Ma  come  ella  fì  accorgeua,che’l  dolore  di  quella 
tal  hora  la  foleùa  impedire  non  poco  a poterli  anco  reg 
ger  io  piedi , non  che  di  poterli  affaticare  in  benefitio 
de  fuoi  prolli mi  , noti  dubito  punto, che  ella  li  offerfe 
sì, al  uolere  di  Dio  : ma  infifeme  anco  gli  chiederti:  vige* 
re  di  poterlo  fare , con  elTer , quando  forte  piacciuto  a 
Dio , liberata  da  quella  pena , & tal'hora  confolata  con 
qualch’vna  delle  folitevilitecelefti.  Ma  ilbenignilfi- 
no  Signore  come  li  compiacque  di  quella  pronta  uoì 
Jontà  di  lei, non  cefsò  per  tanto  cóforrarla  vie  maggior, 
mente  con  nuouidoni,&  più  gioconde, & vaghe  appa* 
ridoni, & accendete  il  cuore  di  lei  in  quella  medesima 
adante  carità  * Quella  fù  anco  la  cagione, che  per  faro 
a lei  fperare,che  in  ciò  nó  hauerebbe  perfo  pu to  de  fuoi 
contenti fpitituali, le faceua  in  quelle gullare  in  vane. 
& diuerlilfìme  maniere  là  fuauità  dolcilfimade’  fuoi 
calli, & amorali  abbracciaméti.Vn  giorno  dopo  la  fan 
ta  communionc  rapito  per  vn’eftau  il  felieirtimo  fpiri 
todi  lei,&  inliemc  ripieno  diceleUc  doIcezza,mentrc 
pure  ella  fe  ne  flaua  in  diali  proruppe  in  fuauirtimi  ac 
centi,in  guifa  tale,che’l  confelfore  fuo,&  una  fua  difòe 
pela  la  fentirono.  Interrogolla  quegli  al  lelito,della  vi. 
fione,&  la  fama  gli  dille, come  lo  fpirito  fuo  fù  rapito , 
& condotto  in  vn’ampIoj&amenilTimo  luogo  pieno  di 
celelle  luce . Qyiui  pollo  vide  un  trono  d’indicibile.-» 
maeftà  ripieno,&  rifedeua  in  quello  iu  forma  humana 
Il  ìuo  Signore , nel  quale  quantunque  ella  non  potelTe 
per  la  chiarezza,  & fplendore  di  lui  perfettamente  ri. 
miraremò  l'era  per  tanto  vietato  il  potere  vedere  il  tro 
no.  Ella  in  vn  di  quei  fcagtìoni,  per  cui  li  afcendeùa  al 
detto  trono,  vide  , che  a lettere  d’oro  finiflimo  vi  era^ 
ferino  i lo  fohóla  pienezza  dèlio  fpledorc  di  luce  eter- 
na:Iofonol’àrnOre,chc  ripieno  ,1’àtiima  mia  diletta, che 
con  purócuÓTcgfcoltà  le  micparole,pmccIIa  li  feorda 

d’ogn* 
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d’ogn’akra  còfa,&  tutta  fi  trasforma  in  Dió,Dòpo  qu€ 
fio  vidcFranccfca  tre  fquadroni  di  gente, uiltfde  quali 
era  d’huomini,i/quaIi  andauano  rutti  con  la  loro  ghir. 
landa  in  mano  di  uari  fiori, rofe,&  gigli  ceffura:II  capo 
de  quali  eia  il  precurforcdi  Chcillo  Già  Battili*  udii 
todi  pelle  si:  ma  che  dimoftiraua  Ultra  effere  di  finilfi. 
mooi'Oi  ceneua  queftiin  rrnafio  lui  ftendaxdo'diuifoirtt 
*rècolori,&:  intonando  lodi  di  benedirtioni  a Dio,turJ 
ti  gli  altri  ritpondcuaoo  £ón  tendere  infinire  grattò  ali 
la  Diuina  Maeltà  ,chefi  fiiceua  deguidi  quel  le 'eterne 
del  itici  del  fuo  diuino,&  perferto  arrtore.il  fecódo  fqua 
dronepoi,elladiceua,Chccradifpiriti elettij  8i  nello- 
ro  deliro  laro  portauano  feotpito  ufriegno  di -colorei^ 
roffo,&  haueuano  per  capo  un. Venerando  vecchio,  chò 
por  taua  inumano  lo  ftédàrdò:  Amile  al  primo.  Quelli 
tutti  ad  una  ucce  con  inefplidabifc  allegrezza  canraua- 
no,riuol  ti  a lei  mfedefijnardicepdo  : Oaninta  0 la  quale 
, fei  fiata  fatta  degna  di  polftdere'un  tanto  bene,fappii 
loconferuare,&  a Dio  di  ciò  rendine  lMionore,1  perciò! 
che  di  tal  conditionc  éDio,.chedi  ogni  cofavuole,che 
«li  fiatefo  honore,&gIorra.NcI  terzo 6nalctiete,qitai 
le  pareua  alla  Sàia, che  fòffcVn  drapello  di  donne,  cra3 
ui  per  capo, che  portauaio  ftendardo,p(ur  difré  colori 
vatJj  dipinto,  la  gIoriofa&  Mjy>ia  Maddalena  lucidai 
& chiara  affai  più  di  tinte  Fai  tre  fuecópagnc,  la  quale 
calando  dicala,. godiamo  tutte  quante  del  bene , che 
• Dio  ci  hà  dato,  Gicsù  Chrifto  ci  hàredenti  con  Famo< 
re  fuo, l’iiumanitàè  cflaltata,  & unirà  con  la  diuinirà  j 
per  li  cui  meriti  vien  data  a noi  la  chiarezza  ddSerafl 
ni. Alle  quali  parole  tuctc  Fahtccon  giubilo  indicibile 
rifpondeuano,noi  tutte  Dio  ci  hà  illufiracc,ilquale  de-» 
gnato  s*i  di  uolere  morire  per  noi.  . * 

Gioiua  Francefca  di  quelle  uifte,  & acocadeiialì  vié 
Tempre  mai  piu  nel  celeftc  fuoco  del  diuinò  amoro  « 
ma  Dio  dall’aicro.camQ , perche  la  conofceua  gratini. 
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ma  de’dóni,  die  egli  le  faceua , non  certaua  anch’egli 
4i darle nuoua materia fempre, acciò  fatiarte  quali  le- 
fidante  fete, che  haueua  il  cuore  di  lei  di  quelle  delitie 
eterne  ; Laonde  vn'altro  giorno  pure  in  quelli  mede  fi- 
lili tempi,chc  fopra  accennammo, quando  la  Santa  era 
di  47. anni  in  circa,  vdiua  ella  conforme  al  filo- cottura© 
dinoti  dima  mente  la  Metta  in  Sanca  Cecilia  in  tratte-: 
Vcre,quando  fu  rapita  in.ettafi:  doue  vide  dentro  d’v- 
pa  gran  luce  la  Regina  de  gl’Angioli  come  Imperatri. 
ce  di  tutti  giaietti,  fanti,  & beati , coronata  di  tre  no-’ 
bilirtìme  corone,  la  quale  teneua  in  braccio  il  propri© 
figliuolino  Giesù . Pareua  alla  Sanra , che  forte  il  fan- 
' ciullino  d’otto  rndfi  incirca, oltre  a modo  gratiofaSc^; 
bello, & cheduelucidirtìmi  giouani  veftiri  curri  di  bià 
coronati  d’unà  ghirlanda  di  vari  fiori  tettuta,mec 
tendo  injnczo  il  trono  della  Vcrginc,alfifteuanorQiiH 
ui  non  fi  porrebbe  dire  quanto  grande  forte  il  conren- 
to,chc  cagionaua  al  cuore  della  B.  Franccfca  quello  si 
giocondo  fpettacolo . Volle  con  rutto  ciò  vie  maggior- 
mente  accederla  del  filo  amore  il  celefte  bambino, 

Coli  la  rimirò  con  vno de  fuorpurirtìmi  fguardù  &con 
getto  p»aceuole,&  gratiofo  dimoftrottT  vago  delPamoi 
re  di  lei^&ibeDignanienre  le  accennarla, che  cllafe  gl’ao 
Cottarte.Sentì  perciò  a quel  primo  Tuo  fuoco  la  Sàtaag 
giungere  non  piccola  fiamiìaa,  che  quafi  la  faceua  pefc 
le  dolcezze  d’vn  foauittìmo  amore, languire.~Ma  uolen 
doli  ilfanciullinaGiesù  pigliare  trattullo  di  quefta  fili 
dwora  fcrua, quando  più  ftaua  accefa  d’amore  con 
più  ardente  brama  ella  cercaua;d{haùerIo  nelle  fuebrac 
eia,  hora  quafi  arruffandoli' in  vna  incomprenfibilèlru. 
ce,fegl’afcondeua,&  hòra  come  fe  d*  quella  vfcilfe;  di 
nuouo  fe  le  moltraua  > & coli  con  il  primcf  fino  getto  fe. 
riua  a letvil-cuored’vna  amara  pena,  Ne  con  iMeeundo 
pofeia  glielo. trapiartatiacorLacutifiìmr  ftiati dVngió- 
condiffimo  amove.  Con  itnootaò  perchtriiaiJe  Ripari 
sm  i 1,  tiua 
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nua  la  vinone  della  fourana.  Vergine,  non  ce/Tàua  coti 
iftannflirac  preghiere  di  chiederle,  che  per  breuiffimo 
ipano  almeno  non  lenegafle  di  porgerle  quel  Tuo  ecltf 
ftcbambinojfpofodell’anima  luacartiflìmasper  cuilan 
guiua,&  per  l’ardenrc  fiamma , che  le  nutriua  il  cuore 
bramaua  Itringcrlo  con  Arretri  abbracciamenti , & in 
mezodel  petto  con  affcttiiofifiimo  amore  collocarlo, 
anzi  fc  poffibilc  fòlle  Italo  dentro  del  cuore  di  lei  mede 
fima  pofarlo.Mcntrc  coli  pregaua  Francefca,Ia  cclefte 
Regina  ripiena d vnaceleftc  dolcezza  amorofe,  con 
getto  humile,&.  riuereute  abbraccici  a piedi  di  Iei>& 
alrhora  da  vna  voce  con  celefte  concento , & dolcifli- 
ma  melodia  le  fù  detco:  Anima, che  a Dio  Tei  cara,  ama 
chi  prima  t amòjl'amorejchedi  nuouo  a te  viene, da  tc 
parimente,  caccia  il  vecchio  amore  ; chi  t'ama  ofe  t’hà 
legata,t’hà  infiammata, & quali  tolra  fuor  di  recamo- 
re  che  t’ama  c quegli , che  t*hà  ordinata  in  rutti  i tuoi 
detti,&  ratti  con  modeftia,&  honcftid’amore  è quegli 
che  amandoti  fi, che  tu  lo  cerchi, culo  lafci  mentre  fmj 
• ri  di  te  Io  cerchi , & non  re  n’auuedi . diccuale  ciò  Id- 
dio, conciofia  che  ella  haurebbe  dcfidcratod’hauerlo 
in  braccio;*  celi  forfcpcraflodarla  nel  proponimen- 
to che  ella  già  fece,  di  volerli  adoperare , conforme  a 
che  interiormente  la  moueua  Iddio,  di  cercare  l’altrui 
fa  Iute, con  quello  volle  lignificarle,  che  affiora  fc  le  fa 
riacommumcatopiù  perfettamente,  quando  a pieno 
ella,fpogliata  di  quell’amore  de  propri  gulti  fpirituàli, 

pCIJCI.W  DCntC  l’haucflccf3reguito.  Non  era  il  confciTo- 
re  della  Beata  Franccfca  molto  prattico  ih  fapcre  di  * 
icernere  le  rottili  inlpirationi,  chemandatia  Iddio  ai 
cuore  conti  nuamenre  di  lei  medcfima.Onde  quantun- 
que ella  gheie  conferirti:,  egli  non  le  fapeua  dare  Top- 
po™™ fe  non  che  per  un  bifogrto  doueuà- 

reua  dmC * c‘lc,  bifognaua  farc  quel  tanto,  che  Dio  vo. 
lcua>  ma  che  bifognaua  prima  molto  bene  effeminar. 
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lai  onde  «Uà  ralhora  auuezza  ad  vbidire  , perciò  ftaua 
perplefia  in  ertegujre  le  celcfti:  motioni  * con  tutto  ciò 
vincendo  lo  fpiritodi  Dio  in  lei,  mentre  ftaua  cofi  in_* 
eftafi  fi  proponeua  di  fare,  quanto  alla  Diuina  Bontà 
forte  flato  in  piacere . Quefta  io  per  me  credo,  che  fof- 
fc  la  cagione, che  per  dimoftrarlg  Iddio , che  ella  in  ciò 
non  erraua,  le  concedala  maggiori  doni . Trà  gPaltri 
vno  fu,  che  ella  pochi  di  dopò  irebbe  quel  dono , cht# 
era  ftato  a lei  negato  nella  precedente  vifiòne,di  haue 
re  nelle  fue  proprie  bracciali  fanciullinoGiesù . Per- 
cioche  eleuata  in  eftafi,vn  di  mentre  ftaua  diuotamea 
te  ad  vdirMerta , pamele  di  vedere  l’Hoftiafalutarc  a 
guifad’vna  candidirtìma  mafia  di  neue,  & poidavna 
luce  Arrena  invn’altra  viepiù  chiara  edere  condutraj 
fin  tanto  che  arriuòal  cofpetto  d’vna  gra  moltitudine 
difpiriticelefti,  ne  quali,  per  il  loro  chiarore,  pareuale 
4i  non  potere  fidare  Io  fguardo.Era  ciafcuno  tanto  più 
lucido.  & tanto  più  moftraua  d’edere  di  carità  acccfo  , 
quanto  più  in  alto  concertò  gl’era  il  ripofarfi,  come*  in 
propria  firdiajma  purifica ndofi  allaB.  Francefca  la  vk  • 
fta  con  rimirate  in  quel  chiarore,  in  mezo  a quel  cele- 
fteconciftoro  , vide,  come  in  vn  trono  imperiale,  la-# 
Vergine  co’l  FanciuIIino  Giesù  in  quella  guifa  appun- 
to, che  veduta  l’haucua  nella  paflata  vifione,&  fe  bene 
pareua  alla;B.chc  di  più  chiara  luce  forte  circondata 
fa  Vergine, che  non  tutti  gl’altri  fpititi  Angelici  infic- 
ine,con  tutto  ciò  maggiore  inconprenfibilmcnteera_# 
quella,  della  quale  cinto,  Se  veftitoera  ilfiiograriofo 
bambino.  Accorfcfi  all’hora  Francefcacon  incredibile 
fuoconcento,che  il  dolciflìmo  bambino,  con amoroli 
legni, quali  a fe  inuitandola,  la  rimiraua;  laonde  ferita 
da  quegli Yguardi, come  da  pùg«ifiìmi,&  amorofi  ftra 
lische  vfeiuano  da  quelle  fereniflìme  ftellcdi  paradifo 
degrocchidiuini,  videfi  ad  vn  medefimo  tratto  da^ 
qpoualuce  circódatajpoi  vidc,chc  il  benignirtìmo  Si- 
gnore 
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gnore  partitoli  da  Ila  madre,  fi  posò  a lei  mede  fi  ma  in 
biaccio.Àll'hora  pcrladolcezza,&  il  contento, benché 
la  patita  fteltcin  diali, con  gcfti  ertemi, piena  di  giubilo 
inefplicabile,  dimofiraua,  horadi  flringcrlo  a te,  ho» 
con  affe^mpfilTìmi  baci  baciarlo,  fino  a tanto,  che  pro- 
ruppe 1»  quelle  parole  amorQfc,.vdice  dal  confeflbrc di 
lei,che  ftaùa  li  prcfente,&  poi  le  fcriflfe:Gratie  ti  rendo 
alma  V ergine  del  cielo  Regina,  che  tanto  fattore , non 
per  mio  merito,  mà. per  tua  benignità  piaciuto  fèdi 
concedermi.  Et  poi  con  dolce, & accorro  paflaggio  voi 
tatafi  al  fanciullinoGiesù, dolce  amore, gli  diccua,fuo 
co  di  carità  ardente,di  gratia,  fé  cofi  piace  alla  tua  bon 
tà,non  far, che  da  re  in  ycrun  conto  io  mi  diparta, 
concedemi  il  poterccofi  in  braccio  amorola mente  te* 
ncrti,tìn  tantoché  finiti  gli  virimi  d i di  quella  mia  vi- 
ta mortale  a te  ne  uenga.  Ma  come  è proprio  di  cuore, 
che  lo  guida  l’amore, di  nuouo  tornando  a parlare, bo- 
ra con  la  madre, & hora  co •! figlinolo,  alPvnadiceuas 
Voi  adunque  madre  di  Dio, già  che  liberale  ui  fete  mo 
Aiata, non  cancellateci  priego,ii  benefitio  fattomi  co 
togliermi  il  giubilo,  del  mio  coore,  di  cui  uoifofie  la 
cagione.  All’altro  poi,  non  volere  dolce  mio  amore,di- 
ceuajpermetccrcjchcdamefi  patta  la  grafia  immen- 
fa,che  mi  facefii , in  pofandoti  nelle  braccia  di  me  tua 
ferua.  Per  lo  che  priuo  ne  uenga’l  cuore  di  quello  fuo 
quali  diremo  contento . Et  poi  a quella  dolcilfima  ma 
dre,non  mi  uolerc  più  torre  il  conforto  del  mio  cuore, 
il  dqno,che  mi  delli  della  luce  de  gl’occhi  mici  menta- 
li,&  requie  del  mio  cuore:  A more, pofeia  rcplicaua,có* 
forto  di  uita  eterna,  tu  che  rauuiui  i morti , gl’infermi 
rifani,&  co  la  luce  tua  ferena  illumini  le  tenebre  del  no 
ilro  cuore, illumina,  ri  prego,  hora  quclliocchi  miei, 
acciò  io  camini  in  verità.  Madre,  poi  anco  diceua,non 
mi  togliere,  ti  prego,  la  mia  uit^ , poiché  io  morir  so- 
glio prima, che  io  laici  il  mio  dolce  amore , & che  a te 
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Io  renda  >dolce  amore,fpecChio  de  gl’infocati  Sdafinf, 
concedetemi  dolce  Giesinchc^amentre  vjùo  lungi  da 
voi  in  quefto  cieco  mondo,  per  Io  peccato mai  da  vói 
mi  parta:  Vergine  madre  $ teme  fuor  d’ogni  fuo  coftu- 
me  il  cuore,che  rn  non  gli  rolga  il  fommo  bene , & fuo 
amore, tu  madre  non  mi  rapire  dono  si  preòiofó  di  ca- 
rità celeftei.Q  quanto  hutniliatos’è  il  mio-amorei‘che 
nelle  mie  braccia  degnato  s’é  di  ripofarfi , ò conforto 
mioeftremo  non  mi  ti  togliere , ma  fammi  Tempre  rc- 
coin  quelli  dolci  abbracciamenti  ucnire.  Dopo  tali  a f- 
fctti  della  Santa,  il  Verbo  eterno  congiocondiflìmo 
fembiante, mentre  pur  Io  teneua  in  braccio,  a lei  liùol- 
tadiceua  : Io  creai  l’Vniuerfo  mondo  folo  col  mio  vo- 
lere,& ogni  cofa  al  ctnno,b&Khc  minimo , della  mia 
prouidenza  fi  goucrna:cònciofia  che  io  fono  la  Capien- 
za eterna,  & infinita  unigenito  del  fommo  Dio  fatto 
huomo,  per  lo  quale  ogni  cofa  è conferuata , fi  cornea 
per  me  ha  hauiuo  Feflcrc  fuo , & per  efferé  il  peccato 
vn  puro  nulla,in  verdn  conto  fi  può  dire, che  io  di  quel 
lo  fia  la  cagione.  Io  fono  Piftcfla  altezza, & imm  enfinv 
& latitudined’una  incffimabile  carità, & l’humilrà  mi* 
ricomperato  ha  il  mondo  per  li  Tuoi  misfatti  perfo.Ma 
mentre  Francefca  più  afiorta  ftaua  d’amore  fenza  po- 
ter efprimcre  parola , uide  a poco  a poco  il  dolciflìmo 
fuo  Signore , che  fe  n’andaua , quafi  ftrappandole  per 
vn  potentiffimo  affetto  d’amore,  le  vifcei  e;  & arriuato 
al  petto  della  Madre,  ad  vn  tratto  difparue , con  tutta 
quella  gioconda  apparinone. 

Comedi  nuouo  afprarnentefù  la  'Beata  Francefca  battuta 
da  demordi  e cflme  cercarono  farla  enfiare  in 

tun.iglort.b  i Cap.  XV II.  * 

ACcorgeuafi  peqnon  pochi,  e' chiari  inditi}  > chè-*’ 
n’baueua  ii  perfido  nimico  infernale, quantaconi 
r\  cicce  palio  corrdfc  Francefca  per  k>  Tenti  ero  della 
; •;  ‘ ’ giu- 


Libro  III.  jCap XVII.  \of 

giuftitia,  quando  con  nuouo  furore,  & rabbia  lacerai^ 
dofi  per  Tinuidia  del  bene  di  lei  tornò  con  indicibile 
Crudeltà  più  & più  uolre  con  (euere  battiture  ad  af- 
fogete la  fanta.in  guifa  tale  > che  fc  Dio  non  fotte  flato, 
che  l’impedioa.fcnza dubbio  datole  haurcbbcancola 
morte.  Si  racconta  .come  ftaua  Francefca  al  fottìo  vna 
volta  ritirata  nel  fegreto di  quella  fua  felice  camera  in 
oratione,e  che  per  attcrirla  uenqero  a lei  due  fieri  mo. 
con  uiolenza  la  tratterò  fiiora  della  camera.Qui 
le  minacciarono  con  ceffo  feuero,#  adirato, che  già 
che  ella  non  pfezzaua  i loro  Tormenti, uoltato  hauereb 
bonoil  furore,  con  sfogare  Io  fdegno  controdi  quelle 
dtfcepole.che  feco  fatto  haueuano  quella  rifolutionc  di 
ferii  ire  a Dio,#  ancocontro  altre  pe  rione,  che  fapcua- 
no,che  perla  uirtù  loro  unicamente,  con  puro  affetto 
erano  da  lei  amate.  Voleua  il  demonio  vedere,  fe  alme 
no  in  quefla  guifa  potuto  haucfTe  portarle  affanno.DÙ 
fprezzò  gencrofamcte  quefte  minaede  Fracefca , & ri- 
fpofe  al  demonio  in  quefla  guifa:fe  in  voi  altri  fofTc  pof 
fanza  alcuna, farcfti  fatti, & non  parole, ma  perche  Dio 
vi  hà  tolrole  forze,#  non  potete  far  niente,  voi  piglia- 
te a fpaiiétarmi  có  quefte  uoftrc  puerili  minacele,  indi 
tio  pur  troppo  chiaro  della  uoftra  debolezza  , & roife- 
ria.Crebbe  perciò  lo  fdegno  del  dcmonioionde  per  at- 
terrirla,# piu  generarle  nell’animo  fpauenco , tofto  nc 
comparue  vn’altroin  forma  di  leone,  &C  con  gl’altri 
due  con  grande  ftrepito  fi  mife  fieramente  a contraffa- 
re. Senti  il  rumore  un  feruitorc  di  cafa  , & fi  motte  per 
ucnire  in  fala,dal  che  ella  accorgendofi,  conciona, cha 
ftaua  uicino  a derta  fala,gli  commandò, che  non  fi  roor 
ucttc,#  a quel  parlare, come  fe  hauefle  hauuto  paura, 
il  demonio  incoùtancnre  difparue . 

1 Ma  un’altra  Uolta  pèf  inuidia  della  quiere,’che  go- 
deuàqiieft’anima' benedetta^  mentrcella  ftaua  iiu» 
orationc , le  cOrhpaiuero  altri  due  demoni , *vno  in 
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forma  di  Scimia,  & l'altro  in  forma  di  leone,  i quali; 
con  fei  ina  rabbia  cominciarono  crudclilfimamente  trà 
di  loro  a combattere.  Difprczzolli  alfólito  la  Tanta,  & 
quelli  accefi  d’vn  crudelifiìmo  sdegno  la  prefero,  & la 
(tafanarono  per  moiri  luoghi  della  cafa  , fin’a  tanto 
che  la  CondulTcro  fopra  d’vn  luogo  deputato  per  la  ne. 
ccffità  della  natura-,  & anche  gittata  l’hauerebbono  in 
quella  puzza,  (è  il  fedeliflTmo  fao  ArcangioIoco’I  foli, 
to  fuo  gcfto  gratiofo,  che  far  foleua  in  fimil  cafo  con 
reità, non  gli  hau effe  cacciati  via.Tornarono  con  tutto 
ciò  poco  dopò  due  altri  demoni, con  due  fmifurati  mar 
tt  1 i,&  mmacciauanle  volerla  tormentarci  fenza  dub 
per  il  furore, che  dimoftrauano  contro  di  lei, tolto 
ài  primo  colpo  le  hauerebbono  la  vira,(c  pure  al  (olito 
non  folTero  fiati  daTArcangioIofcacciati. 

Pochi  giorni  dopò,  come  più  auuezza  Francclca  al* 
la  battaglia, per  maggior  gloria  di  lei,  diede  Dio  a de- 
moni c onrro  di  lei  maggiore  pofiànza . Mentre  adun- 
que  ftaua  Francefia  ritirata  a leggere  vn  certo  libro  fpi 
rituale  in  camera , fe  le  fece  aliataci  in  forma  humana 
vn  fiero  moftro,  ilquale  le  drappo  il  libro  dalle  mani, 
ÒC  lo  gittò  fuori  in  fala , ftauano  quiui  in  fala  due  altri 
demoni, iquali  prefero  con  gran  rabbia  il  libro, & ne  fe 
cero  mille  pezzi , & poi  tutti  tre  corferoaddoflò  della 
Santa,&  la  prefero  per  li  piedi,&  con  grand’ingiuric, 
& villanie  alla  fine  la  ftrafeinarono  infino  ad  vn  certo* 
luogo, doue  fi  trouaua  vna  non  picciola  quantità  di  ce. 
nere.Qniui  anco  la  voltarono,  Òc  riuoltarono  in  quella 
ncrei  & gliela  cacciarono  fin  dentro  della  bocca, Se 
ia  condufierp  a tal  termine , che  oltre , che  non  potcua 
quali  refpirarc  per  queJI’a  danno, che  ne  fcntiua,chi  ve- 
duta l’hauefTe  ’all’hóra,  nè  anco  quali  i’haucrebbc  rico. 
nqfciuta  ; con  tutto  ciò  nulla  tuibofli  francefca,  mà 
come  faldo  fcoglio  in  mezo.  Fonde  di  quelle  tempefto. 
fc  percouc,&  trauagli,rimafc  ferma  nel  fuo  propofìto. 
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& altro  non  faceta , fe  non  hora,  fcruitfi  di  quel  detto 
del  falmo,  Domine  fatuum  me  fa£>&  hora  inuocareìl 
dolce  nome  di  Gìesùjcon  fortezza  più  chehumana^, 
ogni  cofa  lieta  foffriua  per  il  fuò  Signore , irià  quanto 
maggiore  era  la  coftanfea  di  lei, ranco  più  ciefceua  la  .» 
rabbia  de*  demònijpcr  Io  che  fdegnati  di  nuouo  con  du 
i iflìmi  nertii  d’animali  feueriffimamente, quali  per  tre 
hore  intiere  in  quella  notte  continuamente  la  battero- 
no,# ciòcon  fi  crudeli  battirtìre,chc  fentendo  quel  ru 
more  la  fila  difcepola  Rita,che  all’hora  con  effb  lei  fta 
ua  per  compagnia  nella  cala  del  marito , & motta  dal- 
lo ftrepito  tofto,  n’andò  là  vèrfo  la  camera  della  fanta? 
doue  già  i demòni  l‘haneuano  ricódotra.bufsòalla  por 
fa  Rita,conciofia  chcera  ferrata  talmente,  che  non  vi 
porcua  entrare, mà  la  Santa, che  non  poteua,pcr  le  bar 
titure  hauute  dal  demònio,  a pena  mouerfi,  le  rifpolc, 
come  hoggi  di  coftumano  pure  rifponderc , ad  imita- 
tone della  loro  Madre,  le  Suore  di  Torre  di  Specchi 
quando fooo  chiamate,  ( lodato  fia  Dio  ) io  non  pollo 
aprire  , con  tutto  ciò  fece  poi  Francefca  violenza  a fc 
fletta,  & cosi  meza  morta,  come  fece  fedo  hauerla  all’- 
hora rirrouata  la  detta fua  difcepolajéflagl’aperfe.  Di- 
ceua  Rita, che  al  primo  ingretto  vide  nella  perfona  del 
la  Maeftra,&  fia  fpirituale  madre,  cosi  diformc  fpet- 
tacolojche  motta  a compalfione  di  lei,  per  la  cenere, di 
che  ella  tutta  era  ripiena, non  potè  fare, benché  la  San- 
ta la  confoiatte,che  per  l’amore,  che  ella  le  porraua  di- 
rottilfimamenPte  hon  piangette , Benché  da  vn  canto’l 
demonio  fi  vedette  già  quali  tolta  ogni  fperanza  di  po 
ter  abbattere,  & fuperarc  l’inuitta  rocca  del  gcnerofo 
cuore  di  Francefca,  condotta  che  nulla  fino  a quel  pun 
ro  haucuano  giouato  tanti, & coli  vari|  modi,có  li  qua- 
li già  prima  attalita  l’haucatcon  quei  Tozzi,  & impudi- 
chi penfieri,  con  la  diffidenza,  che  procurò  generarle 
nell’animo, contra  il  luo  benigniamo  Signorcicon  l’ha 
‘ ucr 
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uer  uoiuto  farla  cadere  in  profuntione,  & arroganza.* 
& già  quantunque  più>&  più  voice  trouata  l’ha u effe  ai 
ma  ta  di  viua  fede,cótra  de  colpi , che con  inhnmanirà 
ntm  più  udita  le  haucua  furibondamente  verfato  a dof 
Yo,con  tutto  ciò  non  fatio  ancora  delle  fue  proprie  con 
jfufioni,foprabondaua  via  Tempre  più  l’ira, & lo  fdegno 
Ilio  contro  di  lei,pcr  cui  anche  continuamente, s’accen 
deua  a farle  nuoui  ftrazij. 

Vn’altra  notte  adunque  mentre  pure  la  Tanta  ftaua  in 
oratane  mutò  gTaflalti  folitfil  demonio  invn’afturo 
ingannc;conciofia  che  defidcrofo  il  perfido  di  fedurre 
Fiancefca  Te  le  fece  auanticon  mentita  pelle  d’vn  man 
iiicto  agnello,&  portoli  con  humile  manfuctudine  ap- 
pretto di  lef>interiormentc  poi  J’iftigaua  alla  vana  com 
piacenza.Auuidcfi  dell’inganno  la  Santa, & immanti- 
nenre  fe  ne  fece  beffe , & confidata  nel  Signore  d imo- 
fi  roa  li  con  parole, che  a lei  benirtimo  erano  feoperte  le 
malignità  di  luidelche  infuriato.,  per  la  rabbia  il  demo 
nio,  torto  anch’egli  cangiò  il  manto  d’agnello  in  vn  ra- 
pacirtimo  liipo,&  auuen  torti  a lei,  con  la  bocca  aperta, 
che  fpiraua  ardcntilfima  fiaroma^oroc  fe  l’haueffe  vo- 
luta deuorare,o^,pofciachenon  gli  era  permeffòil  far- 
le danno,s’in«egnò  almeno  farle  paurq.  Tuttauia  ella 
fenza  sbigottirli  punto^on  la  folka  pace  ricorfe  a Dio, 
& torto, come  foleua,fùda  quel  Tuo  Arcagiolo  liberata. 

Imparaua  la  Santa  da  tante, &cofi  varie  tencationi, 
Cpn  le  quali  conrinuamcre  quali  il  Tuo  Signore  peimec 
rena,  che  da  quei  fieri  miniftri  di  Luciferofolfccrter, 
citata, che  noti  v era  tempo,nc  liioga,nè  crtercitio,ò  c$ 
ditionc  di  pei  fona, ancorché  perfetriflima,  & che  mol- 
to condoni  colerti  foflc  dall'eterno  fpofo fauorita , la», 
qualc.racntre  aperte  rcneoa  le  luci  morta fi,nop  doueff 
fe  Tempre , arma  ta  di  timore  , procurare  di  flato  all’ct 
u ,per  renderegrato  fpettacolo  di  fe  contro  della  carri 
ree  infidica  Dip,  a gl’AngiQli,  & abitanti  emendo  chQ 

men- 
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Mentre  urùiaraó»{cmprc  ftiartìo  fòggetri  di  potere  edb 
te  daquegli  ingannatasi  come  eglino  continuamente 
fhmnoinvari  modi  aftutameme  prooriall’infidie  con 
*rodelnoftrocuore,hora  con  fcoperteàbbàtrerie,ho- 
ra  con  fubitanea  Correria,  horà  anche  £on  occulte  in» 
lidie,  hora  con  aftuti  ftràragemmi,  & mine  fot- 
terranee,coperte  con  finto  mantod’vna  falfa  apparai, 
la  di  bene,  affinché  fé  ih  vn  modo  non  li  rièfee,  nell’aU 
tro  almeno  àrtiuind  a confcguire  i!  loro  perfido  inten- 
to.Qi^efta  fù  ia  cagiònèjche  Francefca,bencfte  più  uo!« 
tchadédein  fé  fpetimentàto  haucre  il  benigniflìmo 
Dio  concedòle  di  potere  (coprire  le  vcreranec  aftptie? 
di  quelle  mifere  fofcanfce,&còn  geóerofo  cuorc,mercè 
della  diiìina  grana  più  volte hauefleVibùtàto  in  dietro 
gl’impeti  fieri  de  loro  colpi  ; con  rutto  ciò  ricordeuole' 
della  fragilità  del  ledo,  & che  vefrica  di  Carrie,era  pàti 
mente circohdàtàd?fnfermirà,non  mancaua  mofnarfì 
fedeliffima  a Dio  > & procurarla  anco  con  vn  affermo. 
Affittò  d eliderlo  di  (e  perfetta'me,nre  fpogliarfi,&  chie- 
dere dòn  quel  maggior  ardore,  Che  potcua  dolila  Diui- 
na  Mftefcà  il  filo  néceìTarid  foccorfb'Pércioche  ella  fa- 
peuaVChe  moiri  p’ef  riòn  hàliere  refe  delle  riceuurc  gnw 
tic  dal  cielo  l’honore,  chddi  ragione  fi  doueuà  a Dio,' 
erano  giuftilsimàmentc  frati  lafciarinèlle  loro  wiferic,' 
d’onde  anche  poféià'mediuénero  foggetti,&  (chiauiYdi 
'chi  gran  tempo  furono  Sfgnori.  MS  aad'alrr'o  caro  ftu 
fruto  amici  fario  con  quella  poca  fperanza,  che  gli  re- 
ftaua  di  douere  ottenere  i inqualcht  fraudolente  ma- 
niera vn  dì.k  danno  della  Santa  la  vittoria  continuò  le 
frodi  con  tentarla  di' vanità,  & propria  fu$i  esimano- 
ne,pofciache  bramaua  almeno  per  quefta  Via  priuarla, 
fc  pofsibile  gli  fòdc  ftatò’i  della  palma  di  tnrre  quello 
Aie  vittorie.  Stauà  la  Santa, conforme  al  fuo  còfrume, 
di  notte  in  oratione^quando  quattro  demoni,  gemen- 
do, & fofpif'ahdòf^tì'h  humil  fòggéttiùncproftrarialrè 
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ginocchia  di  lei,  con  porre  la  retta  lotonpl  grembo,  fi 
CQpftflTauanoper  vinti . Diceuanle  che  eglino  haueua- 
noadopcrato  contro  di  lei  ogni  lor  pottanza;&  perciò» 
veniua  tolto  loro  lafperanzadi  poter  vincere  l'inuitta 
virtù, & generofacottanza  di  lei,  onde  veniuano  pari- 
mente a renderfele  per vinti.A  tali  parole  Francefca,ri 
conofciuto  ogni  bene  dal  cieio,tofto  ne  refe  gratie  alla 
^iuina  bontà, & quindi  prefa  nuoua  fiducia  bettolìi  di 
]oro,con  porgere  frequenti  pugna  nelle  joro  refts,qua«. 
do  gliele  poncuanoingremboi  ficheallafine,  dopò  vn 
lungo  contratto  ne  porrò  di  queiraflalto,come  de  gl’al 
tri  gloriofa  vittoria.  : / 

Mà  per  più  fublime  gloria  diquefta  fua  feruaipermi 
fe  di  quouo  Iddio,  come  anco  confufione maggiore 
de  moftri  infermali,  che  non  vna  volta  fqla  j niàpiù,  & 
più  volte  in  quella  materia,  comencjralae  tentationi 
fatto  haueuanol,(i  sforzalfero  quei  maligni  fpiriti  diaf 
falirla:  hora  mefcolando  tormenti  con  quelle  varie  lo* 
di,qhe  tallhora  le  jfapanoj  &,horafolo  con  dimofitarii 
vinti, facendole  viftadi.  dimandarle  della  lor  perfidia  il 
perdóno.  Màfcmpre  luperafida  queft’anima  benedet- 
ta, occorfe  > che  ^y  pira  tra  l’altro  infuriato  "Yno  di 
quei  maligni  (p^iti^omc  fapcua  beniflimo,quanto  no 
ìofo  fufle  alla  Saia  il  fentjr  folo  l’odore  delle  cipolle,per 
vna  corTtinuaindifpofitione,che  ella  patiua  di  (toma- 
co,prefone  vnaja  fini  a, co  fa la  petto  ben  bene  alla  prc 
lenza  di  Iei,&  pofcia  gliela  ttioii nò  con  non  lieue  affan 
no, per  bqqna  pezza  di  tempo  fopra  dclla  faccia . Cac, 
ciò  con  tutto  ciò,quefia  volta  anco  da  fe  la  Santa  il  de 
nionio,  & vincitrice  refe  di^quel  fuo  trauaglio  lodi  a 
Dio;  mà  metta  io  olatione  incontanente  le  appai  uero 
due  demoni, con  finta  luce  infembiante  Angelico.Can 
tauano  qucjii,  come  fe  trà  di  loro  a gara  faccflero,  con 
finte  lodi,  a Chi  poteua  più  eflaltarela  virtù,  & petfet- 
tione  di  FiacefcWEijttaliia  riconobbe  benifiìrao  queft’ 
...  • al. 
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altra  vplra  ancora  Ja  faggia  guerriera  le  fraudolenti  Io.’ 
di  de  1 r a n ti  co  a u u er  fa  n °,  & la  prima  co  fa  con  ferrando'* 
eucr  venffimo,  che  Diole haueua  fatto grandidimo 
gritie;  tutte  però  fenza, che  ella  ne  pure  vn  tantino  l’ha 
tiene  meritate,pofcia  le  dilTc.chc  maggiori  anco,fe  per 
lei  non  reftaua  fapcua  certo, che  glie  ne  riferbaua  Id- 
dio:&  quindi  dandole  Iddio  il  poter  pigliarcpuoua  le, 
na,cón  humilc  ardire  riuoltatafi a loro  li  diiTe:ò  miferi 
& tapini  foniti, quali  per  la  voftra  fupcibia  hauete  per. 
fo  tanti, Se  coli  fublimi  doni, da  Dio prcparatiui  in  Cic 
Io.  E perche  eglino  al  nominare  che  faceuano  Idiio. 
mai  altrimenre  lo  chiamarono  fc  non  l’Alto, ella  di  ciò 
Il  riprefccon  dùli;chic  queft’Alto?  E perche  fuperbif.' 
fimi, che  fete,nódite  Diovoftro  Signore, & volito  Dio? 
Dormiua  nella  medefima  camerali  marito  di  Francel 
fca, conciona  che  egli  ftaua  infermo, &c!!a  per  la  fua  cu 
ra  diligere,  che  con  fomma  carità  lòleua  haucr  de  gl’in 
fermi, li  fi  era  ritirata  a ftarc  la  notte,pcr  trouarfi  pron- 
ta ad  ogni  bifogno  di  lui.Onde  lenti  Lorenzo  quei  con 
traili  ch’ella  all’horahebbc  co’]  demonio,  mà  corno 
penlaua^che  dormifle  la  chiamo  per  nome, alle  cui  vo- 
ci patulli  il  demonio,&  ella  fenza  dire  altra  cola  al  ma 
rito  rimare  libera  da  quei  trauagli, 

ComcCbriJlo  nofiro  Signore  mojlrò  alla,  B.Francefca,qua 
li  fiano  i veri  (efori  del V anima»  <*r  cornei' am  me  fono 
teforodi  tyo>&jn  che  maniera  venga  fatta-par  leci- 
te l anima  de  beni  di  grada , & anco  di  nuoti?  bebbe  il 
bambino  yiesu  nelle  Juc  braccia  » c2r  come  fù  fanata 
dalla  piagba  del  cofiato.  Cap.XVlll.  . 

CV  V anto  più  grandi  erano  i trauagli.che  la  B.Fran- 
6 xcc  . P^riua  da  demonùtanto  anco  le  le  moftra 
ua  più  benigno,  & fauoreuolc  il  cielo,  & l’ammcrteua 
Iddio/oucnte  quafi  a godere  de  gl’vltiini  (uoi  ri  poli. 
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Qoeftà  fu  la  cagione , che  dòpo  le  già  raccontate  triba 
Jationi,  che  ella  pati  dal  demonio,  Tannò  della  fallite 
noftra  145 1.  nel  di  che  la  Chiefa  fahta  celebra  la  feda 
di  S.GiroIamo,à  *o.di  Settembre*,  mentre  ella  nella^» 
Chiefa  di  San ra  Maria  in  trattenere  contemplauagl». 
abiflì  eterni  della  Diuina  Bontà,&  làpientia,  per  infiali 
raarla  più  Iddio  nel  zeloBella  falute  delTanime,Ie  diè* 
de  aconofccre.  Iddio  erterc  il  vero  teforo  deU’anima 
& come  l’anima  , era  reforo  non  poco  apprezzato  d* 
Dio.  Preparauafi  ella  per  riceuere  il  /acro  cibo  deHÀt^ 
tare.qùando  incontanente  fù  rapirà  in  eftafi  con  ftupo» 
rcinfolitò  del  confe/Tore,  ilquale  ftaua  li  prefente.  Oc 
dorfe  all’hora.chc  in  guifa  non  più  da  lui  veduta,  vide^ 
che  ella  mentre  ftaua  in  ertali , da  per  fe  fte/Ta  fi  anicl- 
nòalTAltare,  per  pigliare  il  Santifilfno  Sacramento  » 
comefc  apunto  fq/Te  ftata  nei  proprio  fcrifo  naturale, 
e pure  come  fe  da  altri  fo/Te  ftata  portata,  & non  forte 
andata  co’fuoi  piediiconciofia  che  per  la  leggerezza» 
con  la  quale  caminaua  a pena  pareua,che  toccaf/e  ter- 
ra. Perfeuerò  Francefca  in  quel  fuo  cCfe/To  mentale  da 
Vrfhora  in  circàtma  pofeia  ritornata  in  fe,  & al  folito  in 
terrogata  dal  confe/Tore  di/Te,  che  rapito  lo /pirico  Tua 
dalla  (olita  lucè , fa  porto  in  vn  fpatiofo  luogo  adorno 
di  vaghirtìmi  fiori  a merauiglia,  & fuor  di  modo  ame- 
no ripieno  d’infiniti  tefori,  & ricchezze.  Quiui  in  vru 
trono  eccelfo  vide,che  ftaua  Thbmanirà  facrati/fima^ 
del  fuo  benigni  (limò  Signore,  dalle  cai  piaghe  tato  d£ 
fplcndòre  fi  diffondala  per  tutto  quel  luogo,che  al  fi  fi- 
lar , chetila  fece  lo  guardo  in  quella  luCe,  le  paruedi 
non  poter  foffr irla. Vide  anco,che  quella  luce  era  d’fn- 
efplicabile  allegrezza  a tutti  quéi  feliciftìmi  fpiriti  del 
la  celcftc  Hicrufalem,ma  in  particola  re  alla  Regina,  c 
gTAngloli,la  quale, come  Imperatrice  del  Cielo, eta-j» 
coronata  di  tre  pretiofirtìme  corone.  Vna,diceua  Praf» 
cefca,chea  lei  fù  data  per  la  fua  purità, l’altra  per  Thu, 
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milrà,&  la  terza  era  corona  di  gloria,  dalia  quale  le  pty 
me  due  veniuano  refe  affai  più  vaghe,&  belle  di  quel, 
io, che  da  loro  medesime  non  erano.  Staua  di  più  la  fo~ 
lirana  Vergine córinuamente con  fguardi,  & affetti  a- 
morofi  intenta  a rimirare  il  fuo  celefte  figliuolo,  e di. 
cena  la  Beata, che  tanta  era  la  fiamma  d’amore,  che  la 
gloriola  Vergine  di  lì  ne  traheua,che  infocandocele  il 
cuore, & ridondando  l’ardore  nel  corpo  gloriofo  di  lei, 
pareua,che  folte  con  modo  marauigliofo  accefo  tutto , 
& circondatola  vna  lucentiflima  fiamma,  tato  anche 
era  il  conrento , che  li  Beati  prendeuano  della  gloria^ 
della  V ergine,che  mai  alcuno  fe  lo  farebbe  potuto  ima 
ginare.lnuaghita  Francefca  dalle  bellezze  di  quei  celo 
Iti  tefori,che  ella  vedeua  , & ricordeuole  forfè  di  quei 
tefori  tutti  d’oro, che  nella  vifione,  poco  dianziraccoji 
tata , veduti  haueua  ritrouarfi  in  quello  (lagno , che  (I 
generarla  da  vn  certo  predofiffimo  liquore,  che  vfciun 
dalla  facrata  piaga  delcoflatodcl  fuodolciffimo  Sigilo 
te,  fueglioflì  nel  petto  di  lei  medefimavn’ardente  bra- 
ma di  fapere,che  cofa  haueflero  voluto  lignificare  quel 
le  merauiglie.  All’hora  ella  fend  vna  voce.checon  celo 
Ile  melodia  cantaua-.Iddio  è il  teforo.  Se  la  gloria  dell*. 
anima,&  l’anime  elette  fono  i tefori  della  D.Maeftà,ec 
poi  continuò  la  voce  con  fornaio  conrento  della  mede 
lima  Beata  . Io  fono  ( diceua)  l'amore  perenne  fiume, 
per  lo  cui  liquore  , a chi  concedo  viene  di  afiaggiarne» 
da  quanto  fi  truoua  in  terra  fenteli  alienare  il  cuore, & 
come  mioamante,Ì0firoamc,  & infegnogli,  có  quali 
diremo  fuo  contento, cornei f^rpoffa  mediante  la  con- 
templationeddla  mia  bontà , afòlleuatfi  etiadio  fopra 
li  piùalticieii.Quiui  pofciafifpecchiacópura  méte  in 
Eviene  del  tutto  trasformato  nell’amc>re,&  cofi  arden 
do  , gli  faccio,  con  la  frequente  rimembranza  de  beni 
eterni,  qui  sù  porre  con  affettuofifiimo  defidcdoil 
cuore,  acciò  unito  perfettamente  con  il  dittino  voi*. 
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re,fempre  di  lui  penfi,  bramofo  di  potere  vna  volta  (ad 
tiarfi  in  quella  eterna  requie . Quindi  n*auuiene,  che 
p«r  la  pace , cjiedi  tal  conforto  prendono  i miei  eletti, 
più  dolce  (limano, che  a loro  farebbe  il  morire  che  l’ef 
fere  prilli  di  quelli  comcnti.Infiammatolì  per  tali  paro 
le  grandemente  lofpirito  di  Francefca,  non  haurebbe 
mai  voluto  di  li  partirli;  tuttauia  lagloriofilT.  Verg.  le 
dilfe.  Anima,che  delìderi  in  nitro  farti  limile  a noi,  & 
qui  viuerein  fempitcrno,non  è quello  luogo  de  morta 
li, nè  tu  conofci  quello  bene  hora,che  lo  polfiedi,mà  da 
quello  feparara  vedrai, che’I  cuore  in  rimembrami  fólo 
quali  ti  parerà, che  per  lodelìdcrio  di  quella  gloria  Iati 
guédo  muoia>&:  ne  diuenga  per  lo  femore  quali  pazzo. 
All’hora  piena  Francefca  d’vn  amorofo  delio, & di  do- 
lorerconLiolia  che  riconofccua  douerlì  feparare  da  quei 
gulli  celelti,con  affettuofiUime  parole  ancor  in  ertali  li 
raccomandò  a Dio, in  guifa,cheda  gl’alcrifù  inrefa,& 
'pregaualo,che  morto  a pietà  di  lei  nonletoglielTequei 
contenti.La  riprefe  la  Vergine  di  ciò.pofciachc  parcua, 
che  non  volefle  Ilare  contenta  del  diuino  volere:&  all*, 
fiora  ne  ritornò  al  fuo  naturale  (lato, allegra  però,  &C 
piena  di  celcfte  do!cezza:in  guifa  tale,che  nò  lì  poterla 
poi  fatiaredi  ragionare  delle  grandezze  della  Wrgi. 
ne,&  della  uaghezza  de  gl'cterni  beni.Mà  per  maggio 
.te cófolatione di  Fràcefca  lo fpofo celefte,il  giorno  ltef. 
fo  della  fella  di  tutti  i Santi  moflrolle, che  di  quei  beni 
eterni, & quei  cótenti,che  dell’huinanità  diChrillo,con 
tcmplandola  a pieno  fono  fanatii  fanti  in  cielo, non  ne 
mancano  in  qualche  modo  a noi,ancorche  viuiamo  in 
terra  fe  però  da  noi  non  reità, che  nó  li  fappiamo  cono 
(cere.  Per  lo  che  foce, che  da  quella  follia  luce  rapito  lo 
fpirito  di  lei  inlino  al  cielo  de  Beati  pollo  forte  alla  pre 
fenza  del  Saliiatoi:e>&  del  la- (Uà  Madie  incoronata, co 
me  (òpra  diceuamo  di  quelle  tre  corone  ^ Vide  quiui 
Francefca, che  dalle  piaghe  laerauifime  delSaluatore, 
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comoda  viuo  fonte  fcaturinavna  celefte  luce  in  guifà' 
tale  però, più  chiara  era  qnella,  chevfciuadal  coftato, 
che  quella  dalle  mani , Óc  più  quelle  delle  mani,  chc_> 
quelle  de  piedi.  Quelle  luci  diffondeuanfi  prima  con 
mirabile  modo  (opra  la  gloriofiffima  Vergine, poi  con- 
forme la  conditione,&  qualità  di  ciafcuno  di  quei  bea 
ti,fpandeuafi  fopra  di  loro  , òc  gl'illuminaua , con  im- 
mortale loro, & incfplicabile contento.  Mà  poi  diqtie 
Ho  vide  la  Tanta  , che  quella  mcdefimalucc  fuori  del 
cielo  fi  fpandeua  anco  fopra  de  mortali, de  quali  alcuni 
erano  illuminati  dalle  piaghe  de  piedi,  & quefti  erano 
qucùche  atuauano  Chrifto  co  amore  d’affetto,altri  poi 
dalle  piaghe  delle  mani,ó<:  erano  quei,  che  l’àmauano 
con  amore  feruenteigl’vlrirni  finalmente, che  amauano 
Dio  con  tHtto’l  core,&  con  la  mente  pura  erano  illumi 
nati  con  quello  fplendore , che  vfciua  dalla  piaga  del 
coltalo.  Erauicon  tutto  ciò  tra  di  loro  quefta  differen- 
za,ch’alami  erano  da  vna  fola  piaga  illurùinati,aitri  da 
due, altri  da  tre, altri  da  quattro,  & alcuni  pochiflìmì, 
che  tra  tutte  arriuar  poreuano  conforme  a quello,  che 
elladiceua,al  numero  di  quaranta, erano  illuminati  da 
tutti  cinque.  Vide  di  più  Francefca,  che  dopò  quefti  vi 
era  nel  mondo  quali  vna  moltitudine  innumerabile  di 
géte,&  erano  quei, che  ftauano  oftinatinel  male, a qua 
li  benché  a loro  ancora  le  gli  communicalfe  detta  luce, 
& per  alquanto  di  tempo  con  elfo  loro  reftatfejcon  tut- 
to ciò  alla  fine  poi  Chrifto  Noftro  Signore  gliela  toglie 
ua(fegno  già  che  quei  tali  erano  dati  in  reprobo  fenfo) 
Onde  fattili  indegni  della  diclina  gratia,  diceria  Fran- 
cefca,che  vide,che  Chrifto  quella  luce, che  preparata-, 
hauea  a quegli  infelicità  feompartiua  ad  altroché  fta 
uano  con  ardente  brama  afpettando,&  cercando  di  fer 
uire,&  piacere  allaDiuina  Maeftà.Quiui  pofeia  riuelò 
Iddio  a Francefca, che,acciò  gl’oftinati  non  haueflero 
a fare  più  peccati,  egli  auàci  il  tempo  li  roglieua  la  vita 
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sì  come  a molti  giudi,  acciò  venirtero  a meritare,  pià 
gliela  prolongaua. Si  Senti  all’hora  fuor  di  modo  ac. 
cendere  queft’anima  Tanta  da  vn  viuo  defiderio , d‘ef« 
fere  con  vn  nuquo  modo  ripiena , & fc  potàbile  forte 
(lato  trasformata  in  quella  luce.Per  lo  che  il  Tuo  Sign. 
le  dirtc,che  fe  ella  forte  ftata  fedele  nell’amorc,&  haucf 
fc  deprezzato  quanto  fi  troua  di  creato  fotto’l  cielo, 
bramofa  di  più  ancod’elfere  vilipefa  , quella  ertendo 
proprietà  certitàma  d*vn  vero  amante, egli  haueria  fol 
leuato  lo  fpirito  di  lei  alla  perfetta  contemplatione  del 
le cofe  celefti,&  non  folo  le  haurebbe  dato,come  all*- 
hora  faceua,di  poterfi  fp^cchiare  celle facra titàme  pia 
ghe,  di  lui:mà  per  un’eccetàua  fiamma  d’amore  le  fu- 
rierebbe di  più  concerto,  con  dolcezza  incomparabile, 
,,di  poterfi  arruffare  dentro  di  quel  coftato , & immer- 
gerli,come  viene  concerto  a puriffimi  amanti  di  lui, in 
quel  pelago  immenfo  di  bontà, che  ella  dentro  del  pec. 
to  di  lui  mede  fimo  vedeua.Dirtele  Chriftqancora>ch.e 
ella  haueria  trouato  vn  fonte  di  celclle  dolcezza,  dei- 
quale  guftato,chc  ella  n’haudTe, torto  haticrèbbe  infe 
fperiroétato  le  vere  foauità  della  perfetta  libertà  di  Ipi 
rito, eflendo  che  a porta  fila  fi  farebbe  potuta  perfetra- 
. mente  fatiare,non  vi  fi  trouando  a quel  fonte, nè  cullo 
de  alcuno, che  vieti  allenirne  pure  di  poteruifi  accorta 
re.Sì  che  ne  farebbe  del  tutto  venuta  ebria  d’vn  giocon 
ditàmo  amore.  Diccuale  ciò  il  ceIeftefpofo,per  via  più 
Tempre  mai  infiammarla  nel  fuo  amore  , & prepararle 
il  cuore  ancora  a quelle  grafie, che  vedremo  appreflo, 
che  le  concede, cortciofia  che  la  folleuò  pofeia  al  perfet 
titàmo  grado  della  contemplationc,&  la  tirò  tant’alro, 
che.a  lei  medeiima, mentre  ltaua  in  eftafi,pareua  ritto, 
uarfi  infino  al  Coro  de  Serafini, a contemplare  la  Diui 
na  cflcmia)quàto  però  ad  humano  intelletto  viene  pcr- 
mertò, mentre  ftà  in  carne  mortale^fotto  di  quelle  fimi 
* iitudini, con  le  quali  fi  dimortra  talhora  Dio  a Tuoi  di 
c‘  uoti 
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tlori  ebria  quali  all’hora  d’amore  Francefca  mediante 
la  contemplationc  della  dclitic  di  quelle  fourane  dol- 
cezze,con  un  profondiifimo  pen  fiero, le  parue(com’eL- 
la  diffe  al  fuo  confeffore)  che  lofpiriro  di  lei  entrando 
per  la  piaga  del  coftato  del  Tuo  Signorc,fi  fommergef- 
fe  come  vn  pelago  immenfo  del  diuino  effere,racchiu- 
foincomprehenfibilmentc  nel  petto  medefimodi  lui. 
Quindi, benché  ella  fteffe  ancora  in  ertali, có  voce  affai 
pietofa,  & che  dimoftraua  l’accefa  Tua  fiamma,  di  che 
auuampato  le  haueua  l’amore  diuino  il  cuore, diffe  in 
guifa  tale, che  icirconftanti  la  fcntirono.O  amor  tran- 
quillo, ilquale  conduci  Panima  nel  Tuo  regno,  già  che 
qui  mi  traheffi  priegoti  a non  mi  lafciare  partire.O  a- 
more  verace, e pio, che  cosi  a tuo  volere  folleui  l’anima; 
poiché  (itibonde  le  cógnofci  di  rp,  & ti  compiaci effere 
da  quelle  via  fempre  mai  con  piùpfctto  amore  amate* 
pchefeparàndole  da  te  loro  togli  le  tue  dolcezze-,  Anzi 
^ le  fei  peréne  fonte, & fiume  d’amore, perche  mi  failan 
guire  mentreda  temifcacci?  poiché  fai, ch’io  t’amo, e 
t tu  fei  quegli,  che  feritami  con  quelli  Iguardi, porto  mi 
S1  hai  qui,doue  hora  giubilando  d’amore,io  viuo,&  con 
3j  l’animo, & co’l  penfiero,&  con  ardente  brama, dentro 
del  tuo  petto  . Deh  fammi,  fe  cosi  vuoi,  & cosi  dolce 
J}  mio  bene  ti  è in  piacere  prima  morire, che  io  da  te  mi 
parta  , & ne  ritorni  foggetta  alle  mifere  neceffità  del 
corpo  mortale.  Non  era  anéo  tempo, che  la  B.Fracefca 
haueffe  il  compimento  di  quertofuo  ardete  defiderio  ; 
onde  ne  anco  per  all’hora  ottenne  di  poterli  fpogliarc 
della  fpoglia  mortalejmà  glielo  cangiò  Iddio  con  dar- 
le,ctiandio  trà  le  cure  del  mondo  viuendo,che  con  più 
quali  merauigliofa  maniera, poteffehauere  la  conuerfa 
rione  in  cielo.Onde  vn'altra  volta  per  farle  crefcerc  più 
la  bramà  dell’altra  vita,e  che  venilfe  in  più  abhomina 
tionedel  mondo,  & più  anco  infiamarla  nel  diuino  a- 
tnore,dopò>ch*ella  fi  fù  commuova  ra,  con  incredibili 
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contento, & giubilo  del  cuore  di  lei  medelima,dicdelfi 
per  va  di  quei  Tuoi  eccelli  mentali, a vedere,come  rac- 
contò pofcia  al  fuo  confeflbre,  la  Madre  di  Diograui- 
da  in  compagnia  del  fedeJiffimo  fuo  fpofo  Giofcfifo,  in 
vn  humile  tugurio, oue  fi  trouauanoun  boue,&  un’afi- 
nello.  Qiiiui  uidela  B.  Francefca,  che  la  gloriofilfima 
Vergine,  mentre  ftauain  vn’altifiìmaconrcmplatione, 
fù  circondata  da  vna candidifiima  luce, che  cornea  lei 
pareua,vfciua  dallo  fteflò  corpo  della  Vcrgine,Srupiua 
di  ciò  la  Beata,  contemplarla  il  tutto  attentamente,  & 
ad  vn  medefimo  tratto  vide  il  Verbo  eterno  incarna- 
to porto  (opra  la  nuda  terra, lenza  che  s’accorgeflc, co- 
ir» etffc  ito  forte  da  quel  chioftro  Verginale  di  Maria.  Al 
l’hpraja  fourana  Vergine, portali  incontanente inginoc 
eh  ioni,  con  prefondifrima  htmiltà,  diceua  Francefca, 
che  ella  adorò  il  figliuòlo, & refe  al  Badie  eterno  infini 
ti  ili  oh  gr  tie , che  ella  forte  rtata  fatra  da  lui  degna  di 
così  finge  lare  prerogatiua.Nel  qual  fatto  fu  l ineiate  al 
la  Vergine  quanto  far  dopeua  il  fuo  benedetto  Figlio, 
fpoii  però  d’alcuni  diuini  fcgreti.Mà  Giofcrto fa nt£( di 
Ccua  Francefca)che  rtupitodi  quàto  vedeua,dimoftra- 
ua  non  potere  a pieno  comprendere  il  mifterio,con  tilt 
to  ciò  humilmente  anc’egli  adorò  il  fànciullino  Giesù. 
In  quello  fatto  diceua  Francefea, che  ferri  da  gl’ Ange 
lici  (piriti  cominciarli  vn  canto , con  molto  maggiore 
melodia  di  quello,  che  mai  tìn’all’hora  eli, a gli  ha u erte 
vditicanraiejperciochedicena,chetutri  quei  cittadini 
della  Corte  celeile  radoppiarono  i canti , & lodarono 
l’eterno  Diodi  cosi  fublimc,&  coll  ako,&  ineompren 
Ubile  mifteiio,con  quella  differenza  pero, che  quei  Ipi- 
riti  della  prima  hierarchia  folo  erano  intenti  alle  lodi 
diuine,come  quegli, che  più  puri  in  paiticplar  manie, 
ja  feli  doucua  l’vffiriodi  quel  fecrifitio  di  l#cie,per  cui 
vuole  eirer  da  Cuoi  eletti  lodato  Iddiojm^qupi  della  fc 
códa,olcra  le  iodi, di  più  ringrariauano  la  Diuina  Mae 
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ftà  delle  gratie,ches’era  degnata  di  fare  alla  natura  btl 
mana:&  quei  della  terza  alcuni  erano, cioè  gl’Angioli, 
che  continuamente  cantauano.T u folo  fei  Signore, a te 
fi  foggettano  tutte  ledominationijmà  gli  fpiritihuma 
ni,chc  ftauano  in  quella  terza  hierarchia  cantauanò  lo 
de  al  figliuolo  di  Diojperche  egli  era  Redentore  dell*— 
vpiuerfo  : & diceua  Francefca,chefe  bene  affai  più  dol- 
ci erano  i concenti  Angcl  ici,  con  tutto  ciò  maggiore-» 
era  la  fella  che  facciiano,&  l’allegrezza, che  dimoftra- 
uano  d’haucrc  gli  fpirici  Immani  di  quello  diuinomi- 
fterio, poiché  per  quello  afpetrauano  di  doucre  vn  gior 
no  vn  irli  a corpi  gioì  ioli.  Fù  quella  vifione per dimo- 
ftrare  alla  B.Francefca,non  meno  il  millerio  della  Na 
riuirà  dd  Signote,coriiefù  fatta, che  per  dare  ad  inten- 
dere a lei  la  felta,che  nella  memoria  di  quel  di  fanno  i 
beatilfimi  fpiriti  in  cielo, perciò  in  tal  vifione  fi  fà  mcn 
trone,non  meno  de  gl’ Angioli,  che  de  fpiriti  humani, 
che  fi  rallegrauanoin  cielo,  per  la  NatiuiràdelSalua- 
toro.  . ..  j-  ^ 

i Dopò  quelle  lodi,&  benedirioni  vide  anco  France- 
fca,  come  la  madre  di  Dio.prefenellc  fuetnani  conhu- 
raile  riuerenza  il  benedette  Giesù,  & l’cfferfe  al  Padre 
eterno  : mà  pofeia  quando  la  Vergine  moftrò  volerlo 
infafeiare;  conciofia  che  ella  non  haueua  all’hora  alle 
mani  altro  panno, doue  inuolger  potelTc  quel  celefte  ba 
bino,  volle  leuarfi  di  capo  il  proprio  vello.  All’hora  la 
Beata  tofto  le  offeife  il  (uo  proprio  velo,&  ancóra  che 
ella  ftefle  in  diali  con  gdlo  dlerno,che  lo  videro  quei, 
che  ftauano  li  prefenti,&  in  particolare  il  confefiToredi 
lei,  fe  lo  leuò  di  iella,  & pregaua  la  Vergine,  che  le-, 
concedette  quella  graria  , che  ella  con  lefue  proprie-» 
mani  infafeiare  potette  quel  celefte  bambino . Glie 
«lo  concefiela  Veginc,  & ella  con  giubilo , con- 
tento inefplicabilc , così  in  eftafi  , come  ftaua  , mo- 
volere  iftenderc  quel  fuo  velo  in  terr^  . AI  qual 
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fatto  il  confefTore  di  Francefca,chc  fi  trouaaa  li  preftftf 
tc,incótàncntc  diftcfe auati  di  lei  certe  touaglie  d’AIta 
re , & ella  fopra  di  quelle  ftefe  il  Tuo  velo , & con  getto 
«ftcrrtó  moftròjche  all’hora  riccuè  quel  facro  pegno  del 
fondu  11  ino  Gi  esù  dalla  Vergine.-ma  pofciadcccnremé 
te  pofandolo fopra  quel  velo,  l’adorò  humilmenre  ; & 
finalmente  dopò  alquanto  fparìodi  tempo  di  nuouo 
tornò  a prenderlo  nelle  Tue  braccia,  & mentre  con  at- 
tento pcnficro  ella  ftaua  contemplando  le  fattezze  di 
quelceleftc  teforo, la  Vergine  le  dichiarò  mifticamcn. 
te  tutto  quel  lo, che  fignificatia  ciafcuna  parte  del  corpo 
del  Saluatore.  Diceua  adunque  la  V erginc,per  lo  capo 
di  lui  rapprefentarfici  tutto  quello,che  Chtifto  haueua 
fatto,  o deftrntto  con  tutte  le  cofe , che  era  per  fare , ò 
deltruggcrejper  la  fronte  l’intelletto  fuo  principio  , & 
fonte  d’agni  luce,&  intendimento  de  gli  altri  intellet- 
ti:pér  le  guancie,l’amore  fuo  immenfo,che  Tempre  por 
lyòSc  è per  portare  al  genere  fiumano  : per  le  narici , le 
continue  buone  fue  infpirationi,chc  manda  all’anima 
ogn*hora,&:  ogni  momentojper  l’orecchia, la  clemenza 
con  la  quale  afcolta  l’humili  preghiere,  che  continua- 
mente  fanno  le  pcrfoncgiuftejpcr  la  boccata  dolcezza 
fua,&  che  cglièauttored'ognt  fragrantia  ,efuauità, 
chp  fi  ritroua  racchi ufa  nella  pacc,checon!a  Tua  purifi* 
fima  bocca  diede, & continuamente  dà  a i mortali;  per 
le  mani , come  egli  è fonte  di  tutte  le  buone  operatio- 
xii,che  fi  fanno, & fi  fon  per  fare,  mercè  de  meriti  della 
fuapafiìone,ficome  da  lui  procede  ogni  dono  perfet- 
totper  tutto  il  corpo, poi  diceua  la  Vergine,  che  ueniua 
lignificato, come  tutto  fi  è donato  a noi,  per  noftro  be- 
ne^ per  noftra  falute , & fe  per  noi  non  mancarà , c’è 
-per  dare  la  falute  cterna:per  li  piedi,  l’affetto , con  che 
«gli ci  hà  amato , & l’affetto  d’amore  giutto,  & Tanto  * 
con  che  , fe  per  noi  non  manca,  ci  riempie  del  cclefte-» 
amore  di  lui  mcdcfimo.Qucttacfplicatione,che  diede 
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la  Vergine  alla  B.  Franccfca  generò  vn  profondo  penJ 
fiero  nella  mence  di  lei,  per  cui  fifsò  attentamente  lo 
(guardo  fuo  in  quella  facrahumanirà,&  con  iftantilfi- 
me  preghiere, più  parlando  con  l’affetro>&:  con  il  cuo^ 
re, che  con  le  parole, gli  chicdeua  per  giatia,di  non  ef- 
ferpiù  feparata  da  talcconfortio  . Venne  quiui  uoglia 
a Franccfca  di  rimirare  alquanto  alle  gratiofe  fattez- 
ze della  Vergine,&apcna  alzò  gli  occhia  lei,che  ilcc' 
Ielle  bambino  fc  le  nafeofe , si  che  ella  non  Teppe,  oue 
fenefoflegiro  .cominciò  a li’hora  la  Beata  a dolerli  di 
ciò  con  la  Vergine  , e dirle,  che  ella  era  obligata  a re- 
«.  ftituirglielo,poiche  per  uolere  Ilare  attenta  alle  Tue  pa- 
role l’haueua  perlo.  Non  puote  il  benignilfimo bambi- 
no vedere  afflitto  per  molto  tempo  il  cuore  di  Franco 
fca,ònde  di  nuouo  le  moftrò  in  braccio  di  fua  Madre , 
tC  compiacendoli  dell’amore,  con  che  ucdeua  d’efler 
amato  da  quella  Tua  fcrua  ( poiché  era  opera  della  fua 
diuina  fapienza,&  bontà)recc,che  una  uoce  con  dolce 
canto  le  dicelfe.Io  fono  l’amore  forte,chc  abbatto,  &C 
vinco  l’anima,Ia  faccio  languire  d’amore  in  guifa , che 
communicandomele,per  vno  accefo  defiderio  de  futu- 
ri beni  eterni,cllali  fentc  tutta  trasformare  in  Dio  .Si 
che  fentilfi  all’hora  riempire  d’vna  dolcezza,  che  mai 
le  può  mancare.Pofcia  la  voce  conuerti  il  canto, 
le  parole  in  particolare  alla  Beata, & le  diceua  . O ani. 
mapoucrella,chefeida  Dio  eletta,  & horaammetfaa 
godere  delle  cclefti  felle . Qui  Uà  il  V erbo  .eterno  per 
donartilì  di  nuouo,  tu  adunque  Uà  pronta  per  riceucr- 
lo,&  procura  di  faperc,con  piu  puro  affetto, teco  mede 
(ima  liringerlo,&  abbracciarlo.  A pena  hebbe  quella 
voce  efprefle  quelle  parole,  che  fiaccandoli  dal  petto 
della  Madre  il  fanciullino  Giesù  di  nuouo  li  posò,  per 
vn  gran  pezzo  nelle  braccia  di  Francefca,con  indicibi- 
le contento  dell’anima  dilei.  Non  htbbe ella  quindi 
in  poi  ardire,  mentre  che  renne  il  fanciullino  in  brac- 
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ciò,  di  rimirare  più  la  Madr  e , ma  con  afFettuofifiìrn© 
amore  dolcilTìmamcnte  lo  rtringeua , Se  lo  accarezza- 
rla. Nel giubilo  del  cuore  di  qucd’anima  Tanta  il  fan- 
ciullinci  Giesù  con  giocondiflìme  parole  le  ditte,  che 
poiché  la  perferta  carità  giàl’haueun  recara  libera  da-» 
ognivano  timore,procurattb  di  corrifpohdereall’amo 
re, con  cui  era  amara  da  Dio,&  dalla  Madre.  Et  perciò 
“ "renette  continua  memoria  delle  gratie,  che  amcnduc 
le  tace  nano, le  quali  erano  vere,&  di  nón  poco  momé- 
to  . Ma  poi , perche  la  volle  Iddio  licentiare  da  quella 
vifione,&  cllanc  lenriua  penargli  medefimo la  riprc. 
fe,con  dirie, che  folte  piu  uirile,poiche  paieua,  che  ella 
ti  porta  ile  a guida  difaciulli,che  defiderano  tutto  quel- 
lo, che  uedono. 

Ditte  di  piti  querta  gloriola  Santa  al  fuoconfeffòrc, 
che  haueua  ve’dura  la  V ergine  incoronata  a guifa  d’Im 
peratrice  di  ti  e corone,  vna  pcròfopra  dell’altra,  6^ 
unire  inheme,  &che  ciafcuna  corona  era  circondata 
di  due  ghirlande  . Era  la  prima  corona  tutta  ripiena 
dicandidiflìmerofe,  Se  eia  data  data  da  Dio  alla  Ver- 
-gine  in  premio  dell’humiltà  profondiffima  di  lei.  Se 
la  ghirlanda  inferiore-di  detta  corona  lignificarla  la_-* 
fuafcrmilfima  fede  : L’altra  poi,  che  rtaua  dalla  ban- 
da di  Copra,  lignificata  la  fua  innocente  purità . La  fri 
conda  corona  era  a lei  fiata  data  per  la  tua  Verginità» 
& haueua  anco  due  ghirlande, l’inferiore,  che  denota 
ua  la  carità, & l’altra  in  fegno  della  fua  prudenza.  Ha- 
ueua  di  piti  quefta  fecóda  corona  dodici  cartoni , fopra 
•de  quali  uiftauano  dodici  luccntiflJme  fielle,  & dalla 
prima  della  nfeiuarto  trcrifplendcntifiimi  razzi,  in  firn 
bolo  delia  Jiuotione  di  lei  uerfo  della  lanrifiima  Tri- 
nità : dalla  feconda  della  ne  ufciuano  quattro  d’un  folo 
eo!ore,vno  in  legno  della  humiltà  della  Vergine:  il  fe. 
condo  della  Verginità:  il  terzo  per  lo  timore  filiale.  Se 
. il  quarto  p$r  la  fua  innocente  purità . Dalla  terza  della 
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poi  «ftiuano  fette  razzi  di  diuerfi  colori,in  fegno,comé 
ella  fu  ripiena  de  fette  doni  dello  Spirito  fanro,&  dal- 
la quarta  ftella  ufeiuano  fette  altri  fplendori  di  diuerfi 
colori. per  liferte  Sacramenti,  fi  come  ella  fù  mediacri 
cedi  queftibeni,  & tefori,  che  fi  ritrouano , per  quelli 
della  S.Chiefa.  La  quinta  ftella  daua  quattro  razzi  di 
diuerfi  colori  per  le  quattro  virtù  Cardina!i,delle  qua- 
li la  Vergine  fu  adornata.  Dalla  fefta  n’vfciuano  tre  al- 
tri per  le  tre  virtù  Theologali,  & quello,  cheera  in  fe- 
gno  della  carità  era  rodò, quello  della  fede  verde, 
il  terzo  dt  Ha  fperanza  era  ucrmiglio . Dalla  fettima^» 
n’vfciuano  dodici  di  diuerfi  colori.checon  Iofplédorc 
ioroornauano  tutta  la  tefta  della  Vergine , perla  fer- 
mezza della  fua  fede , in  credere  i dodici  articoli  prin- 
cipali della  npftra  fede.  Dall’ottana,  cinque  rodi  fiam- 
meggianti infegno  delti  cinque  dolori, che  hebbe,  qua 
do  vide  pofto  il  fuo  benigniamo  figliuolo  in  Croco  . 
Dalla  nona  n’vfciuano  fette  di  diuerfi  colori  infegno 
della  fua  perfettione  nelle  fette  opere  di  mifericordia. 
Dalla  decima  fivedeua,che  n’vfciuano  diccc  altri  raz 
zi  di  diuerfi  colorijChedimoftrauano  la  fua  perfetta  of 
feruanza  della  legge  del  Decalogo.  Dall’vndecima  vn 
folo,&:  quello candidiamo  in  fegno  deiramore  fuo  pii 
ro,con  che  aroq  il  fuo  benigno  figlwo,&  lo  portò  per  no 
uè  meli  nel  filo  ventre  virginale.Daila  duodecima  ftel 
la  finalmente  vide  la  Sata,che  n’vfciuano  quattro  fplc- 
dori  tutti  del  colore  di  viole  ; il  primo  per  la  fua  honc- 
ftà,il  fecondo  per  la  benignità, il  terzo  per  lapudicitia, 
il  quarto  per  la  difcrettionedefpiriii.Turti  qucftifplen 
dori  di  quefteftelle  con  vaghezza  mirabile  fi  riflerra- 
uanoncl  manto  oltre  modo  adorno  della  medefima_* 
Vergine.  Diceua  di  più  Francefca,  che  la  terza  corona 
della  Vergine  era  corona  di  gloria,  circondacadavna 
ghirlanda  in  fegno  della  generoficà  dell’animo  fuo  grà* 
de,  & daH’altia  ghirlanda  era  cinta  in  fegno  della  fua 
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.quella  piagatile  le  daua  a trocifiìmo  dolore, & l’impe. 
idiua  si, che  ella  nó  poteua  appena  nè  caminare,  nc qua 
fi  fare  eiTercitio  alcupqj  Per  lo  che  cominciò  a dire:  Io 
fono  fana, che  coli  haurebbe  potuto  ferujre  al  Tuo  Su 
gnore,&  quindi  in  poi,leuandofele  il  dolore,  non  hcb. 
be  tampoco  più  bifogno  di  medicar  quella  piaga, con* 
ciofia  che  da  quella  non  ufciua  più  liquore  alcuno,  co- 
lme dianzi  foleua , quantunque  le  rtftaile  nel  coftato  il 
fegno  della  cicatrice . 

Del  nuouo  femore  con  chef  diede  la  B.Francefca  a forni, 
reagii  infermi , & del  l elo , cU  Je  le  accrebbe  della 
falute  dell' anime . Cay.  XIX. 

DVe  furono  le  principali  cagioni, per  le  quali  la  Bea 
ta  Franccfca  fi  rallegrò  tanto  di  edere  lanata  da-, 
qa«i  dolori,  che  ella  patina  per  le  ftigmate,  che  porta* 

. ua  nel  Tuo  corpo,  per  le  quali  ella  proruppe  in  quelle^ 
parole,che  dicemmo  dianzi:  l’vna  fù,che  per  il  dolore , 
che  continuamente  le  dauano  quelle  piaghe, intino  al. 
i’hota  non  haueua,per  tutto  quel  tempo,potmo  coli  li. 
beramente,  come  loleua  occuparfi  in  quei  Tuoi  foliri  of 
iìci  di  cariti, & humilrà  ucrfo  de  pouerelii,  &.  degl’in. 
fermi  : l’altra  pofeia  era,  conciofia  che  fi  fentina  quali 
rodere  interiormente  da  vn’ardentezelo  della  fa  Iute:» 
delPanime,sicome  a ciò  di  nuouo  l’haueua  incitata  il 
ilio  Signore, & vedeua,chc  fchauelTero  in  lei  continua 
ti  quei  dolori,  in  verun  conto  haueria  potuto  fodisfare 
a pieno  all’ardente  fuabrama  dicorrifpondereal  vole 
re  di  Dio . Non  le  haueua  ancora  efplicàto  Iddio,  che 
quelle  nuoueinfpirationi,che  egli  haueua  fatto  a lei  di 
occuparli  nell’aiuto  del  Tuo  proti imo, in  particolare  glie 
le  haueua  fatte,  conciofia  che  preteudeua  pian  piano, 
conforme  alla  lolita  ufanza  della  Tua  foaue,  & fourana 
.oidinatipne,  difporla,a  dar  principio  alla  fondanone^ 
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del  Monaftetio  delle  Suore  de  Torre  de  Specchi.  Oit^ 
de  ella  fi  pensò  piu  torto  , che  la  Diurna  Maeftà  ciò  lo 
hauefTe  dato, acciò  ella  rinouafle  con  piu  femore  i foli- 
tifuoi  vffitij  di  carità, & humilcà,  cercando  inficine  da 
quelli,  prendere occafione  di  far  qualche  beneall’ani. 
medt  quei,conchitratraua,&  realmente  1 vno,&  l'af- 
tro  lo  fece, con  tanto  femore, & fpirito,che  fu  di  ftupo- 
re  non  picciolo  a chiunque  la  uedeua , & conofceua,  o 
pure  con  erto  lei  trattarla . H ebbene  di  ciò  la  B.  Fran- 
ccfca  ampliifima  materia , & dell’vno,  & dell’altro  ef- 
fercitio,dell’opere  di  carità  corporali, & fpirituali,  non 
meno  in  cafa  propria, che  fuori  con  le  perfeme  cftcrne* 
con  le  quali  trattaua.  Percioche  le  occorfe,chc  oltre  ai 
marito  infermo,  al  quale  come  fopra  accennammo» 
etiandio  opprefla  da  ftioi  foliri  dolori,  procurò  Tempre 
con  ogni  diligenza  di  feruire,ii  amalarono  nella  mede 
lima  cafa  alcuni  alcri,  & in  particolare  un  certo  Nipo. 
tedi  lei, ilqualc  fi  chiamauaGiacomo  Francefchelli  * 
Quefti  per  fita  mala  difgratia  fi  ritrouaua  fiate  in  male 
rtato,per  conto  dell’anima , quando  il  demonio  per  far 
difpcttoa  Franccfca,come  egli  medefimogiàlediflc-» 
vn’altra  uolta , & anche  per  togliere,  non  meno  la  uita 
corporale  a quell’infelice, e condurlo  all’eterna  danna- 
tioncivn  di  menrre,che  detto  Giacomo  caualcaua , nv. 
furiò  talmente  il  cauallo,  che  il  pouerogiouane  cafcò» 
& malamente  fi  fracafsò  la  tefta,&  ciò,  io  guifa  tale, 
chcogn’vno lo  diedeper  ifpedito. all'hora  fù  domate 
ria  di  maggior  gloria  per  la  Beata, pofciache,hauendo- 
lo  ella  con  le  folite  uifeere  di  pietà, & carità,  & có  una 
cura  erta  tuffi  ma  gouernato, applicandogli  etiandio  có 
le  Tue  proprie  mani  li  medicamenti,  miracolofamtntc 
lo  nfanò,  Óe  come  è credibile  a confufionc  de  moftr  1 in 
fernali,cofi  lo  doucte  guadagnare  ancora  nell'anima  . 
l'afFetto  conche  ella  ricèua  querti  vfficij  di  carità  , lo 
puòcufcuno  chiaramente  feorgerc  da  quello,  che  di 
J lei 
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lei  fi  raccontale  mentre  ella  tcncua  quelli  tali  inferi 
mi  in  cafa  , non  contenta  del  feruirio,che  eglino  potej 
nano  hauere  da  ferui,&r  dalle  feruc  di  cafa  fila,  ella  me 
defima  voleua  trouarfi, quanto  era  polfibile,prefenre  a 
tutte  le  cofe,&  per  fellefla  feruirli.  Quella  fu  la  cagio- 
ne,che  per  trouarfi  alcuni  infermi  alquanto  più  del  fo- 
lito  aggrauatidal  male,  il  di  della  feda  dell’  Epifania 
l’anno  143  2.  (pinta  da  quello  medefimo  affetto,  fé  nc 
andò  la  mattina  a buonilfima  hora  ad  vdir  MeflTa,  e to 
fio  fenza  volerli  communicare,fe  ne  tornò  a cafa.vcde- 
ua  Francefca,che  non  fi  farebbe  potuta  fermare,  e fare 
le  folitediuotioni, nelle  quali  occupar  fi  fo!eua,per  re- 
dimento di  grafie  al  fuo  Signore,  dopo  la  Tanta  Com- 
munione,  fpingendola  la  carità  fua  folita  verfode  gl’io 
fermi  a cornare  quanto  prima  a cafa , per  prouedere  a 
loro  bifogni  : pnde  giudicò,  che  meglio  farebbe  fiato  , 
che  ellahauelTe  lafciato  Iddio  , come  fi  Tuoi  dire,  per 
Dio, che  fare  a fidanza  con  la  diuina  Maeftà , Se  ri cc- 
uerlo  lenza  i (oliti apparecchi , Se  fenza  poter  render  a 
luidopolacommunionele  domite  grafie,  vfandoco’I 
fuo  fpofocofi  villana  creanza, come  molti  fanno,  etian 
dioperfone  fpitituali , che  tofto,  che  hanno  riceuuto 
quel  facro cibo, danno, come  fi  fuol  dire,  vn  piantone  a 
Dio,  Se  fi  ritirano  fenza  rendimento  alcuno  di  grafie 
al  cianciare, & al  ridere.  Se  fe  non  quello,  almeno  fubt- 
to  ritornano  a loro  temporali  ncgozij.Quanto  ciò  bif- 
fe fiato  in  piacere  alla  Diuina  Bontà  , volle  Dio  dimoi 
filarglielo  con  vna  celefte  vifita.  H aueua  già’ la  Beata 
Francefca  dato  buono  ordine  in  cafa  per  laneceflità 
de  gl'ammalati, quando  fi  ritirò  in  camera, per  celebra 
re  detta  folennità,almeno(già  che  non  fi  era  potuta  co- 
municare ) con  qualche  folitacontemplatione  di  quel 
mifieriodemagi,con  la  maggiore  diuotione,  che  ella 
hauelTe  potuto.Per  lo  che  pollali  a federe  fopra  del  fuo 
poueroletticciuolodipaglia,&  cheper  l’amore, eh  e el 
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fa  poi  raua, non  meno  alla  vira  folicaria,  che  alla  pouer 
tà:  in  vece  di  corrine,  o padiglione,  reneua  circondato 
di  alcuni  pochi  rami  di  albore, rodo  fù  rapita  in  eftaft, 
& lo  fpirito  di  lei  fu  condotto  da  vna  celelte  luce  den- 
tro d’vn  pouero  tugurio , oue  fi  rirrouaua  la  Gloriofa 
Vergine  col  figliuolinoGiesù  in  braccio  ,&  con  Gio- 
feftofpofodi  lei.  AU’hora  vide  Francefca,  che fopta  di 
detta  ftanza  vi  fi  fermò  vna  lucenriflima  ftella,  la  qua- 
le co’l  fuo  chiarore  di  gran  lunga  fuperaua  qualfiuo. 
glia  altra  ftella  del  tìrmamenco.PareuaJe  a punto,  che 
toflcsù  lo  fpuntare  dell’aurora, quando  la  V ergine  lt-* 
difTe,che  ftelTe  attenta  a rimirare  la  profondità  di  quei 
mifteri  » conciofia  che  d’indi  ne  hauerebbc  tratto  piu 
perfetto  fuoco  d’vncelefte  amore,  co’l  quale  anco  piu 
intimamente, con  caftiffimi  abbracciamenti  fi  faria  v. 
nita  co’l  fuo  celefte  fpofo,  &3ignore . Quiui  la  Beata 
fìfsò  con  ogni  fuouigore  quanto  potette  la  mente,  &C 
parucle,  che  ciò  le  generò  nell’animo  vn  profondia- 
mo penfiero , & ad  vn  medefimo  tratto  vide  venire  i 
Magi, con  gran  comitiua  di  gente  a ritrouare  il  Sana- 
tore. V ide  anco,  che  arriuati,che  furono  alla  ftanza,  la 
prima  cofa  fecero  irà  di  loro  le  conueneuoli  cerimo- 
nie,  & ciafcunofaceua  cenno  di  uolere  dare  all’altro  il 
primo  honore.  Ma, mentre  eglino  ftauano  occupati  in 
quefti  affari, furono  rapiti  in  fpirito,&  feordatifi  di  lo- 
ro mede  fimi,  per  vna  dolce  armonia  di  ftromenti,& 
vn  foaue  concento  di  voci  angeliche, in  quel  momento 
medefimo  ri inakr o»eomc  immobili . Erano  i canti,  & 
i fuoni, per  quanto  diceua  Francefca  fimiliffimi  a quei 
che  ella  haueua  udito  nella  riuelatione  di  dianzi  del 
Natale,&  gli  Angioli  ,checantauano , parte  ftauano 
fuori  di  quella  ftanza,&  parte  dentro . Hora  adunque 
mentre  quei  bene  auucnturati  Magi  ftauano  intenti  a 
^quelle  celcfti  armonie  , furono  ripieni  per  vna  celefte 
' ~c>chcli  circondò  di  nuona  lctitia,6c  con  humilc  vi- 
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Uerenfca  >Sc  amóre  affettuofiffìmo  fenfèridóf?  fare  nel 
cuore  vn’araorofa  violenza  , tutti  tré  ad  vnpaii  corfd- 
'Todentro,&  fi  prosarono  atlanti  il  loro  Sionòre.  Ma 
•Gafparepùi  vecchio  degli  altri  Magi, ilquaTe.arriuaua 
•vicino  a cento  anni, per  lo  giubilo  interno,prima  degl' 
altri, con  canto  ameniflìmo  fahitò  la  Vergine,effaltan’ 
do  i fauori,Che  ella  hauea  ottenuti  da  Diojpofcia  fi  vói 
tò  al.Saluatore,&  adorandolo, come  nero  figliuolo  di 
Dio,&  veroMefiìa,lo  ringratiòddla  thifericordia,che 
togli  hauetia  vfata  al  genere  humano,  con  voler  venite 
lai  mondo, & pigliat  e carne  humana»  per  morire  per  li 
peccati  degl’huqmini.  Baldaffarre  poi  nelfecódo  luo- 
.go,che  era  di  feffanra  anni  in  circa>f*ice  il  medefimo. 
Se  poi  di  lui  fogni  Melchiorre, come  phi  giouane  de  gli 
altri, & che  hautua  da  quaranta  anni  in  circa.Dopo  le 
lodi  date  da  Magi  all’vna,&  l’altra  Maeftà,&  di  Chri 
della  Madre,il  prirtio,diceua  Ja  B.Francefca,che 
offerì  Porosi  fecondo  l’incenfo,&  il  terzo  la  rnirra.Ac-» 
cettarono  li  doni,&  l’vno,  Se  l’altra,  pofeia  la  Vergine 
li  ringratiòdi  quella  loroliberalirà,chehaueuanomo- 
Arata  uerfo  il  fuo  benedetto  figliuolo:  ma  loro  dall’al- 
trabandareplicarono^hc  & loro  medefimi,  Se  i legni 
propri, & quàto  haueuano,  tutto  lo  dedicauanoaDioj 
alche  la  Vergine  rifpofe,Dio  fia  quegli,  che  vi  dia  falu 
te.  Diflfe  inoltre  la  B.Francefca,  che  a lei  fu  nudato, 
che  Gafparc  in  fegno  di  riuerenza  nell’adoratidne,  che 
fece  del  Saluatore  , meffe  la  retta  fotco  del  deftro  piede 
del  bambino  , Se  che  Baldaflarreaccoftoffi  anche  egli 
• inginocchioni  pci  baciare  al  fanciullino  il  (acro  piede. 
Se  che  Giesù  ritirafie  alquanto  il  piede  co  benigno  vol- 
to rimirandolo:ma  pofeia  con  un  gratiofogefto  glie  lo 
diede  a bacciarc.  Ma  Melchiorre,  rocco  da  non  sò  che 
.affetto  di  fanta  riuerenza,  non  hebbe  in  verun  còro  ar- 
dire di  accoftarfi  al  Signore.Finira  quefta  fetta, che  du 
xò,perquanto  diccaa  la  Beata  dall’aurora, fino  a i’hora 
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'idi  vefpero,il  bambino  alzò  la  facra  deftra,  & diede  la 
benedittione  a Magi,&  eglino  in  quel  punto  confa  pe- 
«oli  deldiuino  uolere  s’alzarono  da  terra , & fi  pofera 
a federe, &iui  offcruando  vn’affetraofiflìmo  filctio,trà 
canti  di  quei  Angelici  fpiriti  fi  adormentarono  in  'vn* 
«(fatico  Tonno, ripieni  d*un  giubilo  del  tutto  inefplica- 
bilc.  Quiui  quantunque  innumerabili  fodero  quelle-# 
menti  cclefti,checantauano:con  tutto  ciò  li  Magi  non 
ae  uidero  piu  di  tre  » da  quali  furono  cofi  dormendo 
fluuifati,che  non  tornaffero  a loro  paefi  per  la  firada  di 
Gierufalem  , ma  per  altra  via . Onde  fuegliati  in  stài 
mattino  fi  partirò  dopo  hauer  chierto  grata  licenza  al 
.Saluatore^  alla  Vergine, & come  dice  l’Euangelifta» 
per  vn’altra  uia  andarono  a loro  paefi . Come  queft’o. 
pere  di  carità)  chefaceua  Francefca  uerfo  de  gli  infer- 
mi nella  propria  cafa  > erano  a Dio  accettifiìme , coli 
per  lo  contrario  erano  di  rabbia , & di  furore  al  demo 
nio  raànifefta  cagione  : per  lo  che  non  fu  merauiglia  , 
che  egli  a lei  fi  moftraffecofi  contrario  in  quegli  affari, 
bora  battendola,  bora  minacciandole  di  fare  a lei  qual 
che  malo  fcherzo, bora  folleuando  contro  di  lei  gli  ani 
imi  de  gli  ftefli  in  férmi, come  piu  uolre  Io  fece  colma- 
rito  . Onde  una  uolta  tra  l’altrc , parendo  al  demonio 
quella  buona  occafione  di  poter  farle  qualche  male, 
mentre  ella,per  lo  bifogno  di  un  certo  infermo  porta, 
tia  un  braciere  di  carboni  accefo  in  mano, la  fece  cade- 
re (opra  di  quel  fuoco  : ma  come  il  Signore  era  quegli, 
chela  cuftodiua,  ne  anco  di  ciò  patì  nocumento  alcu- 
no. Cofi  fi  priuaua  Francefca  de  propri  gufti  fpirituali 
in  beneficio  de  gli  infermi  della  propria  cafa  . Ne  per 
. tanto  lafciaua  di  adoperarli  in  altre  generofeimprefe 
.in  benefitio,  tanto  del  corpoquanto  deH  anima  degli 
„«fterni:conciofia  che  quel  zelo  dell’honore  di  Dio, che 
le  faccua  deprezzare,  non  folo  le  pompe  vane  del  mon 
..do,ma  i ragionamenti  ancora  poco  uulj,quelIo  finche 
rb  > le 
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le  fece  pigliare  canto  ardire  fanto,che  ella  alla  feoperr» 
riprcndeua  tutti  quci,chehaueflc  fcntito,che  ne  ramo 
nauano,&  infieme  riprcndeua  tutte  quelle donnc,con 
le  quali  trattaua,  che  veduto  haueflfe  andare  dietro  al- 
l’acconciarfi,ò  pure  ad  altre  frafeherie , per  farli  tener 
belle.Anzidoue  ella  pnreua  hauere  nelle  mani  tutti 
quei  finimenti,  de  quali  fi  feruonoJc  donne  vane  per 
farli  belle, tutte,  fpinta  da  quello  zelo , li  riferifce  no 
procelli  prodotti  per  la  fua  canonizationc , o le  butta- 
ua  via,o  )e  rompeua.Occorfelc  circa  quella  materia^# 
vn  fatto  memorabile; & finche  vna  certa  donna  di  que 
Ile  vane, era  Hata  più  volte  riprefa  di  quelle  fue  frafche 
iie,&  ne  mai  l’eflorcatione  di  Francefca,o  le  riprélio- 
ni,&  minaccie,chealci  haueua  fatte  il  confeflòred’ha- 
ueuano  potuta  ritirare  indietro  da  quella  maniera  di 
viuerc.Ma  Iddio, il  qua!e,quando  vuol  bene  ad  vn’ani. 
ma, non  lafcia  dopò  varie  ammonitioni, che  egli  perfe 
medeliino,le  fà  interna mcce,o  vero  per  qualche  fuo  fcr 
uo  elleriorméte  aggiogete  talhoraanco  per  corregger 
la, qualche  gaftigojpermife  parimente  a quella, per  più 
gloria  della  fcrua  di  lui  Francefca,chedisgratiamentc, 
non  sò  come,  calcalle  cosi  majamcce  per  lefcale  della 
fua  propria  cafa,che  di  mala  maniera  ancora  lì  fracaf. 
sò  la  vita,&in.parricolarelatefta,comein  quella  par- 
te  forfedel  fuo  corpo, con  quelle  vanità  haueua  più  of- 
fcfo  Iddio.Fu  ciò  in  contancnte  riferito  alla  Beata  Fra- 
cefca,&  ella  all’hora  piena  di  carirà>&  dilperanza,  di 
douerfi  per  quello  mezo  guadagnare qlla  fua  forella  , 
có  rimuoueria  da  quelle  fue  vane  fantalìe,l’andò  quan 
SP  prima  a ricrouare.JEra  l’infelice  Gcntilefca,chc  co- 
sì lichiamaua  quella  donna, fuori  di  modo  afflitta  per 
quella  fua  caduta, & tato  più  anco,quanro,che  eragra 
uida,&  già  vicino  al  partqrire;  onde  li  medici, timidi, 
che  ella  nonlì/concialfe,lì  ritirauanoparimctcindie- 
tro  a dare  a lei  qualche, per  'altro  cato,necclTario  medi 
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caraento.  Ma  arriuara  da  lei  Francescana  primacofa* 
dolcemente  la  confolòJ&  le  diede  animo,che  nó  temef 
fecofa  alcuna  del  male,  ma  pofeia  benigtiameete  la  ri 
preie,&  con  bella-maniera  fece  a lei  intendere , che  nó 
per  altro  era  (opra  di  lei  venuto  quel  caft  igo,  fc  hó  per 
lefueuanità,^:  per  non  haucre  ella  mai  voluto  vbidi-  . 
re  a Dio,chc  a lei  commandaua  in  per  fona  del  confef* 
fore.Compunfefi  per  quel  parlare  Tinferma  , 6c  rocca 
parimente  da  Dio  nelPinterno,efclarnò  con  le  lacrimo 
in  sù  gl’occhijchc  erano  airi  giudizi)  di  Dio,&  iroper- 
fcrutabili  i Tuoi  profondiSIirai  con  fogli,  pofeia  pregò  la 
Santa, che  voleflTe  aiutarla  in  quel  fuo  quali  diremo  bi 
fogno, 5c  le  promife , che  quando  forte  Staro  in  piacere 
allaDiuina  Maeftà, restituire  a lei  la  fa  ni  ràdei  corpo, 
-mai  più  alcuno  Phaueria  veduta  andare  dietrea  quel- 
le vanità.  Conobbe  la  B.Francefca,che  la  mefchineJfà 
parla ua  di  cuore,onde  mortali  a pietà  di  lei,&  di  quel- 
la innocente  creatura,  che  l’inferma  teneua  in  corpo, 
con  le fue  orationi  ricorrendo  allo  fpofo  eterno,  in  bre 
uc  k ricuperò  la  Sanità  , & coli  perfetta , che  tra  poco 
fpatìo  di  tempo  partorì  ancora  vna  grarioSirtìma  Sigi* 
noia.  In  quella  guifa  fu  anco  la  Beata  buonillìma  ca- 
gione della  Sanità  di  queil’anima  ; conciofia  che  ino- 
ltrandoli quella  fedeiiflìrna  a quanto  le  haucua  pro- 
' «àdTo,non  prima  fu  rifattala , che  inlmanrinenre  anco- 
ra diede  bando  a rutre  quelle  vanirà.  Aiutaua  non  po- 
co*l  profitto,che  la  Beata  faceua  negl’altrhquelioftac 
carnento,  che  continuamente  in  tutto  il  tempo  di  fua 
*~Vitahaueua  inoltrato  da  quanto  fi  troua  in  terrai 
«I  creato,  conciofia  che  ognuno  teneua  per  certo, 
chepaffetto  fuo,  & rutti  i Tuoi dcfideri  ella  gli  baut- 
ta locati  m Cielo.per  la  qual  cofa  ancora  come  giocò- 
• riillimo  era  a lei  ragionare  delle  cofc  celeftijeralc  pan 
J?cntc  per  IoconirTrio'noiofirtfimosóc  oltre  modo  la, 
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l'affetto  loro  hanno  locato  nelle  cofe  della  terra,  di  atf. 
tro  non  p^Fe,  che  lappino  parlare , fe  non  di  fango , Se 
terra,  pofciaehe  calia  punto  rifembrauano a Francc* 
fca  tutti  qnefti  beni  caduchi,  Se  terreni.  Doleuakan- 
coc  fpor  di  rpodo>quando  fentiua  a'icuno  (conae  fb lico- 
re auienc  tra  glifruomini  di  quefto  raondo)che  fàceuà 
di  quei  cartelli  ih  aria,  come  fon  tutti  li  difegni  huma- 
qi , conciona  che  riputaua  ciò  per  cof*  fuori  di  modo 
indegna  di  vna.meijje  per  Dio  creata.  Onde  fcacafo 
ella  fi  folk  trouata.oue  fi  faceuano  cali  iagionamenti; 
fe  per  l’autcorità  Tua  ella  non  potcua  fcruirfi  conquqi 
tali  delle  fue  faggio  , & accorte  ri prenfipni  ,fo!eua  in- 
ftanti(limam.er«e  piegar  quei  tali; svoler  mutare  quel 
parlare  j & fe  non  quefto,con  accorta  deftrezza  alrae- 
hP  cercaua,(entrando,comedirfi  fuolecon  la  loroj  v- 
feirne  pofeia  conia  fua  , voltando  iomigliante  parlare 
v^no  in  ragionamenti  fanti,e  frurruofi  . Ma,fepervna 
peruei  fa  ortinatione  di  quei  tali,  ella  non  hauefle  poni 
to  hauer  Uintenro  fuq  ( fe  bene  ciò  ilare  folte  dicono^ 
cheleaccadeua  ).ò.cUataceua,o  fe  cpOtbolla  maniera t 
poteua,fi  dipartiua,acciòla  fua  piiriifima  mente , che 
era  fatta  albergo  della  diurna  Bontà , per  qualche  im.t 
puricà,concracta  d^.quei  ragionamenti^pQa}Jjp3v{mirte  • 
a recare  meno  habile  a portedere  quel  fuo  diuino,^!* 
ineftimabile  teforo.Quefto  trà  l’alrre  volte  vna  fera  Io 
niortrò , quando  rrouandofi  co’l  rn  ali  ifr  infermo-,  pe>* 
qualche  trattamento  di  lui  fi  mifea  ragiòr»recon  erto 
lui.  Ma  come  ella  riòn  lo  potè  mai  ftogfiércdà  certo 
fue  querele  , e lamenti  de  difafttsi  patiti  [>ei  lo  tempo 
adietro  in  cala- fua  da  certi  ragiona.rpentijChe  faceu% 
de  beni. loro  tcmpoialqquantunquc^àia  hauefip  vi 
fatoógn’arte  >.&  indurtria,  alla  fine.picf^pgCafiò.nc'diM 
partirli  di  li(npn  potendo  più  foffdre,queÌia  rioia  ) con. 
dqe.che  uoleua  andare  a preparare  aiuola  cena.  Rie:.; 
ratafi  adunque*ncppna,ouefi  ££to^ga  f^^auéJó, 
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«andato  via  ogn’alrrojperche  folcila  dire, che  ella  vo- 
leua  con  le  Tue  mani  fare  qucllo,chepoteua,in  benefi. 
tio de  gl’infermi, fi  mife  inoratione,  per  darcalqnaru 
to  di  rifrigei io  all’affaticata  mente.  Quiui  torto  fù  ra- 
pitalo ertali,  oue  vi  ftette  per  lo  fpatiodi  vn'hora  in- 
tiera,con  fuo  quafi  eftremo  conrcnro.Non  potè  all’ho- 
tail  demonio  perfido  diftnrbatoredebeni  di  lei,pati- 
rcperla  folita  fila  rabbia  contro  di  Franeefea  la  pace, 
della  quale  in  quel  punto  ella  fù  ripiena  da  Dio,  onde 
* per  odio  immortalejche  le  portaua , la  prefe,  e per  'Vn 
gran  pezzo  la  tenne  fopra  di  vn  grandiffimo  fuoco 
cheli  ftauaacccfo.StauaancoIaBeata  Francefcain-. 
cftafi.ecofi  per  all’hora  non  Tenti  dolore, ne  noia  alcu* 
na  da  quelle  fiamme,  ma  ritornata  che  fu  afe,  per  ef- 
fe'rfi  folo  le  dira  de  piedi  alquanto  feottare,  hauendola 
del  reftodifefa  Iddio  da  quel  fuoco,  come  già  lo  fece 
cón  li  tré  fanciulli  nella  fornace  di  Babilonia , fù  rale'il 
dolore,  che  le  recò  quella  feottatura  , che  a pena  potè, 
ua  cambiare.  Non  fi  turbò  per  tanto  Tinuitta  guerrie- 
ra, mafeguendo  l’opera  Tua  in  benefitio  dell'infeimo 
fuo  marito , diede  parimente  ad  intendere  al  demo- 
nio, che  ella  punto  prezzaua  i Tuoi  tormenti . Onde 
rinfelice  di  quefto  affalto  ancora  , ne  riportò  la  douu- 
ta  confufione. 

Quanto  la  Beata  Franeefea  fojfe  fargia , e prudente  > c 
quanta  efjicatia  bauejferole  fue  parole  in  confolare 
gl* afflìtti  > e i apacificare  gl'animi  dijumti 
tra  di  loro.  Cap.  X X. 

L’Accortezza  dèlia  Beara  Franeefea  in  procurare  di 
Papere  ben  cuflodire,e  raffrenare  la  linguai  quel, 
refatta  inquartane,  perritrouare  i falli,  benché  leg- 
gieri, ne’  quali  per  fua  difauentura  parlando , foffe  in. 
corfa  ; Se  il  caftigarli  pofeia  con  si  feuera  penitenza, có- 
me dicemmo , cavando  coivafpre  pugha  dalle  proprie 
v labra 
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labra  il  fanguc',  & imponendo  a fé  ftefTa  piu  rigorof# 
filentio , fù  che  la  fece  degna  d’effer  ripiena  di  qudle 
; cclefti  benedittioni  della  diuina  fapientia , le  quaii,co-: 
me  veduto  habbiamo  fin  qui , & appreffofiamo  per  di; 
re , a guifa  di  celefte  rugiada  fopra  di  lei  pioueuaqo  irr  ’ 
grandiffima  abbondanza . Si  che  fù  mcraniglia , che 
con  sicopiofi  riui  dalle  fue  puriflìme  labbra  ne  fcatu- 
rifiero  coli  fanti  > 6c  accorti,  non  meno  che  giocondif-  " 
fimi  documenti, e ragionamenti  in  benefiriode  mof-  «< 
tali.  Quindi  ancheinc  auuenne,che  accefo,  che  hebbe  a ' 
lei  lo  fpofd  celcftè  l'interno  , come  di  viua  fiamma  dr  ’ : 
vn  pcrfcttiflìnio  zelo  dèlia  faliìtcdeiranime,  crefcédo*  f • 
le  parimente'il-.fertiore,  ne  diuennecofi  fervente , co h - 
accortezza  però,  e cofi  grande  efficacia  Irebbero  le  fue  « 
paro!e,pcr  non  sò  che  di  celefte  dolcezza,  della  quale,'  « 
pareua , che  fodero  ripiene,  che  di  lei  fi  racconta,  che  «= 
mai  neftimo  andò  a ritrouarla  dubbiofo  per  configlio , « 
nè  maicomparue  alcuno  alla  prefenza  di  lei  ramo  icori 
folate,  che  non  ne  partiffe,  c fodi$farto,e  contento, in  l= 
guifa,che  alcuni  di  quelti  tali  con  publico  giuramentóJ  «< 
afferma  t ono , non  hauere  mai  da  qucU'impoi  hauUto 
più  fimileaffiirtione  : il  tutto  attribuendo  alla  betta-,'  <• 
maniera,  6c  efficaria  del  dire  dr  lei ; merce  della  dicri--' 
na  grafia,  che  Dio  gl’haueua  dato  nelle  fue  paròle/  « 
Ella  conuertiuai  lamenti,  le  querele  di  quei  tali 

con  accorti  paffaggi;  hora  in  ragionamenti  de  beni  ftr  « 
turi , hora  dell’ecceffiua  carità  di'  Dio  verfo  i miferi 
mortali , pcrcioche  per  la  redencione,  e falute  loro  non  “ 
perdonò  al  proprio  figliuolo  , anzi  in  pagamento  do  •* 
noftri  falli  lo  diede  a si  cruda, & acerba  morte . Per  lo  ‘ ; 
che  raddolcito , che  haueua  con  si  fatti  ragionamenti 
alquanto  l’animo' loto, poi  con  gran  demènza  difpi.  c 
rito,  nè  con  minore  pefo  di  ragioni , Se  efTempi  gli  ef-  ' ** 
fortaua  a non  preferire  cofa’  del  mondo  alfamorc  di 
L,  H Avi  SXO  Noftro Siguorc/edrmoftrarli  quanto  * 

' X 4 fia 
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fia  focifcniiato,e  matto  quegli,  che  per  il  .temporale  fa* 
fdarcterpo,econtìdàto  ne  gli  huomini,  c nel  mondo, 
imbmcapdqTuoi  penfieri , e Tuoi  difegni,  fouentefi- 
foorda  deIl’iftcffoDio.Diceuagliancofa,dienon  doue 
ijànoeffercmolro;ftimati  queìbcni,  i quali,  come  ap- 
puntoTono  tutti  quelli  terreni, c mondani, ftanno  Tem- 
pre su  l’ali, per  dipartirfi,e  fuggifene  da  noi;  per  lo  che 
etladiccua:  Se  quefti  tali  beni  co’l  loro  fuggire  arreca- 
9,  no  a noi  tantanoia,an?iiè  la  felicità  di  qucfto  mondo, 

„ mir  trpppo  chia»araentc/corgiamo  di  hon  lipotere  ri— 
,,  ^pnere;c  fe  ella  dà  noi  partendofi.infehfci  fci  debe  lafcia 
„ re,cV  cofa  fi  può  dire, che  ella  fia, quando  à noi  ne  vie 
„ nf,Tq  non  vna  certiflima  arra  di  dcuerné;fare  infelici*: 
»»  impercioche  cojui.è'Vcranicnic infoliceicbe  aqualche 
9,  tempo  ,ò .ftato  febee,  e veramente  intende,  che  cofa 
„ ij  male  colui,  qhp<hà  prouato  il  bene.  E però  faggio; 
9,  configge  il  fare  conia  patienza  leggieri  quegli  affari 
a,  qi$enri?trauagli,e  difgufti,  che  dalla  forza  'coltrati  a 
„ np^rq.iiial  grado  conOiene,chc  noi;  patiamo  ,•  percio- 
9,  diesile  ajtra  cofa t.Vdft s im  patiétedidò/e  coti  efi'a- 
9,  c/;rbatf^c  ^ccrefcereil  proprio  dolorei'Oltre  chefe  io . 
9,  v’addìniando  fe  voi  credete , che’l  Mondo  fia  da  Dio 
9,  rqtto,  écon  diurna  prouidenza  gouernato,  non  direte 
V,  voi  si  ì.Adunqueeifarà  vero,  che  ninna  cofa  fi  fà  qui 
„ giù, che  da  lui  colà  sù  nó  fia  voluta, c permeffa.Ma  hoi- 
9,  rpè  nop,effendo  dal  finito  all’infinito  propoi  none  alcu 
9t  ria* la  viltà  di  noi  mortali  piccola,debile,&:  infermalo 
9,  può  nel  profondo, & inuifibile  dttiino  fplcdore  fcrmar- 
w fi, e feorgece  quello,  che<fia  nel  fuo  fegreto . Con  tutto 
„ ciò, già  che  noi  crediamo  Iddio  edere  forti  mabontà,ÓC 
9>  ipfinita  fapienpa,g  che  non  può  dalla  fua  mente  infini 
„ tacente  faggia,ebuona,altrOj  che  cofa  buona  auucni- 
#>  rc^o'btyamo  leuarci  dattorno  qfto  della  pafiìone,che 
„ cungpmbia  rintclletio,ff  si  vedi  ano, che  tutto  quello, 
u clic  fi  fà  al  mondo,fi  fàcol  gouarno  d’vnToloilqualc-» 
~ 1 " con 
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Co  wtsfc  a noi  fouente  incognite, fà  sépre  bene  ,t  mai 
Tnalcatcuno.Con  quefti,e  famigliami  ragioni  conuin- 
to  chiunque  trattali»  con  Francefca  , vedendoli  fpeflo  , 
ancora  fcoprire  da  lei  i più  intimi  fuoi,c  fecretiflimi  pe 
li  cri  del  cuore  (come  non  rare  volte  con  fa  fte{fa,eflere 
«imem.HO  tra  gPaltri  nefèteftimonianza  vna  certa  Fla- 
gella Àndreozzi,&  il  confeflbTemedefimo  della  Bea- 
ta)  tallii  etite  reft aitano  cónfolati, e mutati  da  loro  mali 
nrcponimenri,con  li  quali  già  rifòhiti  d’eflequirli,  tal- 
hora  n'andauano  alia  Santa, che  fhipiti  di  loro  medcfi 
riti  non  fapeuano  altro  che  dire  , Ce  non  che  Francefca 
citi  vnaiànta,  c che  Dio  parlaua  in  lei , e che  le  parole 
fae  et  ano  più  che  himia«wryanzicekfti,cdiuioe.Laori- 
■denotile  fu  punto  difficile  con  la  diurna  gratia  l’impc 
dire  gli  faandalijfadaicgPammi  pernii  bari,  de  inquie- 
■thcompori'tde  liti, (beghine  la  pierà  raffredda  ta,il  fare 
kfciare  i peccati,  riacendere  la  carità  già  fpenta, riunii 
Tegl’animi  quali  con  immortali  odi  del  rutto  d i urti;  & 
finalmente  indurre  al  deprezzo  del  móndoi  al  feguHa-' 
re  Chrifto,&  coneffo  li»  1 allegrai  fi  della  nudità,  &T' 
de  gli  òpprobri,&  confa fioni:  tutto  operandolo  Dio  , 
mercè  del  fuoco, che  accefa  hatieua  a lei  nel  petto>déU 
i’ahoitdanza  del  quale  pighauano  vigore  quelli  fijoi 
ragionamenti  . Quindi  adunque  auuenne, che*  non  po- 
tendo ftatnafeofa  coli  chiara  lampa  della  virtù  di  Fran 
cefca, molti, come  a porto  ficùrifiimo, vedendoli  agira- 
ti dal  tempeftofo  mare  di  quefro  mondo,  rieorrcuano 
a lei, con  npo  piccola  brama  della  loro  faluczza,a  chie- 
derle aiuto,  prdmetrendofi  per  lei  douére  ottenere  de 
loro  (contenti,  & affanni  il  bramato  conforto.  Eia  ciò 
propria  heredità  della- c delie  manfuetudine di  lei  pro- 
inefiadal  noftro  Saluatoro  atjuefti  tali , condoli»  che 
orttowo  haueua  da  Dio  tanta  gratin, che  con  la  ina  dò! 
einin?3 maniera  nel  trattare , venitia  ad  impadiOnufi 
talmente  de  cuori  d«  mortali, .che  mai  niuno  fe  nc  no- 
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uò,  hè  taBto.infangato  di  afilli  terreni,  ò pure  a guifk 
di  arndja  retta  co  fi  duro  x che  ammoJito , & intenerita 
non  venifleda  quell’acqiie  d’jyia  cclefte  fapientia,  che 
dIa,conrofiabilealfluenzad’etfìcaciflìme  ragioni, dal- 
Faccetta  fua  bocca  ne  mandaua  fuora,fi  clie  poi  non  ve 
nifle  infiqme  a dare  quel  fi  urto  di  pace,  che  ella  da  lui 
fpernua.,e-percui  a fare  quell’ officio, a gloriadel  fuoSi 
gnore  fi  moucua.Er  certamente  feio  dilatarmi  voleflì 
in  quefra  materia, fo  bene, choporrei  ciò  fare  apparire 
cosi  chiaro,  che  apportarebbe  non  piccola  meiauiglia, 
che  una  donna(mercc  delia  fila  rata  uirtù*e  fantità)  po 
turo  haueflTeefptignare  tocche  fi  forti, & petti  più  faldi 
dì  qualfiuqgiia  ben  duro  aciaio,&  infuperabile diama 
te  : mà  perche  temo,  che  l’cflcrio  lungo  in  quefta  mia 
nairationead  alni  foffe  eflèr  potrei  di  noia,  & quefra 
ni  a fioria  ad  alcuno, per  rinftabilirà  del  cuore  fiuma- 
no,bramofo.femprc  di  uedere,&  intendere  cofcnuoue, 
rincrefcere  porrebbe  prima  di  queIIo,chc  finita  l’hauef 
fe  di  leggere, di  molte  cofe  adunque  poche  folo  raccon 
teremo, degne  in  uero  d’eterna  memoria. 

Rifenfconoadiinque3couie  in  quefti  tempiddla^j 
B.Francefca  occorfe,  che  un  certo SignoreRomano* 
Angiolo  nominato,  dell’lllufiriflìma  famiglia  deSa- 
uelli,  hehbe  che  dire,  & dalle  parole  uenne  alle  mani 
con  un’al  tro  Signore  anch’egli  Romano^&dTcndo  da 
quefto  Tuo  auuerfarjo  malamente  ferito.  Quefti  ò fotte 
per  la  uergogna,poichc  alui  pareua  d'efierne  andato 
di  fotto,ò  pure  per  l’antico  rancore, & inimicitia>arde- 
yad’odioin  guifac.ontrodeirauuerfario,chemai  fùal 
cuno,nè  per  l’auctori  ràuche  fecohauette,ò  d’amici tia> 
òdi  paren£ella,ò  per  qualfiuoglia  altro  titolo,  òrifpet. 
tol’ettortattechelo  potette  indurre  a perdonare,^  ri- 
mettere l’ingiuria, ch’egli, reputaua  edere  aie  fiata  far 
ra  dairauuetfario  . V ifi rollo  a 1J fiora  che  Io  rifeppe  la 
Beata,  òc  con  la  fila  rara  prudenza,  modefiia,  & fami- 
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ta  delle  flit  parole  dimoftrò  di  compatirli , & di  fenti- 
re  fuor  di  modo  dentro  di  fe  cosi  grane  fciagura  di  lui. 
Se  in  quefta  guifa  talmente  gli  raddolci,  & placò  l’ani- 
mo  vetfo  del  nimico,chequafi,fenza  che  lui  fe  n’accot 
gelìe,  (come  egli  poi  lo  lignificò)  l'induflTe  conftraor- 
dinario  fuo  contento  a perdonare  all’auuerfario . La- 
onde partita  da  lui  la  Tanta  , ftupito  di  quanto  per  le 
parole  folo  di  lei,  haueua  fatto,  hebbea  dire  acircon- 
ftanti,  che  lo  fpirito  del  Signore  era  quegli, che  haue- 
ua fatto  parlare  a Francefca , & che  non  poteua  altri- 
menti efferc  , fe  non  che  ella  folle  vna  gran  Santa_-j. 
Commofio  adunque, & compunto  interiormente  An- 
giolo riceuè  anco  con  ftraordinaria  deuQtionc  i fanti 
Sacramenti  della Chicfa , & in  capo  a cinque  dì  Tene 
mori,  andando, come  fi  puòfperare  per  Finrerceflìone 
di  quefta  fedeliffima  ferua  di  Dio,  a godere  gl’cterni 
ripofi  nella  celefte  GieruTalem , come  vero  figliuolo  dt 
pace. 

Da  quefto,&  altri  fimili  cafi  ne  diuenne  in  tanta  fti- 
ma  Francefca,  che  quando  alcuno  vi  folfe  ftaro,  che  fi 
folle  tenuto  poco  fodisfarto  di  qualch’vn  altro , facen- 
do ricorfo  alla  Beata, con  meraviglia, & ftuporcd’ogn* 
vno,toftofi  vedeuano  tutti  rappacificati.  Nè folamen- 
teall’hora,  quando  veniuano  loro  di  propria,  & fpon- 
taneavolonti.pcr  trouare  rimedioalleloro  differenze 
da  lei  fi  partiuano  cosi  manfuCti,dc  contenti, mà  fouen 
teancora.quando  peralrroaffare  era  da  alcunovifita- 
ta , pofciache  per  lo  dono  conceffolc  da  Dio,  di  cono- 
feere  i penfieri  dcgl’huomini,conofccua  anche  in  fpi- 
rito la  peruerfa  loro  volontà, & con  prudenza  , Si  con 
accorta  manfuérudine,fcoprenoogli  t loto  peruerfi  di. 
fegni,faceila,cheda  lei  confufi,&  compunti  fi  dipartif- 
fero,deponendo,&  glodi,&  qualfiuoglìa, benché  acer 
bifiìmo  nell'animo  loro  fóffe  fiato  fpirito  di  uender- 
ta,  ò pure  bramofi  federo  fiati  di  fare  oltraggio  al  ni- 
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mica  Tale  fu  il  cnfo,  che  raccontò  efter’occerfo  in  ca- 
la Tua  piopria,in  perfora  di  certi  Tuoi  parenti,vn  certo 
Giovanni  Antonio  Lorenzi:  percioche  fi  ritrouauano 
quei  con vna  quafì  immortale  inimicitia  contro  di  cer- 
ti aln  i Romani*,  de  erano  rifoluti  di  fare  le  loro  ven- 
dette: mà  pieuedendolo  ]n  fpijitola  Beata,  conciofia 
che  ella  conofceuabenjftimol’vna,  & Patera  parte, due, 
volte  li  unione  da  quefta  loro  mala  deliberatone,  con 
farefinalmenre,chettàdi  lorpfacefferola  pace. Quel, 
lo  per  certo  in  quefta  materia  fu  non  poco  mcrauiglio 
Cq,  che  eftVndofi  già  con  pei  uerfa  ortinatione  vn  certo 
LorenjRodebberatod’attacare  libelli  infamaforicon- 
trod’vn  Sacerdote,  folofpinroda  non  sò  che  impeto 
di  coIlera,efdegno.l<.itroMqflì  quefti  a cafovn  giorno, 
pvari  inadenti  (come  occorrer  fuole)  alla  prefcnza  di 
Francefca,&ella  ripiena  dello  fpirito  di  Dio, cominciò 
con  vna  Tanta  Jibertà(effetto  proprio  d’vna  vera,&  per 
fetta  carità)a  fcoprirgli  tutta  la  tramatile  l’infelice  or. 
dito  batteria  contro  di  qiTd  Jàle,  dentro  del  fqo  proprio 
cuore, &:  riducendogli  ella  cofa, per  cofa,  & con  riftef. 
fo  ordiqeapunto , come cgli^’haueua ordjte  , in  guifa. 
tale  reftò attonito  Tinfuriatogioiiane,  che  compunto 
del  fallo, & com  mofTo dalle  paro!?  di  Franccfqa  cjR'de 
la  fcdealei  medefima,&  offcruo/la,cheda  indi  in  poi, 
non  baderebbe cftcguito  quella  tua  deliberatione  ,mà, 
nètampocopiù  mai  haurebbedentrodcj cuore  ammef, 
fo  tali  .pen  fieri , non  ché  Copra  di  quelli  fermato  fi  foffe 
a farne  deliberata  refolurione,  fimi  le  a quella,  che  all  - 
hora,  accecato  daldemonio,confef$ò  liberamente,  che. 
haueua  fatto,conciofia  , che  fapeua  » che  non  pòteua- 
eftere  ftato  altri,  che  Iddio  quegli , che  riuelato  haue- 
ua » Franeefca  quei  fecretiflimi  Tuoi  penfieri,  si  come 
egli  folo  li  fapeua . rp  # 

Lcggefi  ancora  di  leàqueft’alcro  atto  degno  della-* 
fua  carità  , Ó^.chc  digapft impure  il  dono,  che  Dio 
. *'v  l’ha-  ’ 


Libro  III.  Càp.  X X.  - $41 
llìaueua  concerto  di  poter  fedare  gl’animi  perturbati» 
de  è, che  ritrouauàfi  vna  cerca  nobile  matrona,  per  non 
sò  die  cafofttano  occorfde,difperata,in  guifo,che  filo 
ri  di  fe,&  meza  matta,  venne  in  tanta  fntia, che  mala- 
mente fi  ferì,  con  in  tendone  ancofe  potuto  ha  uelle,& 
non  forte  fiata  impedita  d’ammazzarfi.  Fù  ciò  ridetto 
alla  fanta  , & pregata  da  alcuni  ad  andareà  confolare 
quella  mefchinella.  Ella  all’hora  fpinta  dalla  folita  cari 
tà,e  zelo  della  fallite  dell’anima,  humilmcnte  vifitolla, 
& incontinente  quell’infelice  donna  fu  da  quel  fuo  fu. 
rore,  e rabbia  crudele  verfo  fe  medefima , per  la  quale 
diuenuta  era  matta, libera,  & refiituità  nel  filo  prillino 
naturale  fenno , & prudenza. 

Ne  foloella  raddolciua  gl’animi  rammaricati  dalla 
collera,  & dallo  fdegno,  indicendo  a perdonare  gl’in- 
giurie a nimid  quei, con  i quali  parlaua,  ma  alcuni  fu* 
rono,  che cop  giuramento  affermarono,  con  ftuporo 
grande  di  tutti,  in  perfona  loro  elfergli  occorfo,che  nel 
partire,  che  faceuano  dalla  Santa , tutti  pieni  di  man. 
luetudinc,  &di  pace,  non  folo  ritrouauanó  facilità  dì 
cóporrc  le  differenze  quali  che  per  altro  pareuano,che 
«mai  haurebbono  hauuto  fine  tra  gl’anuer£iri,ma  foucn 
ce  ancora  ne  auueniua,che  ritrouauano  rato  rappacifi- 
cati i córrari,che  pareua,  che  mai  trà  di  loro  vi  forte  Ita 
co  nimicitia  alcuna, & pareua  anco,che altri, métte  che 
loro  trattauano  có  la  fanta,  confapeuole  del  cuore  del- 
l’vira,  & l’altra  parte,  mezano  fofie  fiato  di  cóporre  le 
loro  litije  pure  è certo, che  nelfuno  gl’haueua  riuelato, 
«nè loro  fapeuanoquello;che  gl’altri  haudfero  trattato 
con  la  Santa.Si  che  accorgeuafi  bcnifiìmo  ogn’vno,ciò 
non  efierenatoda  virtù,  ocafo  alcuno  htimano-;  ma 
sì  bene  per  opera  fopra  natura , & diuina , mediante  i 
meriti, &C interceffioni di  quella  humiliffìma fanta» 
e piena  veramente  di  carità, e di  fpirito  ccleftc,&  diui- 
ao.  Superò  anche  con  quelli  fue  opere  fcgnalate  Frati 
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cefca , la  difficoltà,  chedimoftrò  il  noftro  Saluatoro 
di  ritroUarfi  in  fai  frutto  con  quei,  co’  quali  per  qual- 
che titolo  di  patria , o parentela  l’huomo  (i  troua  più 
congiunto , quando  diceua  , che  mai  nifluno  Profeta 
fu  accetto  nella  fua  patria  . Percioche  ritrouandofi 
Lorenzo  marito  di  lei  accefo  di  collera,  & fdegno  gra- 
uiflìmo  contro  di  vn’  altro  Signore  Romano , benché 
la  Beata,  più,  e più  volte  gli  lì  forte  rnerta  attorno  io* 
damo,  per  far,  che  egli  facerte  quella  pace  . Alla  fine 
vndi  crefcendo  l’infermità  del  marito  ella  gli  Ceppe-» 
tanfo  ben  dire , & con  si  bella  maniera  lo  pregò, 
vinfe  di  ragione , che  l’indufle  a perdonare  al  nimico* 
&conftupore  d’ogn’vno,chehaucna  fapuroroftina- 
tione  del  cuore:  di  Lorenzo  fi  fece  la  pace . Era  quella 
durezza  diLorenzo  Hata  cagione  di  molte  dicerie,  & 
che  la  Beata  Franccfcaa  fimilitudine  del  fuo  Signore 
fà  cui  mentre  egli  ftaua  io  Croce  i Giudei  diceuano , 
che  egli  haueua  faluato  altri,  & Ce  Hello  non  poteua  li- 
berare da  quei  tormenti  ) ella  anco  fi  fenrilfe  dire  tal- 
hora,per  fcherno  di  lei , che  era  fouente  cagione  della 
pace  altrui,  & non  poteua  fare,che  fi  facerte  quella  pa 
ce  in  cafa  fua . Ma  poiché  ella  hebbe  fuperato  quella-» 
difficoltà,  conciofia,  che  fe  ne  prefe  a gloria  del  fuo  Si 
enore,  non lieue contento;  il  Demonio  dall’altro  can« 
to,  che  fi  uide  chiufa  la  ftrada , per  affliggerla  , come 
procuraua  farlo  con  le  parole , che  per  tua  iltigatiope 
faceua  ,chediccrtero  quei  tali , andò  a ritrouarla  con 
vn  altro  fuo  compagno  di  quei  fpiriti  infernali , & alla 
prefenza  di  lei  portarono  vna  gran  quantità  di  ferpen 
ti,  con  dire  a lei,acciò  fi  hauelTe  a pigliare  gloria  vana, 
che  quelle  erano  le  lingue  de  maldicenti,  le  quali  ella, 
con  le  fue  operationi  fante, haueua  tagliate, come  fe  per 
appunto  hauefle  uolutodire  a lei,  che  ella, con  hauerc 
ottenuto  dall'oftinato  cuore  del  fuo  marito  quella  vit. 
toria,  haueua  parimente  a quei  mormoratori  chinfo,  a 
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loro^confufionc  la  bqi;c^  Ma  come  ellahaueua  prù> 
mafarto  poco  conto  dette  dicerie  dì  quei  tali,  fapen. 
do  ,c/ie  iiconuernre'Vn’  anima  non  era  opera  huma. 
fiatila  diurna,  rofi  pofeiaebe  bebbe  ottenuto  qucfbiL» 
grafia  d:Oio,fi  beffo  de  gl’ifteflì  demoni , & da  lo  an- 
co di  quelìo  aflalto  riportò  la 'vittoria.  Onde  nrrab. 
biàndofi  gli  infelici  contro  di  lei,  la  percolfero 
s cfuddifli inamente  con  queiVnedefimi  ftr.. 
pentiima  uincendoella  quefta  loroiab 
bia  con  rhnmiltà  , & con  la  co- 
iianza  , di  qucfto  affai  to  an-  ^ 

cora,  reftandofenza  no  1 • J ^ 
cumento  alcuno,  ,1  ' 
nè  ripoitò 

gloriofiffima  «'"Vittoria. 
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Come  Iddio  eccitò  la  B.Francefca  alla  fondatione  del 
naftolo  delle  Suore  dì  T orre  de  Specchi . £ come  fu 
per  ciò  conjblata  con  una  (tleftc  uifione 
della  creai  ione  degli  * Angioli . 

Cap . Trimo . 

V É L primo  penderò , del  quale  ar prin- 
cipio ragionammo , che  indufle  la  Beata 
Francefca  al  defiderio  di  menar  vita  fofù 
raria  lungi  dalle  noiofe  cure  del  fecolo,& 
de  parenti,  tanto  fé  le  radicò  nel  cuore» 
che  mai  per  ver  un  conto  fé  lo  puote  rimouerc  dalla  .. 
niente . Ella  fi  ritrouaua  fola  una  fera  nella  faa  pollerà 
camera,che  eletta  $’era»coroe  per  cella  del  Tuo  deferto» 
irà  quei  folti  fterpi  de  negoti  j domeftici  > da  quali  con 
gran  pena  vedeua  di  non  poterfene  liberare  > quando 
venne  per  vn  profondo  penderò,  nato  dall’amore  dela 
pace  di  una  uita  quieta,  & folitaria  ad  affidare  Io  fguar 
do  della  mente  fila  nell’infelice  conditione  del  fecolo  » 
cue  ella  uiueua  ripieno  di  tanti,  & sinoiofi  affanni % 

Gene-» 
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GeneràualeDaufeuail  viucrepiù  tra  mortali, & accetf 
deuafeleil  defideriod'vnirfi  quanto  prima  co’lcelefta 
•Signore,  & fe  non  con  le  parole  iftetfe  del  profeta,- a L 
meno.non  molto  con  difforme  affetto,  voltata  al  cic- 
loni ceua,mifera  me,fin  quanto  durerà  quella  mia  pel 
legrinarione  trà  gente  cicca  , & che  à pena  liconofca 
Iddio , & mi  farà  dato  il  finire  i giorni  miei,  & vnirmi 
;congPvliimiy  & beatiflìmi  termini  d’ogni  mia  feljci- 
tàJMa  perche  altro  di  lei  haueua  per  a ll’hora  detenni 
nato  lddio,per  fua  maggior  gloria, Sfrutto  de  morta- 
li,fece,  che  ella  fofTe  foptagiunra  da  vn  nuouo  affetto, 
& con  innauueduto  palfaggio  voltaffe  la  fua  mente  a 
quella  nouella  pròle  delle  fue  dolciflìmedifcepole , Se 
*forcllc,&  .rimembrando  l’oblatione, che  già  prima  ha- 
ueua fatto  có  elio  loro  a Dio, & alla  fua  fantiflìma  Ma. 
dre,venifTe  in  vn  penfiercsche  le  fece  dirc.ò  quanto  fe- 
lice almeno  mi  potrei  tenere , fc  conccffo  mi  foffe  dal 
cielo  il  ritirarmi  con  le  mie  amàte  difcepole , in  vn  ri- 
ftrettodungi^dal  mondo,  & dalle  noiofe  cure  del  fgcoJ 
: lo,&  darmi {una  ad  vn^  vira  Tanta, & religiofa:  ouc  po 
teflìinfieme  fenza  inceumiffione  alcuna  con  vna  Tanta 
Contemplatione,quanto  poflìbile  fia  a donna,che  viue 
. in  carne  mortalejContemplàrcgl’abiflì  eterni  della  in- 
-comprenfibile  bontà.  Gusi  fouentefeco  medefima  àn- 
daua  decorrendo  Fi àcefen,  quando  il  celeftejSignorc, 
per  animarla  maggiorméte  a quella  gloriola  imprefa, 
il  giorno  della  fella  de  Santi  Fabiano,  Se  Sebaftiano, 
dopò  che  ella  hebbe  riceuuco  il  Santiffimo  Sacramelo 
deirEucariflia, alienò  da  lenirlo;  fpiri  to  di  lei,&  lo  ra- 
pi à contemplare  la  creatione  di  quei  fpiriti  cclefti.Par 
>.ue  all’hora  a Fràcefcadi  vedere  fotto  d’vna  figura  cir- 
colare lucidiflima  àmerauiglia  l’eccellenza  dell’cflcn. 
za,  & natura  diurna.  Per  la  quale  vifta  viuamente  fe  le 
diede  ad  intendere , quanto  veramente  noi  crediamo, 
che  Dio,auanti  la  creatione  dell’ vniuerfo,eràÀo  fc  ftef- 
fo, fenza  dipédenza  da  cofa  alcuna , elfendo  che  egli  nò 
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fcaueuà  origine,  ne  principio,  fé  non  da  fe  medefirrtì>. 
J.’jcrcioche  fe  benevedeua  la  B.  Francefca,  chcqueHa 
prima  sfera,  che  à lei  fi  raprefentò  nella  vifione,  cesale 
da  vn’altro’rifplendentiffimogiro  traheua  incompre, 
henfibilmentela  naturale  fua  origine  . Con  tutto  ciò 
quefto  non  era  da  altro  dipendente.  Videanco>diceua 
la  B.  Francefca,  jin  mezotrà  quelle  due  candidifiimo  lu 
Ci,vna  bianchiflìma  colomba, nel  cuiluddo,e  chiariflt 
mo  petto , mentre  ftaua  la  Tanta  piena  dWdplicabilc 
contento, a rimirarc,come  in  vn  puriflìmo  fpccchio^pa 
•feuale  di  Vedere fcolpiroquefte  parole,principio  (etite 
principio,&  fine  lenza  fine,  per  cui  ella  medefimadi* 
cena, di  conofcere  Iddio  Trino,&  Vno,auttorc>&  crea 
tore  dell’vniuerfo . Quiuiancoà  lei  diede àconofcere 
ldd  idche  egli  auanti,chc  dal  niente  creaflc  Fvniuerfo, 
già  nel  concetto  della  fua  mentediuina  tencua  ogni  co 
fa*&  che  non  per  altra  cagione  egli  le  creò  in  tempo,fc 
non  acciò  manifeftaffe  l’altezza  del  configlio  della  fua 
profondiflìmafapienza.mà  trapalando  poi  la'Beatacó 
il  pétifiero  più  oltre, (uova  di  quella  luce,parcua  à lei  di 
vedere  vn  fpatiolmmenfo  * quale  ella  dirfoleua*cbe 
-non  poteua,iK  fapeua  in  altro  modo  efplicare,  come 
-egli  fotte  fatto,fc  noncó  dire, che  eraàguifa.di  vn  aria 
■‘imftifenfà,&  candidifiìma,come  fe  ella  à primo  hauef. 
fe  voluto  deferiuere  quello  fpatio  imagwiario,  che.dir 
«Cogliono  i Teologi, ritrouarfi  fuori  deirvniuerfo:  vide 
«•anco  in  q^ell’immcnfitacópaTirc,  cornea  punto  amie 
<nirfuole,  quando  piùfpefiì  cafeano  dal  deio  i fiocchi 
-della  neue,  vna  moltitudine  di  candidinomi  fpiriti^i 
Squali  diiiidendofi  in  quelle  hierarchie,c<?ri,  & ordini, 
chc<bpradiceuamo,ciafcimodi  quei  (ptriweJettid»  p® 
."sò  neliàw^nfioneà  lei  da  Diodettinata.Mà  li  reprobi 
^còmèTe  fivlgoii  dal  ciclo  cadcflero,  ella  li  vide  precipi- 
«tatfi  da  quei  cekfti  chioftri,ciafcuno  an'dando.alla  pe- 
na dCffiftiatalf.Confor  tue  a quello,  die  pure  vn’altra  voi 
v^-raccohcatoo^effece  àlcimedcTu-aa  Itàt©  illudalo.  Fù 
/ »v  so  * anco 
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jinco  nudato  à Francefca,cJic  l’huomo  era  da  Dio  crqi 
to  fenza  pecca to;ma  Jeuandofi  egli  in  fupeibu,più  vo 
Jendodar  credito  al  demonio, che  all’ifteflò  Dio,  bra- 
' mofodi  fapere  più  di  quello, che  non  fe  gh  conueniua, 
incarfe  in  queftc  quafi  imoJerabili  mi  feri  e,  nelle  quali 
'pur,  troppo  à corto  noftroogn’hora,&  ogni  momento 
fperimentamo^ii  cecità,ignoranzayrtenti,foggcttioni, 
&.  tirrannica  feruitù  delle  noftrepaflloni  malamente 
ordinate.men  tre  cosi  ftaua  la  B.Franqefca  contemplati 
doqucfti  mirabili ftupori,  dimoftrollpanco  Iddio  jn 
queU’ifterto  fpecchio  di  quella  colomba  con  alcune  pa- 
role che,  iui  ftauano  feriste , come  ella  fi  farebbe  fepza 
fallo  liberata  da  tutti  quc’mali  fe  fi  forte /di fe  #efia  per* 
fcctamente  fpogliata,  & con  vn  viuo,  & ardenriflìmo 
. amore  hauelTc  procurato  di  trasformartene!  medefi. 
mo  iddio.  Inoltre  anche quiui  Francete*  fctitte  lefi^. 
iguenti  parolc.Io  fono  l’amore  nobile,efapto,chcdò  li- 
bertà all'anima,  mcnrrciola  riempio  del  mio  amore, 
le  dò  vna  intelligenzaycon  vna  perfetta  mcmoria;ondp 
capifce,&  interfde  quel  canro(prima  che  dia- forte  io  p 
lei  medefima  feci,  poiché  ogni  colà  per  quefto  folo-fù 
creata;  acciò  l’huomo  fe  ne  feruirte  ne  fuoi  bisogni  per 
la  gloria  mia  ; quefta  elfendo  la  cagione,che  ionon  Io 
feci  animale  brutto, ne  di  tal  conditione, che  égli  habi 
rafie  nelle  tane,& caueijne  della  terra, trà  gl’altri  anima 
li, del  tutto  priui  di  ragionejma  acciò  intenderte  quel- 
lo che  haueuo;  per  lui  fatto  aitanti  che  egli  forte  dado- 
gli  la  mia  propria  figura,  & imagine,  per  lo  che  anco 
lo  feci  capace  della  mia  gratia;acciò  finalmente  faluan 
doli,  venilTe  à riempire  le  tedie  di  quei  infelici  fpiriti, 
checafcarono,  r ubelli  da  Dio,  nel  baratro fejppircrno 
di  ogni  miferia. 

Tutto  quertomoftrò  Iddio  alla  B.  Franccfca,srpcr 
confolarla  da  quegli  affanni,che  fi  prendeua  di  mena- 
re la  vira  fua  ttà  mortali  ; si  anco  per  cominciare  à di- 
fporla  per  l'opera , à che  egli  J’haueua  eletta  della  fon. 
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datione  delle  Suore  di  Torre  di  f pecchi, acciò  ella  rfcoS 
nofcédo  la  potéza  di  Dio  in  creare  gl’Angioli,  cosi  co- 
fidafle  poi , che  egli  medefimo  farebbe  fiato  podcrolb 
in  fare, che  quali  come  fiocchi  di  candidiflìma  neue  fof 
fero  piouute,per  cosi  dire,le  genti, che  cócorfc  farebbo. 
no,  per  dedicarli  in  quel  Tanto  Monafterio  à Dio  fotto 
Ja  protettione  della  gloriofa  Vergine;.  Quali  à lei  dice!- 
fc,chc  ella  fi  accendefle  pure  à quella  imprefa  della  itti 
tutione  di  quella  congregatione,  pcrcioche  faria  fiata 
per  la  purità  di  quelle  fante  dóne,  che  iui  farebbono  vi 
uute  à guifa  d' vn’altro  paradifodi  donne  celefti,comc 
chiamaua  i religiofi  S.Bernardò,  ò pure  angioli  terre. 
ilri,che  poicia  in  grà  turm^andate  moire  di  loro  fareb- 
bono,àriépire  le  fedie  di  molti  di  quei  fpiriri  infelici» 
che  fi  dannarono:!!  come  perciòfurono  da  Dio  create» 
& ab  eterno  elette.Perciocheqfto  haueua  prefo  Iddio 
• della  B.Fracefca  in  fare,chc  ella  forte  cagione  della  rifo 
lutione,  che  fecero  qlle  diuote  dóne  di  offerirli  alla  Ma 
donna,fotto  la  regola  de  monaci  di  MótcOIiueto.  Et 
perciò  ancora  la  códulfe  à così  eccellete  grado  di  pfet- 
rione , acciò  ella  ne  folTe  buona  Maeftra,  & Madre  in 
fpirito,&con  refsenipi©,&  con  la  dottrina  à quelle  lue 
difcepole,che  l’haueficfo  in  quello  inftituto  feguitata. 
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fami  Diede  ad  intendere  Iddio  alla  'Beata  Francefca  per 
vjia  dinota  vifìone > l’oblatione , che  ella  di  fe  mede- 
sima doueua  fare , per  ejjequire  quello , che  da  . 
lèi  ei  prendeua  circa  l’mfhtutione  del 
tJWotiafierio . Cap.  1 i. 

/ i . . 

NVtriuali  nel  generofo  petao  di  Francefca , il  deli- 
dei  io  ardente  di  fuggire  il  mondo, & la  brama  di 
mirarli  à far  vita  regolare  in  qualche  cafa  con  quelle 
fue  difcepole, quando  dall’altro  canto  la  ritiraua  indie 
tro  da  quella  imprefa, non  meno  l’humiltà  foa  propria, 
che  il confiderare  le  deboli  forze, che  firirrouano.m 

. donna. 
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donna,  per  effequirccofa  sì  grande,  quanto  apri  ma 
fronte  quella  l'e  le  rapprefentaua  . Mà  come  Iddio 
per  Tua  bontà  quegli  era , che  la  guidaua  , egli  mede, 
mo  li  prefcla  curadi  farla  coraggiofa , con  di  inoltra- 
re à lei,  che  li doucua,in  rutto,  e per  curro,  diffidata  di 
fe,&  di  ogni  appoggio  humano,  offerire à Dio,  & pie. 
rumente  lottomcttcrfi  al  Tuo  voler  diuino,  dando  à lei 
ciò  chiaramente  ad  intendere  con  dimoftrarle  la  ma- 
niera dcll’obladone , che  di  fe  medefimo  fece  l’eterno 
fuo  figlino lo,quando  la  Vergine  Io  prefentò  al  tempio. 

, .Era. adunque  il  folcnniffimo  giorno  della  felice  me- 
moria,di  quello  fatto,quando  per  celebrare  con  più  af 
ferro,  Se  diuodone  quella  folennirà  Fràcefca,  ancorché 
per  l’indifpofitionc  del  Marito,  & de  gl’altri infermi, 
che  ella  per  vffitio  di  carità  goucrnaua  nella  propria  ca 
fa, non  potelfe  Ilare  molto  fuori  di  quelia,andòcontuc 
to  ciò  à fare  le  fuc  confuece  diuodoni  nella  Chiefa  più 
volte  nominata,  di  Santa  Maria  in  Trafteuere.Qui  ri. 
ccuuto  che  hebbe  il  facro  cibo  angelico, tolto  fe  ne  tor- 
nò à cafa,  con  animo  di  fupplirc  à quanto  dall’arde ti- 
tilli ni  a carità  fua  verfo  de  gl’infermi  ccceffiuamente, 
lì  feutiua  fpingerc . Màcome  anco  far  foleua,  quan- 
do conceflo  à lei  era  da  quei  negoci  j alquanto  di  quie- 
te,  ntiroffi  nel  fegrcto  della  fua  .canterai  ma  piò  del' 
putiffiuio  fuocuore . Quiui  procurò  rendere  , per  lo 
dono  nceuuto  quella  mattina  nel  Santiffimo  Sacra- 
mento, quelle  gracieal  Signore.chc  per  labrcuità  del 
tcmpo.conforineal  fuocoltume,non  le  fu  permelTo  po 
ter  fate  in  Chiefa . Pofcfi  adunque  la  Beata  Franccfca 
41  fama  contemplatone, tolto  fu  lo  fpirito  di  lei  ra- 
pito in  eftafi.  Vide  all’hora  vn  nobile,  òc  gradofo  pcr- 
fonaggio,  che  ella  non  conofceua.vdlitoructodibian 
co,  & che  moltraua  nel  fembiance  maturiti,  con  pia- 
ceuolezza,  Se  modeltia  inefplicabile.il  quale  prende», 
dola  per  mano,per  ameniffimi  luoghi, alla  fine  la  con- 
dulfe  in  yn  tepio  adorno à racrauigli a, imezo  del  qua., 
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le  frà  quattro  colonne  pareua  à lei,  che  vi  fi  traitalfo* 
▼n  fdntuofiffìnió  altare . Accioche  meglio  la  Santà  ha- 
ueflTe  potuto  fcorgerequel  tanto,  che  quitti  le  voleua 
inoltrare  Iddio,  quel  perfonaggio  pofcia  la  condulT^ 
ih  luogo  più  fublime,  & alquanto  eleuato  dalla  terra, 
oue  Iedifle,  che  con  diligente  accortezza  rimiraflc  à 
quanto  li  fi  farebbe  fatto.  All’hora  vide  là  Beata  Fran- 
cefca  comparire  dentro  del  tempio  quattro  Sacerdoti, 
iti  quali  v no  era,  che  dopo  gl’ajtri  feguiua  in  habito 
pontificale,  veftitodi  pretiofe  vcfti,  & gli  altri  tre  pre- 
cedeuano  àlui  accompagnati  da  certi,  come  diaconi, 
che  nelle  loro  mani  portauano  torcieaccefe  . Gioiua 
fuor  di  modo  la  Beata  del  venerando  afperto  di  quel 
vecchio,  & della  moddtia  , con  la  quale  tutti  cantina* 
irano . Mà  arriuati,clle  furono  quei,  che  i lumi  porta- 
vano all’Altare , la  prima  cofa  pofero  fopra  delle  già 
«fette colonne  letorcie,  & pofeiafi  miferoad  accorri* 
«iodate l’Altare.  In  quello  medelìmo  tempo  accor- 
iefi  Francefca,chela  Vergine coM  bambino  Giesù  & 
con  Giofeffo  fi  approlTìmaua  al  tempio  accompagnata 
da  vna  quali  innumcrabile  moltitudine  di  fpiriti  An- 
gelici » che  dolcemente  cantauano  hora  le  Iodi , & le 
grandezze  della  madre  > & hora  del  figliuolo,  fi  fentì 
perciò  la  Santa  inuirareda  vna  vocccelefte  afarfefta. 
di  quello  che  vedeua,  per  loche  ella  n’haueria  voluto 
correre  là  verfo,  d'onde  veniua  la  Vergine,  fe  non  che 
fentendofi  far  forza  da  quel  perfonaggio,  cheftaua  li 
con  eflò  lei  fu  trattenuta,  il  quale  le  difle,che  fi  fermaf- 
fe,  Se  die  quieta  più  tbfto  fe  ne  ftelfe  a vedere  artenra- 
incnte  quella  cirimonia.  Cofi  lenza  dubbio  dimofiFan 
dole,  che  perefTeremoi  precipicofi  di  cuore  in  riceae- 
ce  le  diuine  infpirationi,  Se  oon  lafciamo  che  la  celelte 
luce,  come  vorrebbe  Iddio,  ci  occupi  lajmente , ci  fac- 
ciamo ben  fpeflo  meno  habili,  per  vna  taleimpatien- 
2a>a  rjceueiequeicelefti  doni.  Fermofiì  all’hora  Fran- 
ccfca  & qpn  vn’incimo,&  fegrctiflìmofilentionel  piti 


Libro  IIIX.*  Cap.  II.  ' 

profondo  del  fuo  cuore  contemplando»  vide  cllcrej'» 
opra  mai  giunta  la  Vergine  al  tempio  , laonde  quei 
Sacerdoti  inuiati  là  verfo  le  andarono  incontro,&  fatto 
le  foliic  cirimonie,  fenza  però  che  prcgaflero  per  Isu 
purificationc  di  lei , non  ne  hauendo  ella  dibifognò# 
i’introduflcro dentro  nel  tempio,  Se  l’accompagnaro 
fino  all’altare,  oue  da  vn  canto  portoli  in  ginocchioni 
• il  Sacerdote,  de  dall’altro  accodandoli  la  Vergine  po- 
sò- il  bambino  Giesùfopra  l’altare, & amendue  inficine 
l’offerirono  al  tempio,  era  in fpirico  preuedendo  ciò 
Simeone,  venuto  ai  tempio.  Se  (pii  dopò  tal  cirimonia 
il  Santo  Vccchioadoròil  bambino,&  ringratiò  Iddio,  * 
conciofia  che  haueua  già  prouirtoil  Mondo  del  Salua 
tore,già  tanto  tcmpodavna  innumerabile quafi  mol- 
titudine di  regi, & di  Profeti  afpetrato.  Staua  tràtan- 
tafopra  dcll’A Itale  il  fanciullino  Gicsù, quando  prima 
fenti  la  Beata  Franccfta  vna  voce  celerte,  chea  lei  di- 
cena:  che  coli  doueua  ella  offerire  fe  ftqfla  a Dio,  libe- 
ra, Se  fciolta,  Se  da  ninna  parte,  tenuta,  ne  in  altro  ap- 
paiando il  fuo  penfiero,  fe  non  nel  Colo  Iddio, per  vna 
pura,&  retta  intenuonc,fpogIiatafianco  di  fe  medefi- 
ma.Comc  fe  Iddioalei  hauefic  voluto  dare  ad  inten- 
dere, che  quella  fpropriationc,c  diffidenza  di  ogni  co- 
fa  humana  nella  efTecurione  di  quell’opera,  che  Iddio 
le  daua  a dcfiderarc,  faria  fiata  fufficiente,  con  la  virtù 
del  Altiflìmoa  farle  riufeire  il  fuo  intento.  Mà  per  più 
conforto  di  quefta  fua  burnite  ancilla,  Iddio  mofirollc 
in  oltre,  come  il  bambino  Giesù  , fù  dal  vecchio  Si- 
meone prefo  in  braccio.  Se  che  con  fcfta , da  lei  non 
per  anco  veduta , il  Santo  vecchio  colmo  di  lentia  di 
nuouo  refe  primieramente  le  domite  gratie  alia  So- 
vrana bontà, pofeia  proruppe,  con  affettuofiffimo  amo 
re  in  quel  Cantico. ^liKcalimittis  feruum  tuuw  Domi- 
ne* &c . come  fe  coli  anco  Iddio  hauefTe  voluto  darò 
ad  intendere  a Francefca,  chaclla  aguifa  di  Simeone, 
non  ha  urtile  finiti  i di  Tuoi,  prima  , che  hauefTe  dal 
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Giélo  ottehàto  quello  fuodefiderio,'di  fondare,  infici 
me  con  quelle  fuedifcepolc/vna  Congregctione,  oue 
ella  hatircbbe  menato  fanramente,&  come  inrclfgio- 
ne,  il  compimento  di  Tua  vita,  per  Io  che  lieta  anco  el- 
la alla  fine  haurebbe  potuto  dire . Tutine  dimittis  anciU 
larntuamfecundum  verbumtHum  in  pace>&c*Percom 
pimento  poi  della  fetta  diceua  la  Beata,  che  vide  met- 
tere all’ordine  vna  folennifiìma  procdlìonc  di  tutti 
quei,  che  Italiano  in  quel  tempio.  Cantauano  dolce- 
mente quelti,  & rifpondeuano  gl’Angioli  alti  canti  lo- 
ro: fra  ranto  la  Vergine  prende  il  bambino  in  braccio 
per  porrarlo  in  proccfiione,  & offerte  come  in  tal  ciri- 
monia fi  foleua  le  due  colombe,  la  Vergine prefe di 
nuouo  l’vmgeniro  fuo  figliuolo  in  braccio  , e feguitò 
dietro  turagli  altri  in  compagnia  del  vecchio  Simeo* 
ne,  & lo  portò  attorno  al  tempio  , fin  tanto  che  ritor- 
narono di  nuouo  al  medefimo  Altare . Quiui  attillati, 
die  furono,  la  Vergine  fi  mife  a federe  in  vn  ttono  iui 
preparato,^:  tenendo  il  Saluatore  in  grembo, tutti  ve 
nero  ad  adorarlo,  & rendergli  vbidienza , ringhian- 
dolo del  beneficio  della  redentione . 

Vide  anco  Francefca  comcfopragiungendo  al  tem- 
pio vna  veneranda  matrona  accompagnata  da  non 
picciola  comiriua  di  altre  donne,la  quale  cocca  da  fpi- 
rito  profetico,  pareua  che  non  porelfc  appieno  fodif. 
fareafcmcdcfima,in  raccontandoa  quelle fuc  com- 
pagne le  grandezze  del  figliuolo  di  Dio  fatto  huomo. 
Quella  diceua  la  Santa,  che  a lei  fu  riuelato,  che  era_* 
Anna  profetdfa  di  cui  fà  mentionc  SanLucanel  fuo 
Vangelio.  Alla  fine  la  Vergine  foprana  finito  ogni  co- 
fa  ringhio  rutti,  che  tanto  honorehaueuarro  fatto  al 
fuo  figliuolo,  & licenciatafi  da  loro,non  volle  che  alcu- 
no l’accompa gnaffe,  benché  tutti  quali  faceficro  iftan- 

za  di  tenerle  per  quel  viaggio  compagnia  fino  alla ^ 

propria  cafa.  & cofi  fparue  la  vifione . Ma  quanto 
q«eftc  deli  tic  cclcfti  faftero  di  contento  alla  Beata_* 

Frati- 
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Franccfca,  il  dolore,  che  ella  Tenti  grandi  flimo,  quan- 
do a lei  conuenne  tornare  al  proprio  naturale  dato,  lo 
moftrò-chiarifltmo , Se  quelTatfetto  ancora,  col  quale 
ella  ciò  narraua  conciona  chenonpoteua  quali  cfpri- 
jdctc,  per  la  dolcezza  le  parole, quando  ciò  riferirla  al 
«ronfelìòre,  « che  beniifiraofpenmentaua , con  quan- 
ta verità  detto  hauefle  a lei  la  Vergine  , che  ella  pro- 
curale di  tenere  Tempre  .fide  nella  mente  quelle  cofe, 
&que’ getti  ,&  fatti,  & detti  clic  , veduti  haucua  in 
ejud  tempo, perci oche  le  Tarebbono  flati  non  lieue  ca- 
gióne d’vn  continuo,  Se  ferucn nfifimo fuoco  d’amore. 

Come  il  demonio  procuri  ingannare  la  Beata  Franccfca 
esortandola  alla  idi*  folkaria  per  impedirtela 
fondanone  del  Monaftmo » & come  fu 
poi  fuor  di  m'ido  con  folata  da 
' Vio*  Cap • il/* 

ACcortofi  da  vn  canto,  per  non  oleari  fegni,  I'aftu- 
to  (èduttore , Se  antico  nimico  delia  generation* 
humana  quello,  che  per  la  mente  andaua  volgendo  la 
Beata  li  ancefca  , circa  la  fondanone  di  quella  Con- 
gregatone , & come  Tapeua per  manifeftì  Tcgni , 
quanto  dall’altro  canto  ella  medcfiina  amallela  vita-» 
lohraria,  le  mifè  nell’animo  , che  le  fi  folle  ritirata  in 
qualche  Tolimdinc  fedendo  che  ella  era  hormai  per- 
fetta) haucria  anche  meglio  potuto  godere  della  tran- 
quillità di  vna  perfetta  contemplinone,  conciofia  che 
le  ella,  checonla'perfonafi  trouaiia  in  mezoa  molti* 
la peua  coli  bene  con  l’animo  &co’l  pcnficro  trouarfi 
tutta  in  femedefima,  òcconfeguiro  haueua  perfetta 
lòlitudinc  di  cuore,  quanto  più  facilmente  fi  laria  po- 
tuta Tolleuare  a trattare  con  Dio  Te  fuggendo  lungi 
dalla  conuerfatione  di  tutti  gl’alcri , fi  folle  ritirata  in 
qualche  valla  folitudjne  ? Temeua  Tinfelice  il  danno* 
che  da  cofi  Tanta  Congregatinae  gliene  puteua  naTcc- 
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poiché  molte  fenza  forfè  là  Cariano  andate  » pei  confai 
crarfi  a Dio*  & far  più  nobile  acquifto  della  perfcttio** 
nc  . Laonde  eglivna  volta  fatto  d'vn  finto  fdmbiante 
di  remino  cotnparuc  alla  Beata  Francefca circondato, 
da  vna  gran  luce,  con  dire  a lei , che  egli  era  il  fuo  di* 
uoto  Santo  Honofrio,  il  quale  quanto  trà  gli  altri  ro- 
miri  fanti  foife  darò  efperto  nella  vita  folitaria,  ella  lo 
poreuaconofccreda  quello, che  nella  vita  di  lui  mede, 
fimo,  più  volte  haueua  letto*,  per  lo.chc  egli,  conciofia 
che  haueuafeorto  l’ardente  brama  di  lei , dimenare-» 
vita  folitaria,  era  colà  andato  per  farle  laftrada,&  per 
via  ficura  condurla  al  deferto . Con  varie,  & apparen- 
ti ragioni  cercò  fare  a Jet  apparire  l’ingannatóre,  cho 
egli  non  era  già  lui  il  demonio, che  h'ngannaflTcj  tnà  si 
bene,  che  ella  fi  potcua  ftimare  felice, ite  non  poco  be. 
ne  auuenturata  di  hatiei lo  per  feorta,  & duce}  eifendo 
che  egli  era  vn’immcdiatomclfaggiero  a lei  mandato 
dal  cielo,  per  più  ficura  feorta.  Diceualeanco,  che  la_» 
virtù  di  lei  non  haueua  più  bifogno  di  duce  humano, 
polciache  ella  era  tanto  dal  celclte  Signore  illuminata, 
che  più  tofto  haueria  potuto  edere  guida  nello  fpirito 
di  qualfiuoglia  de  mortali  dall’altra  banda  in  caia 

già’ non  haueua  più  che  fare  cofa  veruna»  conciofia  che 
il  marito  non  haueua  più  che  fare  con  cflo  lei  hauen- 
do  à lei  già  molto  tempo  prima  concedo , di  poter  me- 
nare vita  calta:  Se  il  figliuolo  fuo  Batcifta  già  era  granw 
dc,&  accafato,&  quello, che  più  importala  Nuora  era 
donna  faggia,&  accorta,  Se  guftaua  di  fare  ella  mede- 
fima  per  (c  ftefia,  fenza  l’altrui  indrizzo  i negotij  della 
cafa,  ne  quali  giàerafufficientemente  efperra.  Non  fa 
difficile  alla  Beata  Francefca  il  riconofccre  l’aftuto  in- 
gannatore, pcrcioche  auuczzaalle  vere  vifioni  incon- 
tanente fi  a ccorfc  della  finta  luce,  che  haueua  prefo’l 
demonip,la  quale  ella  diceua,cra  terra, Se  bruttiflìma* 
à comparatione  di  quella,  che  fcco  haueuanolc  vifio- 
ni  ccleiti , Se  che  procedcuano  da  Dio  > onde  ini. 

manti' 
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màntinente  anco  gli  difTe  : O quanto  Tei  tnifero  QC 
infelice,  perfido  , 6t  feeleraro  demonio  5 ti  pcnfi  forfè 
co’  tuoi  inganni  ledurmi  ? erri , c di  gran  lunga  tc  me* 
dclimo  feduci  i perciò  lcuamiti  pitrcj  d’alianti  ; poi- 
ché folo  (limo  mio  verodeferto, & luogo  d’vna  mia  ini 
perturbabile  pace,  non  quello  , al  quale  m’irmi  ri  : mà 
si  benedouc  mi  tiene  il  miò  fpofoGiesù  . Per  quello 
C’Vanne  più  tofto  cu  nel  nome  fuo  fanriffimo  al  bara- 
tro della  tua  lem  piterna  confufione,&  rnil’eria,concio- 
fia  che  reco  non  voglio  parte  alcuna  di  quei  contenti, 
& giubili  di  cuore, che  fintamente  mi  prometti . A 
quelle  parole  di  Franccfca  non  porte  più’l  demonio 
fìmularcil  mentito fembiante,  per  lo  tiraorcdel  no- 
me fanciflrmq  di  Giesù  da  lei  nominato  j onde  pri- 
mieramente percofie  con  la  bocca  in  terra  in  legno 
di  foggettione,  & polcia  rizzollì  per  volere  con  fiera- 
crudeltà  percuoterla;  mà  non  glielo  permettendo  Id- 
dio , l’Arcangioloalfolitoconfarc  il  confucto  getto, 
deila  tetta,  lo  cacciò  via. 

Era  all’hora  a punto  la  notte,  che  precederla  Dome- 
nica corrente  fràl’Ottaua  delia  Prefcntationedi  No. 
ftro  Signore  al  tempio  > quando  libera  da  quello  rra- 
uaglio  del  demonio , melfelì  Francefca  in  oratione->, 
& con  huinile,  & a morda  confidenza,  come  proprio 
è tal’hora  di  chi  perferramente  ama , gemeua  con  lo 
fpofofuo  cclclle  dicendogli  : fin  quanto  Giesù  fpo.. 
fodolcillìmo  delll’anima  mia  fon  per  dotare  quelli 
coli  penolì  affanni  ? è pollibilebenignilfimo  mio  Si- 
gnore, che  quanto  più  mi  ritiro  per  godereinpace 
de  tuoi  beni  , habbia  più  da  elTer  per  la  rabbia  di 
quelli  fieri  moliti  dalli  giocondi , & calli  tuoi  ab- 
bracciamenti diltuibara  : Mofelì  à pietà  di  lei  ilbe- 
nignilTìmo  Signore,  & benché  più  volte  egli  in  limi- 
li cali  rilancile  confolata  , quali  dicendole  con  al. 
quanto  però  diuerfe  parole,  quello,  che  già  tic  vol- 
te rilpofe  al  T Apollo  lo  fuo  : Sufficit  tibi  gratin  ruca  ; 
4 . - * viri us 
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■virtus  enimin  in  firmi  rate  perficitur  ; à lei  diceujL/i 
che  propria  conditione  di  vero  ,■  & perfetto  amante 
è il  faperfì  confermare  con  la  volontà  di  chi  egli  ama$> 
con  tutto  ciò  volle  di  nuouo  consolarla  con  lafcquc»- 
te  vifione,  &dimoftrolle  , che  non  tempre  era  per 
colpa  noftra  , quando  ral-hora  ci  vediamo,  quali  da 
Dio  lontani,  & come  fé  fofiìmo  dalla  Diuina  Macttà 
abbandonati,  conciolia  che  moftra  Iddio  talhora  di 
non  ci  rimirare  per  proua  del  noftro  amore;  quan. 
do  più  il  defiderio  noftro  pare,  che  (ìaaccefo  di  fcr- 
uùlo,  amarlo,  goderlo,  & con  fomma  lode  bene, 
dirlo,  come  anco  egli  non  Tempre,  come  atti  d’im- 
patienza  , fprezza  quei  lamenti. , che  far  fuole  vn* 
anima  , quando  le  pare  di  eflere  dallo  fpofo  Tuo  cele, 
ftc  abbandonata  ; mà  si  bene  li  riconofce  per  atti  d'- 
amore , che  à fc  non  poco  piacciono  : legno  di  ciò 
chiarillimo  eftendo,  che  dopo  le  amorofe  querele-/» 
ne fu«lc  fouentc  lèguire  in  premio  giocondiffìmo,non 
picciola  conifolationc  . Quello  lo  fpeiimentòlaBca-. 
ta  Francefca,  pofcja  che,  mentre  ella  ftaua  con  quelli 
penfieri  fiffa  a pregare  l’eterno  fuo  bene.,  fu  rapita  per 
vna  candidiliìma  luce  in  luogo,  doue  li  trouaua  vna 
bell illìma  Città  . Quiui  riconobbe,  che  la  Vergine^» 
con  Giofeftb  fen’andàua  al  tempio, anfiofiambidue* 
come  cercaftero  cofa  da  loro  fmarrita  , & non  poco- 
amata  . Ail’horaaccoftofie  adamendue  Francefca-»*. 
& humilmente  ncercolli  qual  folfc  la  cagione  di  quel, 
la  loro  follccitudine  , che  dimoftrauano,  al  che  il 
Santo  Giofeftb  le  dille:  Vieni, & feguita  la  Vergine* 
che  vedrai  cofe,  che  a te  faranno  non  licue  cagione 
di  fommo  conforto,  & diletto.  Paruea  Francefcadi 
prendere  da  quelle  parole  nuoua  lena  ; onde  conhiu 
milc ardire  li  feguitò  fin  dentro’]  tempio,  doue  Gio- 
feffodiflea  Francelca,  che  fi  ponelfe  in  vn  cettoluo- 
go , più  alto  alquanto  tra  gl’altri , acciò  veder  poteflc 
diftintamente  quanto  li  far  doucua*  & dire  la  glo* 
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<nora  Vergine.  Eflfeqmla  Beata  Francefcà  il  cornane 
lamento,  & cofi  vide  federe  tra  Dorcoriil  fanciulli" 
no  Giesò  il  quale  rifpondetia,  con  fomma  fodisfar 
none  di  quei  Dottori,  a tutto  quello,  di  che  da  loro 
t^Vcniua  interiogato,  conuincendoli  con  auttorità,  Se 
ragioni  cauatc  dalla  medefima  facra  Scrittura,  &r 
Ji  dimoftraua,  che  già  era  venuto^  Media, cheterò 
rffpettauano . Si  che,  tra  loro  ragionando  quei  Dot 
tori,  fi  ftupiuano,  che  vn  figliuolo  di  cofi  tenera  età 
potefle  faper  tanto . Diceua  anco  la  Beata  Francefca, 
che  arrmata  la  Vergine  al  luogo,  oue  fi  faceua  la  di* 
fpura, non  volle  interrompere  il  figliuolo, mà  con  *ran. 
difiima  artenrionc  ftaua  afcoltando,  & rimirando 
guanto  diceua,  o faceua, Se  che  finitala  difputacon 
. amotofo  gefto  egli  rimirando  la  madre,  & la  madre 
lui,  vennero  ad  incontrarli  gl’occhi  d’amendue  in- 
lieme  ; onde  ferirà  di  nuouo  amore  la  Vergine,  allò 
•feendere,  che  fece  da  donde  ftaua  il  fanciullo  Gic- 
stì,. «celiate  lo  vide  auanti,. con  humile  riucrenzaò 
ingipocchjandofi  a piedi  di  lui , & ripiena  d’vn’af. 
fettuofiffimo  amore  lo  interrogò  , per  qual  cagione 
egh  hauelTc  voluto  reftare  al  tempio,  & farfi  da_, 
lei,  & dal  padre  fuo  GiotefFo  cercare  per  tanti  gior. 
ni,  & che  volentieri  cllahaiirebbc  da  lui  faputo  fc 
< per  colpa  alcuna  da. lei  commcfla , ciò  folle  ftaro’òc 
che  haueua  grandemente  dubitato  , che  egli  non  Ce 
mejoffe  tornato  al  Cielo  . Alla  fine  pofeia  lo  lodò, 
conciofia  che  cosi  roggiamente  egli  haueua  rifpol 
Ito  a quer  Dottori  . Alle  quali  parole  ,1  figliuolo  la 
puma  cofarifpofe,  che  ciò  non  era  fiato- per  colpa^ 
di  ei,ma  folo  per  quell’ardente  brama  anjorofa,  che 
egli  fiaueua  d’adempire  a pieno,  quanto  dal  fuo  Pa- 
dre celefte  gl’eraftaco commandato:  poi  le  difte,  che 
non  era  anco  venuto  il  tempo  fuo  di  pàrtirfi^À:  che-» 
quanto  haueua  detto,  non  era  altro  , te  non  quanto 
fuggento  gli  veniua  dal  Padre  fuo.cjeiefte  . Al  par- 
ure 
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tire  poi,  che  ftee  la  Vergine  dal  tèmpio , con  giubilo 
increbile  pigliò  il  figliuolino  per  mano , & riuolta  al- 
la Beata  Francefca  le  dilfe,che  procutafledi  fareriflef 
\ (ione  a quanto  veduto  haueua, & quanto  haueua  fenti 

torperciochc  di  li  n’haurebbe  hauuto  lume,  fermezza. 
Se  contento  grandini mo,per  lo  quale  non  haurebbe se- 
tico pena,  ò craCTaglio  alcuno,.di  quantopcrl’auijeni* 
relefofleoccorfo. 

i • * **»'*•  i fp  j i y 4 1 * • n » / 1 , • i # | i. 

• jyvna  dottrina , che  riceuè  la  Santa  circa  lo  Audio  (fvnet 
fanta  nudità  defidtrando  bormai  di  lafciarin 
tutto’l  mondo.  Cap.  IV. 

PEimife  Iddio  fenza  verun  dubbio , alla' 8.  France- 
fca la  già  raccontata  tematiane,&  dopò  quella  la 
confolò  in  quella  gitila  , che  dicetiamo  , por  ftoglierla 
da  quei  Tuoi  antichi  penfieri  di  meoàt  vita  folitaria  , 
& confermolla  piò,  che  il  volerò  Tanto  dittino  era,  che 
ella  applicale  l’animo  ad  imprefapiù  perfetta , & pnì 
gcnciofa,quantoera,per  la  lalute  di  molt’arìime,l*ifti- 
tutione  di  quella  congregatione.Mà  quantunque  folTe 
roallaB.Francefca  quelle  illuminationiceleftidiqua- 
fi  vn  chiaro  inditio  del  volere  diuino  , & perciòa  lei 
gcneralfero  va’incftimabile  contento,non  era  per  tan- 
toché non  le  folTe  di  noia  ancora  il  vederli,  con  lunga 
dimora  trattenere  al  mondo, & in  rimembrare,  che  el- 
la potuto  haurebbe  piò  per  tempo  dfeguirc  l’ardente 
Tua  brama, con  darli  alla  vita  foli  taria,di  quello,  che_> 
fatto  non  hauerebbe , fegtiendo  quel  felice  penliero  , 
con  che  meflo  a lei  haueua  Iddioin  ddiderio,di  ritirar 
lì  con  le  Tue  care  difcepole  in  unacafa  infiemea  mena 
re  una  uita  sàta,&  quali  religiofa,faceua  a lei  quali  uè 
rur  dubbio  di  quello,  che  era  pur  troppo  certo,  Se  pen- 
laua,  che  piò  felice  conditone  perautientura  (aria  fta- 
; . cala  ftia,fc  fola  ritirata  li  folTe  in  vn  deferto  pcrcioche 
^ cosi  piò  pcrfcrcarrmitelìfarebbe,peruna  perfetta  qtiic 

tc. 


1 


Libro  III.  Cap.  I>V*«  »>  j jp 

te, potuta  unire  con  Dio > & maggiormente  ancora  ui- 
uuta  farebbe  lungi  dal  mondo,  & dalle  fuc  delire,  .& 
dalle  commodità  della  propria  cafa  più  pienamente 
godendo  de  frutti  foauiflìmi  d’vna  perfetta  pouertà, 
Per  lo  che  parte  per  sfogare  il  duolodifimilcofa,&:  par 
ce  perconofcerc  vie  maggiormente  in  ciò  il  volere  di 
Dio  j communicandofi.vna  uolta  nella  Chiefà  già  no- 
minata di  Santa  Maria  a fo!a,a  folo  comi n^iò  a confit- 
te i fuoi  penfieri  co’l  celefte  Signore il  quale  modo 
perciò  a pierà  del  Tanto  affetto***  lei,  la  coflfcJò , $c  Ja^ 
prima  cola  diflele,  doue  ella  do  usua- piarci  defideu 
del  fuo  affettuofiflìmo  amore:  & poi  a lei  gfplicò, come 
■in  più  modi  poteua  rcndecfrgrata  a Dio  per  la  fua, no. 
jUertà,diccdoleanche,doiR(tou0  Wfomma;delLa  perfér 
^ione  di  quella,  Si  che  rapita  la  Beata,  co njfctrm e a J , fi  jd 
xoftume  dopò  la  facra  cpnmumione  in,  irrito  a cqn- 
cemplare,per  vna  gioconda  villa»  la  facratiffìma  himfp 
^nitidi  Ch  rifio  fuoSignore,cinta  di  luce,<5<)diglfir/a^e 
lcfte,ella  diceua,  che  fifsò  lo  fguardò  della,fua  ment^ 
‘nella  ferita  del  coftato,&  quiubripieoa  d’vna  quaffin* 
credibile  compafiìoneverlò  il  fuo. Signore,  le  pavuc-di 
vedere  vn  pelago  immenfo,che  ellaquantunqup  m<?L 
^to  a dentro  vi  s’attuffatte  con  l’inielletto,  mq/jppa* 
.comprendere  la  fua  grandezza . Mentre  adunque  ella 
:fiaua  così  confcplando  fottp  di  quella  imméfità  la  dilli 
.naellenza , il  gloriolb  VaogelifiaGio.Je  dille , chefiò 
.altro  non  era,  fe  non  jtn  fimbolgdéll’jncópiéfibile  mi- 
fteriodell’vnità,  & Trinità  della  diurna  circnza,chc  e- 
' gli  la  (ciò  oejfuo  Vàgelo;fcrictO;quadodiccua,che'l 
V erbo eterno  era  nel  principio,  & era  appretto  Iddio, 
•ibria  adunque  di  celelle  dolcezza  percolai  villa  ìa^ 

. Beata  mé tre  nel  più  profondo  tlaua.di  quelfuo.eccef- 
fomentale,  Tenti  unauoce,cheIc  ditte;  Io  fono  l’ampjP 
'ardente, che  tiro  l’animcadhàbitare  in  ine  fuo  Reden 
• tore>6<:  impiigionadola  d’anVore^lbn  quegli,  che  come 
tcera  al  fuoco  leilruggo  , 6^  confumo  i.fuoi  peccati, 
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& di  tal  dolcezza  la  riempio,che  tutta  trastormafasper 
vn’accefo  pcnfiero  nel  dcfiderio  de  tcfou  prettofiffrmi 
del  Tornano  amore, altroue  non  può  trottare  > rao»coftu 
tenti, fc  non  ne  gl'ctcrni  beni.  Dopò  quefte  parole  il  St 

fnore  inuitòFràccfca  ad  andare  a bere  allottato  di  Iui> 
c jc  ditte,  che  indi  n’haurebbe  tratto  vna  contentezza, 
quali  infinita,difleleanche, che ftiamttcà  cóla  pura o- 
bedienza,&  Pamore  co  la  purità  del  cuore  fi  legano  be 
re  infieme,&  quado  (pelle  fono  perfette  »n  vn-animtl, 
»ll*Kora  può  ficuraméte  andare, & bere  al  fonte  deljuo 
diuino  coftato.  Io  per  me  certamente  credo,  che  tutte 
'quefte  cofe  diceua  a lei  C hrifto  Noftro  Signore,pcr  fio 
clierla  da  quel  fuo  penfièro  di  fare  Vita  foli raria,&  per 
applicarle  l'animo  a quello,  cheda  lei  ricercaua  la  hit 
'Diuina  Maeftàtperciò  dicendole  anco, che  quella  pace 
perfetta,  che  ella  cercaua,  l’haucuaad  haucr  foto  per 
Piezo  di  lui  medefimo,ne  glwrni  ripofi  del  paradifo. 
Onde  per  confolarla  le  diede  a bere  al  cottalo, acciò  pa. 
rimentecon  più  facilita  fi  venitte  ad  vnire^per  vn  per- 
fetto volere  amorofoicon  ia  diurna  proutdenza.Queft 
•beo  fu, credo, la  cagione,  che  appretto  1‘ettortoa 11  hu- 
miltà, purità, &amorofa  vbidienza.Mà  perche  ella  gli 
baueua  moftraco  il  defidcrio  fuo  arderne , che  haueufc. 
d’vna  perfetta  pouertà  lontana  da  ogni  cura, & iQlleci- 
tudinc  delle  cole  humane  le  ditte  Chrifto, mentre  npie 
nad'vna  indicibile  giocondità  ,1 'la  tencua  feco  medeiu 
• rfno  cattamele  abbracciata-, & ttrttta  al  pettorcomé  pu- 
mieramenre  fi  troua  vna  pouerrà,dK  confitte  nell  aftec 
io, la  quale  trouare  fi  può  ctiandio, métte  che  1 huomo 
pottiedei  beni  terreni,  fprezzàdoli,  & non  ponendo  in 
quegli  il  fuo  aff«tto,fcbenc  é vero, che  diceua  a lei, che 
vnà  tal  pouerta  era  poco  intefa,  e conofciuta  dal  volgo. 
Ija  feconda  pobertà  poi  diceua  ettere  quella  di  coloro, 
f<he  fprezzano  ognicofa  per  amor  di  Dio  , & la  (ciano 
parimente  il  monda, & fi  dedicano  a viuer?  (òrto  lav- 
bidienza  nella  religione,  viuendq  con  perferta  tedqj, 
<»•  -, 
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fperanza>&  caricò  (tabi  liti  >&  fermi  nel  timóri  fantQ. 

• Ma  la  terza  poucrtà  è quella  perfezirtìma,diceua,effe- 
re  la  poucrtà  di  coloro,che  fol  dati  nell’amore  diuìno, 
{prezzano  il  mondo,  Se  ogni  cofa , Se  talmente  viuono 
tifegnatim  Dio,che  porto  ogni  penfiero  lot  o nella  prò 
tiidenza  diuina,di  niuna  cofa  fanno  conto  fe  nó  d’anta 
re  Iddioiper  niuna  cofa  fi  perturbano, nè  tampoco  per 
vanafollecitudine  s’inquietano  , ma  umono  in  tutto 

• pronti  al  volere  dittino,  fenza  impedimento,  ouero  at- 
tacco di  cofa  alcuna  terrena»&  come  fe  morti  foderò  a 
tutte  l’altrccofc,  quel  tanto  cercano  ,&  eireguifcono  , 

'Che  conofcono  eltere  in  piacere  alla  Diuina  Bontà . 
Chiaro  adunque  quindi  apparifcequelIo,che  fopradi 
celiamo, che  ChnltoNoltio  Signore  diceria  ciò  alla  B. 
Francefca  ,per  rimouerla  da  quel  fuo  primo  penfiero 
di  menare  vita  foliraria,  dimoltrandole,  che  egli  l’ha- 
ueua  eletta  à rtato  più  perfetto  nella  via  della  giuftitia. 
Se  che  non  ficontentaua  folo,  che  ella  attenderti:  alla 
fua  propria  quiete,  Óe  perfetnone,  ma  uoleua ancora, 
che  ella  rafsegnata  in  tutto,  c per  tutto  al  diuìno  vole- 
re, s’adoperaire  in  cercare  la  falute.  Se  perfezione  de 
gl’a Ieri, con  condurre  ad  effetto  l’inrtitutione  di  quella 
congregationc,  che  egli  medefimo  haueua  meflTo  a lei 
in  penfierojdi  fare  infieme  con  quelle  fuedifcepole,  Se 
compagne.Ondeanche  le  diceria,  che  cofi  farebbe  fia- 
ta veramente  pouera:conciofiachc  cofi  fi  farebbe  fpo- 
gliata  di  fefteflà  ancora  ,*&del  fuo  proprio  volere, fiC' 
commodo  inrerno;perlo  che  nehaueria  confeguito  la 
pace,meglio,&  più  perfettamente,  che  non  fperaua  di 
douer  trouarla  in  quella  fua  vita  foliraria,  Se  ritirata, 
oue  ella  bramaua  di  viuere  fòla  priua  di  tutti  i còrno. 
di,&  lungi  dalle  follecitudini  delle  cure,  che  (eco  apor. 
tanoibeni  tcmporali,&  il  viuere  trà  le  genti.  Anzi  di 
più  le  dirte,  che  fe  bene  rutti  quei  tre  ftau  di  perfezio- 
ne , che  egli  haueua  a lei  annoucrati  reca  nano  degna.» 
v l'anima  d’efleie  ^mmefla  a bere  di  quel  fonte  a lei  mo- 
« * Z firatoli 


$6i  Vita  della  B.  Francefca 
filatoli  dalla  diuina  fapientia , per  vna  perfetta  quiete 
V della  vitacontemplatiua  j con  tutto  ciò  in  modo  piu 
perfetto  ueniua  concefifo,&  di  ragione  a quei  fi  doue- 
uà, che  con  ogni  ftudio,  & diligenza  procurauano  per- 
fettionarfi  nel  terzo  grado,  d’vna  perfetta  fpropriatio- 
ne  di  loro  medefimi,  fcguendoil  voleredi  Dioj  ò fofle 
in  far  uita  folitaria,  come  ella  haueua  in  penderò, ò pii 
re  con  attendere,  & edere  mecano  della  falutc , & pcr- 
fettione  de  gl’altri;  come  ella  era  fiata  per  mera  bontà 
ab  eterno  eletta  da  Dio:onde  egli  voleuafcche  ella  fofle 
, mezana  della  fondanone  di  quella  nuoua  congregano 
ne, alla  quale  deftinato  haueua  Dio,  che  ella  cóquelle 
fue  difcepolc,e  compagne  hormai  deflè  principio. 

Non  fi  quietaua  ancora  Francefca  a quefta  dottri. 
na,ma  molta  dal  defideriòin  lei  troppo  antico , di  me- 
nare vira  folitaria  proponeua  confidentcméte  allo  fpo 
fo  fuo  celefte  uarie  difficoltà, che  fc  le  offeriuano,o  foli 
fedall’humiltà  di  leimedcfìma  fomroiniftrate,  opure, 
dall’amore  della  propria  quiete  ; onde  egli  foggiunfe: 
che  ccflTafiehomai  delle  querele, & da  lamenti  :madi- 
fpondfea  ftare  pronta  a ogni  volere  diuinoipoich’egli 
fapeua  benifiimo  quello,che  faceua,&  fe  egli  era  /uffi- 
ciente a (odisfare  al  defiderio,&  cópirc  la  pace  di  quan 
ti  fi  trouauano  nell’vniuerfo  mondo,cofi  farebbe  anco 
ra  fiato  badante, in  qual  fi  uoglia  fiato, che  ellahauef. 
fe  viuuto,  a dare  a lei  il  compimento  d’ogni  felicita,  & 
pace;  & niuna  difficoltà  in  contrario  poteua  a lui  mai 
mai  apportare,  cheeglinon  rhauetfe  anteuedtiraab  ' 
eternoiperciò  le  diceua,contenrati  tu  di  pofiedere  il  be 
né,che  tu  defideri,&  che  io  ti  communico, & cerca  fen 
za  fcrupulo  alcuno  d’effequire  quanto  ti  dico,&  vnirti 
co’l  mio  volere , comete  haueflc  uoluto  dirle,  che  ella 
faceffe  pure  quello, che  lidiceua,&  procurafle  dal  can 
to  fuo, in  quella  guifa  di  cercare  quell’vnione , che  ella 
defideraua  con  la  diuina  bontà, percioche  non  le  fareh 
be  mancatati  l’amore  diuino  coli  grande,  & podere. 
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fo.chc  la  poteua,in  qual  fi  voglia  luoco,&  flato, che  eL 
la  forte  ftata,oviuura,perfercamenrc  confolarc.Mera- 
Uiglia  forfe  è per  apportare  ad  alcuno,  il  fenrir  raccon- 
tare» che  iddio  cotanto  s'occupafle  con  quefla  fua  di- 
nota fcrua,  circa  la  fondanone  di  quefla  congregato- 
ne del  Monafterio  di  Torre  di  Specchi  : ma  io  dall’al- 
tro canto  facilirtìmaméce  mi  aflicuro,chc  pareri  mcn* 
nuouo,&  cofi  cederà  ogni  forte  di  meramgliade  fi  con 
iìderaràjChe  ciò  c propria  conditone  di  quella  fourana 
prouidenza  della  Oiuina  Maeflàd’occuparfi  nelle  cofe 
di  qua  giù, ancorché  minime,confomma  accuratezza, 
come  le  forteto  di  grandirtìma  portata;non  eflendo  Id 
diofcomedice  S.Agoftino  nelle  fueconfèlfioni)  meno 
grandc,&  merauigliofo nella  prouidéza  delle  cofc  pic- 
cole,di  quello, che  fiagloriofo  ncll’cpcre  fue  più  fubli- 
mi.  Oltre  di  ciò  chi  è, che  fia  per  hauere  ardire,  di  fti- 
marc  quell’opera  balla,  & non  piu  rofto  reputare  fom 
ma  lode  di  quello  monaftcrio,che  Iddio  medefimo  fof 
fequeglwchc  mediante  la  B.  Francefca  lofondarte,  Se 
come  giardino  di  fuc  deliric  , quali  con  le  fue  proprie 
mani  lo  piantali , donde  raccoglier  ne  doueua  tanti 
candidilfimi  gigli  di  purità  di  tante  anime  diuote  , le 
quali  mediante  quello  iftituto  fi  doueuano  faJuaro  ? 
mentre  egli  è anche  cofa  certirtima,  che  non  vi  è cofa  » 
che  Iddio  più  flint  in  quella  vita  de  mortali , quanto 
lo  eflercitiodi  cercare  la  falute  dell’animc,  dd’crtalta- 
tione  della  Chicfa  fanta  > per  cui  egli  medefimo  fi  fece 
huomo,&  fi  fottomefle,  crteguendoil  precetto  del  Pa- 
dre eterno,a  cruda  mortej&  egli  medefimo  anche,  co- 
me vedremmo,  che  lo  riuelò  alla  medefima  B.  France- 
fca,elelTe  quella  congregatone  di  quelle  fue  diuote  fer 
ue, acciò  in  que*  tempi  martìme  di  coli  graui  trauagli, 
chcoccorfero  nella  Chicfa  fanra,  l’aiutartcr®,  & difen- 
deflerocon  le  loro  feruemilfimooratoni,  come  real- 
mente all’hora  lo  fecero,  & continuamente  l’hanno  fac 
fo.  Se  bora  l’odor  foaue  delia  buona  vira , che  menano 
- / Z a le 
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lefeguaci  della  Beata  Francefca  ce  lo  fa  faciIiflimo*a 
perfuadercelo,che  non  poco  con  le  loro  diuote  orationi 
lo  faccino. 

altra  dottrina>cbe  riceuè  la  BiFrancefca  da  Cbriflo 
tiojìro  Signore  arcalo  [indio  della  Janta  fpropriatto~ 
ne  ,&  nudità  di JeJicQa.  Cap.  V\ 

» _ 

HAueua  la  B.  Francefca  intefo  dal  fu©  fpofoceleftfe 
nella  precedente  vifione, quanto  conto  far  douc. 
uà  di  rafegnarfi  in  tutto,  & per  tutto  nel  diuino  volere 
circa  riftmitione  di  quella  congregationc  ; per  lo  che, 
come  fempre  ella  era  fiata  in  ciò  d'vn  chiaro.  Se  'Viuo 
cITempioa  mortali, facendo  rifleflìonealla*renirenza(fe 
benefotto  prerefto,  & d’humiltà,  & di  maggiore  fua_, 
quiete,  & perfettione  ) che  ella  in  ciò  haueua fatto  a 
Dio,confufa  di  fe  (tetta , & inuaghita  della  bellezza  di 
tale  virtù, chiefe  al  celefte  Signore  pdono  del  fallo.  Pa- 
renale  errore  pur  troppo  graue  quello,che  fin’hora  ha- 
ueua fatto,&  riconolcendo  parimente  l’amore  con  che 
da  Dio  era  amata, fi  fenti  più  uiuamente  accendere  di 
clTeguire  a pieno, quanto  da  lui  conofciuto  haueua, do 
uergli  eflere  in  piacere  circa  di  quel  fatto.  Quella  fu  /a 
cagione, che  non  vi  corfero  molti  giorni  da  quell’eccef 
fomentale  di  lei  fopra  narrato,  che  communicandoli 
di  nuouo  nella  detta  Chiefa  alli  13.  pure  delmefedi 
Febraro  nell’anno  1431.  di  nuouo  anco  la  rapi  Iddio 
dentro  vnacandidillìma  luce  , che  come  ruota  in  giro 
fpandeua  ilari, tìc  lucentiflìmi  raggi.  Nella  quale  pare- 
ua  a Fiàcefca,che  ardelle  un  fuoco  a meratiiglia  nfplc- 
dentfc,  fopra  di  cui  ui  ftaua  un  trono  foncuolittìmo,  & 
uagamente  adorno.  Quiui, come  dal  proprio  foglio  alia 
fo  iride  il  Saluatoredcl  mondo, dal  quale,come  da  prò 
prio  centro  pareua  alla  Santa  , che  ii  diffondette  tutto 
quello  fplendore.che  uedeua.Si  che  per  lo  fuo  candore 
cim inculò  ella  non  lo  p.oteua  diftintamente  riu^irarci 
tl  è £ ma 
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fna  fo!o,come  in  confufo  vcdeua  la  Tua  figura  : veder» 
nulla  dimeno  Francefca,cheda  quelle  fuefacraté  pia- 
ghe vicinano  quafi  innumerabiliA  lucentifiìmi  raggi, 
iqualiandauano  ad  illuminare  mo!t’anime,cheIi  fi  tro 
uauaoo.  Vcniuano  anche  quelle  medefitne  anime  fat« 
te  partecipe  d’vn’altra  luce  pure  ferena , che  come  da-»' 
proprio  fonte  pareua  a lei,  che  icaturiife dalla  Vergi- 
ncjla  quale  quiui  fi  troll  aita  in  compagnia  del  figlino 
Jocon  quella  corona  a punro, con  la  quale  fopra  in  altra 
vifionc  la  vide:  Mentre  che  cofi  ftaua  Franccfca  ftupi- 
ta  di  quefte  marauig!ie,vide  venire  non  piccola  quan- 
tità di  gente, lequah  tutte  con  ardente  brama  correua- 
no  ad  arruffarli  dentrodi  quel  fuoco,per  Io  che  ftupcn 
douia maggiormente  la  B.  Francefca, &defiderando 
d’intendereil  mifterio,fuIle  riuelaro,  che  quelle  erano 
genti  humane  accefe  del  d/uino  amore, che  là  corretta* 
no  per  ritiouarfi  nel  medeiìmo  amore.  Volle  in  quella 
guifa  forfè  lo  fpofocelcfte  per  confolationc  di  quella 
fu  a ferita, & animarla  a gettarli  via  maggiormente,  co 
vna  perfetta  fpropriarionedife  medelima,  nella  diur- 
na protiidenza,dare  a lei  ad  intendere  , che  quella  fua 
congregatone, si  come  egli  era  quegli,  che  tener  ne  vo 
leua  la  protettone  infiemecó  la  fua  benedetta  Madre 
come  vedremo  apprelìo , coli  farebbe  (laro  vn  luogo, 
doueda  quell’animc  candidilfime , che  iui  farebbono 
viuute,fi  faria  ferbaro , non  vn  fuoco  materiale , come 
già  ftoltamente  faceuano  quelle  vergini  Vertali  in  Ro- 
rua:ma  lì  bene  di  vn’amore  fanto>&  fpirituaIc,ouc  an- 
co viuendo  quelle  in  vn  perfetto  amore  di  carità  fra- 
terna,lo  fpofo  eterno  con  panicolaiefuo  contentò  po- 
llo hauercbbe,come  già  lo  promdfc  tr  i li  fuoi  amanti, 
il  fuo  nutriale  ralamo,si  come  veduto  l'haueua  la  Bea- 
ta Franccfca  all’hora  in  quella  luce . Per  Io  che  pofeia 
vedutoli  farebbe  là  correre  molta  gente  di  Marrone-*, 
fante,  & pudiche  Veiginfbramofe, come  Franccfca  vi 
de  nella** ifione  narrata  d’amjffarfiA  tutte  confumarl? 
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in  amorofe  tèmpre, nel  fuoco  celede  del  diuino  amore* 
che  (corto  haurebbono  racchiuderli  in  queftaeongic». 
gatione,per  lo  buono  efTempio>che  dato  haurebbono  a 
Roma tutta,  d’vnà  Tanta,  & pudichiflìma  vita , come 
già  prima  nelle  compagnie  di  FranCefcà  fi  Tcorfe,&t^ 
hoggi  nelle  loro  feguaci  non  è alcuno  in  Roma  , cKe 
con  e(To  loro  con  vetfi,&  non  loconofcà. 

Mà  mentre  fi  rnrouauà,pcr  le  cofe,chevedeua,Fra- 
ccfca  piena, & di  dupore,  & di  dolcezza  , accodando, 
fele  Santa  Maria  Maddalena, & S.  Agnefe,  cheli  tro. 
usuano  iui  predente  a quello  fpettacola > la  ftimolaua- 
no  condolei  ammonirioni  ; acciò  fi  gettaffe  anco  elle 
dentro  di  quel  fuoco;  qiìàfi  l’haueffero  voluto  dire» 
che  liberamente,&  con  coràggio  grande,  conforme  al 
voler  di  Dio,  quanto  prima  defle  principioa  quella  ra 
le  congregatione; laonde  tirata  la  Beata  da  vn  dolcifli 
mo  affetto  vbidi  alle  fànre,&  immerfefi  dentro  di  quel 
fuoco.  Vide  ella  all’hora  ritrottarfi  li  dentro  vnamoD 
mudine  grandiflìma  di  Vergini, le  quali  tutte efialtan 
do,  & cantando  , con  Santa  Maria  Madalena  gioiua- 
no,hora  d’entrare, & hora  vfeire  da  dentro  à quelle  fia 
me:  come  fe  cosi  gl’haueflfe  voluto  a lei  dare  a intende 
re  Iddio  il  bene,  che  da  tale  congregationc  fene  Taria 
riportato , & era  > che  vn  gran  duolo  di  Vergini  > pet 
mezo  di  queft’idituto,  del  quale  cfler  ne  doueua  prot. 
cetrice,  come  vedremo>Santa  Maria  Maddalena,  an- 
date farebbono  a gl’eterni  contenti;  ò pure  mentrean- 
coviueuano  in  terra, hora  per  la  contempla  rione, quad 
continua  delle  cole  foprane , a voglia  loro  faria  dato 
dato  dal  cielo  con  perfettifiimo  affetto , arruffarli  nel 
pelago  immenfodel  diurno  amore,  & hora  a tempo 
tralafciando  la  contemplatone,  per  effeguire  i loro  af- 
fari de  negotij  domedici  vfeire  farebbono  di  quelle  at- 
tuali fiamme;  fenza  però, perdere  il  loro  ardore.  Quiui 
diceua  la  Beata  Francefca,  che  mentre  daua  in  quelle 
fiamme  Tenti  cantare  da  quell’animo  felici . Rinieghi 
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ciafcuno,che  vuole  entrare  in  quelle  fiamme,  a fc  mi* 
defìmo,&  come  cofa  vile,  & abhomincuole  di  te  fieli 
fo  fi  vergogni,  & a fé  venghi  in  odio,  in  guifa  tale,  che 
non  foio  non  habbià  ardite  d'àccofiarfi  al  Tuo  Signore, 
ma  facendo  per  quanto  può  con  penitenze , afpra  ven- 
detta de  Tuoi  peccati,  sindaca  infiemea  chiedere  per- 
dono alla  diurna  giuftitia  delle  colpe,  che  già  coniifè 
contro  la  diuina  Bontà  . Infegnaua  forfè  cosi  lofpofo 
celcftealla  B.Franccfca,per  mezo  de  giubili  di  qudti 
fpiriti  eletti, come  il  principale  Audio  di  quelle  buone, 
e fante  donnc,che  munte  farebonno  in  quella  Tanta  có- 
gregacione, altro  efTere  non  doueua,fe  non  con  la  fhiri- 
tà  congiungere  vna  perfetta  fpropriatione,e  nudità,  có 
humilefoggcttionedel  lorouolerea  quello  della  Tanta 
ubidienza  per  amor  di  Dio.E  realmente  fi  uidepofeia, 
che  le  fcguaci  di  Francefca  refTeguirono,e  la  Santa  me 
defima  anco  gli  infegnò,e  con  MTcmpio,c  con  le  paro 
le:ondc  ella  foleua  fpefiflimc  uolte  dir  loro,  che  Iddio 
le  haueua  infegnato>per  mezo  di  quei  beati  fpiriti,che 
uide  imm ei fi  in  quel  fuo£o , che  in  tre  cofe  confifteua 
quefta  fpropriatione,  prima  nella  memoria, con  ferma 
uolontà  di  non  uolerc  d’altro  giamài  ricordarli, fe  non 
di  Dio  : fecondo,  nell’intelctto,  con  ogni  fuofapere,  e 
potere  cercando  Tempre  mai  in  tutte  le  cofe  di  fotto- 
metrerfi  al  giuditio,c  parere  di  perfona  faggia,pruden 
. te,e  Tanta,  che  s’c  prefa  in  luogo  di  Dio,  per  Tua  Teoria 
nella  uia  della  perfettione,  no  cercando  tampoco  di  fa- 
pere  quello  che  di  fe  elfer,  òfar  fi  déggia,il  tutto  la. 
Telando  alla  diuina  difpofìtionc, e prouidenza,median 
re  quello, che  in  ucce  di  Dio  ci  commanda. Terzo  final 
mente  nella  rinuntia  della  propria  uolontà  in  conipa» 
gnia  di  tutte  l’altre  potentie.  & appetiti,  si  che  Confi- 
data l’anima  nella  diuina  bontà, di  fe  in  tutto  à Dio  la» 
feia  perfetti!!!  inamente  ogni  fila  cura,  cfollicitudino* 
Diceua  per  tanto  Francefca , che  fe  l'huomoera  loda. 
to,doueua  penfarc  al  fupplicio,  che  fe  gli  deuc , per  li 
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.{noi  peccati, con  ogni  diligenza  annettendo  di  notfco- 
.'piaceri!  in  qualche  modo  di  fimili  lodi,  e fe  nanamen- 
te fi  fentiua  trafportareda  qualche  mondana  allegrez- 
za, corto  doueua  procure  re  di  pagarla  con  qualche-» 
junaricndine-’di  penitenza,ò  di  caftigo . Ma  fe  per  for- 
te egli  auuemua,  che  alcuno  da  alni  forte  odiato  dice- 
ria douerfi  ftimare  cal’oaio  come  per  fauorirlo  altri 
gli  hanerte  girraro  in  faccia  acqua  rofa,  e perciò  uia_* 
maggiormente  fprofondarfi  con  uera  humilràìiell'a- 
birto  della  fua  ui  Irà.  Et  fedi  lui  fi  diceua  male  , ftimar 
doueua  le  parole  de  maldicenti,come  canti  foauiffimi, 
rallegrandofi  in  fe  perhumiltà,ma  dall’altro  canto  era 
*)eceifario, che  pregarti:  per  loro  il  fuo  Signorertalmctc 
che  fe  alla  fine  forte  auucnuto , che  altri  Thauerte  Iapi. 
dato,le  percorte  non  doueua  un  uero  humile  fpogliato, 
e nudo  di  fe  lterto,  altro  ftimare,  che  refe,  fiori, e gigli 
fiiauiftimi,  e del  rutto  ne  doueua  rendere  infinite  gia- 
de al  fuo  Sig.  e ringratiare  quegli  ancora , che  coli  lo 
lapidauano.in  fornica  talcdiceua,  che elfcr  doueua  la 
ftima  interna, che  di  fe  doueua  hauere  queft'anima  mi 
da,e  fpogliata  di  ogni  colà, come  fe  niente  porcile, anzi 
cofi  piccola  nel  fuo  cofpetto  fe  fterta  doueua  pi ocu  ra- 
re d’apparire, quali  a pena  li  uederte,aguifadi  quello  ,• 
che  un  picciolo  grano  di  miglio  cóparirc  no  porrebbe, 
{csómerfo  forte  nella  profondità  uaftirtìma  del  mare  , 
cóciofia  ch'ella  diceua,in  qrta  guifa  le  fu  in  detta  uifio. 
ce  infegnato,che  una  tale  anima  ueniua  ad  ertiere  per. 
fetra  nell’iibidiéza.alla  quale  foprauenedo  la  fede  la  fa 
ceua  coftàre,e  ferma  nelle  fante,  ebuoneifpirationi,  c 
per  la  fperaza  ueniua  poi  adorna  d’ogm  perfettionc,  e 
refa  generofa,priua  d’ogni  uiltà, e codardia,  perciochc 
trasformata  cofi  tutta  in  Dio,  da  niuna  cofa  poreua  ef. 
fere  fmofla,o  pauétata,efiendo,che  era  piena  di  perfee- 
ta  carità, e da  quella  confolidara, e ftabilita,efinalmcn 
te  ripiena  di  prudenza , ueniua  anco  refa  illuminata  a 
faper  fuggire  dali'aftutc  fraudi  de  niraici. 
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Poteua  qui  Francefca > per  vna  tal  dottrina  riccuu. 
ta  dal  Ciclo  imaginarfi  di  douerc  in  quello  mondo  ar« 
riuare  a (laro,  nel  quale  fciolta  da  ogni  cura  del  co». 
po*viuuta  farebbe  tutta  Intenta  nel  diuino  feruirio,fen 
iafentire  repugna nza  alcuna, ne  contrailo  di  palfioni, 
come  piu  uolte  forfcquel  fuo  pcnlìero  di  menar  vita 
folitatia  haueua  a lei  linamente  radicato  nella  mente 
il  defiderio . Ma  acciò  ella  fjlfamente  non  lulìngalfe  le 
medelima,  fece  Iddio,che  quegli  fpiriti  eletti,  dopo  le 
già  dette  cófe , dolcemente  cantandole  dicelfero , che 
non  poteua  l’anima  in  quello  mondo  eller  tanto  dall* 
amore  perfettionata,  che  fuperata  ogni  cura  monda- 
na^ della  carne,  potelfc  vmere  fenza  contrarietà  alcu- 
na delle  fue  palfioni, che  non  fendile  gl’infulti  de  nimi 
cijchdbnofoliri  a gli  htiomini  lòprauenirc,talhora  a n 
che  alhmprouifo , poiché  diceuano , che  quello  folo 
era  flato  propria  prerogativa , concella  alla  Madre  di 
Dio, la  quale  per  verun  cafo  mai , benché  cótrarijfiìmo 
puotè  edere, ne  pure  vn  tantino alfalira da  mencheret 
to  infuno  di  qualche  fua  palfione,elfendo  in  tutto  per- 
fettidimamente  conformata  co'l  diuino  volere;per  Io 
che  li  come  piu  d’ogn’altro  ella  iù  unita  in  terra  al  fuo 
Signore:colì  fopra  d’ogn’vna  , & etiandio  de  Serafini 
era  Hata  in  Cielo  effalrara  vicinifiìma  a Chrillo  . 

Confololfi  fuor  di  modo  da  tutte  quelle  cofe  la  Bea^ 
ra  Francefca,e  dall’erta  fi  immobile  , venendo  vn’altro 
mobile  con  gelli,e  cand  foauilfimi  cominciò  a cantare, 
con  dolcillima  melodia  inrefa  dal  Ino  confellbre  ; ma 
poco  dopò  tornando  immobile,  ella  medelima  di ceua, 
che  vide,  efenti  la  gloriofa  Santa  Maria  Maddalena, 
& Santa  Caterina  confella,&  giubilo  indicibile  loda. 
uano,e  ringratiauano  la  Madre  di  Dio  , riconolcendo 
da  lei, come  da  mediatrice,  quanto  di  bene  haueuano 
hauuroin  rerra,epoiredcuano  all’hora  in  Cielo , volle 
forfè  coli  dimollrare  alla  Beata  Iddio , che  per  mezo 
della  Vergine  ella  ancora  doueua  ottenere  quelle  vir. 
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tù > <5c  arriuarc  a quello  (lato  propoftole  nella  prefentft 
viHone, e che  la  Vergine  medelìma  farebbe  ftata  quel, 
lacche  haurebbe  tenuto  prorettionc  di  lei  in  queffaffa- 
re  dell’iftitut ione  di  quella  Congrcgatione, come  in  ef- 
fetto glielo  promife  vn’altra  volta  l’ifteffa  Vergine  > e 
piu  uoltedirnoftrò  di  farlo. 

Come  acciò  la  H.Francefca  fi  [ottomettejfe  più  facilmente 
al  uòlerediuino>e  uolentterifpre^zafle  il  proprio  com- 
pio do>c  he  cercaua  r,ella  uita  folti ana  le  fu  mtjfoauan t 
ti»  mentre  [ìaua  in  efìafi  , che  fi  f pecchiate  nella  uita  di 
Cljri(lo  nojlro  Signore . Cap.  PI. 

LA  vera  forma  d’ogni  noftra  perfettione  » Se  il  vero 
ritratto,e  modello  d’ogni  noftra  virtù,  non  deue^» 
mai  effere  altro,  fe  non  quello, che  ci  lafciò  Chrifto  no 
ftro  Signore, con  l’effempio  fingolariflìmo  di  fua  uita. 
Laonde  quella  fù  li  cagione,che  ogni  volta, quando  ve 
nitiala  B.  Francefca  cifortata,  in  quei  Tuoi  profondi 
Tonni  eftatici  a qualche  virtù  , Tempre  poi  feguir  folc- 
ita a quelle  elfortationi,  come  per  compimento  d’ogni 
dottrina, & iftruttione,  che  ella  riceueua,e  quafi  pervi 
timo  documento, per  arriuarealla  fua  perfettionc,che 
li  proponeffe,  come  per  fpecchio  auanti  la  vita, & lo 
virrù  del  noftro  benigniftìmo  Saluatore.  Onde  quella 
volta  ancora  dopo  la  facràcommunione,  mentre  fta- 
ua  in  ertali,  otto  di  dopo  la  già  narrata  vifione  , parue 
a lei,  che  lo  fpirito  fuo  rapito  da  quei  foliti  fplendori 
d’una  luce  immortale,  fulfe  condotto  in  vn  fpar iolìffi- 
mo  campo;  Quiuinon  molto  lungi,  doue  ella  ftaua  ui- 
dcji  hc  vi  s’ergeua  un  monte  affai  bcngrande,&  eleua 
to.  All’hora  ella  diceua  , fu  condotta  dal  fuo  diuotilfi'* 
mo  San  Giouanni  Battifta,  quale  lo  vide, che haueua 
il  premio  la  sù  in  quella  patria  , non  folodi  Patriarca, 
ma  di  Profeta  ancoratiti  uicino  al  détto  monte.Et  ad 
vn  medelimo  tratto,  lpecchiati,lcdiffc  il  Santo,  con  vn 
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puro,  & attènto  fgùardo  nel  miftcrio  fantirtìmo  della 
Croce, e rimira  quanto  per  Io  mondo  tutto  patir  volle 
il  benignifiìmo Signore  . Alzò  incontanente  la  Beata-» 
gl’occhi  (òpra  di  quel  monte, c uide  cinto  di  luce  il  Sai 
uatorein  Croce,in  quella  guifa  apunto  (tutto  bello  pc 
rò)  come  per  noi  il  giorno  della  Paflìone  vi  fù  cófitto. 
Mandatia  (per  quanto  ella  diceua)il  Saluatore  da  cia- 
feuna  piaga  piu  chiari  razzi  di  quello,che  far  no  fuole 
il  Sole  nortro  materiale, etiandio  quando,  più  fcreno  il 
cielo  jSù’l  mczo  giorno  a noi  fi  dimoftra;  & in  guifa  ta 
le,che  fc  incontanente  feemata  non  fi  forte  la  chiarez- 
za di  quelle  piaghe,  per  nerun  conto  farebbe  (lata  po- 
tente la  vi ftadc  gl’occhi  di  lei  a rimirare  nell’humani 
tà  di  Chnfto  . Per  via  adunque  di  un  dolce  fguardo 
fu  a Francefca  concerto, amorofamente  firtare  gl’occhi 
della  mentein  quel  celerte  pegno,  & intenerendoli  tur 
tafentiuart  davn  canto  pungetele  vifeere interne, co- 
me da  acutiifimi  ftrali,  per  la  compartìoneverfo  del 
fuo  Signore, ma  ftupita  per  Palerò , che  tutti  gli  (piriti  » 
tanto  humani , quanto  angelici,  in  vece  di  dolore,  ri- 
pieni fodero  di Óm’inefphcabile contento  , e confe- 
tta, e giubili  inefplicabili , dauano  lodi , e quali  in- 
finite benedittioni  al  Saluatore.  Fece  ciò  forfè  il  cele- 
fte  Signore, per  dimoftrare  a Francefca , che  fe  ella  an- 
cora a fimilicudine  di  lui  medefimo , fpofo  celefte  dell* 
anima  di  lei  per  falutede  prortìmi  fi  forte  porta  in  Cro 
ce  Capendoli  fpogl.iarede  propri  gufti  lpirituali,per  oc 
Cuparfi, conforme  al  voler  di  Dio,  nel  cercare  la  lalute 
deiranime  altrui, c che  quei  pochi  trauagli,  che  in  bc- 
nefìtio  de  Tuoi  prortìmi  ella  fi  farebbe  prefi,  aleifaria- 
no  (lati  materia  di  gloria, e di  eterno  contento.Moftrò 
anco  Iddio  alla  Beara  Francefca,  che  tutti  quei  fpiriti 
eletti, che  fi  d'intorno  rtauano,  lodando  il  loro  Signo- 
re,erano  illuminati  dallo  fplendore  di  quelle  piaghe: 
forfè  per  dar  a lei  ad  intendere, che  mai  neifuno  in  eie 
lo  farebbe  ftat©  partecipe,  come  diceua  l’A portolo , de 


Vira  della  B.  Francefca1 

gli  cremi  beni, che  non  fi  fotte  in  quella  ulta  fatto  con 
Chrifto  partecipe  de  trauagli,amaritudini,  &pene  di 
Jui.fpropriandofi  perfettamente  di  fe  fletto, per  cttegui 
ire  in  tutto  i!  diuinobeneplacito  . Perlo  che  diceua  la 
Beata  batter  veduto  in  quella  fua  vifione,che  i Palliar 
Chi  inficine  co’Serafini  erano  illuminali, per  la  loro  for 
tezza,& ardente  carità  da  que’razzi,  chcvfciuanodal- 
Je  punture,  che  nella  tetta  riceuè  Chrifto  per  la  corona 
di  fpine.GI’A portoli  poi  perla  Capienza  loro,  & cognù 
tione  chiara  deJI’inrellc'tto,&:  perche  infeparabilmenrc 
sacrano  vniti  con  Chrifto,erano  dalle  piaghe  tanto  del 
le  manijComede’piedi  illuminati . I quattro  Vangeli. 
tìijCo'più  principali  dottori  della  Chiefa,erano  perla 
confettione  foro  uniforme, d’una  Cattolica  neri rà  ,ri. 
pieni  di  quella  luce, che  ufciua  dal  coftato  del  Signore. 
& h Martiri, & Confettori  con  li  Vergini, & tutti  gl’al 
tri  fette  coti , erano  anche  eglino  illuminati  dalle  pia- 
ghe,che  riceuè  in  tutto  il  rimanente  del  pretiofiflimo 
corpo  di  lui,  & finalmente  quei  tanto  ipirici  angelici  , 
quanto  Immani, che  fi  ritrouauano  nell'infimo  coro  de 
l'yltima  hierarchia,  erano  illuftrati  da  quelle  piaghe, 
che  Chrifto  nottro  Signore  riceuè  nelle  lue  fante  gam- 
be,mentre,  che  la  Beata  ftawa  attorta  in  quella  meraui 
gliofa  vifione  il  Precurfore  Giouannile  ditte  , che  ella 
amatteil  fuo  Signore  trà  le  pene,con  timore  fanto, 
allegrezza  di  cuore  , & cercatte  di  rifoiuerfi  tutta  in 
lui, con  vn’affettuofittìmo  amore , rimembrando  quel- 
io,cheper  lei  ileelette  Signore  operò,  mentre,  cheviftc 
qui  trà  noi  in  quetto  mifero  mondo, con  mille  ftenti,& 
affanni,  perciò  che  prima  volle  a lei  dare  nella  fua  prò 
pria  uita  il  modello  di  quanto  ella  doueuafare,  Ó^J 
poi  con  dottrina, & lume  celefte  infegnarglieio.Quetto 
lenza  dubbio  non  per  altro  le  diceua  San  Giouanni,  fc 
non  peranirnarla ail’imprefà  di  quella congregatione 
p r fallite  di  quelfanime.  Ella  forfè  haurebbeporuto 
uimarecofapiu  perfe  tta  il  uiuerefola  Jóiana  dal  moni 
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do,&  da  tutti  fconofciuta,corneperla  Aia  humilrà  dje 
fidjpraua,&  appigliata  fi  farebbe  uolentieri  ad  una  piu 
penofa,&  auftera  uita,  per  ciò  anche  Giouanni  Tanto 
le  foggiunfe,  che  Io  fpofofuoceleftenon  dimoftrana  a 
lei  una  piu  ardua, & più  diffìcile, acciò  ella  non  hauefi 
fe  a feufarfi  di  non  poterlo  amareni  tutto  hauendo  or- 
dinato perla  Aia  certa, & ferma  fallite.  In  oltre  le  diffe 
quello  gloriofo  Santo.  Vedi  Francefca,  come  egli  per 
noftro  amore  ci  fi  manifeftò  Torto  forma  di  fetuo  in 
carne  mortaleruolle  elfere  ingiuriato, & lapidatoci  fi 
diede  in  cibo, & uollefoffrireacerbiffime,  & quali  in- 
numerabili pene, benché  co’l  fuouolerefolohauefl'e  po 
tutofaluare  infinitiflìmi  tnondi:con  quanto  adunque 
(le  foggiunfe  ) giufto  giuditio,  tu  uedi,  fono  preparati 
gl’eterni  Aipplitij  a quei, che  l’offendono . Mà  noi  pro- 
curar dobbiamo  di  amare,  con  ogni  affetto  di  mente, 
& con  puriffìmo  cuore  quegli , da  chi  prima  noi  tanto 
incomparabilmére  fiatilo  ftari  amati.  Vdite  le  già  der. 
te  parole  Francefca  daquell’eftafi  immobile  uenneal 
mobile  ,&  cominciò  foauiffìmamentea  cantare,  con 
dire, che  ella,era  contenta  del  diuino  uolcre.pre  ero  da 
- quefta  nuoua  rifolutione  di  Francefca  tutti  quei  fpiri- 
ti  celeffi,  per  quanto  diceua  la  medefima  Beata , (om- 
ino contentò.  Onde  di  nuoiio  rimanendo  ella  immobi 
le,  pofeia  riferì  al  Tuo  confelfore,  che  in  quell  eccefiò 
mentale, udì  il  precurfore  Giouanni , con  gl  altri  Fio. 
feti,  che  alternando  icanti,ringratiauano  con  dol  didi- 
ma melodia  il  Signore  di  tutti  i benefitij , che  eglino , 
infieme  con  tutri  1 mettali , riceuuro  haueuano  per  la 
facrariffìina  paffìone.  Fu  ciò  cagione, che  la  Beata  non 
dubitò, nell’affare  della  fondanone  di  quella  congrega 
tione,più  del  diuino  uolere;  per  lo  che  fermamente  an 
cora  fi  propofe  di  uolerlo  efleguire  a pieno,  quanto  pri 
ma  a lei  fofse  fiato  poflìbilc. 
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Come  la  B-Francefca  per  la  fua  kumiltà  non  haueua  <ns. 
dire  di  / coprire  at  con  fe flore  quel  tanto  , che  a lei  dati* 
ad  intendere  Iddio  circa  la  ijlitutto'ie  di  quella  congre- 
gatione  , & come  fece  Iddio,  che  ella  mentre  fiaua  in 
eftaft  con  vna  (ìmilitudine  dal  confi  fiore  non  intefa  » a 
lui  mani fejlaffe  il  tutto*  Cap.  Vii* 

H Aueua  atrefo  fin’hora  Iddio  ad  iftruire,&  illumi^ 
narela  B.  Francefca  in  tutto  quello , che  ella  fa 
doucua,  per  arriuare  alla  perfetta  forma  di  vna  cariti 
celdte,&  già  ella  ne  haueua  dato,vnpiù,cbenobiIiflì- 
mo  faggio,  quando  cominciò  il  medefimo  Signore  & 
fare,cheella  fi  fpogliafi'edi  più  ancora  di  quell’affetto* 
che  por taua  alla  vuafolitana,peramore  della  propria 
quiete,che  ella  fi  promettcua  douere  godere  in  quella 
maniera  di  viuere , per  vna  perfetta  contemplationt-* 
delle  grandezze  della  D.M.Et  hora  mai,conciofia,che 
egli  l’haueua condotta  al  fuo  diclino  intento,  circa  la 
deliberatone  di  volere  dare  di  piglio  à mezi  neccflari* 
per  il  buono  incominciaméto  di  quell’opera  sàra,del. 
1*  inftitutione  di  quella  congregatone, reftaua  folo,chc 
ella  cominciafie  ad  eficguire  il  fuo  proponimento.Mà 
come  ella  no  fù  mai  (olita  di  farcofafenza  configlio. 
Se  indirizzo  del  fuo  Padre  fpirituale  ( pòfeia  che  fapc- 
uaciòeffere  gratiflimoa  Dio  ) giudicaua  anco  , che 
quella  cola  nó  meno, che  tutte  l’aitre(dTendo  maffìme 
di  tanta  importanza  ) doueua  procurare  di  fare  eoa 
configlio.  Dubitaua  con  tutto  ciò  da  l’altro  canto,  che 
il  propone  ella  quella  cofa  , farla  potuto  accadere  * 
che  il  confefibrc  l’hauefle  apprefa  per  cofa  di  troppa 
grande  audacia , & profuntione  onde  (taua  parimen- 
te perpiefia  in  deliberare  quello  , che  hauelTc  hauuto 
a fare.  Ma  il  benigniftìmo  Sig,  come  egli  era  quegli, 
che  aciò  l’haueua  molTa,  de  fpinta,fouenédo  alla  dub. 
biofità  di  lei , fece , che  ella  , mentre  ftaua  in  eftafi  , 
fono  vna  (ìmilitudine  dell  Api , manifeftafTc  il  unto 
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alfuocófefore,fc  bene  egli  è anco  vero,che  il  cófcllbre 
all’hora  nò  k intcfc  , come  pure  li  caua  da  quelIo,chc 
elladiccua»  mentre  che  con  elfo  lui  parlaua  in  qucil’e- 
fiali.  Era  adunque  il  dì  amianti  lafollenirà  di  S.  Bene- 
detto  alli  u.di  Marzo  nel  1451. quando  elcuata  in  fpi 
rito  Franccfca,  per  vnode  Tuoi  {oliti  eccelli  mentali, 
ricordeuoledi  quelli  Tuoi  penlien,  pregò  il  Santo,  lotto 
la  cui  clientela  ella  già  li  era  con  quelle  fue  difcepolo 
offerta  a Dio,&  alla  V ergine,che  in  quel  fuo  timore*#' 
nella  perpIelÉtà  di  animo,nelIa  quale  viueua, li  degnai* 
fe  impetrarle  da  Dio  vn  mezo  acciò, tk  la  Diuina  Mae 
fià  rellalTe  in  cotal’opcra  feruira,#  il  confdfore  certi- 
ficato del  voler  diurno,  & ella  anche  in  qualche  modo 
fcarica  dairobligo,che  haueua  di  manifcftare  a quegli 
quel  tantoché  da  lei  ricercaua  Iddio,  Eflaudi’l  celelte 
Signore  la  fupplica  di  quella  fua  humilillìma  ferua  ; 
conciolia  che  mentre  ella  llaua  così  in  eltaliapparuca 
lei  s.Gregorio Papa  il  Magno, & dapartedi  Dioimpo 
fele,che  ella  la  prima  cofa  dicelle  al  fuo  confel?ore,che 
ftaua  liprefente  in  quella  medelimacapella,oueeIla  li 
era  com m unica ta, che  egli  lidifpondTea  caminare  per 
la  ftrada  di  vna  perfetta  humilrà,&  in  tutto, e per  tur. 
turto  a fimilitudine  dei  fuo  Signore,  li  fpoglialse 
dife  medelimo  , & pienamente  procuralTe  di  npofar. 
li  nel  diuino beneplacito.In oltre glidilfe,che  folfcfag 
gio,&  accorto,  & lì  guardafle  dali’inlidie  de  nirnici,  si 
Che  tenendo  egli  continuamente  in  mano  l’arme  della 
giullitia , non  folle  dalle  loro  tentationi  trouato  alla», 
fprouilla,in  guifa,chc  egli  non  haueflfe  fa  puro, & potu- 
to immantinente  fare  a quelle  la  debita  refiftenza.  Di 
più  diceuagli, che  egli  fcacciafseda  fc  ogni  rifpetto  hu- 
mano,  acciò  con  fomigliante  inganno  il  demonio  feco 
non  hauefsehauutoallafinel’incento  fuo>con  ritirarlo 
in  dietro  dal  vero,#  llcuro  calle  della  perfettioner&f^ 
in  particolare, acciòegli  non  li  fofsc  refo  menoche  ha- 
bile  ad  cfseguire  quel  tantoché  ella  all*hora  per  vole. 
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fc quella  merauigliofaA  vaga  ordinanza, con  la  quale 
tra  di  loro  viuonolcapua  guifà  a punto  come  dal  ca- 
po > ò Re  loro  folle  a ciafcuna  allignato  il  Tuo  orti  io  : 
«fonde  ne  auucniua, che  poi, per  quella  quali  wdiùolu 
bilcvmoncA  pace  veruuano  grandemente  a inciti  pii 
care.  S«gmficaua  a lui  la  fidata  con  quelle  paiole,  et  ve 
egli  s'iuticfse  voluto  vedere  vn  nobili  (fimo  A felice  ac 
crclcimento  di  quella  pudica  famiglinola,  che  gli  prq. 
paraua  Iddio  in  quella  congregatone,  con  ogni  rt  li- 
dio attender  doucua, di  fare, che  lì  confcruafscrotr^  rii 
-loroinvna  perfetta  votone, beanti  fraterna.  Diccua- 
• cli  per  tanto  in  olrre,che  conueniua,  che  egli  amici  tif- 
fe  di  non  fare,  come  incautamente  fanno  per  lo  più  Ta- 
pi allo  (ciamarcde  quali  tutte  mettendoli  l’opra  di  qual 
che  frafea.òramiciuolo  di  arborc.fi  cfpongono ad efsc 
re  faciliHima  mente  prefc,ò  pure  tutte  concui  bare.  Qua 
fi  perciò  ella  Jo  haucfsc  voluto  recar  cauto,  con  dirgli, 
che  non  doucua  ceri  are  cafa  in  luogo,  nè  di  tal  condi. 
eione,  che  fofsc  cipolla  ad  clscrc  a quelle  fuc  difccpole 
non  licite  cagione  di  grandi  atfanm.quando  v fu  re  foli 
ferodi  cafa  Joro;concioliachcfealla  debolezza  del  Tin. 
telletto  propria  delle  donne,  a fafiididclTanimo,allo 
flit  la  tic  del  corpo  A a difagi,  & tranaglidc  beni  ceni. 
poiali,nc* quali  in  quel  principio!!  fallano  pcrauucn. 
cura  vedute  quelle  anime  innocenti  fi  fofscroapgiun. 
ti  i sbattimenti,.  Se  le  trauerficdegThuoiuini  minillci 
di  Saranalso/acilifiima  colà  (irebbe  fiato, che  pcrqiu* 
fìcfpinc,  Se  quelli  intoppi  elleno  fi  fofseroritiratein. 
dietro  da  quello  bcI!o,far,toA  honorato  loro  dileguo: 
nè  tutte  quelle  cofc  lalciarc  le  haueriano  carni  nate  per 
quella  llrada.pcr  cui  calumando  (icuramcntc  fi  potè, 
nano  promettere  della  virtù  il  prcmio,anziTificfsj  rio 
ria.  Ondcdiccuaglianco  quello  S.  mediante  Fram._ 
fca,chc  (ouente  auncnir  fuole,cne  fe  Tapi  bora  vengo, 
ro  polle  in  vn  luogo  A hora  in  vn’altro,  ò li  fmanicou 
co>ò  non  fanno  fi  a:  co  A ffcfillìme  volte  ancora  fe  ne 
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Come  la  TliFrancefca  per  la  fua  kumiltà  non  baueua  or*, 
dire  di  ft coprire  al  con  f e fiore  quel  tanto  » che  a lei  dalia 
ad  intendere  Iddio  circa  la  ijìitutto'ie  di  quella  congr e- 
gatione  y & come  fece  Iddio. , che  ella  mentre  fiaua  in 
ejlafi  con  vna  (ìmilitudine  dal  confe  fiore  non  intefa  » a 
luì  manifejìafie  il  tutto*  (ap.  Vii . 

H Alleila  attefo  fin’hora  Iddio  ad  iftruire,&  illumi^ 
nare  la  B.  Francefca  in  timo  quello , che  ella  fa 
doucua,  per  arriuare  alla  perfetta  forma  di  vna  carità 
cekfte,&  già  ella  ne  haueua  daco,vn  più,che  nobiliflì- 
mo  faggio,  quando  cominciò  il  medefimo  Signore» 
fare, che  ella  fi  fpogliafl'edi  più  ancora  di  quell’affetto, 
che  por taua  alla  vuafolitaria,peramore  della  propria 
quiete,che  ella  fi  promettcua  douere  godere  in  quella 
maniera  di  viuere , per  vna  perfetta  contemplatiome-» 
delle  grandezze  della  D.M.Et  bora  mai,conciofia,chc 
egli  l’haueua  condotta  al  fuo  diuino  intento,  circa  la 
dehberatione  di  volere  dare  di  piglio  à mezi  necelTari, 
per  il  buono  incominciaméto  di  quell’opera  sata,del- 
l’ inftitutione  di  quella  congregatione,rellaua  folo,chc 
ella  comincialTc  ad  efleguire  il  fuo  proponimento. Mà. 
come  ella  no  fù  mai  (olita  di  farcofafenza  configlio. 
Se  indirizzo  del  fuo  Padre  fpirituale  ( pòfda  che  fapc- 
ua  ciò  edere  gratifiìmoa  Dio  } giudicaua  anco  , che 
quella  cofa  nò  meno, che  tutte  l’altre(dTcndo  malfimc 
di  tanta  importanza  ) doueua  procurare  di  fare  eoa 
configlio.  Dubitaua  con  tutto  ciò  da  l’altro  canto,  che 
il  propone  ella  quella  cofa,  faria  potuto  accadere, 
che  il  confcirorc  l’hauefiTe  apprefa  per  cofa  di  troppo 
grande  audacia , & profuntione  onde  llaua  parimen- 
te perplelfa  in  deliberare  quello  , chehauelfc  hauuto 
a fare.  Ma  il  benigniamo  Sig.come  egli  era  quegli, 
che  a ciò  l’baueua  molfa,  & fpinta,fouenédo  alla  dub. 
biofità  di  lei , fece , che  ella  , mentre  llaua  in  eflafì  , 
Cotto  vna  (ìmilitudine  dell  Api , manifellalfe  il  uutQ 
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il  fuoco  feforc,fc  bene  egli  è anco  vero, che  il  cófettbce 
all’hora  no  k intcfc , come  pure  fi  caua  da  quel!o,che 
elladiceua,  mentre  che  con  etto  lui  parlaua  in  quelVe. 
fiali.  Era  adunque  il  dì  amianti  la  follenirà  di  S.  Bene- 
detto alti  ì i.di  Marzo  nei  14$  a. quando  datata  in  fpi 
rito  Franccfca,  per  vno  de  fuoi  folici  eccelli  mentali,  Ck 
ricordcuoledi  quelli  fuoi  penfien,  pregò  il  Santo, fotte 
ia  cui  clientela  ella  già  fi  era  con  quelle  fue  difcepol^ 
offerta  a Dio, & alla  Vergine,che  in  quel  filo  timore»^ 
nella  perplelfità  di  animo,nelIa  quale  viueua,fi  degnaf 
fe  impetrarle  da  Dio  Ynmezo  acciò, & la  Diurna  Mac 
fià  retlalfein  cotal’opera  feruita,&  il  con fettorc  cerri. 
ficaio  del  voler  diurno.  Si  ella  anche  in  qualche  modo 
fcarica  dalPobligoxche  haueua  di  manifcftare  a quegli 
quel  tantoché  da  lei  ricercaua  Iddio,  Eflaudi’l  celdìe 
Signore  la  fupplica  di  quella  fua  humililfima  ferua  -, 
conciofia  che  mentre  ella  llaua  cosi  in  diali  apparuc  a 
lei  s.GregorioPapailMagno,&  da  parte  di  Dioimpo 
Tele, che  ella  la  prima  cofa  dicefieal  fuo  confe(Tore,chc 
llaua  liprefente  in  quella  medefimacapelIa,oueella  fi 
era  communicata,chc  egli  fidifpondTe a carminare  per 
)a  (irada  di  vna  perfetta  humiltà,&  in  tutto, e per  tur- 
tutto  a fimilitudine  del:  fuo  Signore  » fi  fpoglialse 
di  fc  mede  firn  a,  & pienamente  procurafie  di  npofar. 
fi  nel  diuinobcneplacito.In  oltre  gli  ditte, che  fotte  fa  g 
gio,&  accorto,  & fi  guardatte  dall’infidie  de  nimici,  si 
Che  tenendo  egli  continuamente  in  mano  l’arme  della 
giuftitia , non  fotte  dalle  l'oro  tentationi  trouato  alla-, 
lprouifta,in  guifa,che  egli  non  hauettc  fa  [Hi  co,  & potu- 
to immantinentefarea  quelle  la  debita  refiftenza.  Di 
più  diceuagli,che  egli  fcacciafceda  fc  ogni  rifpetco  hu- 
rnano,  acciò  con  fomigliante  inganno  il  demonio  feco 
non  hauefse  hauuto  alla  fine. l’intento  fuo>con  ritirarlo 
in  dietro  dal  vcro,<Sc  ficuro  calle  della  perfettioncr&T 
in  particolare, acciò-egli  non  fi  fofsc  refo  meno-che  ha- 
bile  ad  cfseguire  quel  tanto, che  ella  alPhora  per  vole. 
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'Te quella meiauigIiofa,&  vaga  ordinanztf,co»  la  quale 
tra  di  loro  viuono  le  api, a guifa  a punto  come  dal  ca- 
po , ò Rè  loro  folle  a ciafcuna  allignato  il  fuo  orti  rio  : 
d*ondcneauueniua,chc  poi, per  quella  quali  indi&oJu 
biIevnione,&  pace  vemuanograndemeorea  mckinli 
care.  S'gmficaua  a lui  la  Beata  con  quelle  parole,  che 
egli  s’hauefsevolutovedereTnnobili(Tìi'no,&  felice  ac 
crefcimentodi  quella  pudica  famiglinola,  che  gli  pre- 
paraua  Iddio  in  quella  congregatone,  con  ogni  llq- 
dio  attender  doueua, di  fare, che  fi  conferuafserotra  di 
-loroinvna  perfetta  vnione,&  carità  fraterna.  Diceua- 
gli  per  tanto  in  oltre, che  conueniua,  che  egli  auuei  rif- 
fe di  non  fare,  come  incautamente  fanno  per  Io  più  l’a- 
pi  allo  fciamare,le  quali  tutte  mettendoli  l'opra  di  qual 
che  fralca,òramiciuolo  di  arbore, fi  espongono  ad  else 
re  faciliflima  mente  prefc,ò  pure  tutte  contuibarc.Qua 
fi  perciò  ella  lo  haucfse  voluto  recar  cauto,  con  dirgli, 
che  non  doueua  cere  are  cala  in  luogo,  nè  di  tal  condì, 
«ione,  che fofseefpofta  adefserea  quelle  fue  difcepole 
non  lieue  cagione  di  grandi  affanni, quando  vfure  foli 
fero  di  cala  lorojcooctolia  chele  alla  debolezza  dell’in- 
telletto propria  delle  donne,  a fafiididell’animo,allo 
m«lariedelcorpo,&  a difagi,  & trauaglide  beni  rem. 
porali,ne’ quali  in  quel  principio  fi  fanano  perauucn- 
. tura  vedute  quelle  anime  innocéri,vififofseroaogiun- 
ti  i sbattimenti’,  & le  trauerfiedegl’huomini  m ini  liti 
diS'atanalso,fadliflìmacofa  farebbe  flato, che  perque 
flefpine,  & quelli  intoppi  elleno  fi  fofseroritiratein. 
dietro  da  quello  bcIlo,far»to,&  honorato  loro  difegno: 
nè  tutte  quelle  cofe  lafciate  le  haueriano  caulinare  per 
quélla  llrada,per  cui  caminando  ficuramenre  fi  pote- 
nano  promettere  della  virtù  il  premio, anzi  h'flefsa  r!p 
ria.  Ondediceuaglianco  quello  S.  mediante  Frani»-. 
fca,c he  fouente  aunenir  fuole,cne  fe  l’api  fiora  vengo, 
r.o  polle  in  vn  luogo, & fiora  in  vn’altro,  ò fi  fmarifeo- 
Qo,ò  non  fanno  fiu:to,&  fpefillìme  volte  ancora  fe  ne 
4 A a mua. 
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muoiono.  Come  fé  hauefle  voluto  dirgli,  che  pigliale 
in  luogo  la  cafa,doue  doueuano  ritirarli  quelle  diuote 
donne, d’onde  pofeia  non  follerò  Hate  necdfitate»pcr  le 
contrarietà  altrui  di  partirfi:conciofia  che,  fi?  per  poca 
prudenza  haueflero  eletto  la  loro  tubi  catione  in  qual. 
chcluogo,ouehaue(rcro  hauutocótraditionedi  Dami 
andaua  a pericolo  di  buttare  a terra  tutto  quel  celeftc 
difegno.Dopòtuttoquefto  effbrtòancola  B.Francefca. 
ilconfefTore  a pigliare  quett’imprefa  con  ognialfettq» 
éc  diflegli,che  fé  egli  non  intenderla  quello,che  ella  có 
quella  fimilitudine  lignificare  gli  voleua , almeno  prò. 
curalfe  hauer  fede  pura,  de  fpetanza  nel  Tuo  Signore-»  » 
percioche  farebbe  pofeia  venuto  tempo , quando  egli 

ballerebbe  intefo  ogni  colà.  Per  la  qual  co  fa  ella ^ 

anco  gli  difle,  che  pofeia  quando  ella  fede  tornata  al 
fuo  naturale  fenfo , egli  l’intcrtogafse  di  tutti  quelli  fe. 
greti, che  in  diali  gli  haueua  nudati} & doue  egli,&  ei 
la  medefima  non  haudsero  faputo  a pieno  feiogliere-/ 
quel  parlare  enigmatico,  che  all'ilota  faceua  con  cfso 
lui,ambidue  andafsero  a prender  configlio  da  qualche 
perfona  faggia,da  cui  eflì  ficuramentehaueriano  firn, 
za  veruno  inganno  riccuuto  l'intiera  dichiaratone  del 
la  fimilitudine  a loro  data  deH’Api.  Et  in  oltre  ancora 
quegli  medefimohaueria  loro  dato  ottimo  configlio, 
dcindnzzo  di  quanto  far  doueuano  in  quello, che  da  lo 
roricercaua  Iddio.Faceuadir  ciò  per  voler  di  Dio  il  sa 
lo  Pontefice  alla  Beata, acciò  il  confefsore  interrogan. 
dola  di  quelle  cofe,  ellahauefse  hauuto  occafione  di 
fcoprirealuiqucidefideri,  che  Iddio  le  daua  circa  la 
fondatione  di  quella  congregatone,  per  cui  la  Diuina 
Bontà  in  compagnia  delle  fuedifcepolePhaueua  elet- 
ta,pofciache,come  diceuamo  foprada  Beata  (parendo 
a lei, per  la  fua  humilrà  quello  negorio,cofa,che  formò 
taua,&  le  file  forze, & la  fantità  di  lei)temeua  parimcn 
tc  di  non  hatiere  ad  efserc  tenuta  per  troppo  audace» 
éc  troppo  prefontuofa. 

Come 
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Come  tffruò  U "Beata  F rance fca  al  con  fi  fiore  la  $ià  not- 
tata fimi  tudv.C)  e T come  il  confi  fiore  cominciò  a dtt . 

, b tJ'V  della  [aulita  di  lei*gr  fu  i iprefo  da  S.  craolo  per 
mt\»  della  mede  lituo  btat  Armenti  e tUo  fiotta  in  e ita  fi.  ■ 
Cap  \y  1 1 L 

• • , ••  • 

E Ri  retta  ro  attonito  il  coofcflòrc  della  B.  France- 

fca  del  nuouo  parlare, che  haucua  fatto  có  elfo  lui» 
me  iure  ella  (latta  in  ertali, & come  non  haucua  penetra 
to  mente  di  quanto  ella  haucua  a lui  riuclaro,dcfidcro 
fo  di  fa  pere  il  miftcno  di  quelle  parole,  la  inteirogò, 
poiché  ella  fù  tornata  al  Aio  naturale  fenfo,  che  cole*» 
erano  quci!c,che  ella  gii  haucua  dcrtciAccadcua  (buca 
te  alla  Beata  f rameica  » che  delle  cole  , che  Iddio 
faceua  dire  a lci,tnentrc  ttaua  in  ella lucila  fc  ne  feord*. 
ua»&  a lei  erano  polcia.  quando  dal  confcflòrc  l’vdiua 
cofe  molto  nucucitale  a punto  furono  quelle.  Con  tut- 
to ciò  cicordcuolc  d.  Ila  brama, che  gii  a lei  diede  il  ce* 
ielle  Signore, di  fondare,  mediante  quelle  Aie  difeepo. 
je,vna  nuoua,&.  fanta  Congregartene, oue  ella  con  cflo 
loro  haucllc  potuto  in  vna  vita  quali  religioni  ferutre*» 
all'eterno  iddio, quindi  ne  prefe  occafionc  di  manife- 
ftarc  il  tutto  al  già  detto  confclfore.  Se  diffegli,cbc  for- 
fè quella  Amiluudine  deli’api  altro  non  era  A:  non  vna 
ittru  trionc , che  Iddio  haucua  voluto  dare  ad  ambiduc 
Joro  di  quanto  far  doueuano  per  bene  dlcguirc  & lta- 
bilire,  conforme  al  volere  dell'Alt  Jilimo,  quella  cosi 
£anra,&  honorata  imprelà. Paruc  ciò  al  confclfore  co- 
fi  troppo  ardua, & che  non  poterla  diet  e di  meno, che 
ella  non  haueIJehauuiohaucre  grandillimc  difficolti, 
per  tanto  la  (limò  anco  troppo  gran  tcmeriri,&  auda- 
cia della  mcdcAma  Beata. Per  lo  che  in  veccd'cffcgui. 
re  quanto  da  lei  haucua  vdito  che  era  volere^  Dio, 
connnciò,più  gagliardamente  a dubitare  di  quello,che 
vcdcua>&  vdiua  dilci/c  veramente  era  da  Dio,ò  pure 
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. guifa  di  quello , che  diffondendo  i Tuo)  rifplendencl 
razzi  il  Solcnortra  materiale  tllumina  carro  l’vmucr., 
fo.  Vide  parimente  all'hora  la  Beata  Franccfca  ve- 
nite tutte  le  virtù  celcfti  auanti  del  cofpctro  della  Di- 
uina  Maerti  A'  del  Verbo  eterno  incarnato,&  ciafcu.) 
na  gli  rendeua  Iodi»  Se  gratic  infinite  per  querto  An- 
golare beneficio  dell’Incarnatione,  Se.  redentione  def 
mondo.  Per  lo  che  la  Mifericoidia  » diceua  Franccfca» 
che  loringratiaua,perciochcclla  era  Bara  dalla  Diui- 
na  Maerti»  per  rnezo  fuocfTaudita.  La  Picti, perche-» 
cglis’crada  lei  modellino  lafciaro  fpingere  a limilo 
opera . La  Carità  » concio!»  che  s'era  lafciato  da  lei 
rtringerc,&  legare  ad  aprire  il  Cielo»  & fortometrerfi 
al  precetto  paterno»  dando  anco  per  mezodi  lei  for- 
tezza i Martiri.  La  Giurtiria  gli  rendeua  gratic.-pcr- 
che  cosi  bel  modo  haucua  operato,  che  cita  rcrtane  in- 
tiera nella  Tua  perfetta  purità  . Laonde  meritamene 
diccuaa  lui  «jflerc  ftata  data  la  poterti  di  giudicare-/  • 

Et  in  compagnia  della  gmrtitia.diceua  Franccfca,  cho 
vidc,chc  andaua  la  Pacc,comc  diceua  il  Profeta  Da- 
ll id:innitia»&  pax  * [culate  [unti  la  quale  pure  rende- 
ua  gratic  al  Vcibo  eterno  fatto  huomo,  per  edere  Ha- 
ta tanto  da  lui  amara,&  ha  iter  la  anco  cosi  fouente,co-  * 
ine  pegno  fìcurillìino  de  greterni  beni  data,  Se  racco- 
niandara, mentre  vide  tra  mortalità  Tuoi  Aportolijsìc© 
me  fccomcdcli mo  sepie  infcparabilractc  ne  Tuoi  detti 
& fattizio  pellegrinaggio  di  Tua  vita  incarne  mortalo 
sepre  i’tìaucua  wódotta.La  Cócordia  gli  tédeua  grane; 
perciochecó  tato  gràde,  Se  coli  ecccdìuoamore  procu 
rato  haucua  la  fallite  humana,  vdédo  tra  di  loro  con  sì 
pcifettp  vincolo  di  cauri  i Siri, per  lo  che  all'hora  face 
uanocópagma  a gi’AngioIi,có  riépire  qllc  beate  fèdie 
dei  Paradiso,  che  per  Ja  caduta  de  gli  Angioli  rubelli 
erano  rjmaftc  defedate.  Et  finalmcte  fenti  la  B.France* 
fca,che  rurto’l  rimanente d| quello rtuolo di  virtù.  Se 
<ji  tutta  l^Cotte  cclcrtc  ad  vna  voce  ,con  lodi  quali  in- 
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finite  dólcemente  cantaua,&  benedicali,  &r  ringratia- 
uà  il  Sminatore, i Patriarchi,  Se  Profeti  in  particola- 
re, conciofia  che  gli  haucua  coli  illuminati , & fermati 
nel  la  credenza,  Se  efpettationedclle  promette  fatteli  ; 
ma  gl’Apoftoli  riuoltarifì  alle  predette  virtù  diceuano 
loro, di  dar  lodi  infinite  alla  Diuina  Bontà  ,che  per  me- 
lo loro  haueuano  ottenuto  di  fiate  coftanti  nel  loro 
propo(ìto,di  Arguire  Chrifto  loro  duce,&  di  tutto Tvni 
uerfo  fupreuio»&  naturale  Signore. 

Dopo  di  quella  giocondilfima  fefta,chefaccuanoiti 
Cielo  quei  (piriti  beati , perfeueraua  ptu’anco  la  Bea- 
ta Francefca  a Ilare  in  ertali.  Se  Iddio  per  confidarla.^ 
maggiormente  , dtedelea  uedcrc  il  mifterio  a punto 
deIPÀnnonciatione,comefù  fatto.Per  loche  ella  dice 
ua, che  vide  l’Arcangiolo  Gabriele  fotto  forma  huma- 
nafalutarela  Madonna, Se  come  ella  a quel  primo  fuo 
faluto  fi  turbò  alquanto, & clic  nó  per  altro  Iddio  per- 
mife  alla  Vergine  quella  turbatjonc,  fe  non  per  noftra 
inftruttione,  acciò  imparaffimo  a ftare  Tempre  in  timo 
rc,nè  mai  perhauere  operato  aflai  di  noi  ci  fidattìmo, 
con  pcrfuaderci  d’eflfer  ficuri  da  pericoli,  & dalle  ten±f 
tationi.  Dlceua  la  Beata  Francefca,  che  in  quel  tempo 
« punto, quando  fù  la  glorìofiflìma  Vergine  fallitala.^* 
«lairArcangiolo,vide,come  in  lei  l'humilrà  era  profon 
didima, la  prudenza  perfetra,la  fede  ferma, candidirtì- 
ma  la  purità, Se  la  liberalità  grandifiima,pofciache  tue 
<a  fi  era  donata  , Se  foggettata  al  dittino  volere  ; di  più 
baueua  in  lei  medefima  la  magnanimità,  l’amore, l’vbi 
dienza  yera,  la  fperanza  falda  con  vn’altro  quali  innu- 
merabile  ftuolo  di  virtù,che  come  pietre  pretiofiflìme 
inquelcelefte  gioiello  dell’anima  puriffima  di  lei  va- 

f amente  a merauiglia  le  adornauano  il  cuore.Stupiua 
ranccfca  non  potendo  a pieno  intendere,  nè  capire, 
come  potclTe  edere  tante  virtù  in  vna  creatura,  quante 
ne  vedeua  ritrouarfi  nella  Vergine  fola.Quefta  fù  la  ca. 
gione,chc  all’hora  Iddio  fece,  che  la  Vergine  mede  fi. 
“ ~ " ma 
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Ina  a quello  fuo  ftupore  rifponddTe,che  fe  bene  era  ve 
.jro,  che  mainiuna  pura  creatura  farebbe  ftata  capace 
di  quei  doni,  che  la  Vergine  * come  Madre  del  Verbo, 
eterno  haueua  riceuutida  Dio,  non  era  pertanto,  cho 
non  fotte  polfibilca  ciafcuno  Io  (laccarli  inbreue  tcra 
po  ancora,  da  quanto  (ì  rroua di  creato,  Se  vnirficon 
vna  mente  pura,  & tranquilla  co'Icclefte,&  benignif- 
fimo  fpofo.il  quale  a fe  cattamente  ftringei  luoi  amati 
ti,&  con  etto  loro  fi  lega.,  con  perfetto  vincolo  di  cariti 
celcftc,  tanto  quanto  con  la  diuina  gratia  ciafcunococ 
rifponde  in  riamarlo, & in  tutto,  & non  in  parte  cere» 
a lui  perfettamente  dedicarli.  • 

Ricreato, & confettato  non  poco  da  quella  cclefte^ 
vilìoae  lo  fpiiito  della  B.Francefca,vidc,come  l’Apodo 
loS.Paolo  inchinandoli  in  atro  di  riuerenza  al  fuo  Si- 
gnore, incontanente  difpartie  la  vilìone,  & egli  rimafe 
con  elio  lei,  & mentre  pure  ftaua  in  ertali,  leimpofe, 
che  dicelfeal  fuo  Confettare  le  teguenti  parole  : Gio- 
uanni,tu  brami  d’drererefocerrodiquellojchemtati 
to  dubiti,&  con  tutrociò  ftai  faidonei  tuo  volere, 
non  vuoi  vbidire  a quello, che  ti  uiene  manifeftato.già 
tu  odi,  vedi,  Se  t’è  (lato  pur  troppo  chiaramente  mani 
fella  to  quello,  che  è il  voleredi  Dio,  che  tu  fieri,  & il 
modo,che  in  ciò  detti  tenerceli  hai  pure  cercato  di  fa- 
re,che  altri  ne  faccinola  prona  , l'hai  trouato  mauife. 
fto,&  con  tutto  ciò  non  ftai  contento, & vai  con  la  mcn 
te  fantafticando,conciolìache  vorrefti  fapcre  di  ciòl* 
verità  da  lingua  terrena,che  fai  pur  certo, che  può  mcn 
tire.  Diccuagliciò  la  Santa  per  ordine  dell’A  portolo, 
si,  perche egh  liana  dtibbiofo  d’efleguire  quello,  che 
gl'era  ftato  l’altra  volta  detto  dalla  B.Francefca,  bécho 
egli  per  chiari  mdirij  haueiregià  conofciutola  verità, 
che  contenerla  quel  precerto,ò  per  dir  meglio  il  confi- 
glio, che  gli  diede  per  mezodi  lei  S.  Gregorio  circa  la 
fondanone  di  quella  congregatione:si  anco  perche  feti 
*a  cagione  alcuna  dubitaua  , che  la  B.  Francelca  non 
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folte  iilulìJdal  demonio , pofciaché  egli  hauetw  infe 
(lelfononrare  volte  fperimenrato, che  non  tanroftoca- 
fcaua  in  quello  dubbio,  cheperdeua  ( come  egli  IlelTo 
frinente  Io  coofefsò)  incontanente  vn  cerro  affetto  di 
diuótionè,&  di  pierà  comronnicarogli  da  Dio  nelle  co 
fedello  fpiriro,ftgno  in  vero  manrfcrto  quello, di  quaji 
do  l’huomo  fi  parre  dal  volere  di  Dio,il  fentirfi  riempi 
re  d’amaritudini, folleuameo;i,&  inquietudini  di  cuo- 
re .Quella' fri  la  cag.one,  che  ella  diceua  ancora,  che 
egli  fi  doueuaconfonderedel!afuadapocaggfce,6^_p 
viltà  d’animo  il  laida  rii  volgere  da  quelli  flioi  penile* 
ri,  poiché  hauendo  egli  in  potefla  l’animo,  & il  cuor* 
di  Frrlncefca,  & donofeendo  quanto  puri  fodero  gl’af- 
ferti  di  lei , non  haucua  cagione  alcuna  di  limile  per- 
pkdìtà;  Se  incon  danza  d'animo^anto  piu  che  egli  alla 
prefenza  fua-.come  dicemmo,  più  uoltc  n’haueua  fatta 
fire  rifperiepza,mentre  I’vdina  parlare  in  ellafi,fe  era- 
no quei  ver  fella  fi,  Se  fe  uera  nVenre  aliena  ra  era  come 
moflraua  da'  fenfi.  Rimafe  confutò  il  confefiore  in  ve- 
derli feoprire  dalla  Beata  rutto  l’animo  fuo  interno, ati 
corche  niente  prima  glielo  hauelfe  fignificato.  Onde 
confefsò  liberamente  ìlfuo  errore,  & la  pregò,menrrc 
pure  ella  flaua  in  eflafi , a uolerlo  raccomandare  all - 
Apoftolo;  alle  quali  parole  quietoflì  alquanto  France- 
fca,&  poi  tornò  adirgli  da  parte dell’iftefTo  Apoftolo, 
che  procurale  d’edere  più  collante  per l’auuenire,  Se 
fermo  con  vnafar.ra  humilràin  quello,  dieci  conolce- 
ua  edere  volere  di  Dio,  percioche  certa  cofa  era,  che 
non  mancaua  Iddio  di  dargli  la  fua  diuinagratia,  per- 
ciò diceun  gli  .che  procurale  di  conferuare  dentro  del 
f«o  perro  viua  fempre  mai  la  memoria  di  quanto  a lui 
licniua  detto.  Ma  fe  all’hor.i  non  era  il  filo  intendimeli 
to  atto  a comprendere  le  mera uiglie, che  egli  fcoigcua 
in  lei, fi  contentane  del  din  ino  beneplacito,  & tene  Re 
pure  per  cola  certidìma , che  i!  rutto  operana  Idd  o nó 
meno  per  gloria  della  Diuina  Maeftà , che  per  honor* 
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della  ftta  firma  Francefca,  & anco  per  la  fallite  deIJ’anf 
madi  lui  medefimo.  ; .r 

,22/  quanto  contento  foffe  alla  'Beata  Francefca  il  buon 
animo  mojìrato  dal  Confe/Jore  in  accettare  il  carico» 
che  a lui  ut  ni  uà  impofloda  pio  circa  lafottdationt 
di  quella  Cougregatióne*  & quanto  ella  Je  ne  mojìraf» 
fc  a Dio  grata  » & de  fauori  » che  perciò  Iddio  fece  a 
lei • Cap*  IX*  t . 
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L ‘Animo  buono, Se  lVinclinarionefaciÌe,.pcrcui  fla- 
nella mortraco  il  confertbre  di  volere  con  ogni  af- 
fetto abbracciare  il  carico  dal  ciclo  a lui  importo  circa 
hftirmjonc  della  cógregarione  dj  quelle ferue  di  Dio, 
comejmediante  Francefca,  egli  haueua  conofciuto  e£ 
fere  volere  diuino,fù  di  una  infolita  allegrezza  alla  mo 
defitta  Bca:a,&  come  accader  fuole  »elì‘accorgerfidal 
Cielo  adempirli  i fuoi  honefti  deliri , che  l’buomo  pili 
li  ftieglia  alla  gratitudine  all’amore  uetlò  la  fopra* 
na  bontà , la  me  deli  ma  Beata  ancora  andaua  penfan- 
do  come  ella  hauerte  potuto  a pieno  fodisfare  all’ani- 
mo filo  di  non  li  moftrare  fconofccnte  a Dio.Ella  confi 
deraua  ertel  e ftato  a lei  dal  henigniflìmo  Signore  con- 
cellòdi  poter  porli  fottoi  piedi  il  mondo  conrutre  la 
fue  vamlfime  pompe , ridurre  la  carne,  fua  propria  in 
feruirù  dello  fpirito,generofamcnte  pi.ù»&  pili  volte-in 
varij  art'alti  hauere debellato  l’antico;nioncp,horacon 
feoprire  g l’occulti  aguati  di  lui»  & Je  inficile  èaudolen 
ti»hora  beffandoli  del  le  minaccie,che  egli  a lei  faceti  a, 
& narrate  uoltc  fupcrando  con  grandiffìm.a.cpftanza 
Fafprilfime  battiture  delle!  lana  ree  fune  infernali  > Se 
in  olrre,uiercèdi  quei  lun\i,&  vifirc  cclefti  daua.ad  in- 
tendere a lei  IddiojChc'eIJa  porcua  già  ficura,menre  di 
re  con S. Paolo,  che  lafuaconuerfatione,era  ne  cicli» 
con  quei  beati  Ipiriti  ..Fn>aJ  mente,  vedendo  hora>  ch« 
il  celerte  Signore  facihtaua  tanto  quel  negotio,  chcdù 
anzi  Ulama  la  con tcaii cubebe  a lei  baucua  fatto  il  c£ 
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feffbre, quali  haueud  tenuro  per  i m pò  flìb  i I r,  pensò,  eh  e 
tutto  quanto  quello  era  manifcftillìnìo  indino  di  do- 
vere arriuare  in  brepe  a quella  più  pe:  fetta  quiete,ch^ 
bramali?  ritroiiare  lofpirito  di  lei  nella  contemplano 
né  delle  grandezze  della  piliina  Maeftd.Errealmenco 
come  uedreino  nppréffo,non  s’ingannò  punto.Ma  co- 
me! animo  eccelfo  di  lei  età  in  guifa  taleefferciraro 
nelle  varietà  delletofe  mondanejche  da  per  fe  medeli 
ma  iiedcua  quello  , che  nelle  cofc  attuerfebifognaua-» 
fperare,&hel!e  profperercmere,&  fecondo  la  diuerfi- 
rà  de  gli  accidenti  > era  già  vfara  di  adoperare  hora  !a_* 
modcftia,&  hora  la  coftanza,tcmperaua  Tempre  le  co- 
fe  «arie  di  quella  uira  con  la  certa , & uniforme  regola 
della  virtù.  Non  era  per  tantoché  ellà  inedefima  quan 
do  a fe  propiti  jvedeua  i venti  della  dinina  grada,  rafò 
renandole  Iddio  il  cuore  con  più  fublimi  fauori , come 
cllaftimò  quello,  che  non  fpanddTefopra  de  più  alt» 
eieli.pcr  vffitiodi  vn  grato  cuore, l*ale  de  Tuoi  penfieri* 
oue  anco  fodentata  dalle  pene  leggieridì me  della  fèm 
pliatà,&  purità  della  lua  mente,  mercèdclladinina* 
grana, fi  fermaUa  quafi  del  tutto  attorta  ncgl’abilfi  c- 
tcrni  del  diuiniffimo  amore.  Compiaceuafi  perciò  Id- 
dio di fauorirla  ancoegli  di nuoue grane.  Onde  po- 
chi di  ap predo  la  già  narrata  rifolurione  fatta  dal  con 
Fellone  dilei,cominciò  Iddio  a fare,  che  lofpirito  della 
B.Francefca  npn  folo  folle  rapito  nelle  fue  contempla- 
rioni  in  eftafi  «opra  i più  alti  cieli  a contemplare  il  gio- 
condìffimo  fembiante  della  facra  humanità  del  Salua- 
rore;ma  trapanando  per  via  di  vn  più  puro  affetto,  aru 
ehe  piu  in  alto,pareualc  che  l'animo  fuo  folle  pollo  an 
co  trà  Serafini  à contemplare  in  quei  medefimi  ardori 
cclefti  con  quelle  menti  ferafiche,  fotto  uarie  figure  di 
kcidifiìAii  fplendon  la  diuinità,  quanto  da  intelletto 
mortale  pofto  in  carne  fiumana  fi  può>mediàte  il  mede 
finto  Chrifto, come  porta, per  cui  ci  conuiene  andare-» 
al  Eadre.Qucftolo  faeeua  Iddio  lenza  dubbio  per  da. 
■'*'•**  i i re 
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re  ad  intendere  alla  B.Francefca.che  quelPoccuparioi 
nc, che  ella  prcndeua  in  benefitio  di  tante  anime,  di 
mandare  ad  effetto  quella  congregazione, non  folon.on 
haurebbe  a lei  tolto  la  quiete  de]  fuo  rranq'nilliflìmo 
cuoretanzi  più  torto  l’haiirebbe  in  lei  accrefciurajtx^ 
a noi  fare  volle  in  quella  guifa  chiara  teflimonianza, 
che  la  B.  Francefca  mai  per  veruno  affare  mancò  da-» 
quella  conditione  propria  degufti,che Tempre,  trà  It-» 
cureenandio  di  quello  mondo,  vanno  maggiormente 
crefccndo  di  virtù  in  virtù,  fin  tanto,  che  giungeranno 
a vedere  Iddio  nella  celcftelerufalem.  L’anroaduquo 
I45»  l’vltimodi  di  Marzo  fu  rapito  lofpiritodi  Fran- 
celca  infinoal  primo  ordine  de  Serafini,oue  come 
foffe  fiata  immerfa  in  va  miouo  fuoco  di  amore  ceJc- 
•de, a lei  parile  fentirfi  viuamente  quali  ardereda  quel- 
le fiamme, che  la  faceuanoIanguire.Qmui  vùkvnTro 
no,  & vn  di  quei  fpiriti  Serafici  a lei  dille , che  quello 
era  il  Trono  foprano  della  Diuina  Macftà  . Era  quel 
Trono, come  di  lucentiffime  fiamme  accefo, dallo  fplé. 
dorcchiarifltmo  delle  quali  ciafcuno  eletto  ucniua  c6 
uiua  fiamma  accefo.Difie  anco  quel  Serafino  alla  Bea 
ta  Francefca,che  ella  procuraiTe  di  conferuarfi  in  quel- 
lo flato  con  cuore  mondo, & innocente, femprc  tenen- 
do Tintemione  indirizzata  alla  Diuina  Maeftàjimpèt 
cioche  cofi  ficuramentc  poreua  afeendere  al  monte  del 
lacontcmplatione,  per  la  forza  di  quel  celertc  amore* 
che  in  fe  la  rendeua  del  tutto  trasformata  j poiché  nin- 
na anima  mai  puòlasù  falirc.cofi  trà  quei  Serafici  fpi 
riti,&  eflere  da  quel  fuoco,  del  quale  loro  ardono , ac. 
cefa,fe  non  fia  tutta  trasformata  nel  celefte  fuoco  della 
carità  diuina;per  cui  anco  auuiene  a tal’anima,che  c6 
pena  , & cordoglio  grande  (opporrà  il  viuereinquefto 
mondo.  La  cagione  di  ciò  pare  a me, che  fia  quel(a,che 
pure  anche  accennano  li  Santi , che  vn‘anima,mentre 
ftàefTercitandofi  nella  via, che  chiamano  purgatiua,  il 
mondo  gl*c  amaro  per  la  rimebr-anza  de  dàni  riceuutl, 
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folle  il!ufaJdal  demonio , pofciaché  egli  hauetw  in  fi; 
fleflo  non  rare  volte  fperimentato,che  non  rantolio  ca- 
lcarla in  quello  dubbio,  cheperdeua  ( come  egli  fteflò 
fouentelocoofcfsò  ) incontanente  vn  certo  affetto  di 
diuórionè,&  di  pietà  commnnicarogli  da  Dio  nelle  co 
fe  dello  rpiritojftgno  in  veto  manifesto  qrteilo,di  quap 
do  l’huomo  fi  parre  dal  volere  di  Dio, il  Cernirli  riempi 
red’artiàrifudiòi\fo|leuaméDn,&  inquietudini  di  cuo- 
re .Quella  fu  la  cag  onc,  che  ella  diceua  ancora,  che 
egli  fi  dòueua  confondere  della  Tua  dapocaogifcejò^p 
viltà  d’animo  il  lafdarfi  volgere  da  quelli  (boi  pcnfic- 
ri,  poiché  hauendo  egli  in  potefta  l’animo,  Se  il  cuore 
di  Fdncefca,  &donofcendo  quanto  puri  fodero  gl’af- 
fetti  di  lei , non  haueua  cagione  alcuna  di  fimile  per- 
plellìtà;  Se  inconltanza  d'animo, tanto  piu  che  egli  alla 
prefenza  fila, come  dicemmo,  più  uolte  n’haueua  fatta 
fire  l*ifperiepza,mentrc  I’vdiua  parlare  in  eftafi,fe  era- 
no quei  veri  ellafi , Se  fe  ucranfcnre  alienata  era  come 
mo (traua  da’  fenfi.  Rimafe  confuta  il  confeflbre  in  ve- 
derli feoprire  dalla  Beata  rutto  l’animo  fuo  interno, an 
corche  niente  prima  glielo  haued'c  fignificato.  Onde 
confefsò  liberamente  il  fuo  errore,  & la  pregò, mentre 
pure  ella  (lana  in  ertali , a uolerlo  raccomandare  all - 
.Apoftolo;  alle  quali  parole  quiecofiì  alquanto  France- 
fca,&  poi  tornò  adirgli  da  parte deirifteflò  Apoftolo, 
che  procurale  d’eflere  piùcoftanre  per  J’auuenire,  Se 
fermo  con  vna  fanra  humiltà  in  quello,  che ei  conolce. 
uà  edere  volere  di  Dio,  percioche  certa  cofa  era, che 
non  ni  a n calia  Iddio  di  dargli  la  fua  diuina  gratia,  per. 
dodiceungli  .che  proci!  ralle  di  conferirne  dentro  del 
fao  petto  viua  fempre  mai  la  memoria  di  quanto  a lui 
ueniua  detto.  Ma  fe  all’hora  non  era  il  fuo  intendimeli 
to  atto  a comprendere  le  merauiglie,checgh  feorgeua 
in  lei.fi  contentane  del  dinino  beneplacito,  & tenefle 
pure  per  cofa  cerrillìma , che  il  nitro  operaua  Idd  o nó 
meno  per  gloria  della  Diuina  Maeftà , che  per  honore 
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«fella  Tua  fonia  Franeelta,  & anco  per  la  lalate  dell’aaf 
ma  di  lui  medefimo. 

,*Di  quanto  contento  f >jTc  alla  Tìnta  Francefca  il  buon 
animi  tnoflrato  dal  Ccnfeffore  in  accettare  il  calicò » 
(U  a lui  ut niua  impoSio  di  pio  citta  la  fond  attore 
di  quella  Cougrrgatione , &•  quanto  ella  fe  ne  moiiraf* 
^ fta  Dio  grata  % & de  fluori*  che  perciò  Iddio  fece  t 
lei»  Cap*  IX*, . 

-X  ‘Animo  biiono,&  r melina  none  facile,  per  cui  ha- 
-I  j ueua  inoltrato  il  confettbre  di  volere  con  ogni  afa 
fcao  abbracciare  il  carico  dal  eie  lo  a lui  impotto  circa 
frftirorjonc  delia  cóerc^atione  di  quelle fcruc di  Dio, 
come, mediante  Fra  ortica,  egli  haurua  conofciuto  cfa 
fere  volere  diuino,fùdiuna  infittita  allegrezza  alla  mo 
defima  Bcar.a,&  come  accader  fuolc  ncll'accorgcrtt  dal 
Ciclo  adempirli  i Tuoi  bonetti  deliri  » che  l’buomo  piti 
li  fucglia  alla  gratitudine  all’amore  uerlb  la  fopra- 
na  bontà,  la  medeiima  Beau  ancora  andaua  pensan- 
do come  ella  ha  uetfe  potuto  a pieno  fcdisfarcalTani- 
mo  Triodi  non  li  mottrare  fconofccntc  a Dio.  E Ila  conll 
dcraua  cflcrc  (Iato  a lei  dal  benigniiTìmo  Signore  con- 
cetto dj  poter  porli  lotto  i piedi  il  mondo  con  tutte  Ui 
lucvamttìmc  pompe , ridurre  la  carne  Tua  propria  ìa 
lei  uirù  dello  fpinto,gcncr0Tamcntc  più,&  più  volte  in 
varij  alla  Iti  hauerc  debellato  l‘antico.(iiOiico,hora  con 
fcoprìregi’occultiaguati  di  lui,  &.lc  inedie  Éraudolcn 
ti,hora  beffandoli  delle  minaccic,chc  egli  a lei  faccua, 
& non  rate  uoltefuperando  con  grandiftima. esitanza 
Jiafprittime  battiture  drllt;  lattarcc  fune  infamali 
inolrre,uici\cdi  quei  lumi,òc  vilìtc  et  letti  dalia  ad  in- 
tendere a kri  IddiOjChc-riJa  potrua  già  (fcuramcnre  di 
re  coni;. Paolo,  che  Jafuaconucrfauonc,cra  ne cicli* 
2onqaei  beati  rpinii .Finalmente,  vedendo  bora,  cha 
il  cclette  Signore  facilitarla  tanto  quel  pegotio,  che  di- 
inzi  ella, pei  la  cnmcajunà,chc  a lei  baucu*  fattali  cfc 
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felTore, quali  haiicud  tenuro  per  impoflìbifr,  pensò,  che 
turto  quanto  quello  era  manifcrtifiimo  indino  di  do- 
vere arriuare  in  brepe  a quella  più  pei  fetta  quiete, chc^ 
bramau.atitrpuare  lofpirito  di  lei  nella  contemplano 
né  delle  grandézze  della  Diurna  Madia.  Et  realmente 
coinè  ucdriemo  apprettò, non  s’ingannò  punto.Ma  co- 
me l'animo  eccelfo  di  lei  età  in  guifa  taleefferciraro 
nelle  varietà  délletofe  mondaneiche  da  per  fe  medefi 
ma  uedeua  quello  , che  nelle  cofe  aituerfebifognaua-» 
fpcra  resSc  nelle  prof pere  remere>& fecondo  la  diuerfì- 
tà  de  gli  accidenti , era  già  vfara  di  adoperare  hora  Ia_» 
modcftia,&  hora  la  cottanza,temperaua  fempre  le  co* 
fe  oarie  di  quella  uira  con  la  certa , & uniforme  regola 
della  virtù.  Non  era  per  tanto, che  cllà  in  ed  e lì  ma  quan 
do  a fe  propitijvedeua  i venti  della  dinina  gratia,ralfc 
renandole  iddio  il  cuore  con  più  fublimi  fauori  ,come 
cllallimò  quello,  che  non  fpandelTe  fopra  de  più  alt» 
cieli.per  vtfìtiodi  vn  grato  cuore, l*a  le  de*  fuoi  penlieri» 
oue  anco  follcntata  dalle  pene  leggierilfime della  fetn 
plicità,&  purità  della  lua  mente,  mercèdclla  diuina- 
grana, li  fermarla  quali  del  tutto  allorta  ncgi’abilfi  c- 
tcrni  del  diuinilTimo  amore.  Compiaceuafi  perciold- 
dio  di  fauorirla  anco  egli  di  nuouc  gratie.  Onde  po- 
chi -dì  appretto  la  già  narrata  rifolunone  fotta  dal  con 
felTote  dilei, cominciò  Iddio  a fare,  che  lo  fpirito  della 
B.Francefca  non  foto  folle  rapito  nelle  fue  contempla- 
tioni  in  ertali  fopra  i più  alti  cieli  a contemplare  il  gio- 
CondrHimo  fembiante  della  facra  humanità  del  Salua- 
tore;ma  trapanando  per  via  di  vn  più  puro  affetto,  an- 
che piu  in  alto,pareualcchel*aniino  fuo  fotte  pollo  an' 
co  trà  Serafini  à contemplare  in  quei  medefimi  ardori 
celerti  con  quelle  menti  ferafichc,  fotto  uaric  figure  di 
kcidiflìfai  iplendori  la  diurni  tà , quanto  da  intelletto 
mortale  porto  in  carne  humana  fi  può, mediate  il  mede 
fithoChrifto.cotne  porta, per  cui  ci  conuicne  andare-» 
ai  Fadre.Qucfto  lo  faccua  Iddio  fenza  dubbio  per  da. 
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re  ad  intendere  alla  B.Franccfia.che  qncJPoccu parici 
nc,chc  ella  prendeua  in  benetitio  di  tante  anime,  di 
manducati  effetto  quella  congrega' ione,non  Trio  non 
haurebbe  a lei  tolto  la  quiete  del  Tuo  rranonilliffìmo 
cuore  ;a  ozi  più  rollo  l’hatirebbe  in  lei  accrcfciura;,x^j 
a noi  fare  volle  in  quella  guifa  chiara  tellimonianza» 
che  la  B.  Francefca  mai  per  veruno  affare  mancò  da-* 
quella  co  idrtio~e  propria  de guffi, che  Tempre,  tri  Jc-» 
curcctianjio  di  quello  mondo,  vanno  maggiormente 
crefcendo  di  virtù  in  viriù,  fin  ranro,  che  giungeranno 
a vedere  Iddio  nella  cclefle  Icrufalem.  L'anroadùque 
■ 4)a  l’vltimodi  di Marzofurapito  lofpiritodi  Fran- 
celca  intìnoal  pruno  ordine  de  Serafinj,oue  come  le# 
fofle  ffaraimmerfa  invn  nuouo fuoco  di  amore  cele* 
■Ile, a lei  paruc  fcntirfi  viuamentc  quali  ardere  da  quel, 
le  fiamme, che  la  faceuanolanguire.Quiui  vtdevnTro 
no,  6c  vndi  quei  fpiriti  Serafici  a leidiffe,  che  quello 
era  il  Trono  (oprano  della  Diuina  Macftà  . Era  quel 
Trono, come  di  lucenti  (Time  fiamme  acccfo,  dallo  fplé- 
dorechiariffimo  delle  quali  ciafcuno  eletto  ucniua  c6 
uiua  fiamma  accefo. Diffc  anco  quel  Serafino  alla  Bea 
ta  Franccfca.cheella  procuraffe  di  conferuatfi  in  quel. 
Io  (lato  con  cuore  mondo,&  innocente, Tempre  tenen. 
do  l’intcniionc  indirizzata  alla  Diuina  Maellijimper 
cioche  coli  ffcuramcntc  poreua  afcendereal  monte  del 
la  contem piattone,  per  la  forza  di  quel  celrffe  amore , 
che  in  fe  la  rendeua  del  tutto  trasformata  j poiché  niu. 
na  anima  mai  può  la  sù  fai  ire, coli  tri  quei  Serafici  fpi 
riti,&  edere  da  quel  fuoco,  del  quale  loro  ardono , ac. 
cefa,fe  non  da  tutta  trasformata  nel  celcfte  fuoco  della 
carica  diuina;per  cui  anco  auuiene  a tal'anima,che  có 
pena  cordoglio  grande  (opporrà  il  vipere  in  quello 
mondo.  La  cagione  di  ciò  pare  a me, che  fia  quella, che 
pure  anche  accennano  li  Santi , che  vn’amma, mentre 
fti  effercitandoiì  nella  via, che  chiamano  purgatiua,  il 
mondo  gl'è  amaro  per  la  rimébranza  de  dani  riceuutl, 
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mediante  le  cofe  mondane . Et  quando  fi  ritrouauaJ 
r ella  via  de  profirienti>&  che  chiamanoilluminatitia, 
il  mondq,  & quanto  fi  ritruoua  in  quello  ad  altro  non 
feruc  advna  ral’anima.fc  non  di  vna  ficaia, per  a fcende 
re  alla  ccntemplatione delle  cofe  ccldli,&  di  Dio;ina 
ari  iuato  pofcia  l’huomó  all’vnione  con  Dio, per  la  per- 
fetta conte mplatione,  fono  tanti  chiari  i lumi celefti, 
•de' quali  viene  illuminata  l’anima  , come  a punto  in 
quel  tempo  era  quella  di  Franccfca, che  quanto  di  bel- 
lezza,ò chiarezza  fi  truoua  in  quello  mondo, altro  mai 
non  llima,fe  non  come  ofcure  tenebre  ; conciofia  che 
le  cofe  terrene  le  paiono,  che  fieno  più  rollo  d’impedi- 
mento, & che  a lei  ofeurino  la  bellezza , che  contem- 
pla, per  quel  li]mecejelte,chc  le  illumina  il  cuore,  chje 
d’aiuto  alcuno  a (olleuarfi  a quelle;  perciò  infelice  ft*r 
‘jna Vna  tale  anima  la  fua  dimora  in  terra, ò i’efiere co- 
fe terrene  foggetra,&  come  diceua  San  Paolo  fouentc 
grida:  lnfdixtgo  homo , quis  me libcrabit  de  torpore mor 
lìs  biiius  ? conciofia  che  il  defiderio',  che  hi  d’vnirfi 
con  Chrilto,  & quanto  fia  pollibile  trasformarfi  in 
'iddio,  le  fi  parere  troppo  amaro  fieflerc  ritardata  dal- 
la mifera  conditione  dello  fiato, in  che  viue  parendole 
Ilare  come  in  prigione  in  quello  mondo,  mentre  ilà 
per  lo  corpo  foggetta  alle  cofe  terrene. 

Quella  fu  forfè  anco  la  cagione  vn’altra  vol|a  tre 
giorn;  dopo  la  precedentevifione,che,hauendoriccuu 
tp  Franccfca  la  facra  Eucariftia,fù  rapita  tra  quei  Sera 
fini  ardori  di  nuouo,auanti  il  trono  della  Diuina  Mac 
fià  . Vedeua  ifotto  di  quello  nutrirli  vn  fuoco  d’indici- 
bile chiarezza,  che  a lei  fù  detto  elfere  l’amore  diuino, 
Quiui  didentro  a quel  fuoco  fcntiflì  anche  dire , che 
procuralTe  di  tenere  fcropre  mai  filTo  il  cuore  in  quegl* 
eterni  beni:  li  occupalfe,&  la  memoria, Se  l’intelletto, 
qonvna  diuotta,  volontà  perfettionandofi  nclÌ,amorc> 
poiché  cosi  farebbe  vcnqtolofpofo  celclleà  farla  fua 
eletta  Soggiuntele  anco,  che  l’amore  era  quegli , che 
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Phaurebbe’potutofargultarcd'vna  perfetta  quiete, fa- 
cendola trasformare  in  quei  fupi-rr.i  bcni,i  quali  lo  fpò 
fo  fuo,pcr  l'amore,con  che  l'amaua,  le  teneua  prepara 
ti.  Et  con  ra  g ione, pere  iochc,  si  come  l’amore  è quegli» 
che  fa  languire  l’anima  in  ritrouarfi  lontana  dall'anta, 
te, così  l'amore  è quegli, che  fi  contenta  vu’anima.mc 
trefti  vnita  co’l  medefimofuo  amante.  Perciò  diccna 
quelIarFir/ciVe  me  flonbus , fidate  tur  nulist  quia  amore 
ÌwettW;dcfiderando  di  godere  de  catti  abbincciamen. 
ti  del  fuo  fpofo  cclcfte,per  lei  frutti  dolci  (Timi,  & fiori 
pieni  d’ognifuauirà.  Liquefjceuafi  noti  meno  per  I;l» 
giocondità  delle  viiioni, che  per  la  fuauirà  di  quelle  vo 
ci, che  vdiua  il  cuore  di  Franceica, come  ella  pure  lodif 
fc  poi  al  confeflbrctmà  godendo  il  fuo  cclettc  fpofo, per 
piu  proua  dell’amore  di  lei, di  vederla  languire  d’amo 
re, non  li  rrouaodo  più  pungente  (frale  al  cuore  dcll'a. 
manre, quante  fornirli, da  chi  lui  ama,clTortare  all’amo 
re, fece, che  quella  voce  celclte  le  dicclTc,  checonfcruaf 
fé  quei rcfori,  de  quali  ella  era  fiata  da  Dio  dotata. 

Diccualc  anco  per  inuaghirla  più  lo  fpofo  cclclte,& 
per  accenderla  à maggior  defidcrio  de  Tuoi  calti,  6^ 
amorofi  abbracciamenti, che  e«li  era  il  fonrc  de  teforu 
& con  lui  quanro  più  l’anima  li  vnifce,troua  abondan 
za  infinita  de  delitic  dciramore,percioche  quando  c m 
piacere  a Dio  riempici  fuoi  amanti  in  vn*cfplicabile^ 
giubilo  d’amorc,fin  tanto  che  è l’anima  a guifa  di  feni. 
ce,abbrucciandoli  nell’amore  in  tutto  fi  ri  nona.  Et  poi 
le  dilTc , che  effetti  tutti  del  fuo  ditiino  amore  erano 
que*  languoriA'  quegli  affetti, per  li  quali  ella  pureal- 
l’hora  tutta  fi  fentiua  trasformare  in  Dio.  Rcmicuale 
Iddio  di  ciò  la  cagione,  pcrciochceila  non  trouatia-* 
più  conforto  in  cofc  tcrrenc,ctiandio  in  feruirfenc,  co. 
me  di  mezi  per  folleuarc  la  mente  a Dio, come  far  Iole 
uà  per  lo  tempo  patta  to.DiceualeadunquejChc  Io  fpo- 
fo fuo  non  lì  potcua  vedere  con  occhi  temporali  , mi 
interiormente  da  ycri  amanti  lì  fentiuano  i;  (rutti  firn- 

uilii- 

, . U - -T.  . . ; - 


Libro  1 1 1 1.  Cap.  I<X.  -$»9i 
ftà  vide  cinto  di  luce  inacceflìbile  1 timpanici  fantillì. 
tua  di  Chriftojin  cui  non  poreua  in  verun  copto  diftin 
tamentea  pieno  contemplare  le  fattezze  di  lui:  vedeua 
. turrauia , che  al  deliro  lato  ftaua  la  Regina  de  gi‘An-  - 
• . gioii, Se  dopò  lei  veniuano  gl’ApoftolijPatriarchi,  & 
l>iofeti,&  tutti gl’altri  della  Corte  celefte,  poft.i  a fede 
re  in  ordinanza,  i quali  con  fomma  riucrenza  tutti  ad 
*Yna  uoce  lodauano , Se  ringratiauano  il  Signore  del 
(ingoiare  benefitio  fatto  al  mondo,  per  la  redentione- 
del  genere  huir.ano.  Mentre  che  laBeara  gipiua  di  uè- 
dere  cofa  cosi  fuori  di  modo  bella,  diceua.che  S.  Gio- 
uanni  Battifta  le  diire,  che  ella  ftelTe  attenta,  con  men- 
te quieta,  & pura,  fermata  Copra  la  faldiffima  pietra^ 
dell  humiltà,&  con  confante  ubidienza  a contempla-© 
re,perciochecosi  purgata,  haurebbe  francamente  potu 
to  andare  a Dio,&cosi  farebbe  fata  fatta  degna  torn- 
pre  mai  di  ucdcrecofc  nuoue , & più  fublimi . Dopò 
quefte  parole  uide;,’che  alcuni.  Angioli  incontanente^ 
prepararono  un  nobiliffimo  Altare,  Copra  del  qual?, 
benché  non  lafciaflfe  Chrifto  il  Tuo  Trono, egli  ui  fi  pòfe 
in  forma  d’uncandidillìmo  Agnello,&da  tutte  le  par 
ti  del  fuo  corpo,  cioè  capo,  bocca, & picdi,come  fé  fof. 
fe  fiato  un  uiuo  fonte,  mandaua  Copra  di  quell’Alrafe 
in  copiofilfima  abbondanza  un  prenoto  liquore.  In  co- 
lai guifa , che  quantunque  quel  pretioto  liquore  fiaty- 
rillc  da  lui,  come  un  fonte  perenne,  che  impiua  tutto 
l'Altare, non  ne  cafcauapcrò,  ne  pure  una  minimali 
gocciola  in  terra . All’hora  uide,come  rutti gl’Apofidli 
inficine  andarono  intorno  a qnell’Altare,&  a tutti  i cit 
cofianti  amminiftrauano  di  quel  cclefie  liquore, ip  °ui 
Caperò, chesi  come  tri  loro  uefnro  era  S.  Pietro  duie 
fri  politicali, & dimoftraua  eflerecapo  tra  di  loro,priq- 
cipalmenre  ancora  parcua  a lei.che  a lui  folle comujcf 
fo  tale  ufficio.  Quefto  medefimo  Apoftolo  fù,  che  con- 
dotta da  San  Giouanni  la  Beata  Francetoaa  quell’AÌ- 
tare,  piele  ildolciilimo,  Se  manfuetojAgncllo , &'  ma- 

neg- 


Vira  della  B.  francefca 

*eggianc!o  parte  per  parte  lo  moftraua  a lei,&  le  dicci 
. uà:  Ririiira  Francefca  a quefto  capo , & a quefta  boc- 
ca . Fù  humile  tanto,  & pietofo  il  Tuo  diletto , che  per 
upa  perfetta  ubidienza  fi  difpofeafpaigere  per  l’ani, 
me  fiubonde  quefto  preriofo  liquore.  Pbfcia  pigliò S- 
Pietro  i piedi  d’auanti  dell’Agnèllo, & diccua;Rìfguar 
da  a quefre  mabi  pure,  & innocenti, che  fpargònoquc 
fri  perenni  fiumi, per  l’anime  timorofe,&  riueremi.ch'c 
da  Ini  creare  per  amore  j &a  gl’alrri  piedi  di  quell’A- 
gnellodific  San  Pietro  alla  Beata  FraneefcarRimira  a 
quefti  pièdi  con  piaceuole  afFetro,&  contempla, quan- 
to nolonrctofo  lo  fpofo  tuo  uenne  uolando,quafi  a gui. 
fadifaetta,afottoporfi  con  prettczza,&  larga  libci  ai«. 
*tà  apene,&cruda  morte,  petredenrione  dcllegenti.E 
quelto  tutto  ti  dimoftra  poi  l’ardente  brama , che  per 
Ja  fua  amorofa  carità  hà  dell’ardore  fpiritualedell’ani 
'me, che  louogliono  amare,&  ftcoftanno unite.  Et  fi- 
nalmente rimira  in  fomma,Iedifie,aS!  benigna  forma 
d’onde  prender  ne  deui  di  hiunilrà  un  nino  dfempiò: 
quefto  è quel  regno  celefte,  che  per  amore  fi  trasfonde 
in  chi  petfettamentc  fi  rirroua  nudo  d’ogn'alrra  cofa. 
Finito  che  hebbe  l’Apoftolo  di  dirle  quelle  parole,  pi- 
glio di  quel  liquore,  che  dicemmo,  che  ufciua  da  quel- 
le piaghe  dcll\Agndlo,&  ne  diede  ad  afiaggiare  alla  B. 
Francefca . All’hora  fù  uedura  dal  proprio  confelTòre 
la  Bi  ata,  quantunque  ella  ftdTe  in  eftafi  aprir  la  bocca 
in  guifa  a punto,come  quando  fi  foleua  communicare, 
’lfcin  queft’atto  di  nuouo  l’ApoftolOjCon  giubilo  indpli 
cabile  di  lei  medefima,  ilqualelcndondauaanco  nel 
'corpo  le  fece  dire  le  feguenti  parole  alla  piefenza  del 
confefibre;  L’amore  forte  già  le  poftìede  il  cuore, & fè- 
to vnita  l’hà,  & ftabilita  nell'amore , il  quale  con  JoL 
Cezza  infoli ta,  communicatale  ndl’intimopiù  fègrero 
del  cuore  di  lei,  da  fe  fteffa,  fenza  che  s’accorga  l’ani- 
ma della  maniera  , còme  ciò  faccia  il  diuino  amoro, 
l’aliena,  & in  fe  ftdfola  trasforma,#  cibala;  di  quefto 
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cibo  la  Caria  i’incbm , & couiocredibile  come  tuo  dì 
lei  mcdcfimail  RéceUitc  a Te  la  vmfee,  &*  Uriuooua^ 

Tutte  quelle  cofe  le  faceua  dire  Iddio  a Francete**»**  , 
mentre  ella  ltaua  in  diali  ,!pfer  liberare  il  . confelfoie  dì 
lei  da  quei  vani  fofpertuche  egli  haueM4>che  ella  non 
folle  dal  demonio  iiiufa  i .coocjofia  chpqutlio*  che  in 
iej  feorgeua»  peiciò  poteua  ragiqneuolmcotc  penfare* 
clienafccua  più  tolto, peiehc  intelnamerueillurninata 
di.nuoua  luce  la  mente  della  .Beata  Francetea.yini^  V 
quali  la  vita  di  lei  da  vn’affcttoamoròfo  cdntfcrnplauà 
le  grandezze  del  cclefte  f polo  fenza  vigore  di  d ifcpjfìo^ 
immediatamente,  quanto,  fi  può  da  huomOiHpjentrq 
Uà  in  carnemortale,loIo  per  vii  dolce  fguatdob  & re» 
quiede  Cuoi  penfieri . ; 

% \ 'j  non  ^ C/i . Q3 fi£3  3 ri»' •%yt • / O70mì*ì  .*  ujcì  * 

Come  dubitò  di  nuouoil  confeffore % che  que Re  cofe  dell 4 
x.:  'fieatu  non  fijfftro  illuftoni  » er  dò  f/t  di  non  foca  pe* 
na  dell'tfiejju  Franccjca  . E come  più  volte  confoiata 
- da.  Dio  la  Beata  in  quijLi  affluitone  , finalmente  il 
'ConfcJJore  fu  di  ciò  riprefo  per  melodi  leif  mntrt  ella 
ftzua  in  ejhfi.  (ap<  X, 

TAmij&cosi  legnaia»  fauori , che  Ccorgeua  il  con* 
fclfore  edere  dai  cielo  concedi  alla  Beata  Frati* 
ectea,  benché  non  poco  apprtflo  diluì  medelìmo  la_» 

, recalfero  venerabile,  non  crapcr  cantoyper  c/Ter,  chc^ 
non  poteuaa  pieno  capire  idiuini  fegreti,  che  non  gli 
follerò  inficme  potenrilfima  cagione  di  farlo  dubita» 
re,fe  quello,  chevduia  da  lei  i defeenrìtite  véramemO 
dal  largo  difpenfarore  de  cclelti  beni  y ò fiiure  da  quaK 
che  iniquo  leduttore  di  quei  rartareJ  moltrf  dia  icegi 
vernile  fedotta’,  & ingannata  . Laondeoltre  levane 
ifperierae,  che  ci  ne  fece  fare , come  Copra  accennami, 
mo, menile  che  la  Beata  Italia  in  ertali  celato  haueua-* 
due  cflamina  tori  , òvero  chiammarli  vagliamo  celti, 
moni  di  quelle mcrauiglie di  lei,  come  purejnelle  vi. 
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fioni  precedenti  accennammo , che  San'Gregòrio  pèf 
mezo  della  Santa, gli  corrtmandò  > che  egli  Tacertele- 
ciò  egli  s’haueflfe  à liberati  da  ogni  vano  umore  di  ef. 
fereinfieme  con  erto  lei  dal  demonio  ingannato , irà 
quali  fùvno  il  fopra  nominato  Frate  Hippolito  dell’* 
Ordine  di  Monte  Vliucto,&  l’altro  vn  certo  FracedcU 
l’orteruanzadi  San  Francetco,  nominato  Fra  Baitotoi 
meo,  i quali  da  indi  in  poi  Tempre  furono  fatti  confa- 
peuolr,di  quanto  Iddio  fi  degnana  operare  in  quella.* 
fua  hutniliflìma  Tema;  acciò  non  reftatTe  a verun  tema 
di  qualche  diabolico  inganno.  Erano  quefto  portone 
fhggie, dotte, & prudenti, & tali,  che  Te  vi  forte  flato  in* 
ganno  facilitfiniamcntc  Te  nc  farebbono  potuti  accor- 
gere; con  tutto  ciò  perche  quefto  Tuo  confeflòrejnon  ha 
ueua  hauuto  di  lei  più  che  canto  cognitione,fe  non  po« 
Co  prima  di  qaefto  tcmpo,come  dicemmo  dianzi,  non 
fapeua  tampoco  a pieno  qual  forte  ftata,pcr  la  diecro  la 
vita  di  lei , si  cheneanco  far  poteua  dimeno  di  non.» 
grandemente  temerc,&  d ubi  rare  di  quefti  eCceflì  naé- 
tali  di  lei,S(  di  quelle  cosi  ecccUentimerauiglie,cho 
con  leimedefimafi  degnaua  operare  il  celcfle  Signo- 
re.Quindi  ne  auuenne,che  non  rapendo  egli  quanto  au 
Aera  forte  flata  per  l’addietro  (nella  fua  vita  Francete* 
per  prouàrla  fc  toleua  imporre  aTpriflimc  penitenzè  ; 
si  che  fc  non  forte  flato, che  dolciflìmo  era  a Ici  ii  pati* 
re, quella  manie»  di  procedere  del  Confertbre  haureb 
be  potuto  a jei  ertere  non  piccola  cagione  di  farle  per- 
dere la  coftanza,&  longanimità  nella  virtù  della  fegna 
lata  fua  vbidienza. Come  tutte  quefte  cofes’accot  geua 
Franccfca  ad  altro  non  erter’-ordinate^che  a fare  più  no 
ta  >,  chiara  h Tua  «^virili  » & ella  Tempre  amò  di 
zion  ertere  dal  mondò  conoTciuta, niente  curandoti  del- 
la Tua  ftima>&  Tuo  honore , non  poteua  etTercdi  meno, 
chequelle  non  le  follerò  anco  di  qualche  pena,  <^r  cor- 
doglio j conciofia  che  tanto  ftimaua  ella  materia  di 
liceo  tento,  come  apparirà  di.qucllo,che  diremo  ap- 
xi . preflò 


Libro  IIIL  C*p.  X<  §9f 

predo , Podere  honorata , &C  in  dima  nel  cofpetto  del 
niondo,qmntoad  un  dcTidcrofodlionorc , cagione  e 
di  malinconia, de  cordoglio  l’ciTcrc  vilipcfo  , & 11  VtdC* 
rc,chc  di  lui  (ia  fatto  poca  fuma,  6^  altri  l’halbu  ut 
fchcrno,Cv  (e  ne  faccia  berta  . Perlo  che  non  mancò 
che  a lei  non  pafTatferoper  la  mente  quelli  pender!, 
che  meglio  folle  farebbe  ilaro.fc  ella  con  og.i'jltanza^ 
chiedo  liauclfc  dal  Tuo  Signore  in  grana  » che  egli  ha. 
uefsea  lei  lcuato,&  rolli  quei  doni.  dotcua’l  demento 
pretendere  cosi  di  recarla  ingrata  a Dio, di  tante  guu 
tic, con  fargliele  deprezzare , de  che  ella  oe  facefle  po. 
co  conrojbenchc  ella  iu  ciò  da  vn  canto  rtnuartc  fare  co 
fa  più  grata  a Dio  » de  di  maggior  momento  lì  pei  fua. 
delle  che  era  Podere  per  lo  dudio  d’vna  fama  Inumiti 
feonofeiuta  al  mondo,  de  non  haucrcquei  fauori  delle 
cclefte  confolanonijche  per  quei  pochi  diletti , a coni, 
parationc  de  gpcterni , edere  conofciuta  da  gPhuomL 
ni, de  andare  a pericolo  di  perdere  gpcterni  bem  » anzi 
Pirtdfo  Dio  -,  ricorfeeon  tutto  ciò  dall’alcrocantopiù 
volte  per  coniglio  ai  fuo  cele  ite  fpofo , Quegli , perche 
vedeua  a I ranccfca  edere  toiio  ogni  refugio  fiumano, 
si  come  più  volte  lì  rinculò  il  dubbio  al  confclìòrc , più 
volte  ancora  per  gloria  di  Jci,  mentre  pur  llaua  in  eda- 
fiifccc  che  ella  pcrordinationcdiuinaacranicntc  lo  rù 
prendcl]c,d:  a pieno  li  dtderagguagliodi.tuttolo  da- 
rò fuo,&  condi  rione  de  Ila  viratile  fìn’ahhoi  a baucut* 
menato,  ctiandio  quando  viueua  in  cala  di  luo  padre, 
&;co*lmarito.Vna  di  quelle  fù  la  riprcnlìcnc,^.  ammo 
nitioncjchc  clla,mentic  daua  in  citali  da  parte  di  San- 
t’Andrca  gli  fece  Pvlnmo  di  Marzo  1432.  dicendogli , 
che  da  parte  di  S.  Andrea  glifaccua  intendere,  che  era 
volontà  di  Dio, che  egli  procuradc  dare  collante,  àC 
faldo,nc  fi  lafcialfc  per  le  diccricjdi  gente  ftoi  ca , ò per 
foggcftionc  diabolica  fuoglicre  dalla  ucrità  di  quello 
che  à lui  era  pur  troppo  manifedo , pofciachc  farebbe 
venuto  tempo,  quando  gli  farebbe  fatto,  di  medierò  il 
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contraftàre  contro  di  quei,  che  fi  farebbòno  opporti  à 
quelle  cofe, che  di  lei  egli  medefimó  con  gli  occhi  fuoi 
proprij  vedeuaj&che  per  gloria  di  Dio  farebbe  flato 
vn  di  coftrettoa  fare  publicaproua  di  quanto  egli  in 
lei  all’hora  conofceua  . Panie,  che  con  quello  h'aucfie 
voluto  predine  la  B.Francefca  al  fuòconfertorc,  come 
in  effetto  la  cola  fùcosì  ,che  egli  pofeia  farebbe  flato 
vno  di  quei , che  mollo  da  quede  medtfime  cofe  ».  per 
cuiall  horadufc>jraua,haurebbe  fattopublica  teftimo- 
nranza  della  virtù  di  lei  medefima.  Per  quella  medefi- 
ma  cagione  racconta  il  medelimo  confelfore’della  Bea 
ta  che  ella  vn’altra  volta  ancora  ftando  in  eflali  gli  dif 
fé  quelle  parole . Dice  San  Paolo  a te  Prete  Giouanni 
fraHIo  chariflìmo,  cerca  di  mantenerti  bene,  & Ilare 
friroeflb  nel  volere  di  Dio,vnilciti  con  effo  Iui,ne  ti  pari 
tire  mai  del  diurno  uolerc,  e tLni  la  ménte  tua  fiffi,^ 
fempre  nella  Diuina  Bontà  i poiché  egli  òche  dà  rime 
dio  alla  tua  pena,fa  d’effer  grato,&  che  tu  lo  Tappi  nn- 
gcatiarc  di  quanto  fi,conciofia  che  t’ha  dato  vn*efférci 
tio,&  mezo  ficurirtìmo  d’unirti  con  erto  lui . Et  efpli- 
candogli,che  cofa  era  quello, gli  lignificò  per  certo,che 
ciò  non  era  altro, che  le  cofe, che  vedeua, Se  vdiua  di  lei 
medefima.  Laonde  egli  t’ha  darodiceua  a vedere  cofe 
moltiflìme,&:  fuori  di  ogni  nufiìra  , pieni  quali  di  una 
incredibile  marauigiia,pcrò  afcòltale  attentamente, 8c 
difponti  a poter  di  quelle  con  tuo  contento  guftare  . 
Quello  che  hora  odi  a te  è detto , acciò  tu  non  ti  filarli 
& muti  dal  tuo  parere  : percioche  a te  è concertò qaé. 
ilo  dono , che  molti  con  loro  contento  , giubilo 
incredibile,  óé"' con  renderne  infinite  gratie  a Dio,P- 
haurebbonoriteuuto  per  (ingoiare  fauore.Tuttoque. 
fto  gli  diceua  per  fargli  apprezzare  per  dono  fingólarif 
fimo, che  gli  facena  Dio,tn  hauergli  farro  capitare  per 
le  mani  vna  perfona  tale, come  Francefca  , cosi  amata» 
QC  fauorita  dal  cielo,  poiché  fe  forte  flato  ciò  con- 
icifo  a qualche  altro  fi  farebbe  .reputato  quali  perfe. 
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lice  , &C  beato.  Per  quelle  foirjigliaruiparol^,  com* 
eoli  medefimcifouente  affermò)  fi  fenriua  il  confeflTore 
còmmouerenel  più  intimo  del>fuo  cuore  leuifcereon 
deall’horafi  riempi  di  dolore  in  efTere  fiato  cosi  in- 
credulo,mà  perche  fentiuafi  (oliente  patiate  per  la  me- 
te quefti,non  menopenofi,chedubbiofi  pen fieri , per 
confidarlo  Iddio  fece, che  la  Beata,mencte  pure  ella  fta. 
uà  in  eftufi, per  ordinationc  del  medefimo  Santo  gli  dif 
fe,che  tutto  quello  lo  permecteua  Iddio,  acciò  egli  po- 
fcia  hauetie  da  godere, per  vn  tal  dono  d’una  piu  perfee 
ta  quiete,quando  poi  (operato  hauetie  quelta  tencatio 
n.e.Ondc  procura, gb  diceua,di  non  ti  ratfreddarc , ac- 
ciò il  demonio  non  ti  turbi  il  contento,  che  tu  hora  di 
ciò  Centi, p rciò  che  dal  Signore  uiene  quanta  odi , 
fipei  imenti.Quefto  e(Tercitio,poigIi  diceua,ti  libera  da 
molti  penfien,6<^da  molti  errori,  conofici  perciò  il  be 
neficio,&  rendine  gratie  à Dio,come  conuiene,tu,qua 
to  dal  canto  tuo  deuì  procurare  di  fiondarti  nel  timore 
fianco, acciò  clic  non  fij  (modo  da  quefta  verità , che  tu 
coaafici.&r"'  dal  tuo  propofico , mà  più  tofto  ftà  attento 
a quello, che  pretende  in  ciò  fare  Dio,quieta  adunque 
i tuoi  penfieri.ne  più  vaccillare.6^  riempiti  d’amore, 
poiché  egli  ci  vuole  aiutare,  Diceuagli  anco  Francefica, 
pure  per  ordinationc  di  quei  fanti,  che  egli  pigliaffcl’- 
eflcmpioneiramaie  Iddio  da  lei  medefima  , h quale 
ftaua  mezo  al  fuoco  delle  tribulationi , per  la  for- 
za deldiuino  amore  non  atdeua:  per  lo  che  tanto  fi 
era  immerfia  in  quei  giubili  eterni,  che  non  potendo 
fofieri re  il  cuore  di  lei  tanta  abbondanza  copucniua, 
che  redundaffe  con  fiegni  ,etiandio  efieriormence  nel 
medefimo  corpo,  di  lei.  Qm’ui  anco  gli  prohibi,  che 
gli  facetie  più  di  lei  quelle  iiperienze,  che  per  mezo  dii 
vna  di  quelle  difcepole, con  vari j ftratij  lelòleua  far  fa. 
re  nel  corpo  per  uedere  fie  ueramente  ella  ftaua  in  cfta. 
fi , ma  più  tofto  gli  dille , che  otieruafse  i modi , che, 
léce  '‘vfaua  Dio  , òC  de  li  prendefisc  occafione. anche 
. Bb  5 >gh 
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egli  di  maggiormente  infiammarli  nell'amore  diuino, 

V dito,  che  hebbe  ciò  il  confeflofe  di  Fiancc(ca}8f 
tutto  interiormente  nell’aniaio  compunto,  voltoli  alla 
Santa, & benché  ella  fteflew  ertali  le  dirte,  che  pregaf- 
fei'ApoftoJo,  acciò  egli  gl’ini petraflc  forza  diltarìal- 
do,ne  più  fi  la fdaffe  fuolgerc  da  quei  Tuoi  dubbiolipc 
fieri.  Rifpofe all’hora  Francctea,che  l’apoftolo.gli  face 
ua  intendere,  che  a luidoucua  badare  quello,  che  egli 
haueua  vdito,&  veduto  ,*  poiché  erafofficientcacon- 
uincere  tutto  il  mondo, & pofeia  gli  foggiunfe  ,chee- 
glifi  deflead  crtercitare  la  iua  mente,  cioè,  per  quanto 
mi  perfuadOjChe  voletia  dire  la  Tanta*,  che  egli  fi  detf<L/ 
all’oratione.  Di  ceti  agli  anco  che  ci  non  alidade  piu  di- 
fc orrendo  delle  cofe  di  lei  con  ragioni  Immane, concio 
fiache  ciò  era  a lui  cagione  di  qucrtainrtabilità  di  men 
tc,in  quedo  Tuo  proponimento  : .mà  piò  torto  fi  vnifee 
con  Dio,&  facefledel  Tuo  volere’vn  folo,con  quello  del 
medefimo  Tuo  Signore  procurandofempre  conferitore 
inuiolabile  l’honore  della  Diuina  Maedà,  perciò  clic-# 
cosi  haurebbe  fatto  acquido  deli’atnidà  di  lui . Acciò 
che  più  s’iiauerte  a confermare  iiconfefibre  in  querta 
verità, communicandofi  la  Santa,  volle  nortro  Signore 
dargli  in  querto  medefimo  tempo  vn  contrafegno  del- 
la fantità  di  Francefca,confare,chcegli  medefimo  (co 
mclouenteauuenit  folcua)in  particolare  maniera,  al. 
l’hora  Temide  infieme  cor»  molt’akri , che  fi  rrouarono 
in  queda  capella,vna  fragranza  merauigliofirtìma , di 
foauiflìmo  odore. 

Non  poteua  con  nitro  ciò  del  tutto  quietar  la  men- 
te ileonfeflore  di  Francefca  da  qncrti  tumultuofi  pen- 
fieri, perciò  che  erano  cosi  frequenti  gli  eccidi  menta- 
li,*: cosi  merauioliofi  , nc  quali  dal  dio  Signore  folle- 
uà  ta  veniua  quell'anima  bcnedetta,cheeg|i  far  non  po 
teua  di  non  dubitare , che  in  quelli  non  vi  forte  afcolo 
qualche  fonile, & diabolico  inganncjperciò  che  quefte 
roerauiglie,che  feorgeua  in  leifuperauano  di  gran  lun 
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ga  la  capaèirà’di  luj-lddiocra  qucgli,chcteneua  lalpro 
temone  di  quella  l'uà  Terna,  & egli  anco  face  uà  la  catt 
fa  fua.pci  lo  chc,fi  comedian  canto  non  ccfTaua  di  co 
folatla  via  Tempre  mai  con  nuoui  lumi  dall'altro  anco 
a poco, a poco  in  quella  guifadifponcua  il  confedorc-* 
alla  pericnione, mentre  cerea ua  di  leuar gli  quello  Tuo 
dubbio» chea  lui  perturbarla  itcuorciconcioTia  clic  co 
si  glidaua  inficine  varie  idrutjioni  fpiriruali  * per  le-» 
quali  poi  venne  ad  edere  buon  pallore  di  quella  nouel 
la  greggia  di  quelle  bene  auuenturatc  donne  » fi  come 
perciò  lo  haucua  la  Diuina  Mariti  eletto, per  mezo  di 
£rancdca,ad  vn  tale  mmiftcrio.  Nel  giorno  adunque 
della  memoria  felice  della  KefurrettioncdclSaluara. 
re, tu  Franccfca  rapita  in  fpirito  dopò  la  facra commu. 
MonewB  vedere  la  feda  che  fi  faceua  in  cielo  da  quei  fc 
lici lumi  fpiriti.pcr  così  dolce, & gratiolà  rimembran- 
za dicfuelia  fo|ennità.Qaiui  diccua  la  S.chequei  fpiri- 
ti  eletti  hora  cingratiauano  il  Verbo  eterno  deH'aino- 
re  modraro,  al  genere  humano»per  il  beneficio  della  re. 
dcntionc,&  horla  Vcigine,  come  mediatrice  di  tanta 
grana, rallegrandoli  anco.che  Dio  l’hauefle  clctra  a ti, 
io  honorc.Ùopò  queU'aiiegrezze  per  confutare  quedV 
mma  vie  maggioi  mente, Iddio  fccc,chcS.Maria  Mad 
daleoa,Ia  prima  cola  con  aflettuoliflimc  parolcja  clfor 
rade  a rimembrate  /amore,  con  cui  Iddio  amandola-, 
l'haucna  del  tutto  quali  già  trasformata  in  lui.  Diccua 
le  anco  perciò, che  doucllc  con  gcncrofo  cuore  procu. 
rare  d’infìammarfi  vie  Tempre  piu  perfettamente, fi  co 
me  l'amore  era  infinito, & mcomprcnfibilc.  Mi  pofeia 
impofea  lci,chc  da  parte  del  medefiino  Iddio  di  cede 
al  confcdorc, mentre  pure  daua  in  cdafi,chc  eglidede 
lupi  a di  fe.pciciò  clic  quei  Tuoi  dubbiofi  peni]  eri  £oo. 
tro  Fxancefca,non  veniuano  airronde,  che  daldemo- 
nio,bramofo  togliergli  il  bene,chc  Dio  gli  hauetia  prc 
parato  per  mezo  di  lei , & in  quede  cofe  di  lei  medefi. 
ma, che  già  egli  conolceua  manifedamenrc  edere  ope- 
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te  dUn  Wianmnqiie  egli-  farnon  potette , che  non  oli 
venittero quei  fofpetti.gli  ditte,  che  procurale  almeno 
tfi  nonfe  li  lafciarc,per  verun  conto  annidare  nel^cuo- 
ie  non  era  il  confetture  dalla  Beata  agitato  folo  per  le 
ftic^eftioni  ihterne'del demonio»  di  nniltrc  opinioni, 
che  oli  metteua  nell’animo  contro  di  lei,mà  vie  piu  an 
che  per  le  dicerie  di  molti, che  finiftramente  pailauano 
(come  auuenif  fuole)di  quefti  eccelli  mentali  di  lesoti 
de  ella  dopò  d’hauergli  dei  ro  per  ordine  di  S.Maria_> 
Maddalena, che  egli  fi  guardale  dal  demonio,che  mal 
non  dorme, gli  foggiunfe  appretto  ancoraché  S.Mana 
Maddalena  era  quc!la,chefeco  per  mezofuogh  parla- 
ua  la  quale  tutta  fi  rimette  nel  diuino  beneplacito»  ne 
più  fi  curò  di  fé,  ne  di  cola  alcuna,  chele  fotte  detto, 
poiché  nc  anco  perle  dicerie  d’alcunosì  parti  mai  da 
piedi  facratillìmi  del  fuofpofoj,  mà  perche  hauca  ripo- 
rto ocmi  fila  (ollicicudine,*£  penficroin  Dio,  vn  folopc 
ffcro  le  occupa  il  cuore;  Se  era  l’ardente  br.  ma  di  Bare 
con  hu  vnit.i,&  fargli  Cofà  grata.qualì  che  1 hauefie  uo 
luto  dire, che  così  doueua  fiir  egli  mede  fimo , già  che 
conofceua  chiaramente  quelle  cofedi  Francefca  » cfl*- 
W)opere  della  delira  dell’eccelfo,  & in  fc  haueua  Iperu 
men  tato, che  gl’erano  manifefta  cagione  del  fuo  prò. 
fitto  fpirituale,&  perche  egli  s’hauette  piu  perfettame- 
teadvnire  con  Dio, (fittegli, che  doueua  anco  piocuia. 
Fe,femprcmai  ftabilire  la Tua  mente  in  quella  venta, 
che  conofceua, ne  mai  doueua  lafciarfi  piu  indurre  a 
dubitare  determinatamente  di  quefte  fimili  cole  di 
Francefilo  futte  fnggcftione  del  demonio,  o poca  liia 
capacità,per  laquak  non  poteua  a pieno  intendere,  oc 
capire  le  cofe,chc  ucdeua,&  da  lei  udiuo,.>  pure  per  di 
cerie  di  gente  (tolta, & ignorante,che  l’inquietaiieio. 
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Mentre  fa  B.  Fra  ntrjca  [fatui  > no  volta  ineflaft,  dii  deal 
confili  jk  vn'ifìruttione  qualmente  <oucrnart fi 
uè  a i n vdtie  le  confeffiom  dentile  fi  e d:  cepole  > (3 r 
prrnnouerle  nelhnte  t come  ‘gli  mede  fimo  fu  j>ci certi- 
ficato della  }tr feti  ione  di  Freme  fi*  tv  A *• 

DVecofc  fri  l’altre  erano  alla  B.  Frarccfca  io  que- 

ito  tempo  di  qu^khepocodifollicitudine , tScaf. 
tanpo.Fun.i  Ivflcrle  flato  pio  uoltc  da»  demonio  mina 
ciato,chc  per  non  hanere  con  eflo  lei  alcuno  ualorc»  le 
forze  de  quei  mofln  infcrrali,&  ^inganni  loro,rioolto 
baucrcbbcsltimolaro  dall*ma»dia,&  dal  furore,»  Tuoi 
alia  Iti.  per  uedcir,(chaiirfiecon  quakheafluto  mgan. 
ik> potuto  nuocere  a quelle  perfone,che  ella  amaua.L- 
altra  poi  era  il  utdnecofl  lodabile  nel  tuo  prrpom- 
mento  il  conftflbre^he  per  ogni  mimmo  penfirro,cne 
a Ini  cadmia  rclla  mente, o pare  per  qualfiJMJgua  dice 
via  di  perfpna  poco  tf pena, fi  ìafciaua  fncgliere,&  ue- 
rioa  in  dubbio  della  uerirà  dr  quanto  fcot  gena,  per 

tnaniftfti  degni, «ianrfco  «/propri)  occhi,  operare 
Dioina  Bontà  in  lei  mcdefima.  Per  lo  che  ella  meclcli- 
ma  a fé  fleflà  fouente  venula  m rofpetio(comcchccia-j 
humile,£e  facilmente  foggettauft  all'altrui  parere  M 
fuc;di  non  eflbrcillula  dal  demonio.  Prrnicitcua  ciò 
fenza  dubbio  Jddio,fi  per  efscrciiio  della  vmu  di  lei, 
acciò  in  quei  Tuoi  contenti  *on  fi  leputai'sc  già  per  d. 
lì  anco  acciò  il  confcfsore  ftclso  uemfsca  nconofccrc 
meglio  il  beneficio  grande  ,che  la  Dinina  M a eli  à gj» 
faccuajn  dargli  incuflodia  qucftafna  ferua;  ci  hnal- 
memcaccioa  noi  più  nota  fi  rendeflr  la  petfettione, 

éc  lafancitàdi  Francefcamcdefima.D’ondcnoi  pokia 

prendere  ne  potdlimoeflcmpio  di  ugni  virtù, & m Paf 
ncolarc  di  longanimità, & di  coflafità  ; pctcìocbe  mai 
Franeefca  fi  Itdciò  finita  re  dal  dritto  calle  della  Tua  piu 
tìna  Vinù.Ma  coinè  11  bcmgniflimo  Signore  cra^  de. 


I . 


402;  y irà  della  B.Francefca 

ft-nfore  ddl’innocentia  di  Iei,&  quegli,chegodeuafo. 
iterne  vederla  ripofaresperquc’dolci  eftarici  frutti  dei 
la  imperturbabile  pace,  di  chclhaucua Iddio medefu 
mo  ripiena, egb  anco  era, che  la  forrificaua,lcleuaua  Ja 
follimdine;&  finalmente  egli  era,che  la.  difendala,  la 
confo)aua,&  ffabiliua,&;  nella  fperanza , & nella  fede. 
Laonde  n Ili  ao.  d’Aprile  nell’anno  fopradcrto  haueua 
riceuuto  Francefca  la  fantaEucanfiinjqua'Udoeleuata 
aneftafi  pamele, che  lofpirito  fuo  folle  da  S.Giouanni 
Vangelifta  copdotro,per  vna  candidiffima  luce  ne’più 
alti  cieli, infino  altrono  del  foprano  Signore. Quitti  vi- 
de <rvna  incomprehenfibile  luce  circondatala  facca_* 
humanirà  del  SaIuatore,in  gnifa,  che  non  poteua  a pe. 
na, ne  anco  vedere  la-forma  di  lui , & il  fuo  fembiante. 
Godeuacon  nitro  ciò  non  poco  il  fentire,chc>egli  era-» 
da  tutti  quei  beati  fpiriti,con  incredibile  giubilo,  & ri 
iierenza  lodato,  ringratiatodel  benehrio  fatto  al 
mondo  della  redentionej  ma  mentre  ella  cosi  ftaua  ri- 
piena d’vno  inefpljcabile  concento  contemplando,  il 
gj^riofo  Vangelifta  le  djfie , che  procurafle  di  confer- 
uarfi  in  humikà,&  con  puro  affetto  tìfi'affe  lo  fguardo 
della  mente  fila  in  quello, che  a lei  veniua  moftrato,già 
che  Dio  così  la  infiammami  del  fuo  celefte  amore,  fer- 
ucndo»&  ibggettandofi  alla  Diurna  Maeftà. Perciò  Ia-> 
•prima  cofa,raccommandò  a lei  la.  purità  dciramore,có 
dir!e,che  lafciaffea  Dioognifollecicudinedi  lei  mede. 
fima;Conciofia  chela  purità  è piaceuole,poderofa,  dCT 
prouideme,d*onde  ne  fegue,che  ella  mai  s’impaccia  in 
quello, che  a lei  non  tocca,&  nc’fuoiaffari,ilumorc  di 
Dio  e quellOjChe  la  guida,  & da  lei  leua  ogni  pigritia» 
Òc  tepidczza.Diffele  anco,chel’vbidienza  è quella, che 
fa  l’anima  fignora, bella, & libera  d’ogni  laccio,  quanP 
do  però  e amorofà,&  pura  nell’intelletto, con  foggetta 
re  in  rurtoilfuogtuditioa  qucllp,che  le  ujene  detto, 
d’er  lo  che  fpogliari  adunque, le  diccua,  di  te  fteffa , già 
xhecosì  feida  Dio  cleuata  conlofpiàto  a. contempi  a. 
i : o i ri  - 1 * re 
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rt  quefta  fèDa  del  Vetbo  eterno  hununato,^  vnito 
in  Trinità  perfetta  co'l  Padre, & Io  Spirito  Santo.Ma^ 
poi  volendola  liberare  dal  dtibbio,che  ella  haueua  di 
fc  medefima  per  1 fofpeti  del  fuo  proprio  confeflbre , l! 
quale  dubitaua, che  ella  non  folle  illufa,fo£giunfbil  Sii 
to  riuolto  a ChriDo  :0  alto.de  poderofo  Diodc’cieli, 
il  quale  per  ma  benigna  ì,&  fornirla  potenza  fai  aliena 
re  da  (e  l'anima, la  quale  da  fé  per  virtù  fua  nonpuote 
in  verun conto  farlo, & Dando  Io  fpitiroin  carne  , con 
curro  ciò  tu  lo  folIeui,&  gli  dai  quella  vii  tù, die  egli  ti 
polla  vedere . Io  di  ciò  non  mi  mcrauiglio  , fcguiua  il 
Santo,  pcrciochcinrcndo,  che  tu  puoi  fare  quanto  m 
vuoi, Se  Ce  in  piacerceli  quell’anima , poiché  rorna  in 
fc  raii  atti  fai, che  faccia, che  di  fc  re  Ila  Pepita.  Di  ceti  a 
ciò  forfè, percioche  ella  in  quegli  eccedi  mentali  fpcri 
mcntaua  pur  troppo  apertamente  quanto  Dio  fcflecó 
e fio  lei  benignoimi  poi  perquello,chelc  diceua  il  eoa 
ftlTbre.fi  fentiua  alquanto  commouerc  da  qualche  va* 
nalbllecitudinc,&  riconofcendoli  haucre  qualche  im- 
perfettionc(a  lei  da  Dio  lafciara  per  vna  fpecialc  proui. 
denza, come  apparirà  da  qucllo.chc  noi  diremo  appref 
fojvcniua, compunta, a dubitare  di  fc  medefima>perciò 
anche  S.Giouanni  polcia  le  diflc:  Anima  tu  Dai  lofpcfa 
ne  puoi  di  quelle  cofe  intendere  la  veliti , & per  la  tua 
maniera  di  viucre,chc  tieni, Dai  dubbiofa,  penfà  cho 
già  tu  Tei  tutta  atTòrta  con  pcrfettiDimo  affetto  in  Dio: 
ne  perciò  fi  vieta, che  tu  non  pofla  hauerc  di  che  vergo 
gnarn  in  re  mcdcfima.Quafi  hauelfc  voluto  queDo  Si 
to.li  unificar  le  quello, che  fopra  a lei  haueua  in  vn'alrro 
cD.iti  dettola  Vergine  che  non  doueua  mai  penfaro 
anima  alcuna,  mcntre.che  Dà  inquclta  vita,d’circrt-» 
del  tutro  libera  dall’iBiperfcttioni.dc  mancamenti*,  cd 
fendo  ciò  folo  dono  conceflb  alla  Vergine,  cornea  Ma 
drcdeiriDelTo  Dio.  Et  per  ciò>benche  ella  era  cosi  da-» 
Dio  fauorita  , doueua  perfuaderfi,  che  non  le  farebbe 
con  tutto  ciò  mancato  occafìonc^pcr  qualche  fuo  man- 
camento 
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(Tamenrod’humiliarfi.&di  ftare  in  timore  tento.  Dow 
pò  quella  raleammonirione  quel  2I01  iofoSanto.acciò, 
ella  viemaggiormantefi  confolafTe^ecol’inimòacan.. 
tarejquelle  Iodiche  gl’altrifpiriti  Beati  dittano  a Dio. 
Per  io  che  dando  anche  in  eftafi  Francctea  cominciò 
4.  * M • a cantare,in  guifa,che*I  confctforefuo,<5^~ 

K.ita  Tua  difcepola  la  fenrirono.'  Separata  pofeia  la  B. 
da  quei  contenti, rimale  Io  (pirico  di  lei  con  l’ApottoIo 
nominato, per  ordine  del  quale'ella  cominciò  a diretta 
do  pureineftufijalconfettbre,  clic Gionanni Santo,  il- 
qualegià  fi  riposò  (opra  del  petto  del  Signore  nel  rem 
pò  della  ccnajouc  gli  fu  datofpecchiarfinella  fapiétia 
ererna.per  loelte  venne  ad  intendere  fegreti,  del  tutto 
fenza  il  fauoie  diuinoimperfcrur«biIi\gìifaceuainten 
dere, che  era  il  volere  della  Diuina  xVlacdà , che  egli  fe- 
gui  calle  a farcii  fuo  vffino,cioè  di  confdTare  quelle  di 
fcepoledi  Francefca,etiandio  poiché  egli  l’haucfte  ra- 
dunate,per  la’fondarione  di  quella  congregarione, tut- 
te infieme  in  vna  cateima  quefto  tt  raccommandaua  a 
lui, che  fotte  cauto, & circonfperto,  8c  che  procurafse  fa 
reacquifto  di  tutte  le  virtùtpoiche  vna  non  poteuaef. 
fere  fenza  l’altra, & di  più  gii  difse,chc  nell’atto  della.* 
confefljonc  ftefscbene^attcnto  di  penetrare  la  cagione 
della  dubbio  fica  dell'anima  ,&chereftringefse  con  fc- 
nerejleggi  i fuoi  fenfi,pernon  macchiare  oell’vdire  che 
faceua  le  confeffioni  il  proprio  cuore.  Perciò  anche  in 
particolare  gli  difse  che  non  fofse  ne’pcccati  contro  l’- 
bonetti  incauto  inueftigatore  di  cofe  non  necefsarie, 
i I tini  ore  di  Dio  cotto,  quanto  far  poteua,(e  Io  le. 

uafie  dalla  memoria;si  come  anco  in  fc'nondourua  fa 
re  conto  di  quello,  che  rapprcfenratogli  hauefte  il  de- 
monio,& fc  quefto  non  gli  fotte  giouato  gli  diceua,che 
procurafse  ettercitarfi  in  qualche  Tanto  cttercirio  ,e(sc. 

' . Sbendo  quello,  che  gli  veniua  detto,  confommiffion 
del  proprio  giuditio,&  humiltà,  d*onde  ne  farebbe  few 

* 8.U,W°  Poi  ,a  Pace.  Ne  per  quefto  gli  dimena , che 

egli 
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egli  lafciafsedi  prouarc  bene  ramine,  delle  qtiab  eA& 
ncua  la  cura, ma  checon  ogni  ltudro,&  diligenza  I^fiT 
certe fpogii are  d’ogniloro  volere, & paiere , ponenda 
cura  a quello  che  taceuano,fc  fi  occupa  tiare,  H:  ftigW- 
oanol'otiojfe  fi  confcruauano  con  pufettionc  irt  v:  a_, 
fahta  liberta  A'  fcmphciri  di  fpiritc,pciciòchealrrod 
volcua, perche  elleno  fortero  fpi  rituali,*:  perfette,  che 
fare, come  il  prouerbio  d ice ,di  collo  torto. 

CJjieflo,chc  vdi  il  lOnfcfToreda  Francefcàftì  ntiotri 
cagione  per  fui  di  dubitare,*:  fare  nuona  ifpcricnz.r.n? 
veramente  lofpinto  di  lei  forte  da  Dio.  Si  che&jmitt- 
ciò  a fcruirfi  da  ìrindufiria  datagli  dalla  medefima  Bea 
ta.per  fare  ifpcrienria  della  vii  tùdi  lei.  Eperthccgli 
non  fapeua  la  vira, che  ella  haucua  tcnnrc  inlino  a quel 
tempo  in  mortificare  fcftcfia,&  le  proprie  jpartìoni.co- 
minciò  parimente  a volere  con  qualcf*c  cfsercttio  di 
mornficaiione.fl^  penitenza  prouarla.  Onde  fc  bene 
a Ftanccfca  era  di  contento  il  patirr,comc  fopra  accctl 
rammo,per  il  fuoSignore.non  piaccua  però  a Diodi 
vcdeTCjChe  s’aggiungefsc  afHittionc  a lei,  che  da  fe  ftcf 
fa, cosi  Tempre  s'era  afflitta.lVr  lo  che  vna  volta,  mcn. 
tre  ella  fiaua  in  eflafi,fiida  Dio  per  mero  di  lei  rare- 
fo il  medefimo  confcfiorc  di  quella  foucrchia  , & im- 
prudente ca  arda. Dice  uà  gli  fa  Beata  clic  horfnai  erau 
tempo, che  egli  fottomefsc  il  fuogiudKio,  & qmcrafse 
lamcnredi  quei  Tuoi  dubbiòfi  penfieri.E  pofcia  per  or 
dinationc  diuina  fece  il  Profera  Dauid,  clic  queftVm- 
ma  benedetta,mcntre  pure  fiaua  in  qticll’ecccfso  mcn- 
ta!c,fcoprifse  alConfefsore  tutta  la  vita, che  fino  all'ho 
ra  haucua  menata, conciofia  chealrrimentenonjlo  ha- 
urcbbc,perja  fua  profonda  humiltà  fatto  non  cfsendo 
martìme  di  ciò  dalconfcfsorc  mai  ft.m  interrogata;  si 
che  anco  fi  pcrfuadeun,chc  ciò  non  era  neccfsario,  che 
ella  lo  faecfse. 

La  cofa  adunque  fù  così,  che  cimata  Franccfca  iru 
I ertali  dopò  la  communionc  ai  i.  di  Maggio  quelPan- 

no 
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no  medefimo  fupradetto , &C  confolata  non  poco  per 
vna  di  quelle  fue  Polite  vifioni  del  Verbo  incarnato , Se 
della  Maeftà  Diuina Porto  quei  folliti  tipi , & fimilitu- 
nidi  quei  lucidiflìmi  tronnpofeia  alloPparirc  che  fece 
lavi(ìone,feco  rimafeil  Profeta  Dauid  con  due  Angio 
]i,dolcemente  cantando  in  guiPa  tale  però, che  la  Santa 
hebbe  a dire, che  quantunque  quei  canti  foriero  dolcif 
fimi , & ripieni  di  foauiflìmi  concenti , non  haueuano 
per  tanto  punto, che  fare  con  le  delitie  dello  fpiri  to,che 
dia  prendala  in  quella  fouianavifta  del  Redentore^ 
Quitti  il  Profeta  le  difle>chr  ella  lefenfic  le  cofe,cho 
egli  contaua  a)  fuo  confeflbre,  le  quali  altro  non  fino, 
no, che  vn  pieno,  ma  breue  ragguaglio  di  qinanto  fino 
«quel  punto  ella  mede  firn  a haueua  f'arro.DifTegli  adu- 
que, che  ella  fu  nella  penitenza  fingolariiTima,hauen. 
do  fimilmeptehauuti  pochi , che  nel  caftigare  il  prò. 

firio  corpo  la  fuperaflTero,conciofia  che  ella  da  fauciul. 
ina  ancora  fi  afflifle  fempre  con  difdph’ne,cilmj,digiu 
ni, vigilie, & in  mille  altri  modi, in  giiffa  a punto,  come 
fe  folle  fiato  il  proprio  corpo  vn  fuo  piu  che  mortale-/ 
nemicO;portando  ancofopra  la  nuda  carne  per  fuo  toc 
mento  vn  durifiimo  cerchiodi  ferro.chegli  rodèla-* 
carne  fino  all’ofia . Et  in  foni  ma  perche  io  non  vpglio 
raccontare  qui  le  cofe  due  volte,  gli  difie  minutifiìma- 
mente  ancora  tutti  quegli  atti  heroici  di  virtù,che  ella 
in  tutto  il  tempo  della  vita  Tua  fino  all’hora  haueua  fac 
ti.Etin  oltre,cheei  fi  doucua  tenere  felice  d’hauere  ha 
uuto  in  cuftodia  da  Dio  si  nobile  teforo  dell’anima  di 
Francefca,&  chenondoueua  pigliarli  di  lei  follecitu- 
dinc,nc  trauaglio  alcuno  ingouernarIa;percioche  Id- 
dio era  quegli,che  si  come  al  principio  fe  l’era  eletta; 
così  an  cora  la  promoucua  alla  perfettione  , 6^^  cu- 
ftodita  l’haurebbe  fino  al  fine.  Se  folo  glie  l’haueua  da- 
to Iddio  acciò  ( fe  egli  non  folle  fiato  ingrato,  per  Io 
che  meritamente  pofeia  gli  forte  fiata  leuata  di  mano 
quefia  pietra  prctiofa  di  Franccfcajcgli  medefimo  ha- 
ll die 
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netti*  potuto  arriuare  alla  per  fctuone  per  la  confidi  ra. 
rione  della  Diurna  Bontà  »<3e  demenza  in  operare  co  (e 
sigrandt,&  marauiglioiein  quella  l'uà  ferua.  Dopò  tal 
harrationc  diede  Fcanccfca , mentre  pure  ella  ftaua  in 
diali  al  proprio  confetture,  vna  dottrina,  mediante  la 
quale  egli  fenza  fallo  faria  potuto  venire  al  IVliCitti«np 
termine  da  lui  bramato  tanto , di  vna  ccccllcqtuUma^ 
perfcttionc.Ondediceuagli , che  egli  procura  Ile  leni» 
pretenere»  come  lìampatonel  cuore  il  dolrilh  mono- 
medi Giesò>u  che  vegliando  ,&  in  tu  tic  le  Tue  opera- 
rioni  mai  Telo  iafciatlc  cogliere  dalla  niente , mi  (cin- 
tile li  fpecchiaile  in  lui, in  gitila  che  fc  fotte  (lato  polli-  * 
bilc,dormcndo  ancora  di  quello  ha uctfe  tenuta  vi ikl» 
la  memoria, poiché  cosi  trasformato  in  quello  in  ogjiì 
tuop  tiare,  parla  rc.ò  penfiero,  niente  u curerai  (diccua- 
gli)  dite,&  rimirando  a quello  che  Iddio  ha  operato 
per  amore  tuo,ti  fentirai  per  vna  mcrauiglia  granduli 
ma  ripicnod'vno  incredibile  diletto, Se  per  la  grandei* 
sa  di  ciò  da  te  lidio  ci  fenrirai  aliena  re, & anco  per  ciò 
voleua,cbe  auuertirtc  di  sforzarli  di  fareacquilio  del- 
la magnan  inutili  che  ninna  cofa  mai  l’hauettc  Ipaucfl 
taro, mà  Tempre  haucrte  cenuro  là  fitto  la  Tua  mente  irò 
quel  penliero, ette  Dio  e podcrofo  a fare  anco  cofe  nug 
giou,&cheIo  poteua  goucrnare  in  ogni  cofa  ancoj 
lenza  la  prudenza  di  lui  medefìmo . Perciò  gli  diceria, 
pcnfa,chc  quanto  è per  auuenirc  , rutto  conofce  , &.  i\x 
ripolto  nella  fapienza  ctcrnaj&  poi  foggiunfe : T u lai 
che  vfficio  e di  buon  padre , che  non  abbandona  il  fi- 
gliuolo , che  egli  e vbidienrc , Se  contento  lo  trotta, & 
pronto  ad  ogni  Tuo  volere  quanto  di;  lui  difponde» 
none  per  tanto, che  non  ftavffuiodt  buon  figliuolo  lo 
Ilare  attento  ne  fcgrctodelfuo  cuore,&  oli  et  tiare  quel 
lo,di  che  viene  da  quciccielii  lumi  trinino,  pcrciochc 
conofcendo  il  Padre  celeftc  ibtfogni  dell’anima  da  (è 
diletta,  non  certa  mai  di  fuggeri ile  il  fuodiuìno  volc- 
rcje  ft  bene  e ucro , che  e proprio  di  quello  padre  ral- 
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horailfottraherfi,ciòtuttauialQfi  per  prouarc  il  fii 
gliuolo.Gnde  fa,gh  diccua,di  nod  edere  ingrato  ad  va 
tal  padre  con  partirti  da  lui,&  darti  in  predaà  tuoivo. 
leri,&  Tedi  ciò  ti  veaiflfc  qualche  Croile  fantafia,con  di 
Jigza  ladcui  leuare  & vie  maggiormente  con  cfsolui 
legarti, con  amorofo  affètto, mezo  lenza  dubbio  effica 
eiflìmo  per  (opporrà re  ogni  trauaglio,  & noiofo  pelò. 
Sarà  ccnamenro  fegno,diccuagli,manifefto,fc  tu  uera 
mente  amJ>&  in  te  (i  ntroua  l’amore  perfetto,  fchauer 
rai  la  liberti  di  fpirico,&  fc  fuperataogoi  palfione,tan 
to  interna,  quanto  elterna  hauerai  doniinio  fopra  li 
, tuoj  penficri,&  tua  imagmatione , ne  per  fofpetn , & 

' fan  calie, ne  per  difettosi  cofe  temporali  ,ofpiritua. 
li,nc  per  altre  tonine, le  quali  ti  puoi  di  certo  afpctrarù 
in  quello  mondo,nau  ti  commouerai.  Onde  glidice. 
lia.nonti  inquietatela  mente  iu  tutto lafaa  la  di. 
fpelì rione  di  quanto  tifi*  per  auucnire.a  Dio,  ne  ti  cu 
rare  di  faper  più>nedi  voler  più  intendere;#:  conofcc* 
re  di  quello,che  ti  viene  infegnato,  & di uioftrato , mà 
più  rodo  rafrena  ogni  tuo  vanodcliderio  , & procura 
diracco^iienirfSctuttontiraLti  in  temedefimo.  Non 
per  alno  ciò  foric  diceria  il  Proietta  per  bocca  dlfran 
eefca,le  noti  perche  il  pio  Sacerdote  hamebbe  voluto* 
& capire  quelle  cofe  , che  vedeua  in  lei , etiandio  con 
gl’occhi  luoi,  concioliachc  nonpareua  a luidiefsere 
licmoapienodinon  efsere  illufo , onde  piu  abafso  gli 
difse,che  in  ciò  poteua  mettere  Panimo  in  pace  pofeia 
che  cosi  legnatati  erano  i fauori,cheDiofaceua  aque 
fta  fua  ferua,che  Tempre  mcntre<gli  folle  viuuto  hatu 
reb’oe  hauutò  cagione  di  meraiiiglia>&idtibbio.Airho 
ra  vinto  il  confelsore  dalla  ferenuà  del  uolto  di  lei,dal- 
le  parole, & da  gefti,&  dalla  bella  maniera,  con  la  qua 
Je  l’affètto  dell’amor  diuino»che  li  racchiudeua  nel  pcc 
rodi  |ci,k*faceua  porgere  quanto  ella  diccua,non  li  po 
irebbe  credete  ( dice  egli  mcdclimo  ) quanto  fofse  la 
mocódirà  dtT.’ammo  di  ini, per  la  certezza  della  rtcrirj, 
17  chv 
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che  haaena  conofeiuta . Ma  coir.c  non  mancò  al  detto 
cófcfsore  dall'altra  banda  in  ciò  materia  di  conflitto. 
nc,pcr  la  Aia  troppa  lunga  pertinacia  in  non  haut  i e vo 
luto  del  tutto  quietarli  per  l’adicrro  a quello, che  gli  ha 
ucua  detto  Francefca,  non  puorc  per  tanto  fai  di  me. 

‘ no  di  non  prenderti  cordoglio, di  haurrla  tanto  Ararli, 
ta  con  quelle  penitenze, per  far  proua  della  virtù  di  lei . 
Pei  lo  che  uiofsoti  a pierà  di  lei  la  quale  balletta  intefo, 
che  era  Hata  cosi  fcucra  nel  ca Algore  fcmedelima , da 
indi  in  poi  non  folonon  gl'impolc  più  none  penitenze, 
mi  ne  tampoco  egli  mcdcfimo  uolic,  cbeclla  piu  per. 
Tafsc,nc  le  cinte  di  ferrame  iciiitij , ne  più  li  (accfsc  le 
difLiplincfolitc,anzimodcrolleanco  i digiimi,&  tutte 
Patire  afprczze  corporali  *& alcune  {blamente  glie  ne 
iafciò,conciofia  che  haueua  egli  per  le  frequenti  ilìrur- 
ttom  rtceuutc  da  lei  medefìma  imparato  la  nera  di. 
fcrctuonc  defpiutijondc  ti  comcguidiro,  che  ella  era 

J»ià  pcrfctta.si  che  non  era  douere,chc  più  ti  maceraf- 
e cosi  fcucramenrc  per  conftruare  quella  pò  di  vira, 
che  a lei  rcAaua  in  beneficio  delle  fuc  difcepole , & To- 
rcile,cosi  pensò, che  non  contieniti:»  mai  a nefsuno  in 
ajual  tiuoglia,  Aatobcnchc  petfertinìmo  farti  del  tilt, 
io  cliente  da  ogni  penircnza*&  auAcrità  del  corpo, ma 
conforme  alle  forze, a lorp  ancorale  non  per  altro  per 
il  benede  loroproflimi,  &c  per  farti  Amili  nel  patire  a 
Chtirto,fi  doueuano  Amili  penitenze  . Vbtdi  all'hoia 
Franccfta,  quantunque  maiccfsafsc  in  Fa  l affcttodel 
patire, & del  mortifìcarA  , pofciachc  haueua  più  volte 
intefo  dire  che  li  trouaua  (entro,  che  meglio  era  Pvbi. 
dienza  del  facnficio,mà  per  ricoprire  alquanto  con  vn* 
atto  d'humiltà  la  feuerità  Tua  verfo  di  fc  medeAma, 
auanti  che  ella  portafse,&  ladifciplina,&  il  cerchio  al 
confefsorc  li  lauti,  acciò  egli  non  haucfscariconofccie 
il  (angue,  che  con  quegli  ltromcnti  ella  haueua,  per 
amor  del  Tuo  Signore,u*  medeAma  caAtgido,ingran. 
didima  copia fparfo, 

Ce  e me 
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Come  fu  dimojìrato  alla  B.Francefca  il  terminerà  ebear . 
riuare  douetta  il  rinegare  fe  flejja  per  e fiere  perfetta 
nella  nudità  di  femedcjima.  Cap.  XI  L 

HAueuala  Beata  Francefca,  come  veduto  habbia. 

mo,già  fupcrato  fin  qui  tutte  le  difficoltà,  che  ri- 
tiouar  fi  (ògliono  in  renuntiare  al  mondo , Se  alle  fue 
pompc,in  fpogliarfi  deH’affetto  de  parenti , in  fogetta. 
re  la  carne,efuoi  appetiti  alla  ragione,  in  cacciarli  fot. 
to i piedi  l'honore caduco,  in  Capere  fottomcttere  al 
giuditio  ,&  volere  d'vn’alrro  huomoil  Tuo  parere  per 
amor  di  Dio,  hauendodi  più  anco  fupcrato  in  tutte 
quelle  cofc  mille  quali  fieriffinii  afsalti  del  antico  no. 
ftro,&  crudeliffimo  nemico,ègià  poteua  ficuramente 
dire, in  quello  mondo  non  hauerc  cola, per  la  qual,  me 
, .che  volentieri  ella  afpettar  poteflTe,di  fare  da  quella  ter 
ra  l*v  Iti  molilo  paleggio  j poiché  ne  tampoco  haueua 
doue  trouar  Cogliono  conforto  quei,  che  coli  Cpogliati 
il  Cono  di  loromedelimi  perl’amordi  Dio, Ce  non  ma- 
teria per  lei  d’amariffima  pena  manifella  cagione  j cf- 
fendo  che  in  vece  d’haucrc  vn  padre  Cpirituale,a  chi  el 
la  potuto  hauelfe  con  fidanza  far  ricorfo  ne  Cuoi  a dan- 
ni; perni  ife  iddio, che  per  lo  dubbio,  che  egli  haueua^» 
■ della  virtù  di  lei,  cllamedelìma  non  troualTc  pervn_, 
pczzo,fc  non  materia  di  noiolìffimo  fcontcnto.  Colà-» 
per  lei  certarrtcntc  tanto  più  penofa,  e tanto  più  ama- 
ra,quanto  vedeua  fe  lidia  ancora  al  fecolo,  e che  coli 
a lei  fi  chiudetta  la  Hrada  di  potere  come  bramaua , v. 
'nirli  piu  perfettamente  col  fpofo  cclclle,  con  elTcquire 
il  voler  diurno,  e mandare  ad  effetto  l’illitutione  di 
•quella  Canta  Congregationc  ; ouc  parimente  per  certo 
fi  promettcua,che  fe  hauelfe  ciò  conleguito,pcr  la  vita 
angelica, che  menato  haurebbe  con  quelle  fue  difeep® 
le,godutahaueriad’vna  felicità  quali  di  Paradifo.  De- 
pendeua  ciò  in  gran  parte  del  confelTore  il  quale  gui- 

daua 
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daua  queU'anime  benedette, conciolia, che  come  dice, 
uà  Ftaiccica , Iddio  fc  nc  volma  fcrnifc,comc  per  me- 
za  no  di  (al  ncgotio.Ondc  menrrc  ella  lo  vedeua  si  eoa 
trarto.perquci  Tuo!  vanfolpctti.non  poema  fare, che-* 
non  tcmcilc,  fc  non  altro, almeno , che  la  cofa  farebbe 
andata  a lungo.Sichc  a Irro  contento  non  haucua  m lì* 
ini!  tempo, le  non  nel  Aio  Signore, nel  quale , mediante 
quei  Tuoi  citatici  Tonni  A*  in  quell'interno  contempla* 
litio  fìlcntio,rrouaua  vn  giocoodiliimo  ripofo  t fi utt+ 
certamente  della  Tua  innocenza , e fan  tiri . Con  tutto 
Ciò  Iddio  non  li  contentò  di  quello  ; ma  come  in  ogni 
ccfa  quanto  la  conditionc  dello  (lato  di  lei  ricerca ua», 
la  volcua  pei  fetta  .egli  medefimo  poco  fi  pctfualc,che 

Kr  Ica  farebbe  (tato, che  ella  hauclìc  potuto  dire  con  il 
ofeta  (Qjndatc  fupir  terram)cioc  Signoic,chc 
cofa  voglio  da  te  fopra  la  terra,  per  chcr  che  in  quella* 
era  fpogitara  d'ognt  cofa , fc  atruuta  non  foffe  a poter 
dite  ancora  quel  Talli  a parte  di  quel  verfetto  del  meda 
fimo  Salino^i/tr  tu  ibi  eli  t'i  e j?//i)cioè,chc  cofa  per  me 
fi  troua  in  ciclo,  acciò  poiché  dire  anco;  Defecii  caro 
meat&  cor  meum  » Dws  urdù  mci , pars  r/.ea  Deus  in 
ditrnunty  cioè, è venuto  meno  la  carne  mia  &T  il  mip 
cuore:  Dio  del  mio  cuore, mia  parrc  Iddio  in  eterno  . 
Quclta  fu  la  cagione, che  liberatale  egli  l’hcbbc  da* 
tutti  gli  affanni,  che  fin'hota  habbiamo  veduto , acciò 
nel  cuore  di  lei  foto  s'annidahe  Dio, ci  volle , che  fi  ipo* 
gliahc  ancora  di  qucH  alfctto,chc  haucua  , per  lo  Tuo 
dclideno  , quali fattofclc connaturale  di  patire  pera- 
more  del  fuo Signore,  conciona  che, quantunque  ella 
fcmpltcemcnte,  in  lafciare  le  già  dette  penitenze  haucf 
fc  vbidito  al  confclìorc.non  è per  tanto , che  riuolta  al 
fuoSignorc,accufando  la  vilra,cdapocagginedi  fc  me 
delima, non  li  dolche  luimilmcnte,  e con  fidanza  eoa* 
cflo  lui  lì  lamenta  he  di  quello  fatto . Laonde  egli  non» 
Colo  le  di(Tc,chcdoucua  in  ciò  contentarli  del  diurno 
voJerCjtnà  doucua  in  oltre  ancora, quando  ciò  fohe  Ha 
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o in  piacer  e al  fuo  Signore  rallegrarli  di  ilare  fenzàr 
"di  quel  contento, che  ella  prenderla  di  conuerfare,edi 
trattare  con  Dio,percioche  voleua  edere  da  lei  cerca. 
to,e  folo  amato, non  per  vn’amore  dolce , nato  da  quei 
contentile  giubilile  quali,  nel  conucrlareconefio  lui 
fouuenrefi  fentiua  riempirei!  cuore, ma  con  vn’amore 
forte, folo  per  fc  ftelTo  per  la  fua  bontà . Con  tutto  ciò 
perche diffìciliffima  cofa  c il  fperare  l’vno  dall’altro, 
J’hauerc  Iddio  nel  mondo,  che  la  Diuina  Maefià  fi  có- 
tnunicaua  a Francefca,  e non  fenrire  conforto,  dilficil 
liffima  cofa  a lei  era  trouarfi  in  quei  contenti , e non_» 
gli  amare, non  li  bramare,&  fc  fe  nevedeua  priua,non 
cercarli, e fentir  pena,quando  li  polTcdeua, vederli  da_*» 
quelli  fcparare.Vna  volta  fu  lo  fpiriro  da  lei  rapito  al 
folitodopo  lacommunione  , &come  pellegrino  con- 
dotto,& pollo  trà  Serafini  in  vna  di  quelle  celefti  man 
fionida  S.Girolamo, quando  in  modo  piu  marauiglio 
fo,di  quanti  nlai  fino  all’hora  ella  hauefie  fpetimenta- 
tOjfù  confolata, per  la  gloria, che  prcndeua  dicoral  vi. 
fta,ma  vie  piu  le  parole, che  le  dille  il  Santo:  conciofia 
che  le  diiTe,che  quantunque  ella  vedcfle  cofa , che  del 
tutto  a lei  pareua  incorn pichenfibile;  doueua  rurtauia 
ftimarc,checiòa  pena  era  vn’humil’ombra  di  queibc 
ni  eterni,che  Dio  le  haueua  preparari.Q^iefia  fu  la  ca- 
gione,che  quando  fi  fenri  poi  dare  licenza, & conobbe 
di  doucr  tornare  al  fuo  naturale  fiato, efiendo  che  le  di 
cena, che  procurarti  d’eller pura  di  cuore,  innocente 
ncll’operare,&  ardente  nella  fua  mentejperciocheco. 
fi  haurebbe  potuto  follcuarfi  piu  perfettamente  al  mo- 
te della  contemplatione  di  quei  beni  eterni  ; cominciò 
con  dolorcfi  accenti  a fare  humile  si , rnà  ardente  in- 
ftanza,dinonc(seredili  fcacciata. All’hora  il  foprano 
minato  Santo  la  riprcfe.con  dirle, che  fcella  folle  fiata 
vera  vbidientC  , haurebbe  torto  vbidiro  al  volere  di 
Dio,&  in  quelle  cofe  fi  conofce  il  vero  vbidiente: 

la  vera  nudità  perfetta  di  fc  ftefiò  propriamente , óc j 
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perfettamente  confitte  m l'aperti  prioare  per  amor  di 
Dio,quandoa  lui  crii  piace,  dcU’irtelTo  Iddio  volentie 
ri  fotiVrendo  la  priuationc  de  colerti  giubili , & diurni 
conrei.fi  :arzi  ne  nfaj,  diceria  quello  Santo  a Fiance- 
fca.può  pei  fellamente  haucre  il  cuore  humano  pace» 
finche  non  li  priuadiquerte  confolationi , ancorché 
cgligli  Itimi  frutti  della  vera  pace,  coQCtofia  cheque, 
rto  era  il  paragone  deveri  amanti.il  rrouarii  contento, 
tanto  nel  si, quanto  nel  nò  ; & fc  ramina  che  è elcuata, 
con  al  tuli  me  contempiatìoni  infino  al  cielo,  non  fisi 
prillare  di  quelle, quando  vuole  Iddio , può  diccuaic  a 
limilitudincdiqucldcttodcl  Saluatore,con  vnamaci 
nada  ruolino  attaccala  al  collo  buttarli  in  mare  nonef 
fendo  degna  di  querto  nome  di  fpofa , & d’crterccon 
la  Diuina  Bontà  vnirajcome  per  Io  contrario  fe  verame 
te  è vn.ta  con  Dio , ne  luogo  , ne  tempo , ne  ertercitio 
mai  la  toglie  dal  filo  bcnc,efc  talhoracade  in  qualche 
impcrfcttionc, torto  tornando  a fe  con  piò  vigore  di  li 
prende  occafìonc  di  più  perfettamente  odiarli,  Se  ri  toc 
narcal  fuo  Signoicipot  cheli  ricorda,  che  non  può  l'a- 
nima Tempre  ilare,  mentre  viuc  in  terra  in  giubili.  Se 
confolationi  fpirituali,ma  folo  Iddio  di  tratto  in  tratto 
gliele  concede  , accioche  confcruata  nel  dittino  fcrui- 
no,ogn*bora  procuri  vie  Tempre  mai  fare  nella  perfec. 
none  più  felice  acquilìo . 

Non  fu  forda  f rancefca  alle  dittine  parole,  macoli 
altamente  Tele  radicorono  nella  mente,  Se  nel  cuore, 
che  ne  dine  ime  a tanta  perfemoné,  che  poi  mentre  v 
urna  con  le  fucdifcepole,fe  per  ventura  auucnurofof- 
fe, che  haucfsc  alquanto  tardato  a rifpondcrc , mentre 
faceua  ot*tione,&  era  da  qualch’vna  di  quelle  chiama 
ta , torto  gcaatali  in  ginocchioni  humiliftimamcnie 
chiedcua  lorofcomc  di  grane  fallo)  perdona  nza.Scgoo 
ciò.  certa  mente  mamfertoche  ella, non  folo  guitauadi 
quello, che  le  vcmua  dai  cielo  manifestato, & come  di  • 
celia, ti  Profeta  > non  folo  dolciflitn e erano  al  palato 
11  < Ct  t deli'. 
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dell’anima  fua,&  delfuo  odore  le  durine  parole,  & ce. 
leftiammonitionijma  parimente  ancora  ccrcaua,eflc- 
quendoil  configlio  di  Chriftocon  fedebliìma  cultodia 
ferba  rie  dentro,del  proprio  fcfto.  Quella  parimente  fù 
la  cagione,che  in  quell’iftcfib  eccello  mentale  , dopò 
d*cfiere  cofi  Hata  dolcemente  ammonita,  Iddio  mede- 
fimo,pcr  conciarla  da  quel  fuo  cordoglio , che  come 
diceuammo,fi  prendeua  perhaucr  a lei  leuato  il  con- 
fefiòreogni  forte  di  corporale  aulterità,  le  dimofirò, 
che  era  volere  della  Diui  na  Bontà , che  fenza  indugio, 
quanto  prima  fi  cominciane  a dare  principio  all’opera 
della  fondatione  di  quel  Monalterio.Onde  egli  mede 
lìmo  fece, chetila  mentre  Italia  in  quella  eftali,acciò  il 
conferitore  fi  hauefie  a rimouere  da  quei  vani  timori,  . 
èc  dnbij  hormai  troppo  irragjoneuoli , J’ani mafie  con 
dolci  ammonitioni  ad  eflequire  quello,  che  gl’era  (ta- 
ro détto  , efiendoche  farebbe  arriuaro  cofi  a non  pici 
colo  grado  di  pcrfemoue.Diceuagli  adunque  Francc- 
fca,che  quando  egli  hauelfe  proceduto  con  puricà,  & 
lerenitàdi  mente, fenza  confufione , & tenuto  hauefie 
ferma  in  fcla  rimembranza  continua,  quanto  era  pof- 
Ébile  , di  quello, che  gli  veniua  detto,  per  mezo di  lei 
dal  fuo  Signore, haurtbbe  fperimcnfato,che altro  è l'af 
foggiare  le  delitie  dello  fpirito,  & altro  è fentireilloro 
fapore, altro  il  gufiate, altro  il  nutrirli, (Scaltro  finalmé- 
tc  il  prendere  conforto  dalli  detti  fuouifiìmi  del  cek- 
ftcSignorc.Moitrò  la  Santa  in  quelli  detti , come  cin- 
que erano  i gradi  delle  confolationi  fpiri mali, che  ricc- 
uc  l’anima  da  Dio,quando  perfertamente  fi  foggetta, 
con  puro  amore  al  diurno  beneplacito.  Due  propri;  di 
quei, che  fono  nouitij  dello  fpirito, a quali  prima  '’vien 
dato  a pena  l aflaggiare  di  quelle  delitie  celclti;&  poi, 
con  più  dimora , fermandoli  in  loro  quei  lumi  diami. 
Si  benedittioni  dolcilfimé  del  Padre  loro  eterno,  con 
le  quali  fono  prenenuti , vicn  darò  loro  a cominciare 
pian  piano  a fapcrc  difeernere  il  fapore  di  quei  contcn 
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ticclefìùquanro  fiafoaue;  gl’altridue  poi  erano  pro^ 
prij  di  quei  che  fon  Chiamati  ptoficicnn,dc  quali  cpro 
può  di  guliare,&nuuirfidiqucibenisi  cornea  loro 
viene  concertò  volume  più  chiaro  delle  cole  cclcfti,& 
fopranaturalijpeilo  che  fi  chiamano  illuminati, de  qua 
li  pare,che  fi  polla  dire  che  dicclfe  }Dzw\iì,guJiatei&  vi 
dereipercioche  il  guflaredi  Dio  ci  apre  gli  occhi  a rico 
nofcerc  le  fue  delitie,&  riconofcendole,  per  v no  accefo 
defiderio  verghiamo  a nutrirci  di  quelle.  L’vltimo  fi- 
nalmente fi  conueniua  aili  perfetti,che  è frutto  di  tue 
»i  gl’altri, quando  pervna  perfetra  cognitionedebeni 
Jasù(quanto  peròfopporta  la  miferia  di  quella  noftra 
terrena  habitatione)per  lo  conforto, che  ne  riceuc  Pani 
ma,polTeduta  quali  da  gl’vhimi  termini  della  beatitu- 
dine ercrna,rra  le delitie  fantilfimedello  (piritoin  brac 
cicalio  fpofo*ce!efle  con  affetto  di  vn  callilììmo  artie- 
re,da  Dio  viene  pafciura,e  di  lui  più  fi  nutrifee, di  quel 
lo,chc  non  il  corpo  de  cibi  materiali.Come  fcla  Beata 
.Francefca  hautfie  uoluto  lignificare,  che  all’hora  l’ani- 
ma fà  dolcilfima  pioua  di  quella  gioconda  felicitici 
la  quale  diceria  S.Agoftino,noncllere  felicità,  ne  con- 
tento più  giocondo  ne  maggio/e  quanto  viucre  a Dio, 
Se  viueredel  medefimó  Iddio.  Era  fenza  dubbioveru- 
noall’hora  a quello  flato  arriuata  Francefca,dandocc 
ne  di  ciò  chmilfimo  inditiola  pena, che  fentiua  ( co- 
me detto  habbiamo)  in  feparandofi  da  quelle  vifioni 
fue ella tiche , delle  quali  con  fommo  fuo  confortogo- 
deuatal  qual  grado  diceua  ella  al  fuo  confelTorc,che 
fe  egli  vóleua  arriuare  conueniua  prima  cercare  con 
pura  niente, di  lalciareogni  follicirudine,conferma_-» 
fidanza  nella  Diuina  Bontà>&  viuere  in  ogniauuerfirù. 
con  vn’amorola  fofftrenza , della  quale  è proprio  il  fa- 
re leggiera  ogni  grauezza  , dicendogli  anco  che  feirt-  1 
pre  doneua  tenere  in  ogni  fuo  affare, detto,  ò penfiero 
fido  lo  (guardo  in  Chrillo  fuo  redentore,  con  affet- 
to amorofó  lodando  :°,6^  procurando  di  rrasfoj- 
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marfi  nitro  nel  filo  arnese  -s  come  fenza  dubbio  ella-» 
rnedefima  faceua , &C  per  bocca  di  lei  in  quella  lidia 
Tilìone  lo  manifeltò  l’iftetfò  San  Girolamo, con  farc^, 
che  ella  dicefiedopò  la  predetta  iftruttione,  che  diede 
alconfdTòre,chc  cali  procura  Afe  fare , come  ella  face- 
ua,la  quale  fernpre  fi  fpecchiaua  in  quel  purilfimo  fpec 
chio  dell’ccernp.  fapienza  Chrifto  Giesù, d’onde  ne  trae 
tia  acque  viuq  d’vna  giocondilIima,&  perfetta  feientia  À 
di  diuini  fègrerhper  lo  che  dicetia,che  ella  ne  godcua, 
vn’amcniflìma  quiete,  &r  per  lo  contento , & conforto 
«lei  fuo  cuore,  Tamore  la  faceua  del  tutto  feordare  di 
fe  inedelima. 


D'vna  iene!?  none  > che  bebbe  la  'Beata  Francete  a delle 
(ir  coliate  accorte  nell' fi  en (ione  di  Cbrijìo  T^o- 
ìlro  Signore*  Ql¥'  XIII. 


COme defideraua  Iddioin  tutto,  Se  per  tutto  per- 
fetta quella  fu  a ferii  a,  Se  fpogliata  dell  amore  prò 
prio,criandk>  in  quelle  cole , chea  pena  paie , che  vi  fi 
polla  trouare  difetto  in  troppo  a marie, non  era  per  tir- 
io, che  non  fi  dilcttalfe  ancora  fouente  fa  tiare  la  brama 
che  ella  tcncua  dentro  del  infocato  fuo  cuore, di  llrin-  . 
gerii  con  elfo  lui, con  quegli  amorofi  , & caflifiimi  ab- 
bracciamenti,che  fpcrimcntaua  negli  cccefiì  fùoi  meu 
tali,elTendo  che  egli  fapeua  beniffimo, che  quelli  fono 
-potentiflimi  mezi,  acciò  vnanima  più  perfettamente  fi 
fpogli  di  fe  lldTa,cioè  il  darle;  che  pofifa  conueHàrc  fo- 
uentc  incielo,per  vna  diuota  , & Tanta  clcimione  di 
mente, contemplando  glvUimi,vcri,&  eterni  beni.La- 
•onde  pochi  di  dopò  la  già  narrata  conrem  plarione  ha- 
ueua  riceiuito  la  B.Franccfcamella  fella  dell'Afcenfio 
nell  SantilTimo Sacramento dell’Eucariftia, quando a- 
Jicnata  da  pi  opri j fenfi, fri  dentro  vnanuoua  luce  lo  f pi 

rito  di  lei  condotto, per  miniftaio  di  vn*Angio!o,Sc- 
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dalla  prima  trafportaro  in  vn  altra  affai  pii}  chiara,^ 
più  ferena, fopra  la  qua  Ir  parcua  à lei  di  uedeme  vn'aL 
tra  Incc  immenfa  del  tutto  incoinprcfibilc,&  infinita, 
otiedimoraua  la  Regina  de  cieli, in  quella  Macfìà,8f' 
quel  dccoto,che  come  i tal  Signora  fé  le  contieni  ua,& 
incoronata  di  quelle  tre  corone»  delle  quali  fopra  noi 
facemmo  mencione.Era  quitti  anco  la  Vergine  da  vn 
numero  quali  intinirodiqueibcatifìimi  fpiriticirccn. 
data  .quali  le  facenano  riuerenza.có  feda,  e giubilo  del 
tutto  inennarrabile.  Non  poteua  lo  fptnto  di  France. 
Ica  penertarc  la  cagione  della  nnoua  lettiti.!  di  quei  fo 
urani  fpUitilonde  fi  acccfc  di  vnn  ardente  brama  d’afcé 
dene  in  quella  iena  Jucr.per  porcruiin  qualche  manie 
‘ragodcrede  gufli  loro.  Ail  hora  la  Madre  di  Diodol- 
cernente  can  andò  la  militò ifalircà  quella  feda :e  co- 
me fe  qnellc  parole  fodero  Ilare  fimi,  che  haueffero  có 
fomffìmi  nodi  legato  , e dietro  lo fpiriro della  Beata  à 
poco  A pocoà  lei  parcua  di  vedere  fe  raedefìma  » cosi 
-itvfpii  irò  cfler  da  tura  forza  rirara  in  quella  gloriate  bé 
•che  ptllegrina,cffere  con  turtociò  polla  tri  più  alti  Se. 
rafìni.Qoindi  vide, che  la  feda,  che  il  lì  tàccua  in  ciclo 
inoncra  per  altro, fe  non  per  io  trionfo,  che  gii  fece# 
il  Salnarore  del  mondo,  fa  tendo  in  Ciclo.  Più  volte  cl. 
la  difTe  edere  à lei  medefima  flato  riuciato,che  foglio, 
no  i Beati  nel  giorno , che  la  Chicfa  Santa  celebra  qui 
giù  qualche  foienniri  del  Signore,  ò della  Madre  fu  a-, 
fini  iffi ma, n d’altro  di  quei  celcfli  (piriti,  la  sù  in  ciclo 
tutto  qucl-di, con  fommo  giubilo  alternatamente  can« 
«are, bora  con  rendere  grane  à n)io;hoin  a Guido, co- 
rri cmed  iato  re,e  redentore  di  quel  Santo,hora  alla  Ver 
ginc.come  mediatrice  di  fanti-  beni, per  cui  quel  Santo 
ìli  riceunto  quelle  gratic.Ondc  ella  vide,&  vdi  che  efi 
folci  di  ma  me.'otdi^l  idado  faceuanoin  queda  folcn. 
i lìti  , rallegrandofi  lal’hora  anco  con  lo  fpiritodi  lei 
nedcflma,che  folle  la  sù  da  Dio  dato  in  quel  giorno  foi 
lruato  a quelle  fède,  animandola  con  libertà  di  fpirito 
V ,.-r  *•*  aconfolarfi» 
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a Confolarfi, è prenderne  conforto.  Quiui  in  oltre  pansé 
di  vedere  alla  Beata, che  lafourana  Vergine  ancora-» 
ella  ripgratiaua  Dio, e quei  Santi  dell’honore  che  face 
nano  al  Tuo  FigliuoIo.Stete  cosi  gran  tempo  Francefca 
alforta  da  quciconrenti,ma  feparata  pofcia  dalla  vifio 
ne(benche  fteflc  all’hora  in  eftafi)riuelò  al  Confe/Iorej 
che  di  ciò  l’haueua  interrogata, molte  cofe  appartenen 
ti  alla  folcnnità  delIVMcenfione  del  noftro  Redentore 
ahcielo.La  prima  cofa  adunque  gli  difl'e, che  auantil’- 
Afcenfione,a  quella  Cena,  che  fece  Chrifto  co’fuoi  A- 
pofioli  nel  Cenacolo, vi  fi  trono  a federe  a tanola  con  ef 
fo  loro, come  pure  lo  dice  San  Bonaucntura,la  Glorio 
fa  Verginea  fama  Maria  Maddalena.  La  nugola  poi  , 
che  come  dice  il  Vangelifta,comparue>  era  fuor  di  mo 
do  mernuigliofa,Iucida,erifplendenre,si  che  fu  cagio- 
ne d’allegrézza, e giubilo, non  foloaquci,  che  fi  ritro- 
uarono  li  [opra  del  monte  01iueto,d’onde  Chrifto  fall 
al  cielo, ma  a tutti  quei  ancora, che  la  videi o;e  ftauano 
in  fiato  di  gratia.Ma  quei, che  ftauano  lepra  del  mon- 
re,fentirono  li  canti  de  gl’Angioli,che  ftauano  in  quel- 
la nugola, e la  Vergine  con  la  Maddalena, e quei  tré  A- 
-poftoli, quali  in  vita  ancora  meftròdifauorirlipiùChri 
fio, volendoli  feco,c nella  Transfiguratione  fua,  c nell\ 
Horto, quando  fece  oratione , in  oltre  furono  fatti  de- 
gni di  lentire  piu  dolci  , epitrameni  cahti.  Difieanc® 
ÌFrancefcaiche  i duoi  Atgioli,chedifcefero  a gli  Apo- 
ftoli, dicendo  \oio,yiri  GaliUi-.&c.i\ncx\o  fan  Mithae 
Je,e  Tanto  Gabriele  Arcangioli-Olriedi  ciò  fù  anche  i 
lei  riuelatOjChe  quelFanime,  chcalrifufcitare  del  Sa- 
uatorejvfcirono  dal  Limbo>ftetterocotne  c pure  iene, 
za  di  molti  fa^ti  Dottori,  & aJtri,nel  Paradifo  terr«- 
ft re, oue  a^tht  ella  diceuajiauerui  in  quei  eccelli  min 
tali  tal’hora  veduto  con  Enoch  &C  Eha  fan  Gioitami 
Vàngelifta.Fù  anco  a lei  moftrato,chc  la  Vergine  fta*a 
in  cielo  con  fanima,crc’l  corpo,  con  tutto  ciò  non  *e- 
deua.rè  tampoco  era  pcilibile  <che  ella  yedefi'e  ldtio 
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con  ginocchi  cor  poi  ali,  ir.  4 foto  con  quelli  vedeua  I ha. 
manici  fanti  llìma  del  (uo  figliuolo,  cinta  di  luce  in  <2  uà 
fa  tale,chc  quantunque  la  Beata  in  enigma,  come  dico 
ua  fan  PaolotVeddTc  in  quei  Tuoi  eccelli  mentali, la  glo 
ria  dilui,fotiucntcauueniua,chccllanonvi  poteua  ri- 
mirai e,òlc  puregl'cra  concedo  di  fifTarui  lo  fguardo» 
perlochiaioregrandilTìmocra  impedita, che  non  po- 
teua  didimamente  raffigurarlo, (blu  redendolo,  come 
vna  figura  bumana,che  quali  a lei  pareua,per  la  chia- 
rezza lita  grandidima, folk  comporta  di  luec,c  di  fplc- 
dorè  inacccdibile.  9 

D' alcune  vifioni , che  foibe  l a Santa  nel  ài  dell  i Tenti • 
Coite  : E d alani  trai: agli  » che  le  diede  il  demonio » 
prima  la  foutb*  pei  protutò  d:  farla  caf  care  in 
vanagloria . Cap.  X 1 1 1 J. 

SOlcua  la  Beata  Francrfca  con  grandiffìma  diuotio- 
ic  p» epatarli  al  celebrare  Tantamente  le  folcnnita  di 
ciafcun  Santc^nel  tempo,  quando  di  lui  Tà  memoriali 
Santa  Outfa(fruttofcnza  dubbio  di  quel  Tuo  fpirito 
fegnala io  di  pietà , che  moffrò  Tempre  hauerc  circa  lo 
cole  della  noitra  Tanta  Tede  ) laonde  mcrauiglia  non  é, 
che  dal  cielo  cosi  frequenremenrefoffecon  tanti  doni» 
c grane  fa  uori  ramandole  Iddio  con  tanti  eccedi  men- 
tali a godere  per  vna  parneipatione,  quanto  poffibile 
da  ad  huomo  mortale, di  quelle  fette, clic  in  fomiglian- 
ti  giorni,  con  nuotti  giubili  , e gaudi|  accidentali  quei 
bcatiffimifpiriti  fanno  in  cielo.  Tale  apunto  fò  la  gra- 
na,che  Iddio  a lei  fece  in  quetto  medeffmo  anno , del 
quale  noi  Topra  facemmo  melinone,  nel  racTe  di  Giu* 
gno,il  di  delia  Pafqua  Rofata.ln  quetta  folcnnità, oltre 
le  foli  re  allegrezze,  vide  m quella  terza  luce  piu  chfara 
ouc  all'Ilota  fofcaa  edere  elcuato  lo  fpinro  di  lei  rrà  So 
ratini , il  trono  della  Diurna  M aedi, ri  pieno  d'vna  lu- 
ce iuacced&itc.Qinndi  vfeiuanc  yn’ardcntc  damma  a 
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guifa  d*vn  perenne  fiumme,  che  a lei  atiampaua  il  cito 
re, generandole  nuouo  delire, da  lei  nrn  più  fpcrimeu 
tato, per  lo  vigore  interno  di  vn  posttifiimo,  &indici- 
bileamote, di  vnirfi  con  giicternibeni. Oltre  di  ciò  par 
uc  a lei  ancora  di  vedere  in  mezoa  quelle  ^fiammecer 
.te  parole  rcrirre,che  fanti  liana  noaccefi!  li  ngre,  a gui- 
fanpuntocome  giàin  quel  medefimo  dì  'diiccfcro  fo- 
pra  de  gl’Apofiolijle  quali  parole*  ad  alerò  effetto  non 
iìauano  quiui  efprcffe , fenon  per  dichiaratone  deii’- 
.amore,che  Dio  inoltrò  à fupt  Apoltoli  , conceden- 
dogli il  fuo  fouraffofpirito.  1 ù iiuelfltoall’horaalla_» 
Beata  Francefca , nel  giorno  della  Peorecofte  , non  fa- 
lò difeefe  Io  0'piiito  fanrofopra  gli  Apoltoli,  e di  quei» 
che  racconta  il  Vangclifta  San  Luca , che  fi  rirrotiaro- 
no  ne]  cenacolo , ma  anco  fnrono  riempiti  di  graria_-, 
conforme à Ila capacirà di  ciàfciino  rutti  li  gu(ti,che  fi 
trouauanofparfi  per  l’vniticrfo  mondo.  Stette  in  que- 
fto  ecce  fio  mentale  Francefca  dalla  mattina  della  Pen- 
tecoftc, fino  aldi  feguente nel  quale conciofia  che  non 
fiera  il  giorno  alianti  per  varie occupationi  della  cafa-, 
communicara, andò  il  confefiorea  ntrouarla,e  gli  im- 
pofe, mentre  pure  ftaua  in  citali,  che  s’andaffe  a cómu- 
. nicare.Fù  certamente; cofa  di  gran  ftupoi  e, poiché  rife- 
feono  tefiimoniji  quali  al  l’ho  ra  fi  trouarono  prefenti, 
che  ella, come  fe  fofie  fiata  nell’efiercfuo  natuiale,  to- 
lto effequì  il  commandamento ,&  andò  cosi  in  citali  al 
la  Chiefa  fclita  diS.  Maria  in  Trafteuere  ,oue  l’fteffo 
fuo  confefforc  gramminiftrò, conforme  a qucllo,chC-> 
egli  poi  raccontò,il  fantiffimo  Sacramento  ; dopò  del 
quale  perche  s’era  da  lei  partita  la  già  detta  vifione,an 
cofche  mai  folle  tornata  da  quella  fua  eftafi  ne  fenti  nó 
Jietie  pena.Confololla  con  tutto  ciò  immantinente  Id- 
dio,& ella  riferi,che  di  nuouo  le  fù  tpofiratoqucl  tro. 
no, che  dicemmo,  oue  oltre  quella  luce,  lo  vide  pari- 
mente ri  pieno  d’ÒJfinnifiimi  tcfori,e  che  vi  tra  fetitro: 
Principio  lenza  principio, e fin*  Len7aJioe^  Tale  a 
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lei  fa  rtgnificato,chc  era  Dio  f Se  i (noi  retori  immenfìf 
j*er  Io  che  tale  anco  diccua,che  douicbbc cflcre/c  fbt- 
fc  portìbile,il  noftro  amore,  co’I  quale  dobbiamo  atnaw 
re  Iddio,ft  come  egli  ci  Ili  Tempre  amaro, e ci  ama  infD 
imamcnce.Quiui  pofeia  da  vna  voce  con  dokirtimOjSc 
ameno  canroìTen  urti  giocondiflìmaoientc  1 mura  re  ad 
amare  iiCJreatore.Diccuale  quefta  voce,chc  ella  face f 
feriflcrtìone  nell'amore  irnmenfo>cc’l  quale,  per  ranci 
bendi  ri;  a lei  dal  cielo  concedi , era  tiara  amara  d.i_* 
Dio.  Souenreil  proprio confertòrc  l’ha uca  richieda» 
che  in  quelle  tue  ertali  fi  ricordarti?  rnl’hora  di  prega, 
re  la  Diuina  Maerti  per  la  Tallire  di  lui  medcTimo»  ò 
folle, perche  così  hauerebbe  voluro  (perimentarc  in  Te 
ftertò, per  qua  Ielle  effetto  della  diuina  grana,  la  verità 
dello  (pirico  di  FranccTca  ; ò pure  perche  già  chiarirò 
della  verità, rhaueua  parimente  prefa  in  venera  none, 
onde  ella  all'liora  gli  dille, per  ordine  frrrole  da  S.  Ltu 
ca, mentre  pure  Italia  in  ertati, che  Dio  a lui  haueaa  far 
to  grana, clic  il  demonio  non  (Urte  ne  Topra  di  lui, ne  di 
dierro  a luùmad’auanrhacriò  fralmente  porcile  rico. 
nofccre  le  Tue  fraudi:  ma  conofccndo  ella  in  fpmto,pcr 
lo  dono, che  ha  urna  da  Dio,cheilfuoconfcforc  rtaua 
i graue  pericolo  di  edere  dal  demonio  ingàrato in  lon 
sòchc  affare, Temendoti  il  perfido  nimicodi  vn  huomo 
maluaggio, per  quello  effetto  l’auucrti,  che  (Urte  Topra 
di  fc,  acciò  in  quella  maniera  il  demonio  no»  lo  taccile 
calcale  in  qualche  prccipino,  con  offendere  la  Diuina  < 
Macrtj.Non  porctia  patire  il  perfido  nimico  infernale 
tanta  pace, quiete traquillità, nella  quale  per  vn  foa- 
tiirtìmo  aderto  d’amore  diti  ino  viueaa  FranccTca, tutta 
quafi  artorra  in  Dio , Se  difpiaceuaogli  parimente  non 
poco  i continui  affronti, che  ella  gli  faceua  in  toglier- 
gli dalle  mani  quei,chc  già  finirò  ti  tcneua  qua  ti  haue 
re  con  le  Tue  fraudi  abbaturi,&  vinti,  Se  vie  maggior- 
mente lo Taceuano conrrodilei  arrabbiare. Qucfta_* 
fu  la  cagione,chc  in  querto  ditto  delia  B.Francclca  ùu 
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benefìcio  del  Tuo  confertòre , il  demonio  fi  armò  d*un 
nuouo  furore, & rabbia, & vinto  dall’odiojche  a lei  por 
taua  il  prencipe  delle  tenebre  infernali  impofe  avaiij 
de  più  fieri  fuoi  rabbiofi  morti  fiche  vedertelo  fa- 
re quanto  d’arte  od’altutia  potuto  fiaueflero  contro 
del  cuore  inuirto  di  lei,perciochc  fi  come  non  era  vol- 
gare^ commune  la  virtù  di  Francefca , non  conueni- 
ua  ne  anche, che  forte  commune  il  loro  artalto.  Efi'egui 
tono  torto  ( cosi  permettendolo  Dio  ) quattro  di  quei 
più  fieri  mortri  il  commadamento,  & cosi  fi  fecero  aua 
ti  l’inuita  guerriera  in  forma  fiumana. Qiiiui  rabbiofa- 
mente  prefala,&  alzatala  da  terra  , fino  alle  traui  della 
camera  la  lafciorono  cadere. fopra  vna  carta , & ad  vn 
tnedefimo  tratto  le  furono  attorno  per  farle  anco  mag 
giorj  rtratij.AlPhora  l’Atcangiolocon  Jo  fplendore  de 
fuoi  capelli  immantinente  li  cacciòda  lei.  Con  tutto 
ciò  per  breuetempo  quei  mortri  (i  nafeofero , poiché  a 
pena  fi  era  mefla  di  nuouo  la  Santa  a rendere  grafie  a 
Dio  della  vittoria  riceuuta,chc  torto  tornarono  accorri 
pagnati  da  vn  gran  branco  d’altri  demoni  in  foima  di 

E orci, con  giandirtimc  zanne, efie  per  l’incompotto  , Se 
orribile  loro  grugnire  , fpauentato  haurcbbonqogni 
petto  fiumano, ben  che  coraggiofo,&  forre.  Tu  traina-» 
conftanre  Franccfca,&  fidata  nella  portanza  dell’Altif. 
fimo(vera  fua  cuftodia,&  vero  refugio  ) burlortc  di  lo- 
ro,& riuoltatafi  al  cielo  cosi  diceua  : Sartiami  Signore, 
poiché  fc  iu  mi  di  fenderai, non  temerò  di  cofa  alcuna, 
e fe  contro  di  me  maggior  efi'crcito , che  non  è quefto 
vedrò  leuarfi,nonfiauero  punto  paura  di  perjre,o  d’ef. 
fer  vinta.Crebbeaquel  parlare  della  Beata  Francefca 
la  rabbia  all’infernali  fqufldre , & con  grandifiima  fu- 
ria la  prefero,facendo  sforzo  con  le  loro  granfie  di  vo- 
lerla ftrangolare.Non  li  fù  ciò  permerto  da  Dio: onde 
la  prefero, e la  portarono  da  quella  fua  camera  in  cima 
delia  cafa.Trouauafi  quiui  vna  corda  attaccata  ad  una 
traue,alla  quale  s’accorfe  Francefca,che  quei  mortri  la 
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volturno  impiccare,  l’rcfc  ail’hoia  la  corda  con  le  ma 
nude  quei  maligni  fpiriii  furono  fraudali  della  lor  bra 
jna;pcr  lo  che  crescendo  vie  maggiormente  la  ràbbia» 
non  fapcndo  altro  che  fare  a danno  di  f rancefca  ,sfo* 
paiono  Io  sdegno , con  batterla  feuenllimamcntc  con 
durilTìrmncrui.Era  ciò  alla  Santa  di  grandidìma  pena, 
tutta  vu  molto  maggiore  era  l*atfanno»chc  a lei  daua. 
no  le  nefande  ingiurie,  che  le  diceuano  i dcnioih  non 
potendo  vdire  le  cade  orecchie  di  lei  cote  si  fconcie,& 
bruire, dettele  da  quei  nefandi  fpiriti. 

Non  furono  baitanti  tutte  quelle  cofe a fare,»  cho 
F rancefca  perdelfc  lacottanza,&  (a  fede  viua,che  tene 
ua  ferma  in  Oio.Chiedcua  ella  per  tanto  con  humilif. 
lime  preghiere  il  diuinoaiuto,&  modrandofcle  il  eie. 
lo  propitio , dopò  alquanto  di  tempo  fi  trouò  libera  di 
ogni  trauagIìo,&  riportata  per  voler  di  Dio  nella  fuaj 
propria  camera. Mà  mentre  ella  rcndeua  allofpofoce 
lede  di  tanti  doni  le  douutegratie, non  contenti  di  qua 
to fatto  haueuano  quei  tairari  infernali, tornarono  di 
nuouoquci  mede  fimi  demoni,  accompagnati  da  otto 
altri  in  varie  forme , come , fc  lì  fodero  andati  a due  a 
due  in  procedi onc  due  moftrauanfì  alla  B.  Francefca^ 
io  forma  di  Leoni:  due  di  cinghiali , Se  due  di  causili; 
dopò  de  quali  ne  veniuanno  due  affai  più  ficri,pcr  qua 
co  dimodrauano,in  forma  d’arrabiatillìmi  cani,  Se  ar. 
riuari  alla  Santa , benché  modi  afferò  neirafpctto  gran 
fìcrczza,&  ferocità , s’ingegna  nano  con  incrociò  mo. 
ftrarc  manfuetudine,&  confeilauano  edere  dauda  lei 
fupcrati>sichediccuano,chc  non  haueuano  più  contro 
della  virtù  di  lei  podanza.Inrefeali’hora  Franccfcala-. 
diabolica  ftaude>&  che  quei  maligni  fpiriti  preccnde- 
uano  farla  cadere  in  vanagloria,pcrloche  armatali  da 
vn  canto  del  fegno  delia  Tanta  Croce, riconobbe  dall’al 
tro»per  auttorc della  fua  vittoria  Iddio,&  immannnc- 
tc rcfcd’ogni  fuo  bene  la gloria,&  l’honorcallaDmina 
BoacàiburiandofiJ&  facendoli  beffe  dedemoni..  Lacin. 
. -a  ...  de 
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de  accefi  di  nnouo  fdegno  quei  fieri  moftri , chi  per  le 
inani,!?*:  chi  per  Ji  piedi  la  prefcro , & dimoftrarono  di 
volerla  sbranare.  Non  fù  ciò  loro  dal  cieJo  permeilo, 
benché  ne  anche  loro  celiato  di  tormentarla'  per  gran 
pezzo, fin  tanto,  che  furono  di  nuouo  dall’Arcaogiolo 
di  lei  co’]  confiieto  gefto  fcacciati.AHhora  rimafe  la_# 
Beata  Francefca  fidamente  mirando  nell’Arcangiolo, 
& cofi  per  vna  nuoua  luce,di  che  a lei  pareua  di  veder 
lo  adorno,fufuordi  modo  ricreata.  Carenale  eflèr’an- 
co  ella  da  quella  luce  cinta, & con  allegrezza  inefplica 
bile  del  cuore  di  lei  medefima,  lènza  che  fapelTecome, 
fi  vìdepofta  in  quel  luogo  a punto, oue  (oliente ftar 
foleua  in  oratione , & rapita  per  vna  di  quelle  folite  file 
dolcezze  dello  fpirico  in  ertali , vide  il  graciofiduiio  fuo 
Signore,  ilquale  per  darle  refrigerio  di  tante  pene,  le 
concede, come  piu  uoltc  dianzi  Filaticela  dato,  di  potè» 
re, con  quali  diremo  contento  del  filo  cuore  , porre  la 
bocca  alcoftato  di  lui  ,&  tanta  fu  la  dolcezza  di  qnel 
pretiofo  fangue,di  che  fu  abbeuerarajche,come  ella  di 
ceua,fu  dofa  di  rtupore,che  per  la  dolcezza  non  fi  par. 
tifle  dalla  terrena  fpoglia  lo  lpirico,  &C  negiungcifea 
gubili  eterni  de  gl’vltimi  confini  della  fu  a vera  beari- 
tudine.Prefe  da  quello  nuouo  fauore  celcftc  la  Beata 
I Francefca  tata  lena,&  cofi  vigorofa  fortezza,  che  quin 
! di  in  poi  non  folamente  non  ìtimò , come  fempre  ella 
baueua  fatto  gl’infernali  atfalti,che  anzi  villaneggian- 
do fouente  quei  moftri  infernali , per  la  ferma  fidanza 
che  haueua  in  Dio,gl’inuitaua  anco,fe  in  poter  loro  Ita 
tia,à  darle  la  morte , conciofia  che  dcfidcraua  di  tutto 
cuore  lietamente  fe  cofi  fofl’e  flato  in  piacere  a Dio 
ufeiredi  quella  miferabileuita,&  come  canti,  de  fi  già 
di  fperimentaua  edere  i contenti  , che  prcndeua  per 
quelle  uitìoni,per  le  quali  (apcua  folofocto  di  uno  ofeu 
I ro  enigma  rapprefentarfi  aleilauiua  imagine  delle 
^ bellezze,&:  foauità  eterne  • ne  anco  ftimaua  amaro  il 
p^tircjaneorche  ciato  haudfero  a lei  la  morte  tempo- 
rale* 
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rale;ma  fi  bene  lo  riputata  guadagno  de  premi;  e ter. 
m, perciò  che  configgila  in  quella  guifad’vnionc  per. 
fetuflima  con  rirteilojddio. 


Come  Prancefca  Santa  il  dì  del  Corpo  di  Cbri'lo  rapi - 
ta  à »edtrc  le  fcfie»  che  faceuano  i Jpiritt  beati  m 
Ciclo*  fi  mi  cjiijolata.  Cap.  xr. 

COrrcua  fanno  della  nortra  (alare  14;  1.  del  mele 
di  Cìiugno, quando  edebraua  S.Clncfa  lafolcnni 
tà  dclii  dolce  rimembranza  di  quciratio  fegnalatidi. 
mo  di  amore  che  inoltrò  verfo  la  Chiefa  (anca  il  cele, 
ftc  (pofo,in  dando  fc  meddimo  in  cibo, e bcuanda  nel 
facrofanto  facra mento  delfAlcare.E  come  Franccfca-, 
inoltre  tnodoarifcttionata  ,&  hebbe  (bmmamentc  in 
prezzo  quello  pegno  amorofo.caparra  cereamente  del 
l'eterna  beatitudine , prcparodì  a celebrare  quella  fe. 
da  con  (Iraordinario  affetto, e ripiena  perciò  di  fpiri. 
tuali  deline  venne  per  vn  eccelli  110  deli  deno  di  vnirfi 
in  Tanto  amore  col  Tuo  Signore,  dopo  di  haucre  riccu. 
io  quel  Tanto  pane  angelico,  ad  cfleicfollcuata  in  vna 
fclicidìma  ertali  j e come  parcua  a lei,  lo  fpiriro  Tuo  fu 
di  vna  luce  traTportato  in  una>&:  vn'altra  piti  chiara, e 
più  Tcrena, Se  coli  parcuale  anco  arri uarc  infino  al  ero. 
no  della  diuina  M.  quale,  come  più  volte  da  Dio  le  fi 
inoltra  to, Io  vide  ripieno  di  vna  puriffìma,&  arde n ridi 
mafiamma.Solcuaclladirc;cheiui  vide  preparato  vn 
fontuofìflìmo  altare  circondato  da  vna  ìnnumerabiic 
quali  moltitudine  di  Tpiriti  beati  eranui  (opra  di  quel, 
l’altare  vna  moltitudine  grandedi  cómunichini,  e inol 
tovino,&  immarinentefu  moftratoallaS.  qualmente 
tutte  quell’hortie, c quel  vino  lì  cóuertirno nel  Tacrarif 
fimo  corpo, esigue  del  Sig.ln  oltre  fullcdatoadiuide 
re  comep  vn’alFcrro  faiuiilimodi  amore,  tutti  quei  Tpi 
fili  cclertbquàcunquc  |ip  ii(cibaflcro  di  ql  Tacrato  pane. 
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le  medefime  virrù,ccon  vna  ferma  fcdc.comaffc  per  I* 
perdono  a Dio. Picena  ciò  lenza  duboio  ia  fopran«_# 
Vergine  a Francefea»  pcrcioche  coli  amara  edere  le  là. 
lena  la  rimembranza  delle  fuc,ancorchc  Icuiflimc  col- 
pe,che  pc'l  duolo, che  fé  ne  prcndeua , parcua  fouentc, 
che  piangclTc  inconfolabilmcntc,conciolìa  cheanuua 
IddioA-  perfettamente  l’amaua:  d'onde  anco  nafte  tu 
che  in  lei  li  trouaua  quella  condinone , della  quale  S. 
Grcg.diccua, ch’era  legno  d'vna  buona  e Tanta  méte  m 
conofccrc  la  col pa.ouc  non  e colpa. Quindi  anco  10  per 
me  credo, che  auuennc.chc  vn'altra  volta  ritrouandoG 
Ja  Santa  in  vn  di  quei  fclicidìmi  eccedi  mentali  01  dinò 
Iddio  al  profeta  Elifco,che  a lei  diccfle , che  ammoni- 
fee  il  Tuo  confedore , che  non  fi  lafciadc  in  vciuna  ma. 
mera  fuolgcrca  far  fmidro  penderò  contro  di  lei,  meo 
Ite  ci  l’haucde  veduta  andare  alla  confcljionc , esage- 
rando tanro  i (uoi  peccati,  come  fé  fodc  (tato  verameo 
te  nell'animo  piena  di  lcpra,c  di  grauilfìmi  peccati, per 
cioche  ella  era  tutta  pura, e perfetta)  e gu  li  trouaua  il 
nome  di  lei  ferino  nel  libro  della  vita.  Scmidi  1 rancc. 
fca  dopo  quelle  parole  della  Vergine,  accenderli  di  vn 
viuo  defideiio,cquaddci  tutto  languendo  d’amore-» 
per  vn  nuouo  ardore, chiedala  di  vnii  fi  col  crledeSig. 
Quando  eccoti  che  coli  eleuata  in  fpitito  pamele  per 
vn  fpccialc  fauorc,chc  nceuè  dalla  diurna  bontà , clfcr 
di  un  quali  cltremo  contento  ripiena, e confolata.Que 
da  fulacagione,checonieella  appretto  rilcrj  al  confef 
forc,fcntcjido  i canti  di  quei  fpiriri  beata,  anco  coli  in- 
citali cominciò  a cantare  in  éuifa,chc  quali  iui  li  nero 
liarono  prefenti  la  fcntirono.Ringratiaua  ella  il  cclelte 
fpi  fo  del  dono, che  l'haucua  fartotc  poi  con  beilidìmo 
paflaggiolì  uoltò  a ringratiarc  la  Vergine  Tua  Signo- 
ra^r  le  cui  interccdìoni  lu  co d confidata:^  nel  ter- 
zo luogo  uoltodi  a rendere  graric  a tutti  quei  Santi 
del  cielo  per  li  foauidimi  canti,de  quali  era  fora  li  far 
Udiente  confidata, & 11  piena  di  cefi  firaordinario  eoa 
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forto,per  Io  quale  pareualc,chc  fenza  termine  efplica- 
bile  forte  in  lei  crefciuta  la  fiamma  del  celefte  amore  . 
Dopo  tutto  ciò  Pentirti  lofpiritodi  Francefcafoprapi- 
gliare  da  un  affiorato  languore , & perciò  cominciò  a 
pregare  tutti  quei  Santi , & in  particolare  Santa  Ma- 
ria Maddalena, che  mancando  a lei  il  uigore,  fi  degnaf 
fero  di  aiutarla  a catare; per  lo  che  fù  di  nuouo  da  quei 
beati  con  dolcirtimi  cantiche  le  riempiuano  il  cuore  di 
una  foaue  gioia  fpirituale,confortata.Stette  coti  buona 
pezza, ma  poi, che  fi  Tenti  dar  licenza, eie  fù  detto,  che 
d’indi  fi  partirte, per  la  pena  del  cuor, che  le  ridundaua 
parimente  nel  corpo, combattendo  l’amore  di  quei  có- 
tenti,con  l’affanno  di  uederfene  priuare, cominciò  con 
dolciflìmc  parole  a lagnarti  del  amore  celefte , concio, 
lia  che  l’haueua  condotta  a quelle  nozze  diuine , e nel 
feruore  più  grande  delle  contentezze  del  Tuo  fpirito 
mentre  languirla, egli  era,che  la  fcacciaua. 

D’vna  dottrina  delta  perfettione  data  dalli  Beata  Fratti 
cefca>rntntre  iìaua  in  ejìaft per  órdine  di  San  Qiouan 
Battijta  al  [no  confeffore . Cap.  XVI. 

GOme  li  precedenti  fauori  celefti  concerti  gli  hauc- 
ua  Iddio  alla  Beata  Francefca , &C  per  conforto, 
& per  confolatione  di  quei  pochi  affanni,  che  à lei  po- 
tcuano  arrecare  in  e^Vederfi  tolte  tutte  l’aufterità, 
che  ella  fino  a quel  tempo  haueua  continuamente  ufa- 
te  uerfoil  proprio  corpojconciofia  che  per  quelle  rcftò 
appieno  chiarita  del  uoler  di  Diotnon  é per  tanto,  che 
non  fortiera  al  confeffore  di  lei  potentiflìma  cagione, 
che  ei  la  prenderti  in  maggiore  ueneratione , & che  ei 
uia  maggiormente  s’accendefte  ad  effequire  quel  tan- 
to che  già  più  uolte  con  chiari  indici)  haueua  a lui  laB. 
Francefca  lignificato, che  era  uolerediuino.  Ma  come 
egli  riconofccua  edere  le  forze  di  lui  medefimo,  per 
oani  canto  dcbolirtìme  ; non  ceffaua  euandiofouenre 
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•rii  raccomandarli  a lei, acciò  ella  ottenerte  per  lui  daJ 
Pio  tanca  di  gratia,che  co’l  fauore  della  Diuina  Bontà 
egli  artiuar  potette  a quel  grado  di  perfettione  a lui  no 
cefiTario,per  lo  carico  impoftogli.  Onde  grata  France- 
Tca,  de  benefici  j,che  per  mezo  di  lui  uedt  ua  orrcnei  eda 
Dio, mediante  i fanti  facramenti,&  per  il  zelodell’ho. 
nore  del  medefimo  Signore,&  per  lodcfiderio  della  fa 
iute  di  quell’anima,  come  anco  acciò  egli  più  perfetta- 
mentc  potefTe  regere,& goucrnare  quellefue  difeepo- 
ie,più  noltc  ftando  in  ertali  lo  raccommadò  a Dio.Ha- 
iueua  la  Beata  Francefca  altre  uolte  al  confertorc  otte- 
nuto uarie  gratie,&  doni>&  haueuagli  feruito  per  me- 
zana,&  interprete  del  uoIerdiuino,&perdifcoprirgIì 
i bifogni  fpirituali, ne  quali  alla  giornata  egli  li  ritroua 
ua>dandogli  i rimedi  opportuni , acciò  egli  li  liberalfe 
dalle  diaboliche  inlidie.Hora,  che  ella  con  tanta  irtan- 
za  fu  da  lui  ricercata,  con  particolare  affetto  Io  fece. 
Concila  l’anno  1 43  i.il  giorno  apunto , nel  quale  Sata. 
Chiefa  cclebraua  lafcfta  della  fan tilfima  Trinità,  qua 
doFrancefca  rapita  in  fpirito,  come  a lei  pareua , trà 
quei  beati  cori  de  Serafini  in  cielo  a contemplare  la  fe- 
tta,che  in  quel  di  quiui  fi  faceua,fcntiffi  accendere,pec 
la  giocondità  di  quella  uirta  d’una  ardentiffima  fiam^ 
d’amore.Mà allo  fparire,chc  fece  fi  dolce  fpcttacolo,eI 
la  rimafe  ancora  in  ertali, &:  ditte  che  feco  rcllò  il  Tan- 
to dottore  della  Chiefa  Ambrogio  .fecela  parlare  quel 
Tanto, & ella  ditte  al  Tuo  confertore,  che  tenelTe  benea 
memoria  l’imbafciata , che  gli  faceua  da  parte  di  quel 
Tanto  .Diccuagli  la  B.che  egli  flette  accorto,&  fueglia- 
to  fopra  la  cuftodia  dell’anima}  perciò  che  il  demonio 
non  certa  mai,con  i Tuoi  uelenati  dardi  delle  tentationi 
prouarli,fe  per  ventura  porta  uincerfi,  & farci  perdere 
la  grana  di  Dio.ln  oltre , che  egli  dal  canto  Tuo  procu- 
rale di conferuarc  in  Tela  pace^on  fant’humiltà ; con- 
cio fi  a cheT  demonio  procura  di  femina  re  zizania  trà 
l’anime  Tue  penitenti  j mà  quello  si , che  rtefle  acce r- 
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ro , polche  quefta  tal’hora  farebbe  fiata , la  confittone 
de  fpiriti  di  alcune  di  quellc,che  haurebbe  hauute  in 
cura, che  l’haurcbbc  trouate  inftabili,pufillanime,e  me 
lanconiche,  & facilmente  fi  fariano  lafciate  ingannare 
dall’amore  proprio, & poi  p la  fuperbia  di  loro  medefi- 
u>e,fi  fariano  vergognare  di  fcopnrc  i loro  difetti.  Per 
lochegli  diceuaj^a  d’eflereaccortcf,hauertendo  quello» 
che  tu  loro  dici;perciòche  alcune  donne  fono > che  fi 
precipitano  parendo  loro  d’eifere  prudenti,  & fapere-» 
afiaijaltre  fono, che  d’altro  non  guftano,fenondi  tutto 
il  di  d’andare  in  uolra  ; & altre  per  lo  contrario  fono» 
che  fotto  prctefta  di  ritiramento  fi  lafciano  marcire-» 
nel  otio.Mi  come  dcui, ella  gli  diceua , faggiamente-* 
prenedere  prima  quello, che  a ciafcunopeVTo  bene  del 
l’anima  loro  fi  conuiene,  non  deui  per  tanto  temere  di 
condefcenderein  qual  cofa, tal’hora  adefiderijdi  quel 
Je,fe  però  prima  l’hauerai  trottate  uere  ubidienti,  in_# 
quello, che  tu  hauerailoro  impofto.Finalmcntc  gli  di- 
ceua,chc  in  ciò  non  fi  perturbarle , ne  per  lo  trauaglio 
ft  tirafle  in  dietro, mà  pigliaflc  conforto  da  quello,  che 
Chrifto  haueua’anco  egli  operato  per  falutedell’ani- 
me  per  ciò  che,  quando  fotoauuenuto  cofi,  che  cócfTo 
iui  egli  foiTc  fiato  da  tutti  abbandonatolo  farebbe  per 
tanto  fiato  fènza  il  fuo  premio,  quando  poi  foto  arriua 
to  al  porto  della  fua  crema  requie, & beatitudinc.Vn, 
altra  uolra  ancora  la  fefta  della  Natiuirà  del  precurfor 
di  Chrifto  Noftro  Signore  di  nuouo  eleuata  in  fpirito  j\ 
Francefcaacontemplare  conforme  al  fuo  coftume  in 
quella  Tei  za  luce  tra  Scrafini,l’allegrezza,che  fi  face- 
va in  cielo  da  quei  fpiriti  eletti, uide  al  folito  come  al. 
ire  uolte  dicemmo, l’humanirà  fantifiìma  delfnoSign. 

& in  fua  compagnia, in  trono  alquanro  più  bafio  pro- 
portionaramentclafourana  Vergine, 6^,-  San  Gioa- 
ni  Battifia.Benediceuano  ilRe  fourano  qucifpiriti  elee 
ti  di  tutte  le  doti,&  graticconceffe  al  medefimo  San-» 
Gioanni>&  ringratiauano  la  Regina  de  cieli»  per  que- 
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gli  vffitij  di  carità, che  fece  con  etto  Iui,<5c  con  Elifaber- 
ta  fua  madre, quando  l'andò  a minare;  pofeia  il  glorio 
io  Gioanni  con  affettuofilfimc  parole  certificò  la  Bea 
taFrancefca  più  chiaramente  dell’amore, che  a lei  por- 
taua  il  celefie  Signore.  Diceuale  per  ciò , che  vie  pili 
Tempre  inai  procurale  infiammarli  nell’amore  celefte, 
& liberamente  fenza  timore  di  cofa  alcuna  godette  del 
le  dclitiedi  un  tale  amore, 8c  che  fi  fpogliattedi  fe  per- 
fettamente,& in  lui  ponente  ogni  fuo  delire,  & confida 
za.Mà  comeardentiflimo  eraildefideriodi  lei,  chi  ha 
Vieua  di  finire  la  ulta  mortaIe,dilTde  anco, che  procuraf 
fedi  fopporrare  in  patientia  quei  pochi  di, che  le  refta- 
uano;conciofia  che  tollo  Parrebbe  uenutoil  tempo, qua 
do  li  farebbe  fiato  concedo, lafciata  la  fpoglia  mortale, 
ficuramencc  uolarne,con  leggi  erilfime  penne  della  pu- 
rità,& innocenza  a gli  cra  ni  Tuoi  ripe  fi,  oue  abbraccia 
rada  gli  ultimi  termini  della  fua  beatitudine,  eterna- 
tne.nteuiuuta  farebbe  in  braccio  del  fuo  doicilfimo  fpo 
fo Chfifio.Finalmente  poi gl*jmpofe,che  facefie la  fe- 
guente  imbafeiata  al  fuoconfclTore.  Dicegli  adunque, 
egli  procurante  con  libertà  d’animo  coraggiofofeguirc 
Ghnftogenerofamente  con  alta,&  perfetta  fede, 6^, 
con  pura  intentione  gioifie  di  piacere  lolo  allaDiuina 
Maeftà.Per  lóche  procurale  d’mnamorarfi,  & perfet 
lamence  farli  limile  al  Padre  fuo  celcftialc , imitando 
Chrifto  uera  fapientia,&  Verbo  dell’eterno  Padre, d'- 
onde ne  poteua  trarre  chiara  norma  d’vna  perfetta  ca- 
rità.Perciò  anco  egli  diccua,che  continuamente  fi  fpec 
chiatte  in  lui,&  tenitte  per  certo  fempremai,che  quan 
to  Iddio permetteua, chea  lui  auenitte,  tutto  era  per 
ben  fuo,&  per  ciò  procurante  d’ettergligrato,  & efierc 
fiaccato  da  ogni  foUecitiidine  d’ogni  fuo  volere, & non 
uolere,&  il  tutto  con  perfetta  refignatione  in  Dio, 5^ 
tato  in  quello, cheappartencua  al  corpo, quantoall’ani 
ma.iafciafie  nella  prouidenza  della  Diuina  Maeftà . 
Mà  quello  fi  bene  , folo  oirerualTe  nel  fegrcto  del  prò. 
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prio  cuore  qi1e|lo,che  volcua  da  lui  Iddio;  poiché  qtid* 
rt’era  rimedio  buoniffìmo  per  vincere  ogni  cócrarietà, 
ò interna , ò vero  elterna > che  fofiesconciofia , che  net 
cuore, oue  hà  pofato  il  Tuo  albergo  il  verace  amore, non 
Vi  può  entrare  freddezza  >'&  doue  è la  vera  fapientia» 
non  vi  può  entrate  dubbio  d’alcun a cofa,&  doue  final- 
mente è Ihumtlrà, non  vi  può  entrare  cofa,  che  ftolga^ 
mai  Panini  a da  Dio  ; come  anco  doue  èia  portanza  dì 
stmore,fa  che  il  cuore s’vnifca  con  la  Diuina  Bontà»Per 
lo  che  gli  diccua,  che  non  fi  fòiTe  mai  di  fe  vanamente 
compaciuto,ne  mai  fi  forte  afflitto  di  cofa  alcuna , che 
Dio  hall  erte  permeflo,che  gli  auueniflcjmà  hàuefle  prò 
Curato  più  torto, che  l’amore  fuo  verfoil  ctleftc  Signo- 
reforte puro,&  leale, poiché  cosi  farebbe  fommamente 
piaciuto  alla  Diuina  Bontà:&  perciò  procui  arte  d’efse- 
re  a fe  flertb  ciocififso,&con  fidanza  fi  ripofartein  Dio, 
& fi  guardafse  da  gli  fpiritinuoui,&pellegriTii,mà  fe- 
guitaVse l’antico, Se  fpcrimentato*Non  intendeua  ilcÒ* 
ficfsore  quello  modo  di  par]are,onde  ella  glielo  efplicò 
con  quello  detto:  Vn’anima,che  è nuouà  nel  fcruitio  di 
Dio,tofto,che  fente  in  fe  qualchefcintilla  delle  diuine 
confolationi,creded’efscregià  arriuata  al  tcrmine,per 
ciò  Jafcia  di  fare  penitenza:e  perche  già  penfapofsede 
re  Iddio,&  efser  già  ftàbilita,&  ferma  nella  via  dello  fj>i 
riro,diuenra  negIigence,laonde  a poco  a poco  cafca  in 
ardirà, Bc  durezza  grande  di  cuorc.Et  in  verociò  quan 
to  fia  vero  lo  lignificò  S.  Gregorio, quando  diccua , che 
la  ficrtrtà  era  madre  della  negligente,  & DaUid  COnfcf 
Ih  con  dolore  fuo  haucrlofpenmentato, quando  dico» 
che  nel  tempo-delia  fu.i  abbondanza  dello  fpirito  dif- 
le  trà  fe  rttfso, confidato, come  poco  efpertO  nella  proua 
de gufti dello  fpirito, che  glicommumcaua  all’hora  Xd 
dio  .*  Io  non  mi  mollerò  più  in  eterno, per  lo  che  uenen 
do  (opra  di  lui  il  caftigo  della  diuina  giurtitia,perla  fu 
pevbia  di  Ini, con  filtrargli  Iddio  la  fua  grana  diOfML« 
cominciò  Ad  ifpeumcncarc , che  cofa  fofse  il  fidarli  di 
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fc  ficfto,cohfefsandopofcia>  perciò  elTerdiueftbto  tuli 
to  conturbato.Si  che  dicrua  la  Beata  al  cònfèlforcjcht 
vn’anima  pratrica  nello  fpiriro,quanto  più  gratta  hà  da 
Dio,meno  fi  ftima  , & fcordandofi  di  quanto  hà  fattoi 
ferri pce cerca  di  rinouarfi, con  humiltà  amorofa,&  prò 
Cura  vie  Tempre  mai  di  piacere  a Dio»  &cosi  a poco  a 
seco  guidata  dall’amore,fi  vede  Tenia  accorgelehe»fpO 
jliata  d’ogni  vano  timore.Perciò  ella  lo  eflòrtaua  a ftà 
le  coftanre,&  fcrmarfi  bene  nell’amore  ì & gli  diceua» 
thè  farebbe  venuto  tempo,che  non  glifarebbono  mali 
tate  contrarietà, ctiandio  da  grhuomini,fc  egli  hauefstì 
»oluto  viuere  con  perfettionc , efsendo  che  egli  fareb- 
le  fiato  oppofto  per  difctto,come  fotiente  auuiene,che 
•fenno  gl’hnomini  di  quefio  mondo,  quello  che  era  vir- 
tjjconciofia  che  gli  huomini  mondani  foglionoil  riti- 
amento  chiamare  malinconia  otufticilà  Rendeuagli 
d ciò  la  cagione  Francefca  con  dire, che  ciò, da  non  al- 
tro principio  nafccua,fenódall*inuidia,chequei,iqua* 
li  fono  trilli  portano  a buoni,  * con  la  ragionc,poiché 
fiimano  quelli  tali, che  la  virtà  di  quelli  fìt  la  cagione» 
per  laquale  fi  conofca  piò  facilmente  la  loro  imperfeu 
done:Et  perche  non  balla  toro  l’animo, Ò purcnon  vo- 
gjiono  caminaie,come  fanno  li  perfetti,  cercano  alme 
fio  quanto  pofifono  di  fminuire  la  chiarezza  della  virtil 
lorojaccio  non  fiano  conofciute  tanto  efiere  le  opere  lo 
ro  contrarie  a quelle  de  giulli.Dicegli  ciò  la  B.ndl’vlti 
mo  luogojpet  ciò  che  qui  confiftc  l’vltimo  termine  del 
là  perfetiioneda perii  mantenere  nella  via  dello  fpiritO* 
potendo  etianio  a torto, contrarierà,  &C  trauagli,ìl* 
onde  Chrifto  Noftro  Signore infegnando  la  via  della** 
perfettione  à gli  A portoli  Tuoi  in  quel  fcrmonf»chefe* 
Gcfopra  del  monte  trattando  dell’otto  beatitudini^qUé 
ila  riferbò  per  l’vltima»  dicendo  Beati  quei  che  pati, 
feono  perfecutioni  per  la  gmfiitia  > poiché  d i loro  ili 
*cgno  de  cieli»  \ " \\  \ ' • 
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Dettar  dente  felo>che  la  B.  Francefca haueua della  f alate 
de projfimi>&  dettSfialtationedi  Santa  Chiefa . £t  co- 
me Mando  in  eftaftdt  furono  riuelati  i trattagli  >cbefo- 
praflauano  à Va  fa  Eugen  io . Caf.  XP  li. 

DA  tutto  quello, che  fin’hora  habbiamo  detto  caua. 

fi  vn*cuidente.corollarfo,chc  la  carirà  di  Fracefca 
era  perfettiflìma  ; poiché  mentre  ella  più  vnita  ftaua 
mqucfti  Tuoi  mentali  eccelli  co’l  Tuo  celefte  fpofo,not 
fifeordauadi  cercate  il  bene, & la  falute,&  perfettionc 
del  Aio  proflimo,  hora  ella  fi  ticordaua,  deiramate  fuc 
difcepole,&  hora  del  confefiorc,  & per  bene  di  lui  me 
defimo, & d’altre  genti, danagli  loueme  fondate, fant& 
& falutifercdottrineiacciòcon  molti  altri  arriuar  pò- 
tede  à più  fublimi  termini  della  perfettione,&  fua  bea- 
titudine perciòcheegliè  certo,  che  c cordinone  pro- 
pria della  perfetta  cari tà,che  quanto  più  rhuomo  ama 
Dio, più  anco  viene  da  quella  fpinto,  con  filmo  zete  a 
cercare  il  bene  del  pre  fiimo  . Il  che  venne  lignificato 
da  S.GiciianBi  Vargelifia , quando  diccua , che  fe  di- 
ciamo, d’amare Iddio,&  habbiamo  in  odioilnofiro 
prc  fiimo,n©i  damo  bugiardi.  Laonde  DionilioCartu- 
fianodir  foleua:  che  non  poteuano  edere  veri  conrcm- 
platiuj  quei, che  non  haucuano  zelo  della  falute  dell’a- 
i)ime,non  per  altro  certa  mente, le  non  perche  non  può 
alcuno  efiere  vero  conr«mpIatiuc:&.  perfetto,  che  non 
babbi  la  carità, la  quale afcbracciaqueft'amor  del  prof 
fimo.  Francefca  adunque,!)  cerne  era  arriuata  hoimai 
ai  fi  miro  giaco  di  vra  peifetta  cemcmplauonc,  più 
bfiognaua,  che  fede  perfetta  la  (natalità,  perlaquale 
sVmtia  l’anitra  di  lei  cor  Dic,&  ccrfigutnten  èie  più 
grande  anco  bilcgraua.che  fede  quelt’afietto,  & ztlo# 
che  haueua  della  la  me , & perfetticne  del  fuo  prefit- 
tili .Et  realmente  Ciò  f cimcfiiò  chiaioin  lei  : concio- 
fia  che,non  folo  il  ddìdetic  della  lalutc deU’aniroe,che 
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ella  haueua,  era  cagione , cht*l  zelo  di  lei  s*eftendeflc  a 
poche  gemi,  no  a per  quello, che  di  lei  fi  racccra,  chiarii, 
(imo  ci  H dimoftra , che  il  medefimo  zelo  di  lei  a rutto 
il  mondo  ancora  fi  llendeu.i;  fi  come  amplifiìma  era-» 
la  fila  carità, Se  s’era  fpogliara  di  fé  mqdefima, bramo- 
fa  tutta  per  vna  perfetra  vnione,  quanto  gl’era  pofiìbù 
le  di  trasformarli  in  Dio:perciò  che  da  quello  nafceua- 
no  quelle  preghiere, che  gii  diccmmo,cheella  era  foli- 
la  porgere  all’altiflìmo,per  1 efialtarione  di  Santa  Ghie 
fa,&  bene  di  tutta  la  chriftianità . Mà  come  tutto  ciò 
depende  in  gran  parte  dalla  vigilanza, & buon  gouer- 
no  d*vn  fantifiimo  Pallore, fouente anco  moftrò  quan- 
to a lei  fofiea  cuore  la  felicità , & quiete  del  foramo 
Pontefice . Quella, io  per  me  credo,  che  folle  la  cagio- 
ne,per  la  quale  fi  legge,&  è fiato  addotto, Se  appratia- 
te ne  procelfi  raccolti  per  la  canonizzationedi  quella 
ferita  di  Dio,  che  Iddio  più  volte  a lei  riuelò  le  feiagu- 
rc,che  fopraftauano  ai  Pontefice  di  quei  tempi  chiama 
to  Eugenio  IV.  acciò  dico  ella  poi  fpinta  dal  defiderio 
di  vederlo  libero  da  que’danni , jmandafie  il  proprio 
fuocófelfore^come  più  volte, mentre  ella  ftaua  india- 
li Iddio  medefimo  fece, che  alcuni  Santi  glielo  impo- 
nefiero)  a far  intendere  al  medefimo  Pontefice i perì- 
coli, chegli  fopraftauanojcóciofia  che  per  quella  fingo 
lariffima  modeftia,&  humiltà  ella  forfè  non  haurebbe 
hauuto  ardire  fsi  come  ella  medefima  ftimaua)non^» 
conuenireadonna  per  fe  immediatamente  comparile 
per  le  Corti , Se  predir  fimil  cofc  ad  vn  Pontefice  Ro. 
mano.Fecegli  adunque  dire, che  egli  ne  fuoi  affari  pu- 
blici  di  Santa  Chiefa  procurafiTe  fempredi  Ilare  vniro 
con  i Cardinali , & fi  confultalfe  con  ferui  timorati  di 
Dio,&  cfleguifie  a pieno  il  loro  configlio, pofciache  al- 
trimenti haurebbe  veduto  lorgere  contro  di  lui  mede- 
fimo  grandillìmc  difcordie.SuoIefouentc  eleggere  Id 
diojComediceua  l’Apoftolo,le  cofe,che  non  (ono,£<* 
le  cofe  deboli  > Se  di  niuno  valore  apprdTo  il  momfo 
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(coinè  poteua  efleieall’hora  (limata  la  B.Francefca  ap 
prefto  di  chi  nó  la  conofccuaj  perdimoftrare  mag- 
giormente l’altezza  de  Tuoi imperfciutabili  configli. 
Quefia  fòla  cagione, che  mal  configliaro  il  Pontefice, 
benché  egli'hauefle  hauuto  buona  intennone  ne  per 
gl’afFaridiquci  tempi,come  lodiceS. Antonino, 
altri  fiorici , per  la  carefiia  di  gente , che  fi  trouaua  all5 
Eorn  lenza  interefle,  riueJò  di  nuouo  Iddio  alla  mede. 

• lima  Beara,in  vna  vifione,  che  ella  hebbe  ( come  dirc- 
. mo  apprefi'o  ) daf Profeta  Elifcoi  rrauagli,  che  già  di 
. vicino  ftauano  per  foprauenire  a detto  Eugenio,acciò 
egli  fé  ne  folle  potuto  liberare.  Stana  adunque  Fran- 
, cci'ca  vn’aJtra  volta  l’anno  medefimo  à 13.  di  Luglio, 
pregando  il  celefte  Signore  per  quei  imminenti  perico 
Ji,quando,dapoi,chehtbbe  riceuuto  ilfantiflìmo  Sa- 
cramento dell’Altare , fu  da  vna  chiariflìma  luce  rapi, 
rolofpiritofuoin  vn’amcniflìmo  luogo,  oueftaua  Eli- 
, feo  Profeta  . Quindi  elauara  in  quella  terza  luce, della 
quale  più  uolre  habbiamo fatto  memioneauanti  il  tro 
no  diuit>o,iui  moftrclle  il  detto  Profeta  vn’ampla,bel 
Ja,&  fpatiofa  pianura. Era,  diceua  la  Beata,  in  mezo 
. di  quegli  ameni  prati  vn’Albero, che  fi  chiamaua, l’Al- 
bero della  vita,  & che  conueniua  a chiunque  voleusu 
afeendere  a detto  albero, che  vi  falifle  per  noucfcaglio 
ni,che  quiui  fi  trouauano , Embolo , come  diceua  ba- 
tterle riuelato  quel  Profeta,  delle  noue  beatitudini  an- 
nouerate  da  S. Marco  al  cap.j.Mentre  adunque  ella  fi 
trouaua  cofi,  vide  a pie  di  quell’Albore , che  (caturiua 
vnlimpidiflìmo  fonte,  fimbolo  forfè  della  purità  per- 
fetta di  cuore,  vlrima  difpofitione,  come  dicono  i San- 
t ti  per  l’acquifio,  & pofiefiione  della  perfetta  carità,  vi. 
. ta  vera  dell’anima . Quiui  fù  Francefca  per  non  sò  che 
vcht  menza  d’amore, che  la  guidaua,con  fuo  grandiffi- 
mo  contento  immerfa,&  tutta  purificata.  Si  che  come 
fe  a lei  foflero  fiati  a pet  ti  gl’occhi  » ò pur  partite  fi  fof- 
. feio  di  li  le  tertbic  . & compaifain  q^iel  Ipcgò  vnsu 
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più  chiara  Iuce,pareualehauercla  vifta  più  pcftènte  a 
rimirare  quelle  celefti  merauiglie.  Onde  ella  alzò  il 
volto  in  alto  a rimirare  quell’albore,  & lo  videfron. 
dofo,&  vago, adorno  di  fiori  a merauiglia.AII’hora 
il  men tonato  Profeta  le  diire,  che  diece  di  quei  rami  di 
quell’Alberochefi  trouauano più  vicino  a terra  (igni, 
ficauanoi.  dieci  commandamenti  di  Dio:fopra  de  qua 
li  vi  fi  trouauano  dodici  altri  rami  per  li  dodici  artico 
li  della  noftra  fede,i  quali  erano  fioriri  si; ma  che  i fuoi 
fiori  erano  chiufi,  &.  non  anco  aperti:  haueua  ancora 
queft’Albore  fette  rami , che  fpirauano  vn  foauiflìmo 
odore  di  verità, per  li  Tetre  Sacramenti , & quattro  al- 
tri n’haucua  co’ fiori  aperti, per  li  quattro  Vangeli  del 
la  legge  noua,&  quattro  altri  poi  con  le  poma  piccole, 
chelìgnificauanola  dottrina  de  quattro  Dottori  di  S, 
Chiefajfette  anco  ftauano  fopra  di  quelli , con  le  po- 
ma alquanto  più  grolle,  in  fegno  delle  fette  opere  del- 
la mifericordia  ,&  fette  con  le  frondi  tutte  dorare,  fe 
bene  il  frutto  loro  non  era  del  tutto  maturo,per  li  doni 
dello  Spirito  fanto  . V ideili  ancora  la  Beata  fette  rami 
ornati  da  vna  fpatiofa  vite,  ripiena  di  pretiofiffima_* 
vua  matura, per  fette  virtù  piu  principali, rtà  tutte  Pai- 
tre,le quali  febene  ella  non  l’efplicò,ioperme  credo, 
che  altro  non  erano, che  le  tre  virtù  theolcgali,  &quar 
tro  Cardinali . Spandeuafi  quella  vite,  co’  fuoi  dodici 
tralci,che  fignificauano  i dodici  Apoftoli  fopra  dodici 
rami  di  quell’arbore,  i quali  altro  non  erano, che  le  do 
dici  Tribù  d’ifraele,  per  lignificar  quello, che  già  difse 
il Saluatoreà fuoi  Apoftoli:  lo  fonda  vite, &«^voi  li 
trarlcùSc  vn’altra  volta  poi,  voi  che  hauercrinontiaro  . 
ogni  cofa,  Se  mi  hauetefegui:ato,federete  fopra  le  do- 
deci  fedie  delle  dodici  Tribù  d:lfraele.AlIa  fine  poi  uj 
de  Francefca.cbe  quell’AIbore  fi  rifolueua  in  tre  rami, 
che  pareua, che  fodero  foftegno  di  tutto  l’Albore  del- 
la uita.iquali  fignificauano  le  tre  perfone  ditiine,  & il' 
mifterio  della  Santiftìma  Trinità, & tra  quelli  vide  per 
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compimento  di  tutta  quella  vaga  villa,  il  pargoletto 
Giesù  in  braccio  della  Madre  circondata  da  molti  An», 
gioii, il  quale  pareua  alla  Santa  forte  di  era  di  due  anni. 
Hi  mezo  incirca.  AU’hora  Fracefca  fifsò  lo  fguardo  de 
gli  occhi  fuoi  nel  dittino  volto  del  fanciullino,&  le  pa- 
reua,che  con  vna  certa  nafeofta  foauità,  quafi  furriua- 
mcntc,a  poco, a poco  le  rubarteli  cuore,  conciorta  che 
celierà  lucido, & rivendente,  & có  lo  fplcndorc  della 
fua  chiari  Ili  ma  luce  circondatia  tutto  l’ Albore, in  gui- 
datale però,che  tra  quelle  frondi  di  quei  rami  pareua, 
che  come  fila  d’oro  fottilirtìmo  fi  fpandelfero  i razzi  di 
quella  luce . Gioiua  ella  di  tale  afpetto , & l'amore  in- 
terno con  ardete  brama  la  fpingeua  al  defiderio  d’ab- 
bracciarficolfanciullino  Giesù  , ma  ella  hebbea  dire, 
che  mentre  voleua  falite  per  quella  fcala,il  Signore  per 
più  infiammarla  d’amore  gliela  leuò  da  gl’occhiondc 
temédo  ancora, che  non  le  forte  tolto  l’albero,(lrcttirti. 
mamétejCome  da  quello  dcpédelfril  fuo  bene,s’abbrac 
ciò  co  elfo  lui  dicédo,che  mai  fi  farebbe  Jafciata  fepara 
redaqucIlo.Et  quantunque  goder  non  porcile  de  fuoi 
frutti,  non  l’haurebbe  però  mai  di  lì  potuta  fe  parare^ 
cofa  veruoa.Staua  il  coofertòre  della  B.Francelca  li  pre 
fentemé tre  ella  llaua  in  quell'eftafi,&  vide,checlla  co 
vn’atco  artettuofifiinio,  come fe  ftringerhauefie  volu- 
to qualche  cofa, fi  argando  le  braccia,  có  violente  forza 
(e  le  lafciò  cadere  in  croce  fopra  del  petto, & così  le  ten 
ne  quanto  farebbe  fiato  a dire  lo.fpatio  di  tre  quarti 
d’hora,  Quiui  piena  d’vna  inefabile  dolcezza,  mentre 
che  ella  volentieri  haurebbe  refe  l'anima  al  fuo  Signo- 
re,per  lo  defiderio  di  non  perdete  qu  *i  celefti  conten- 
ti, riferì  pofeia  interrogata  per  vbidienza  dal  fuo  con» 
fefiòre,che  la  regina  de  cicli  cominciò  a parlare  nel  te- 
nore figliente.  O anima, che  baldanza  è quella  tua_-»  ; 
poiché  con  tanto  ardire  ci  fei  attaccata  a quell’albore  ? 
dourefii  pure  ricordarti  della  tua  viltà,  & contentarti 
Colo  di  quella  villa. Al  che  rifpofe  la  Santa,  che  già  che 
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ella  era  inuitata,  fi  voicua  a pieno  faciare  di  quel  conui 
to.All'hora  replicò  S.PaoIo, dopò  vii  longo  colloquio, 
che  ella  hebbe  con  (a  Verginc.che  ella  non  s’afFannaf- 
fca  ftringer  l’albore;  percioche  non  poreua  li  in  carne 
morcalc  ieftarc,douc  folo  vi  ftaua  Chrifto  manrenito- 
rc  della  vita,&  la  Madre  confortarrice  dell’ifteiTa  vita, 
ai  quale  nrpofe  Francefca»chc  non  fi  merauiglialTe  di 
quello , che  ella  faceua;  poiché  fi  farebbe  domito  arri, 
cordare  ,chc  egli  vna  volta  con  queft’i ftefiò  albore  ab- 
bracciandoli diccua,chc  mai  veruna  cola  l’haurebbo 
potuto  da  quello  feparare. 

Quello,  che  volcflfe  lignificare  Iddio  Noftro  Signo-  ' 
re,foito  la  figura  di  quc(t’albore,che  Francefca  diceua 
elferle  fiato  riuelato  chiamarli  albore  della  vica,io  per 
me  non  credo,  che  folTe  altro,  fe  non  per  «infoiarla  da 
qualche  fuo  afianno,&  darle  ad  intendercele  ella  ve- 
ramente era  arriuata  alla  perfetta  fpropnationc  di  fe 
tfefla,&  ogni  fuo  volere, & purgata, & monda, menaua 
vna  purifinna  vita  piu  in  cie!o,che  in  terra, & più  potè 
ua  dire, che  in  lei  viuefle  Iddio  fua  vera  vira, come  dice- 
ua S.Paolo,che  ella  medcfima,&  con  il  Profeta,  che-» 
già  non  haueua  nè  in  cielo, nè  in  terra  altro, che  defidc- 
rarc  per  fua  parte, & teforo  del  fuo  cuore,  fuori  di  Dio 
medefimo;  conciofia  che  haueua  già  da  fe  leuaco  ogni 
' affetto  carnale,^  fiumano;  & tutto  li  fuo  amore  haue- 
ua conforme  al  beneplacitodiuino  locato  in  lui  mede 
fimo.  Mofirò  a lei  con  tutto  ciò  Iddio  quella  fiala,  per 
la  quale  fi  faliua  al  detto  albore,  per  dimofirarlc,  che 
mentre  veniua  in  carne  mortale,femprchaueua  in  che 
falire  a Dio,  con  più  perfetto  amore.Pofela  forfè  anche 
Iddio  a piè  dell’albore, per  dimofirarea  lei,  che  nel  ca- 
po di  Santa  Chiefa,oue  veramente  và  fondato  l’albo- 
re della  vera  vita,qon  haueua  anco  opera to,cofa, per  la 
quale  foflie  degna  di  edere  porta  fopra  dell’albero,  così 
volendola  eccitare  alla  fondanone  della  congregano, 
ne  di  quelle  fue  difcepolc, per  beneficio  di  moJt’anime, 
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&ErtaJtatione  della  Santa  Chiefajconciofiacheficoii 
ine  l'oratione  di  quelle  buone  feruc  di  Dio  haurebbo. 
pò  potutomolco,  per  placare  la  diuina  vendetta  con, 
tro  de’ peccatori, così  anco  molte  di  quelle  ifiefTe  don- 
ne falendo  al  cielo  dopò  la  lor  morte,  farebbono  fiate 
ammefse  trà  quei  felicitimi  fpiriti , ornando  il  cielo,  a 
godere  de  gl’etèrni  ripofi.Leuò  ben’alla  Beata  Franco, 
fca  Iddio  quella  fcala  d’auanti,per  farle  intendere,  che 
non  era  nè  forza, nè  cognitione  humana,  che  la  douc- 
ua  far  falire.fopra  dell’albore  della  vita,  per  vnirfì  con 
l’autore  medefimo  della  vera  vita, che  è Chrifto.  Que- 
lla forfè  fu  la  cagione, che  fe  bene  inuaghita  di  quei  di. 
letdsin  guifachc  non  ballerebbe  voluto  partir/]  da_*, 
quella  vifione;  con  tutto  ciò  ne  venne  in  vn  balfiflimo 
cotfiétodi  femedefima,  come  fe  ella  fi  folle  riconofciu 
ta  piena  da’more  proprio , debolezza,  & infermità 
gncnecomefinaquell’hora  non  hauere  fatto  cofa  ve- 
runa, Per  lo  che  tornando  a fe  dirottiffimaméte  pian- 
gendo, pofeia  fe  n’andò  al  confefibre,come  fe  forte  fta- 
1 |a  la  maggiore  peccatora  del  mondotd’onde  anche  ne 
véne  in  un  péfiero,che  quegl’affannhche  le  furono  ma 
jiiféftati  fopraftare  allaChiefa,  rutti  forfè  erano  pera- 
uucnir^>per  quelli  fuoi  difetti.Altro  non  pretédeua  Id- 
4io  in  ciò  dalla  B.Francefca,  fc  non  fiaccarla  perfetta- 
fncte  da  quell’amore,che  portarla  alla  propria  quiete, 
&difporlaad  elfcguire  la  fondationedi  quella  cógrc- 
gatione, & perche  poteua  il confeflore(  conciofiache 
mon  haueua  più  che  tato  prattica  nella  cognitione  de* 
fpiritijper  que’fofpiri,&  gemiti  della  Santa, venire  iru 
qualche  fofpetto  di  qualche  graue  fallo,  nel  quale  eli* 
forte  incorala  Diuina  Bontà  per  rimediare  al  petico- 
Jo  della  fama  di  quella  fua  ferua,fece,  che  il  Profeta  E. 
jifeo,il  quale  l’hauea  condotta  in  quella  vifione  gl’im. 
pofe,che  dicefle  al  fuo  confertòre,  mentre  ella  ftaua  in 
eftafi,che  non  fi  lafcialfe  perturbare  la  mente, fe  bencj» 
egli  v«=c|u;q  lei  u?orrcrq  afuoipiedi,come  0^ 
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folTe  fiata  piena  di  lobra, d’innumerabili'pcccati1. 

Confermarmi  anche  in  quel  mio  pen  fiero,  che  co- 
me quei  fuo  confdJore  efler  doueua  m esano»  & inftro 
menro  di  quell’opera , fece  Dio,  che’l  Profeta  Elifeo 
mediante  Francefca , mentre  ftaua  in  ertafi,lo  eflorraf- 
-fea  Ilare  faldo  ne  rrauagli,  che  gli  farebbono  fopraue- 
nuti,ne  mai  fi  partile  dal  volere  di  Dio.  Anzi  fempre 
-r im i ra Ife. n eli' a u cto re  della  fede  Chrifto<jie$ù)&  tenéf 
fe  per  certo, che  egli  era  amaro  da  Diojonde  cercafle  in 
'tutto  (come  faceua  l’iftefla  Francefca)  {lampare  la  fe- 
lice impronta  di  Ghriftocrocififlò  dentro  del  fuo  cuo- 
re: perciochehaueua  haùuto  la  memoria  per  elfere-» 
/aldo  & fermo  in  ricordarli  dei  fuo  Signorcjl’inrelletro 
perellcic  capacedella  diuina  fapientia,  QC'  la  volontà 
per  infiammarli  có  perferra  carità  nell’amore  di  Dio. 
Cosi  procyraua  di  confermarlo , &T  ftabilirlo  a non  fi 
perdere-d’animo  ne  trauagli, che  ella  vedeua  convin- 
to profetico,chedoueuanq  auuenire  ronde  finalmente 
gli  difle,che  facefleintédeie  ad  Eugenio, che  fe  egli  ha 
ueiTc  attefo  a quello,che  haueua  deliberato  di  fare  per 
configlio  di  quei,chcfe  gli  moltrauano  d’elTere  amici, 
•toftohaurebbe  Iddio  permefio,chequei  medeflmi  fo 
gli  folfcro  inoltrati  contrarij,&  quei,  da  chi  egli  fi  pen 
faua  d’elfer’amato  , l'haurebbono  dato  nelle  mani  de 
fuoi  nimicijcon  poco  honoie  di  lui  medelìmo, del- 
la Chiefa, anzi  con  pencolo,che  molti  non  fi  delleroin 
preda  all’herefie.Dopò  tutto  quello  voltoli]  la  Beata  al 
medelìmo  conftlìorc,&  diflegli,cheegli  procurale  có 
fortezza, & coftanza  grande  mantenere  in  fe  inuiolata 
la  verità,  che  conofceua , & maine  per  vergogna  ne 
per  timore  alcuno  lafciafièjqucllo,che  vna  volta  haue- 
tia  già  conolciutopcr  verilTìmo. 

Haueua  Francefca  fatto  quell *imbafciata  al  confef. 
fore, quando  anco  fc  ne  ftaua  abbracciata  con  quell’al- 
i>nrc  della  vita, «Se  il  medelìmo  Profeta  tìiflele,  che  era 
hou  inai  tempo , che  tornallc  allo  fiato  luo  naturale, 
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per  fare, che  il  confeffore  elfcguiffe  quel  tanto, che  eg» 
da  pane  di  Dio  gli  haueua  importo.  Ella  all’hoia  piu 
ftrettamente  che  mai  fi  abbracciò  con  l'arbore,  al 
Profeta  rifpofc.bramofa  di  non  perdere que’fuoi  con- 
tcmi.che  meglio  l’haurebbe  potuto  fare  lui,pofciachc 
hauendo  piùcarirà,piùefficaciaanco  haurcbbonoha- 
uutolc  lue paiole,  & benché  ella  con  nari  òancihauefi. 
fe, mentre  pure  ftaua  inquell’ertafi,querti,&  fiorili  co 
trafti,a  tutti  sépre,con  I humiltà  rifpódendo,màin  mo 
do,chevoleua,che  haucffcla  ragione  il  fuo  luogoi  mai 
con  rutto  ciò  volle  lafciare  di  «tingere  quell’albore. 

Fece  a leilegnoall’hoiv  il  fanciullino  Giesù,che  co. 
me  dicémo, ftaua  In  braccio  alla  Madre  fopra  di  queU 
l’albore, di  volere  andare  da  lei,  onde  ella  con  ardente 
brama  d’abbracciarlo , Finnico  condirgli,  che  egli  per 
fua  bontà  le  facefsc  quella  grada,  pcrciochcella  ne  vou 
leua  far  parte  al  fuo  padre  fpirituaie.  Mà  Dio  , che  iru 
•nino  la  voleua  lontana  da  quegFaft'ett^chehauicbba- 
no  potuto  hauere  alquanto  delI’humano,conciofia  che 
ella  fece  mentione  del  confessore,  benché  con  zelo  di 
carità, le  difse,  die  non  per  altra  cagione  non  fe  gli  có- 
municauajfe  non  per  che  non  haiicua  pofto  tutto  il  fuo 
affetto  in  lui , & egli  non  uolcua  hauerc  compagnia^ 
nell’amore  ,co’i  quale  vuole  effere  amato  da  mortali. 
Alche  piaccica  fcufandofico’l  luoSig.dille,the  ella  gli 
hauea  raccomandato  il  confeflore, perciò  che  il  profetà 
eraftato  quegli, che  glielo  haucua  meffo  nella  méte, I4 
mentre  ella  ftaua  con  lui  mcdcfirao,pofciache  le  haue 
ua  importo, che  ella  glifacellcqucl.’imbafciata.  Fecele 
buona  quella  fua  (cufa  il  cclcite  bambino,  ma  polcia-, 
le  replicò,chc  dia  doueua  effere  contenta  della  gratta, 
che  Iddio  faceua  a lci,ienza  cercare  altro.Onde  ella_* 
anco  tutta  fi  rimeffe  nel  fuo  diurno  volcrc,prcgandolo 
però, che  già  che  egli  era  carità, che  per  carità  fi  degnaf 
fe  almeno  inoltrarli  al  fuo  canfeffore . Ali’hora  il  fan- 
ciullino  Gicsù  » benché  non  concedeffe  alia  Beata  I Zj 
v 11  ’ giada, 
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gratia,che  gli  chiedcua, pei  Io  confette  re  di  lei,  thtta,' 
-uiafpiccandcfi da  quell’albore,  doue  tt^ua  in  braccio 
alla  Vergine, fé  le  posò  in  fieno;  si  che  ripiena  .di  dolccz 
.za  celette  cominciò  confoauità  incredibile  a cantare, 
ben  fa  venuto  l’amore.Fù  ciò  cagione  a tuttii  circon- 
ftantì  d’vn’eccefiìuoftuporejmà  ella  poi  voltata  al  con- 
feflorc,facendogli  cenno,così  come  ella  ftaua  in  eflafi» 
(fi  uolei  gli  motti  are  il  bambino, gli  diceua  con  giubilo 
granderlcco  il  mio  celette  amore . Gioiua,dell’aflctto 
di  lei  il  fanciullino  Giesù  : onde  per  moftrarlecosi  for 
fe  vn’affetto  più  tenero  d’amore,  & fare  in  lei  crefccrc 
non  so  che  maggiore  confidanza  verfo  di  luii  fe  le  fece 
tanto  grauq,chc  ella  non  lo  poteuafoftenere;  & fc be- 
ne Francefca  feco  diciò  fi  doleua , con  tutto  ciò<r'"Yic 
Tempre  mai  fe  le  faceua  più  pefante  ; in  guifa  rale,cho 
ella  gli  ditte  , quafi  toccando  con  le  braccia  la  te*, 
ra  : Signore  mio  bello,Signore,amore,voi  vedcte^hc 
io  non  vi  pollò  foftenere.ÀJl’horacon  giubilo  incredji- 
le  di  Francefca  ritornò  il  fanciullino  nella  prima  fuau» 
leggerezza, doue  per  gran  fpatio  di  tempo.amorofifli 
inamente  ella  a fe  loftrinfein  guifa  tale,  che  quafi  lo 
pareua  di  Arntiifi  tutta  afibrbirc  dall’amore.  Ma 
alla  fine  partendoli  la  vifione , 8c  Francefca, 
r romando  al  fuo  naturale  fenfo,manife- 
ttòdi  nuouo  Fimbafciata  al  cqiu  • 
fettòre,ó^  gli  difle.che  ero  ::£\  ; 

volere  di  Dio,  che  egli 
andafsc  a dire  .ad 
Eugenio  quel 
lo,  che 
ella 

gli  haueua  riuclato, 
mentre  ftaua 
h t . inetta  fi. 
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Va  della  B.  Francefca 


Come  la^'B'P  rance fca' do  ih  la  già  narrata  riiielatione  per 
ftalìlfreiefuc  difccpolc,& prepararle  a tranuglhcbc  fo 
pr aftatiano  a 'Roma  alla  S.  (bufai  le putitò  vn  giorno 
tutte  infami  à pranzo  fedo  > quindi  figliando  occafìo- 
[ ne  di  manifefiar  loro  > carne  era  voler  di  Dio > che  fi  riti - 
faterò  tutte  infame  a fare  vita  regolare  in  vna  cafa . 
E comeTtio  le  rinottò  la  pHdetta  vifìone  di  q nell'alfa - 
Cap.  ‘ li  — ì 


ro- 

MEntre  il confrffore  della  Beata  Francefca  fi  aeriti 
gena  per  mandare  ad  effetto  Pimbafciatafiitta- 
gli  dafcido.per  mezodi  Francefca,&  auuifare  Papa-» 
‘Eugenio  detivatiaglijche  a lui  fòpraftauanojella'trà  tari 
*o  falda  nella  fede  in ‘rnezo  l’onde  tempeftofedi  qtie. 
Ito  mare  del  mondò, pieno  di  proceHe,da-Hequalihor- 
inaialeipareuadivèdeie  agitatala  li  àui  celta  di  Pie- 
tro,Santa  Óviefò,quartroriconofceua  , che  piùdta'rib 
quCfti  tranaglidi  Tua  natura  di  non  lieuc  affanno  al 
•cuordi  lei  medèfimà,per  lò  zelodella  f<fde,&  delibo 
noré  di  Dio, tanto  maggiormente  fuegliaua  in  quello 
di'lci  niedefima Paffetro , uT  defideriodi  rimediaieà 
inalijcha  infimilicalamicofi  tempi,&  turbulenze,  fo- 
praftar  vedetta  à mortali.Per  lo  che  quantunque  come 
buona  Paffòra  continuamente  vegliale  Copra  la  con. 
uerfatione  fprriruale,  & intetiore  culro  di  quella  picco 
la  greggia  delle  fue  difcepole, da  Chrifto,  & dalla  ma- 
dre di  lui, a lei  corti thefl’n,  & pròCtVraua  quant’era  poffi 
bile,&  che  camina(fero,&  che  di  di  in  di  s’auanzafTero 
nel  camino  del  dittino  fcfttitiocon,  più  perfettione;pen 
fo  con  tutto  ciò, che  vffirió  Tuo  proprio  era  in  quefti  vi- 
ciniflìmi  pericoli*?:  difturbi,il  fortificarle  , & il  rauui. 
uarledi  nuouo  nel  loto  Canto  prqponimento,  acciò  tut- 
te quelle  turbulenze  non  hauèffero  poi  ad  efferc  loro 
cagione  manifelta  di  qualche  perdimento  di  pace,  & 
non  pqco  anco  dello  fteflo  fpirito.Ritrouauafi  a punto 
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Jn-qttel  tempo  fuori  di  Roma  i!  marito  di Frahcefcai; 
quando  ella  pensò, che  a quello  dfetto.molto  batireb- 
«.be  aiutato  ripulirai  le  iurte  infieme  a cafa  dileimedefi 
ma  a pranzo  : j]  chea  punto  fece,corr,e  follecira',  fg' 
chenon  folata  patire  ne  negaci  fanti  (con  faglia  pru- 
denzaperòj  indugioalcuno , il  di  feguenre  dopò  la_^> 
.preddetra  nuda  rione,  che  fùaJii  1 4.  di  Luglio  l’anno 
gri  detro  1 ì.oue  raunate.che  l’hebbe  torre  infieme, 

ella  con  bella  maniera, mife  loro  ausati  il  benefirio,che 
ricalino  haueuano  da  Dio,  in  edere  fiate  con  ogni  lo- 
jo. affetto  fepàrare.dalnio.ndo.  Manifeftòloro  ancora, 
fc  b'  nenó  cosi  àHa  Coperta  ( come  poi  vederemo,  che 
ella  vn’alrra  volta  io  fice  ) che  Iddio  haueua  di  più  de 
tenti i imo  di  ritirarle  da  tante  tribolationi,&  trattagli, 
che  fi  tiuouauano  nel  fecplo,&  concedete  loro, che  noi 
tedino  mere  vna  volta  radunate  infieme  fare  vna  'Vita 
angciica,lonrana  da  tanti , Se  cosi  eludenti  pericoli  di  . 
pei  dere  l’anima,^  miferabilifiìmamente  offendere  Id 
dio. Efiòr rana  le  in  oltre, come  fonemcera.il  fuofannflt 
roo  ccftnme  a fare  gran  conto  del  rinramenco,&  vnio  - 
ne  con  Dip,&.far  fronte  al  nimico,&  riburare  gagliar- 
damente indiato  tutto  quello,  che  conno  Phonore  di 
Dio,&  la  peifettione,  venuta  loro  con  diabolico  ingan  . 
no,&  foggdtione  prò  porto  auanri.  ;1 

Perciò  anco  dicena , che  procurartelo  quanto  cra_^ 
poflibile,  che  a certe  hore  fi  raccogliertelo  alla  necef. 
lana  mediratianc  della  paffione,  Se  vira  dello  eterno 
fpofoloro  Chrifto,6^  s a Ila  fi  ut  tuo  fa.  ricognitionede 
iloro, mancamenti, a fin  che  da  vn  canto  imitando  le_> 
victù,delle  quali  Iddio  Immanato  haueua  toroJafciaco 
con  si  fcgnalatocrtempjo,  Se  dall’altro  conofccndo  la-, 
miferia  propua,mezi  ambiduepotentiffimi  per  la  net 
tezza  del  cuore,venirtcroa  fallì  degne  de  gl’creinfiSr 
beatiiTìmi  ripofi . Quiui  pofciacon  accorto  patfa^gicT 
modefiamenre  però , 8e  fenica  dichiarar  loro  a pieno  i| 
fatto, non  lo  ftimando  necefiajio.  Se  più  conformeail* 
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.virtù,chc  tanto  aroaua,&  ftimaua  dell’humiltà»  figniJ 
ficò  loto-finalmcntc,che  era  tempo,  chehormai  fi  pre- 
parafiero  a (ottenere  non  lieui  affanni, per  non  pochc^ 
ttibulatiorii,che  Iddio  le  dalia  ad  intendere, foprattare 
in  breuc  tempo  alta  Santa  Chie(a,<S<r  a Roma.  Non  la. 
Xciò  per  tanto  con  quetta  occafione  confortarle  con  die 
loro , cbc’lcdette Signore  noni  haurebbe abbandona- 
te,anzi  che  egli  l’haueua  elette, acciò  dettero  aiuto  alla 
Chicfa  con  le"  loro  orationi  pofciachc  non  per  altro  a 
tutte  loro  haucua  dato  viio  fpirito,&  vna  mence,  fé  no 
perche  tutte  di  vn  cuore  placartelo,  con  le  loro  oratio- 
ni la  dràina  giuftitia,peraiiancolofpiritointcrno  pio 
roettcua  a lefyCbe  venuto  irebbe  tempo , nel  quale  in. 
fieme  baurebbono  menato  vna  vita  regolare, quali 
come  reli gioie  in  vna  cafa  medefima , orteruato  nau- 
rebbono  l’iftitutcschc  fi  erano  già  propofte  d’imitare. 
„ Laonde  gli  diceria:  Pregoui  forellc,&  fe  a voi  gradisce, 
„ che  io  per  l’amore, che  vi  porto,  così  vi  chiami  figlino 
„ le  mici  più  care , che  la  pupilla  degli  occhi  miei,  per 

,,  quel  Sigrvore.che  diede  fe  medefimo,  per  i r.ottu  pec- 
,,  cati, applichiamoci  da  donerò  alla  cura  dell’animeno- 
„ ftre, piangiamo, e fe  poffibil  fia  , non  dico  amaramente 
„ folo,mà  per  rotto  il  tempo  di  quetta  notti  a bteue  pel. 

»,  legrinatione  inconfolabilmente,i  giorni  inutilmente^ 
»,  &efi;sforziamoci  di  non  perdere  quei,che  rimangono; 
„ noncilafciamo  figliuole  dall’infingardagine  propiia-» 
„ conditione  del  fenfo,&  della  natura  guatta  per  lo  pec- 

»,  cato,occupare,afinche  nó  cifcappinodallemani  I oc. 

»,  cafìoni  d’hoggi  con  le  vanne  fpcranzc  del  dì  tegnente, 
»,  accioche  fe  in  quetta  roeza  notte  cominciamo  a fenti- 
,,  re  i uoiore,che  ltà  vicino , & clic  ne  viene  a noi  lo  l po» 
„ fcvnonci  venga  a cogliere  priue  dei  meritiisi  che  ci  tò 
»,  uè  no  a parimente  pofeiapiaogere,  quando  il  pentirli 
„ nulla  gioua  : ecco  hora, ella  dicei»a,il  tempo accfttabi- 
„ h-tcco  i!  giorno  della  falute,  eccol’occafionedd  meri 
„ taie,qoantiopiangcntk>inottpi fidili,  per  la  eompattio- 
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>>  ne,&  dolore  di  tante  rouine,  pianger  polliamo  infie* 
j>  me,&  i torti  fatti  alia  Chiefa,  anzi  l’offefcabhomine- 
>t  uoli  fatte  a Dio  : dogliamoci  anco  per  il  patire,  che  fa- 
9»  ranno  tante  perfòne  innocenti, & la  mifera  dannationc 
>»  ; di  tante  ar)ime,dTendo  già  aperto , Si  fpalancaco  l’in- 
9,  fcrno  per  riceuet  lc,&  qùafi  per  l’ingratitudine  de  fé- 
„ deli  chi  afe  le  porte  del  paradifo,  Si  Ceco  il  fonte  della*. 
9,  benignità, & liberalità  di  Dio.  A noi  rocca  adonquo, 
99  già  chètosi  benigno  ci  fi  moftra  Iddio , il  procurare  di 
33  .tenerlo  apertole  vi  turbare, che  le  quello  farà  il  corfo 
9>  delle  fatiche, quello  farà  il  gaudiodclla  mercede  i S/C 
3,  fe  quello  farà  temente  di  lacrime,  quello  farà  il  fruttò 
99  di  confolatione,il  vedere, dico,  placato  Iddio , refti tui- 
» tonel  fuo  honore  il  Pontefice,  lèdatala  rempefta  con. 
>,  tro  la  Chiefa, fperimcnrando Iddio  fautore.  Si  goden- 
9,  do  i frutti  foauifiìmi  d’vna  tranquilliflìma  pace.  Que- 
lle, Se  fomiglianti  erano  le  dolci  ammonitioni , che  la 
NBeata  faceua  a quella  fua  amata  prole  fpirituale,quan- 
do  quel.lc  (tupiredd  nuouo  parlare  di  lei, confidiate  pe 
rò  fuor  di  modo  per  la  bella  maniera , con  che  ella  le 
porgeua  loro, s’animarono  con  nuouo  adèrto, a volerli 
moli  taire  più  grate  , con  più  feruorc  di  fpirito  allo 

fpofo  celelle.Spefefoquitiiauanti  di  definare  alquanto 
di  tempo  in  fomigl^uti- ragionamenti  fpiritualhmà  po 
feia  hauendo  dato  lajneeellaria  riferrione  aLcarpoiper 
poterlo  polcia  trouare  più  pronto  à gli  eflèrazt/della 
fpirito,al  render,cbe  vai  e Francefcale debite  gratical 
fuo  Si  gn  ore,  fù  rapita  in  citali;, & di  nuauo  conceflèlc 
Iddio  di  vedete  la  vifione  di  fopra  raccontata-  di  quel. 
l’aIbcto,che  diceua  chiamarli  della  vita  , col  quale  di 
nuouo,cosi  in  fpirito  s’abbraccio, non  fi. potendo  a pie 
no  fatiate  di  rimirare  il  fàciuliino  GiesùvquaJe,  come 
dicemmo, in  braccio  alla  Madre  (tana  (òpra  di  quellV 
albero.Qmui  anco  cominciò  a parlare  mentre  che  (la- 
ua  in  citali, di  maniera  tale,chepareua  a quelle  Aie  di- 
fcepole,che  fuuano  U piefcnt^ciae  ella  hauelTc  vn  doi. 
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ce  colloquio  col  Tuo  Signore,  chiedendo  alla  Diurna  • 
Maeftà,  che  eoli  fi  degnale  di  non  la  cacciaremai  più 
da  fe,&  fé  pc (libile  folle  ftaro,  conferuarle  per  femprc 
'quella  giocondillìma  vifta.  Mà  dia  pofeia  riferì  al  fuo-. 
confefTore>chril celerteSignoreiedilfc.cheprimadi  ti 
rarla a fe, voleua , che  ellaad  alt-ri  infegnafle  laltrada 
fìcuriflìma  per  artiuaread  vna  perfetta  cari  ti  de)  cuo- 
re:per  lochediceua,chela  ftradabreue,  & fìcuriflìma  • 
per  arriuarea  tal  perfettione  era  la  perfetta  vbidien-  - 
za:&  che  mediarne  1 humiltà  fi  pofledeua ; ó^,  per  la 
guardia  di  non  macchiare  con  qualche  fallo  Jacon- 
lcienza  fi confcruaua>&  lafcde,feera  falda,&  villa  fa- 
ceua, che  l’anima  guftalfedi  tal  purità  dal  cuore,  per  • 
cui  l’anima  perfettamente  fi  conformarla  co’l  volere 
del  fonrano  Signore  , & con  perfettiffìmo amore  tutta 
fi  trasformaua  in  lui. 

, ,-Y  ; • ' ' • £.  »,  ciiC'l  ' ’ ; 

Come  dtfiderofadi  morire  Francefa  fu  confolata,  mediati 

te  alcuni  celeri  doni.  C*}*  XIX. 
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DVe  cofc  in  quello  tempo  erano  al  cuor  di  Franca. 

fca  di  non  licue  dolor  e manifefta  cagione  : l’vna  la 
corapaflìone  delle  calamitàjche  in  fpirito  haueua  prò-, 
ucdutofopralfarea  Ro.na,&  alla  Chieiàfanra,percui 
veniua  a fperimentare  quell'affetto  propria  naturale^ 
za  di  tal  virtù  della  mifèricordia,  quale  diceria  Santo 
Agoftino, ch’era  di  far  mi  fero  il  cuore  di  chi  compati- 
fce,per  fare  lui  prouare  in  fc  medefimo,  per  via  di  viu 
caritatiuo  affetto, la  miferia  altrui.  L’altra  pofeia  era  il 
timore  di  nondoner  paflare  graue  follecitudini,&  di- 
ftrattioni,fìche  l’impediferodi  non  potei  e a uogha  fua 
contici  fare, pernia  di  quellcfue  dolciflime  contempla 
rioni, con Dio,poftochecfsegHito  hauelse Infondano- 
ne di  quel  monafterio.  Quella  fri  la  cagione,  come  pur 
tal  horaefser  fuole  effetto  di  fonuglianti  cofe  ,che  ella 
per  vn  canto  bramoia  di  placare  l’eterno  Signore, aceto 

perdonafse 
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pfet^onaise  alli  misfatti  di  quei  tempi  «farraltrd’ 
tnuouerloa  pietà  di  fe  medefimo, acciò  ci  nonja  IsfciaC 
fc  tra  tanti  affannijpregauàloinllamementCja  guifadf 
un’altro  Moisè:Signore  dittila,  ò tu  perdona  a quelli 
genre,&  libera  meda  quelle  anguftie,ò  turni  togli  di 
qucft’iufeliciflima  vita.cagione  a me  di  tanti , & cosi 
crudeliilìmi  martiri.  Crelceua  in  lei  la  brama  del  pafi. 
l;iggio  di  quella  all’altra  uira,  conciona  che  già  lepart 
ila  di  uederebeneaiuiiata  l’opera  di  quclnionaftcriOk 
Tiutauia  come dall’altrocanto non  erala  cofa  de!  thè 
to  effettuata , hauea  determinato  Iddio,cheque- 
ile  fue  difcepole  hauefseroda  lei  la  prima  norma  del 
tiuci  loro  in  quella  Congregatione,è  vero, che  non  adS 
pi  a fatiecà  ildefiderio  àrdente  di  lei  , rutrauia  non  la. 
fciò  ne  anco  di  confidarla  fouente  con  qualche  celefto 
vibra:  in  guifa  tale, che  non  pareua  quali,  che  fi  facefstì 
fella  in  odo, per  la  dolce  rimembranza  del  trionfo  di 
qualche  gloriofo  Santo, che  per  lelimifirudini  di  qual 
che celeftc  vifione  ella  non  ne  fofse  fat  ra  partecipe . In- 
dino certamente  quello, che  ella  era  del  numero  d’vn 
di  quei, che  ilNollro  Saluatore  chiamò  per  la  loro  pu- 
tirà di  cuore beatijpofciache quantunque  per  ancona 
folle  a lei  concerto  potere  a faccia  a faccia  vedere  la.» 
4adiuinaeflenza,erale  nulla  di  meno  concerto  fotte  il 
fembùmtedi  qualche cclelle  fimilitudine  poteilacon- 
templare,&  anche, con  dolce  conuei  fanone  di  qualch1 
vno  di  quei  Celelli  Santi, potei  fi  confolare.Tale  fu  la_-» 
grati  a a lei  concerta  nel  tempo, quando  a punto  la  fan. 
ta  CJhidà.  celebraua  la  memoria  del  felice  rranfirodi 
Maria  Maddalena, & S'anra  Brigida,  dmorilfime , H/T 
l'vna,&  l’a'tra  auuocate  di  Francefca.  Furono  all’ho- 
ra  quelli  contenti  cagiohe  in  lei  di  più  ardente  brama 
di  finire  horamai  la  vira  temporale,qUando  SantaMà 
ria  Maddalena  Ja  confidò  con  dirle  che  aggradiua  non 
poco  a Dio  quel  fuo  defidet  io  d'andare  a godere  qUan* 
to  prima  gli  eterni  benùmà  non  era  anco  il  tempo  fuo» 
-•  - ’ *crò 
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però  cercarti?  a pieno  con  formar  fi  con  la  difpofitiono 
della  fourana  prouidenza,«nezo  ciò  per  lei  ficuriflimo, 
per  doncrcfl'erevna  volra  confola  ra.Er  San  ra  Brigida 
anch’ella  lefoggiunfe,  chetrà  pochi  anni  Iddioa  lei 
bauertbbe  concedo  il  Tuo  intento  . Mà  pofciaper  ani. 
maria  all’imprcfa  di  quel  Monafterio  le  manifefiò  la 
maniera  del  viuere , che  ella  banca  tenuto  tra  mortali 
. d’onde  auuenuto  era, che  ella  con  si  icgnajati  fauori  fu 
dal  cielo  confolata. Et  finalmente  dirtele  la  maniera  rTf 
che  ella  tener  doueua  in  gouernare  quel  Mcnafterio, 
manifeftandole  quel  tanto,  che  dia  far  foleua  circa  al 

fouerno  delle  fue  proprie  difcepole . Io  , diceria  ella  a 
rancefca,  mai  faceuo  cofa  che  prima  non  mi  forte  nel 
l’inrerno  del  cuore  ritirata  con  qualcheeleuationedcì 
la  mia  mente, pei  intendere  qual  forte  il  bcneplacirodi 
uinojpofciaeflaminatobene  il  rutro  con  ragioni  eter. 
ne  conforme  al  lumeconcefiomi  dal  cielo  io  ammae. 
fliauo  le  miefeguaci.  In  oltre  del  tutto  mi  gettai  nelle 
braccia  della  diuina  prouidenza,ne  inai  per  veruna  co 
fa  mi  Iafciai  ftogliereda  quefto  mio  ficuriflimo  pnneir 
pio.Brocuraifcmpre  con  vnafaggia>&  accorta  burnii, 
tà  Bar  inguifa  ralefopra  la  guardia  del  cuore, acciochc 
mai  cofa  veruna, quanto  era  poflìbile  m’hauefle  colta 
allafprouifta.fempremiconferuai  fopra  ogni  cofa  pa- 
drona di  me  medefima , & come  forafiiera  viffi  conti, 
nuamentcinquefto  mondo,  etiandioin  cafa  del  mio 
mariro.Sopra  tutto  feci  gran  conto  della  virtù  ficuriffi 
ma  dcll’vbidienza;ln  guifà  tale,chcfe  to  forte  fiata  trac 
randocol  mio  Signore  celefie,  & da  qual  fi  voglia  fof- 
fc  fiata  chiamata  ( filmando  cosi  gradire  alla  Diuina 
Bontà  ) ogni  cofa  lafciauo  per  ertequire  l’vbidienza  : & 
anco  dicoti  di  certo,chefenza  virtù  dcU'vbidienza  non 
hauereila  gloriaci  cui  hora  fono  dotata , la  quale  feti 
forte  dato  potere  a pieno  vedere,  lènza  dubbio  non  po- 
trefti  rimanere  in  vira. Sentito  che  hebbe  Francefca  far 
mcmionc  della  vaga  bellezza  de  beni  ctern^vokata  a( 
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■fa  giàderta  Satira  differ  O quanto  giocondo  a mefk- 
rebbc,  &quantoftimerei  per  fingulariflìma  grafia,  fe 
-Iciolti  i legami  di  quella  fpoglia  terrena  fiaira  in  f~\o 
ftra  compagnia  ne  forti  da  Dio  tirata  à gli  eterni  ripo- 
lì, Confololla  di  nuono  a quel  parlare  Santa  Brigida; 
•&  dirtele, che  Iddio  le  prolungaua  la  vita, per  farla  ca- 
rica di  maggiori, e più  fegnalan  meriti  poiché  egli  l’a- 
maua,&già  con  e(To  lei  prefo  haueua  vna  maniera.-» 
faciliirtìma  ,per  recarla  del  tutto  perfetta.  Confolata 
| Francefca  per  quello  conto  di  uiucre  fuo  , reftauale  al- 
quan  to  d’artanno  per  li  trauagli,che  in  breue  venir  do- 
ueuano  quali  come  inondante  torrente  , ò pur  precipi- 
tofa  procella  fopra  di  Roma  : per  lo  che  otto  di  dopò 
la  precedente  vi fione,  com pamele  per  voler  di  Dio, 
mentreella  pregaua  per  quei  bifogni, San  Gregorio, & 
confidandola  in  ciò  > le  diede  anco  fpcranza  della  libe- 
ratone di  quelli. 

Come  il  Demonio  affali  Francefca  con  varie 
> 1 tentatimi»  Cap.  X X * 

••Ei  s :j 

P Refe  dàlie  cofe  raccontare  Francefta  gran  contea. 

to,e  fperando  che  Iddio  i’haueriaanco  a pieno  iiu 
bfdic  ( còme  detto  l’haueuano  quelle  Sante  ) del  tue. 
tocónfolara,godeua  di  vna  amenirtima  pace,  & tran- 
quillità di  cuòre.  Non  era  per  tanto , che  era  quei  fuoi 
Contenti  non  Berte  pronta  ancora  alla  battaglia  delle 
tartaree  Portanze.  Haueua  ella  più  uolte  intelo  dire  & 
Fefpericnza  più  volte  anco  a lei  haueua  fatto  toccare 
con  mano, che  Thoomo, per  molro,cheegli  lìa  efferata 
to  nella  vìa  fpirituale,&  fi  veda  grandamenre  fauorito 
dal  cielo, quantunque  rapito  fouenre  folle  fino  al  terzo 
cielo, mai  poreuain  queftavita  tencifi  lìcuro,dinoiL-» 
douef  rafhora  Iperimentare,  a gloria  del  fuo  Signore» 
Se  per  efTcrcitio  di  patienza,&  humilrà  qualche d'abo- 
lico  affrico:  pofciachc  non  è la  vi»  de  mor»li,per  qui 
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to  diceiia  Iob  altio.ehe  vn  continuo  conflitto  di  tenta 
Jioni.Spcrimentanaciò  tra  gli  altri  San  Paolo , quan- 
do dopò  tanti  fauort  riceuuti  dal  cielo, diccua  fofpiran 
do  : Infelice  huomo,che  io  fono,  che  mi  liberarà  dalla 
roifera  conditione  di  quefto  corpo  mortale  ì Hor  que 
ito  medefimo  auuenea  Franccfca,  percioehe  in  tempo 
di  qudta  piu  ferena  tranquillità  del  fuo  core,cercòfpic 
gare  l’afturo ingannatore  controdi  lei  , non  una,.mà 
milieu  piu  quali  delle  antiche  fue  frodi.S'coppiaua__* 
d’inuidia  di  tanta  pacedi  Franccfca  il  prencipe  delle 
.jeneb.ee, per  lo  che  sdegnofo  contro  di  lei  commandò  a 
. ictted.efuoi  piu  afturi  feguaci, che  mentito  il  fcrigno 
«Jor  fembiante  di  voraciflimi  lupi,neandalTero  a lei  co 
pelle  di  manfuetifiìmia£ncllj,candid!,&  circondati  di 
vna  finta  luce, acciò  cosi  vedelfero,fe  potuto  haudfero 
falla  cadere  in  vana  compiacenza  di  fe  medefima.  El- 
fi: gtiitono  immantinente  i miniftri  di  Lucifero  ileom. 
mandamento, & al  primo  loro  apparire,  che  fecero  a 
lei, ella  ritejri  al.Confeflòre.,  che  Fera  parutodi  Tentile, 
come  di  lontano  venire  vn  quali  tremendo  tuono  di  vo 
ci, da  cui  fintamente  fifenriua  lodare:  pofciache  quan 
tunque  in  fo migliami  cafifisfiaizalìeroefprirnereide; 
moni  piaceuole  voce,  non  potendo  con  tutto  ciò  a pie,. 
jio  celar  il  rauco, & incompofto  lórpparJare.Lodauala 
ildemonio  condire,  che  ella  era  Tempre  fiata  fidcliflì- 
ma  lerua  a Dio,  onde  il  celefie  Signore  grandemente; 
I’amaua,come  fua  puriflìma  fpofa:  & per  contrafegno 
erano  a lèi  folto  di.  quel  fembiante  moftrati  i fette  do- 
ni de  lo  Spirito  Tanto, di  cui , per  conforto  dello  fpirito 
di  lesegli  di  nuouo,con  più  copiofa  gratia  la  voleua  do 
tare, per  renderla  più  ficura  delTacquiftode  gli  eterni 
ripofi  , Conobbe,  8^  fprezzò  advn  medefimo  tratto 
Franccfca  le  fi  odi,&  le  finte  laudi,  & lepromeflTe,chc 
le  dauano  i demoni  ; & benché  eglino  fi  sforzaflero  di. 
perfuaderle  ciò  non  elfer  inganno, ma  dono  fattole  dal 
cielo, con  tutto  ciò  non  lafciò  di  beffargli.  Quefta  fù  la 

cagione. 
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cagione, che  pigliando  il  proprio  loro  fembiamedi  vo. 
rurìifimi  lupi  mollarono  con  rabbiolì  demi  volerla 
denotale.  Er  realmente  l’haueriano  facto  , fé  non  che 
dtlcfadal  Tuo  Arcangelo  im m a n tin en te d ifpa ruero. Fi 
all’hora  confolara  Francefca  per  vru  nuoiia  luce, di  che 
vide  adorno  FArcangioIo  , mà  mentre  chetila  gioiua 
di  tal  villa, eccoti  il  demonio,  che  pei  lena  rie  quel  con- 
tento,le  buttò  negli  occhi  vna  manciata  di  poJuere^, . 
Non  fù  tal  fatto  a lei  di  noia  menrre  ne  flette  in  quel* 
•reftafi,ne  a lei  impedi  la  villa  di  quella  iuce,nc  deli’Ar 
cagio!o,mà  pofeiache  tornò  al  fuo  naturale  ftaìo , Tenti 
si  graue  pena, che  rimafe  quali  cieca, con  graùiffìmo  do 
lore  né  giacchi, séza  però,  che  ella  perdere  puro  di' ilio 
la,  oc  di  contento.  Non  deue  apportare  ItneraUigha» 
che  quella  poiuere,che  quali  accecò  Francefca,  all  ho. 
la, non  le  toglicllc  la  villa  di  quella  luce,  che  vedeua  1*. 
Arcangiolo, pofeiache  non  erano  quelle  fue  vilìoni  mo 
ftrate à gl’occhi  corporali,  mà  interiormente  nell’ani; 
rna  : ò pure  come  louente  auuiene  nell’imaginatione. 
Quelta  anche  era  la  cagione, che  dopò  tiàfcuna  di  quel 
le  linoni,  quando  ella  romana  al  naturale  flato,  per 
due  hore  buone, rimaneua, lènza  vederm,  come fe  folle 
flara  cieca, percioche  era  Con  quei-  cosi  potenti , &•  hi- 
minolì  fantafmi  occupato  in  tal  guifa  il  fenfò  cornimi, 
ne  interno, che  veniuaa  refiàre  pervn  pezo  inhabilea 
iiceueie  le  lìmilitudini  a lui  fomminiftrare  daTenìi , & 
m particolare  da  gli  occhi  efterni . M i Iddio  per  più 
■conforto  di  quella  fua  humile,^  gehtrofa  Terna  fece, 
che  ella  dopo  tal  fatto  del  demonio  lè'ntidè  con  dolce 
concento, celfffte armonia  in  lode  di  lei  medefinl.t 
cantare  da  alcuni  diqnei  felidflimi  fpifiii  dei  pa'radifo 
ie  Iodi  della  fede,&  hiimiltà,de!i'accortezza,  ÓT  pnfc. 
denza  di  Ici.m  fa  pere  conofcere,  ributtare  vincere 
contantemente  gli  inganni  di  quelle  mifere  fotanze* 
per  cui  le  diicuano,che  li  pottua  tener  fìcura  , xonf  er- 
ma,&  humilè  confidanza, che  Iddio  quegli  ew.  clic  la 

cuftocjiùa 
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cuftodiua,  come  Tua  puriflìma  fpofa.  II  demonio  an-' 
cora  egli  volle  di  nuono  <eduila,per  lo  che  ritornò  nel 
fembiante  primo  di  quelle  pecoielle,&  cominciò  a vo 
ler  imitare  quei  medefimi  canti  Angelici , conciofia_j 
che  le  diccua,che  ella  fi  fapefie  ttruire  bene  di  quei  do 
pi, che  Dio  le  conccdeua>&  che  fotte  grata  alla  Diuina 
Maeftà,già  che  cosi  ContrariagPera  l’ingratitudino . 
Bettolìi  di  loro  Francefca  , & quei  vennero  per  Ja  rab- 
bia in  tanta  fmania,chc  tornati  in  forma  di  lupi , eden- 
do  che  non  fu  pcrmefio  loro  nuocere  alla  Santa, fi  par- 
tirono con  tanto  ftrepito,che  pareua,  che  rouinafio, 
quafi  da  fondamenti  la  caia. 

Il  giorno  feguente  poi, che  fu  il  primo  d’Agofto,  tor 
pòdi  fuor  di  Roma  il  marito  diFrancefca,&:  ella  me. 
defima  hauendogli  con  la  lolita  fua  carità, & diligenza 
preparato vn  letto,  doue  fi  potette  ripofare  la  notte-» 
(conciofia  che  non  Io  rimiraua  più  ranto,come  fuo  ma 
rito,quanro  come  fuo  Signore)II  demonio  acciò  Lorcn 
zos’hauettea  fdegnarecontrodelJa  Santa, & ellavenif 
fe  (fe  fotte  fiato  pottìbile  ) a cattare  in  qualche  poco 
di  impatienza  , riempi  quel  Ietto  tutto  di  cimici , 
Scorfefi  ettere  effetto  ciò  di  qualche  maligno  fpirico, 
& perfido  feminatorc  delle  dittordic , pofciache  fi  co- 
me auanti  Francefca  non  hauea  rrouato  veruno  di  que 
gli  animaletti,  così, poiché  s’alzò  il  marito  la  mattina» 
pe  pure  uno  vene  uouarono,  Fùciò  in  vece  di  diftur- 
bo  alia  Santa  manifefia  cagione  di  maggior  melico; 
conciofia  che , godendo  di'patire  quei  lamenti  a torto 
del  marito, con  fomma  pace,  quanto  potè  per  buona- 
pezza  di  quella  notte, fi  diede  a rimediare  a quel  fatti 
dio  di  lui.Dopò  queft’attione  rifletta  notte,  ritircfli  la 
Beata  da  quella  camera,oue  ttaua  a ripofàtfi  il  fuo  ma- 
rito,per  la  moleftia,cheIe  daua  il  fentirlo  ragionare  de 
neffozi  j domeftici,&  facende  de  loro  cafali, d’onde  egli 
all’hora  ueniua  ; ettcndo^chc  non  potcua  la  mente  di 
lei, che  guftato  haueua  di  Dio , pigliare  diletto  alcunp 
■ ’w, ..  ì della 
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della  terra, &ftimaua, che  tutre le  ricchezze,  che  dl< 
haueffe  potuto  hauere  in  quello  mondo,  à comparati- 
ne de  beni  eremi, altro  non  erario, che  pouerta  grande 
Se  che  eftrema  penuria.Alliiora  eccoti  il  demonio, che 
di  nuouo fé  le  fece  auanti,&  conduccndola  fopra  diun 
terrazzo  in  cima  della  cafa,con  tanta  rabbia, furia  la 
batte, che  pareua  pergli  ftratij,che  le  faceuafconciolu. 
chela  gittaiia  tal  uoltainalm,  con  lafciaria  cadere  po- 
feiadi  piombo  in  terrajk'he  fubbiffafl'e  tuttala  cala. Im 
pauriCIi  a quelli  llrepiti  Lorenzo  , & il  figliuolo  di  lei 
Ramila, che  fi  trouò  a punto  li  vicinoalla  fua  cafa  in* 
ftrada,con  alquanti  foldati, per  tema  di  rumu!ri,che  fo 
pra  accennammo  j efi'endo  che  egli  era  marefciale  del 
Popolo  Romano.  Corfe  perciò  Batrilla  fpeditamenre 
con  gran  furia  in  cafa  , & domandò  la  cagione  di  quel 
fracalfo.Celò all’hora  deliramente  Francefca  il  fatto 
& diflc  tanto  al  marito, quanto  al  figliuolo  che  fi  quic 
tallero, & metteflero  l’animo  in  pace, per cioche  non  ui 
era  maIenelfuno;&  con  ragione,  percioche  non  lì  potè 
ua  chiamare  male  quello , ancorché  a lei  folle  di  cosi 
grauepena,  mentre  operaua  per  lei  cosi  fublimepre. 
mio  nella  patria  de  beati. 

Non  era  fatio  ancora  delle  fue  confufioni  il  perfido 
nimico,ondc  la  notte  leguente  (percioche  abhorriua  la 
Beata  Francefca  in  guifa  dairimmondovitiodelja  car 
ne, che  fidamente  con  fentirfar  di  tiòmentione  , fiele 
conturbaua  lo  ltomaco)memreellafc  ne  ftaua  in  ora- 
tione,ildemonio,perfarea  Jei  il  maggior  difpctto,che 
hauelle  potutole  empi  la  camera  di  demoni  in  forma 
d’huomini  dVgni  fello, & d’ogni  età,i  quali  alla  preferì 
za  di  lei  faceuano  mille, & quali  innumerabili  atti  ab- 
homineuolilfimi.  Mà  come  altre  voice  s’era  trouata 
Francefca  a quelli  alfa  lardata  nel  edefte  Signore  rac 
colfe  con  più  vigore  l*h umile  fua  mente  in  Dio,  & cosi 
non  le  fù  punto  diffìcile  di  fuperare  quell’altra  volta  il 
demonio.Onde  riportò  anco, fenza  danno  veruno  del. 
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U fua  pace,&-  del  buon  teftimonio  deliafua  confcicrvi 
2a,<Sc  gloriofifiìma  vittoria, 

tome  fù  fuor  di  modo  confolata  la  Beata  Franse  fa  per  la 
feda  ; che  te  fu  nudata  efiere  Hata  fatta  m Cielo  m t 
giorn  <j  dell'ut fjónta  , & bella  ‘ìfaùuità  della  tJfrCa* 
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«^Er  vn  poco  di  tranaglio,&  pervna  breue  proua  che 
faccia  Iddio  in  qucfto  mondo  dc'fuoi  Terni,  fouente 
5*c  veduto , & a dire  il  vero  molti  fono  anco  hoggidi, 
che  lo  toccano  con  mano,  che  tortone  manda  Iddiò 
tnedefimo,con  pietofirthna,  & liberale  mano  quel  ce» 
tu  piu  proni eflfo  della  retributione  in  quetta  vira , con 
ftabilirii  lafperanza  di  douere  al  line  ottenere  la  requie 
eterpa.Hor  qfto  ad  hora  ad  hora  andaua  il  celefte  Sig* 
facendo  con  querta  fua  fedelifììma  Tema  ; perciochc 
prouauala  a pena  con  vn  lieue  affanno,  & incontanen- 
te pofcia  tante  erano  le  gratie,che  lefaceua,che  haue- 
«a  manifefta  cagione  di  dirc'con  il  profeta,  quante  tri 
bulationi  Signore  voi  mi  mortrafte, tante , & fi  grandi, 
&C  voi  a pena  inoltratemele  » fidando  pofeia  gl*occhi 
della  diuina  benignità  voftra  verfo  di  me,  l’hauete  tue 
tc  in  vn  tratto  a guifa  di  tenuifiìme  nugole  dirti p a te^ 
de  immantinente  conColandomi,m'hauete  refa  la  vita, 
che  il  timore, & la  paura  m’haueua  affatto  tolta. Falla- 
ti adunque  i già  narraci  infulti, che  ella  pati  coli  crude 
li>&  noiofì  dal  demonio, per  la  fua  fedeltà,  & coitanza 
Jc  furono  pochi  di  doppo  dalbenignillìmo  Signore  pi 
gati  piu, che  non  farebbe  il  dire, a pelo  d’oro,  nel  di  del 
rafollennità,chc  Santa  Chiefa  celebra, per  la  memoria 
dell  Affontione  della  gloriofiflima  Vergine  al  Ciclo, 
conciofiache  non  tantofto  fi  fù  com inimicata  France 
fca,che  fù  immantinente  rapito  il  purirtimo  fpirito  di 
|ci  la  sù  tra  quei  beati  Serafihi,auami  il  tronp  della  Di 
VÙ(U  MaeftfctYtà?  ella  quìuì  lo  (pofq  alerte  cinto  di  coi 
— ‘ $i  chiara. 
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sj chiara  luce,  che  gnocchi  di  lei  non  vi  potevano  fitta* 
re  lo  fguardojma  pofcia  a poco  a poco,co’I  rimirare  in 
quell’altezza, fé  le  purificò  alquanto  la  vifta,  & lo  vide 
«1  folito  in  forma  humana  affifo  in  vn’eccelfo  trono cir 
condato  di  luce, & pieno  d’vna  incomprenfibile  Mac*, 
ftà.  AU’hora  vide  Francefca,  che  il  candidiamo  fpiri- 
to  di  Maria  fù  vnito  alla  fpoglia  innocente  del  facro 
corpo  di  lei  (ilche  parue  alla  Santa,  chefotte  fatto  in 
vn  momento)  mentre  quei  feliciflimi  fpiriti  con  giubi 

10  inefplicabile  cantauano:&  attuntoin  Ciclo,  radop- 
pionfile  lodi » che  dauano  i beati  a Dio,  & con  celeftt 
canti  ringratiorono  tutti  in  coral  guifa  il  celefte  Signo 
re, die  la  rimembranza  folo  di  quelle  fette, fù  potentif- 
4ìma  cagione, che  mentre  ella  le  rifcriua  alconfettore, 
di  nuouó,  vinta  da  una  interna  dolcezza  dello  fpirito» 

- fe  n’andatte  in  ertali.  V ide  anco  Francefca,che  la  Ver» 
gine  doppo  d’hauere  fatto  il  debito  inchino  auanti  al 
luo  figliuolo, come  a fuo  Signore>&  fuo  Iddio, & dopò 
d’hauere  dalla  Ditiina  Macttà  riceuuro  quelle  tre  coro 
ne, delle  quali  già  dinanzi  parlammo, fu  da  tutta  la  eoe 
le  celefte  accompagnata  in  fino  al  proprio  trono,  ouc_» 
prima  d’ogni  altra  cofaquei  beati  fpiriti  diedero  lodo 
a Dio, per  la  bellezza,  & purità  di  lei,  & perla  gratitu- 
dine,che  ella  haueua  moftrato  verfoil  fuo  Signore-;, 
mentre,che  vilse  in  terra.Mi  pofcia  ella  medefima  re- 
fe grafie  infinite  di  tutti  i doni , che  haueua  riceuuro 
dalfuoSignore.Quiui  mentre  fi  faceuanoquetti  dolci. 
Se  amorofi  colloquij,hora  diritto  lodandola,  & hora 
ella  rendendogli  le  douute  grane , con  celefte  concen. 
to,fenti  la  Santa  tutto  il  Paradifo  cantare  lodi  alla  loro 
Regina, in  cotal  guifa  però,  che  non  impediuano  quei 
cantiche  ella  non  potette  infieme  Tentile  quello,  che 

11  figliuolo  diceua  alla  madre, & ella  al  figliuolo. 

Dopò  tutte  quefte  cofe  vdi  anco  Francefca  vna  voce, 

che  le  diceua, che  ella  douea  etterc  molto  grata  a Dio, 
poiché  quefti  fauori,che  haueua  dalla  DiuinaMaeftà, 
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non  erano  vo!gari,nc  di  poco  momento,&  di  più , cl\e 
fé  ella  fi  voleua  far  degna  di  maggiori  fauori , doueua 
procurare  d’imitare,quanropoteua  la  Vergine,la  qua,, 
le,  perette  rii  conformata  perfettamente  con  la  carità 
diuina,cra  parimente  l’cflcmpio  di  lei  à mortali  d’o- 
gni  fedo  flato, & conditione,come  di  (lrada,pcr  la  qua. 
le  imitando  le  pedate  di  lei  tutti  fenza  dubbio  farebbo 
no  arriuati  al  loro  Stgnore.Per  Io  che  diceuale,chc  nel 
la  Vergine  fu  l’humilta  pura,&  perfetta, la  fede  ferma 
de  piena  di  carità, tutta  però  refìgnara  nel  diuino  vole 
re;fù  in  lei  anche  l’vbidienza  così  efatta,  che  quanto 
leveniua  impollo,  etiandio  gl’inferiori  perfcttilTìma- 
mente  l*efTeguiua:&  poi  le  difTe,  che  la  medefima  Ver 
gine  fu  effalrata  in  quella  celeflealtezza,per  efTereme 
diatriccdi  chi  a lei  haueffe  fatto  ricorfo,con  fede,  òC" 
carità  perfcrta.Quiui  ammonì  quella  voce  la  Beata.** 
che  ritornata  a!  fuo  naturale  (lato,  (lede  in  fe  raccolta* 
ne  dede  inverun  conto  orecchie  all’altrui  dicerie,  mi 
folo  con  fcrena  mente offerualTe  il  parlare,  che feco  in- 
teriormente faceua  Iddio.  ' 

Il  di  poi  della  Nariuità  della  Gloriofiflìma  Vergi- 
ne a gli  otto  di  Settembre, volle  il  celcflc  Signore  com- 
pire quella  allegrezza  della  fua  ferita  Francefca,dimo 
Arandole  piu  pienamente  gl’honori,  die  fi  faceuano  in 
cielo  da  gli  eletti  alla  loro  Signora . Mentre  adunque 
«Ila  (laua  nella  Chiefa  di  S.  Maria  inTrafleueredopò 
la  communione,toflo  fu  alienata  da’fenfi , & rapito  lo 
fpirito  di  lei  in  eflafi,in  guifa  però  che  rimate  mobilc,la 
ondeguidàdola  iddio  cosi  in  e(lad,fi  parti  dal  luogo  in 
che  flaua,&  andò  alla  folita  cappella  per  comunicarli, 
Quiui  riceuuto  il  Sacramento,incontanente  rimafeim 
mobile  per  tutto  il  tepo  della  Meda  càtara, & della  Pre 
dica, che  lì  fece  li  quel  giorno.  Fu  lo  Ipiritodi  leicódot  • 
to  a contemplare  con  fomnto  fuo  contento  le  felle,  che 
faceuano  in  cielo  tutti  i beati  fpinti,  per  la  folennc  me 
moria  della  Natiuicà  dcll’iftcfla  vergine  * si  che  la  pri- 
ma 
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ina  eofa  ella  diceua,cne;intonarono  il  canto,  & le  lodi 
della  Vergine, due  Scrafini,ct  poi  rifpofèro  infieme  tu* 
ti  gli  altri  fpiriti  Angelici,  i quali  lodauano  l’humiltà 
di  lei,perlaqualcella  fu  come  vna  nauicella.che  portò 
di  cielo  in  terra  la  pace,&  i mortali  per  mezo  di  lei  afe? 
fero  ai  Ciclo.Dopò  di  loro  feguirono  il  canto  con  {orn- 
ine benedittioni,  & grafie  de  benefìzi  j per  mezo  della 
Vergine  riceuuti,con  l’iftclfo  ordine  tutti  gl’altri  Santi 
duediciafcun  fiato  cominciando, & gl’altri  rifponden 
do.Ma  pofeia  la  Vergine  gloriola  refe  grafie  al  Signo- 
re di  tanti  beni,&  dicala  à tutti  quei  fpiriti  beati, che> 
ringratiaflero  pure  i!  Signore  fonte,  & origine  di  quel 
iegratie.Pofcia  due  Serafini,  mentre  Francefca  tutt4 
era  infiammata  d’amore  per  quella  villa, le  difiero, che 
ella  fofie  grata  al  fuo  Signore  de  doni, che  le  faceua,  & 
che  fi  fpogliafle  di  fc  perfettamente , & fi  ripofaflTc  ia* 
X)ioj&  Santa  Maria  Maddalena,lcdilfe,chc  procurai- 
fcconferuarc  quei  contenti , di  che  l’hauca  ripiena  Id- 
dio^ perciò  delle  bando  ad  ogn*altropenfiero,&con 
tento . Alla  fine  a quello  medefimo  la  eflòrtò  Santa 
Agnefe,con  dirgli  inoltre , che  hauea  ragione  di  dire, 
quello  ,che  a lei  hauea  detto  Santa  Maria  Maddale- 
na, percioche  come  ella  fu  innamorata  del  fuo  -Signo. 
r e,&  lemprefu  ferma, Se  perfeuerante  nell’amore,  fa- 
peua,che  cofa  voleua  dire  amare,  per  io  che  anco  rutti 
i beati  iti  cielo  fi  rallegrauano  di  quella  coftanza  amo. 
rofa,che  ella  mollrò  in  conferuare  il  cuore  puro  nel  lati 
to  amore  verlò  la  diuina  bontà. 

Come  fopragiuuta  Francefca  da  ma  grane  infermità>ftlc 
fucgliò  vie  maggiormente  il  de  fiderio  di  morire . Et  di 
vna  celejle  confolatione»c/xella  bebbedaDio.C.XXlI. 

HAueuano  quelle  Sante  nella  precedente  vilume 
preparato  il  cuore  di  Francefca  alla  collanza , la 
p ndc  > non  molti  di  doppo  la  precedente  vifione,  alia 
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ventitré  dell’ifteffo  mefe  di  fettembre,  non  sò  per  qua! 

* cagione,  fc  non  perche  coli  fi  compiacque  Iddio  divo 
dere  etfercitara  queftafua  diuodlfima  ferua  ,occorfe, 
che  ella  fu  foprapefada  vnagrauifiìma  infermità  , la 
quale  le  durò  per  molti  di,  con  non  piccolo  trauaglio 
del  corpo, fe  bene  con  pace , & tranquillità  grande  del 
innocentiflimo  fuo  cuore . Fu  certamente  tanto  fegna- 
Jatol*effempio,che  diede  à tutti  quei  di  cafa,  per  gli  at 
ti, che  già  dicemmo, che  ella  in  limili  occorrenze  era  fo 
lira  di  fare,&  di  humiltà,&  di  patientia,  & di  refigna- 
tione  in  Dio  fuo  creatore , che  era  di  Ituporc  non  pic- 
colo a chiunque  la  uedcua  giacere  in  un  letto  cima,  & 
di  dolori, & di  febre,&  mille  altri  affanni,comeauue. 
nirfuole  nell’infermità  graui , fenza  chefe  lefentifie, 
inai  dire,fe  non  parole  di  fomma  edificatione.ella  fem 
prerifpódeua  àchi  l’haueffe  interrogata  del  male, che 
Italia  conrenta  di  quello , che  piaceua  à Dio  fuo  beni- 
gniamo,& da  lei  non  poco  amato  fpofo.  Qiicfta  fu  la 
cagione  che  macerandoli  per  l’inuidia  il  perfido  nimi 
co  infernale, mentre  tutti  gli  altri  dormiuano,una  not 
te, non  mancò  inoltrare  il  fuo  peruerlo  animo  uerfodi 
lei.ritrouauafi  ella  fopra  di  un  letto  in  camera  del  prò- 
prio luo  figliolo  Bardita  (poiché  tato  fpogliata  s’era  di 
ogni  cofa,per  amor  della  pouerrà,  che  ne  anco  renetta, 
vn  letto  proprio  per  la  fua  perfona)  tutta  rafegnara  nel 
riiuino  volere , quando  arrapandoli  fortemente  il  de- 
monio,^ buttò  addolfo  l’arma  ture  del  cauallo  del  me 
defimo  Bardita, le  quali,  non  sò  come,  fi  trouauanoiti 
quella  camera, & ciò  con  tanto  fdegno,&  furia , che  fo 
Iddio  nonfolTeftato,chelacuftodi,  come  tutti  quei  di 
cafa  pofeia  ne  faceuano  tcllimonianza,  l’haurebbe  fen 
za  fallo  alcuno  ammazzata;con  tutto  ciò  ella  conlòla- 
ua  gli  altri,<$c  diceua,che  non  fi  pigliafi'ero  affanno, po- 
(ciachenon  hauea  riceuuto  alcuno  nocumento.  Mà 
crefcendo  quella  fua  malattia, ella  con  feruore  piu  che 
mai  cominciò  a prepararli  al  morire , bramofa  piu  di 
' finire 
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finire  la  vita  mortale , pervnirfi  perfettamente  coirlo 
fpofo  dell'anima  fua,di  quello,  che  huomo  mondano 
in  fimil  tempo  non  fi  affanna,  per  lo  timore  di  fare-» 
quell'ultimo  paflaggio. Laonde  la  prima  cofafi  confef 
sò,&  pofcia,piu  per  deuotione,  che  perche  forte  tempo 
di  riceuere  l’vltimo  viatico  di  falure,fi  communicò.  AI 
l’hora  per  unnuouo,  & infoino  affetto  d’amore  più  po 
tente,felefucgliòlabramadi  morire;  onde  per  l’inter- 
na dolcezza  anco  fu  rapita  in  cftafi,in  cotal  guifa , che 
perla  pienezza  dello  fpirito  di  lei  pai  eua  anche , che 
fuor  di  modo  ne  godeffe  ( come  diceua  fperimentarc-» 
tal’hoia  in  femedefimo  il  Profeta  Dauid  )il  medefi- 
roo  corpo  conciofia  che  oltre  al  moto,  che  ella  per  lo 
giubilo, per  buona  pezza  fece,fi  quieto  pofcia,&  fi  fere 
no  le  comparile  il  volto, che  più  torto  angelico  pareua* 
che  di  donna  cofi  grauemente  inferma . Finito  quefto 
fuoeccefTo  mentale  la  interrogò  al  foliro  il  confefforc 
di  quello, che  Iddio  haueffe  a lei  communicaro,  & ella 
rifpofe,che  all’hora  quando  hebbe  riceuuto  il  fantiffi- 
mo  Sacramento, il  celefte  Signore  incontanente  era  co 
là  difeefo:  & quitunque  altre  volte  circondato  di  quel- 
la luce  immortale  mai  l'hauea  potuto  pienamente  coti 
templare  : tuttauia  all’hora  con  gratiofo  fembiante  , 
che  le  rapiua  il  cuore,benche  forte  fereniffimo  lo  fplen 
dote  di  lui, lo  vide  diftintamerite.  Comedi  talvifta  co 
si  chiara, per l’adietro  ella  nonhaucua  mai  goduto, fi 
fenti  anche  per  lo  nuouo  fauore  m difufatomodo  con 
folata  jconciofia  che  quantunque  lunga  forte  fiata  la  di 
mora, a pena  quali  diceua  elfere  a lei  paruto  unbreuif 
fimo  fogno.La  cagione  di  ciò  io  per  me  credo  forte,  co 
me  fi  vedrà  da  quello, che  le  promife  Iddio,  che  egli  al 
l’hora  la  confermò  in  grana, & refcla  ficuriffima  di  do 
uere  ertele  dei  numero  de  gli  eletti.E  vcro,che  di  certo 
affermare  non  fi  può, ne  credere  per  indubitata  fede  di 
alcunojche  fia  fiato  confirmato  in  oraria, fuori  di  quei 
de  quali  fi  fa  menriopc  nella  facra  Scrittura,  6^  dalle 
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Iftefle  lacre  lettere, per  comtnune  conferito  de  Santi  Pa 
'dri  fi  caua,&da  Thcologi  s’infegna  :comc  della  Bea 
,ta  femprc  Vergine  Noltra  Signora,  & altri  pochi  fan- 
ti.Nonè  per  tanto, che  di  alcuni  altri  pochi  fanti,  Se  fan 
te  ( tra  quali  annouerare  io  per  me  credo,  che  fi  poffi 
la  Beata  Francefca)  probabilmente,per  congiettureaf 
fai  ben  chiare  , piamente  , fenza  tema  di  veruno  er- 
rore , & temerità  dir  non  fi  poiTa  ciò , & credere , co. 
ine  in  piu  luoghi  lo  infegna  Sant’Ago  tono . Raccoglio 
iqueftocheio  dico  della  Beata  Francefca,conciofiachc 
io  per  me  credo,  che  per  lignificarci  la  gloria  acciden- 
tale, che  haueua  di  ciò  quelPArcangelo  di  Francefca 
J>er  Io  giubiIo,che  fi  prendono  óifpiriti  eletti  della  (ài 
trattone  dell'anima  alla  loro  amodia  cómcflTa,Chrifto 
all’hora  lo  incoronò  di  vna  candid ifiìma  corona  di  vli- 
tia.Mà  come  molto  può  appretto  di  noi  confermare  la 
fantità  di  queifanima  benedetta  quello,  che  in  tale  e- 
ftafi  le  ditte  ChiiftonoftroSignore,hò  giudicato  di  ap 
portarlo  qui  con  le  medefimc  parole, con  le  quali  il  con 
fefiòre  di  lei  diccua,che  ella  glielo  riferì, 

* Anima  (le  diceua  il  fpofo  celefte)  la  quale  ti  troui  in 
Coli  grande  ardore  di  amore , fà  che  ti  fappi  prendere 
contento  di  quello  nuouo  fauore, perciò  heua  da  te  laj 
doglia, & la  pena, eflendo  bora  mai  tcmpo,che  tu  goda 
de’frutti  foauiflìmi  del  celefte  amore . Fuori  di  modo 
giouotfi,o anima  da  incarnata, il  dono,ch*ioti  feci, Se 
perche  io  t’ho  fatta  di  tal  condi tionef  forfè  in  ciò  allu- 
dendo allo  ftato  del  matrimonio, nel  quale  ella  haueua 
viuuto)c  a te  ciò  ftato  una  confcrua, che  l’ha  mantenn 
ta,&  refe  libera,pofcia  le  foggiunfe . Da  me  tu  fei  fiata 
guidata  perla  via  delfanto  timore, dal  quale  tu  fei  ferri 
pré  ftata  cuftodita:  tu  fei  ftata  humile,onde  io  ti  ho  te. 
nuta  nafeòfta  nel  miocuore,come  un  pretiofiftìmo  gio 
jellojquefta  è ftata  la  cagione  del  frutto,  che  hai  fatto 
nel  cercar  la  falùtedeiranime  al truf,mai  ti  lafeiafti  per 
ueruna  difordinara  affcttùpiefuolgerc  dal  dritto- calie 

della 
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dcllA  virtù  piu  fina:  nf*mai  ti  perturbò  nTpetto  alcuno 
humano.Perloche  merauiglia  non  è,  che  Iddio  ti  hab- 
bi  per  Tua  bontà  eletta , Se  folleuata  a godere  coli  frc. 
cjuentementc  de  Tuoi  celelti  abbracciamenti, tu  hai  ha- 
uutoin  odio  le  cole  terrene,  tu  dal  bel  principio  le  di- 
fprczzaftijpcrciochc  tu  hai  intefo,che  altro  non  erano, 
die  amaritudine, e (contenti,  & coi  mio  fauoretu  mi 
ti  lèi  data. tu  hai  Fatto  molte  cole , Se  in  veruna  mai  tì 
fei  macchiatatconciofia  che  da  me  hai  riconofciuto  o. 
gm  tuo  bene.  Tu  femprc  ri  fei  humiliata,tu  forti  picco 
la  ne  gl  occhi  tuoi , & ti  rtimarti  di  non  potcìe  niente 
con  le  forze  cue.Hacti  per  tanto  non  poco  aiutato  l’ha 

uerehauuto  l’animo  tuoiibcrale, 6^,  battere  àuoglia 

uiacon  potentiflìmo  vigore  foggettato  alia  ragione  il 
fenfo,&  mercè  di  quella  libertà  dello  fpirito,  che  io  ti 
diedi , per  cui  tu  forti  Tempre  gencrofa,  hai  cqn  ogni 
Audio  procurarato  di  conleruare  pura  la  tua  mente* 
Hai  Tempre  prclo  le  cole  altrui  in  buona  parte:  concio- 
lia.che  hauefti  il  cuore[tuo  innocente  , Se  nelle  cofe, 
oue  conofcefti  difetto,  per  amor  mio , diceua  Chrifto, 
andarti  Tempre  penfando,come  hauerefti  potuto  cmen 
darlo, & fe  non  potcui  pomi  rimed:o,compatiui dcll’al 
trui  miferia.  Se  mi  pregaui  per  io  perdono  di  que*rali> 
oc  rimembrando  il  danno  di  loro  medelìmi,ringratia- 
ti imi  della  gì  aria, che  io  ti  faceuo,&  in  me  alla  fìnela- 
iciam  di  ciò  la  cura.Io  ti  curtodij,ondc  niuna  cofa  mai 
ti  ledurte,néda  veruno  de  tuoi  (entimemi  fei  (lata  in- 
gannatala poi  lignificando  a lei  il  Sio  nore,  che  eoli 
rhaucua  mantenuta  in  vira  per  la  fondanone  dellL- 
Congregationc  dei  Monaftcrio  delle  Suore, che  poi  fu- 
rono dette  di  Torre  de  Specchiale  foggiunfe . lo  ti  ho 
mantenuta  in  quello  tuo  continuo  martoro,  che  fentb 
diviucrcin  quella  vira;  conciofia  che  non  voglio, che* 
quefto negono pcrifca,mà  voglio  piu  torto,  chearriur 
a maggiore  perfetuone.  lo  ri  ho  farro  feudo,  acciò  tu 
mantenerti  l’honoic  mio,  & fenza dubbio  molti  perico 
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lifin’horafono  partati,  i quali  tu  gli  hai  leuatljpofdda 
che  per  l’amore, con  che  io  ti  ho  amata,  mi  fono  indoC 
ioà  fare  quello, che  ti  è fratoni  piacere.  Hotti  anche, le 
diceua,dorara  di  prudenza^  che  hai  faputo  feorgere» 
&difcopriregl’afturi  aguati,&  fottiliflimi  inganni  del 
le  nimiche  (quadre  del  demonio;&  hemmi  fuor  di  mo 
do  piacciuto,che  tu  fij  ftata  per  ogni  banda  tanto  ac- 
cortale niunacofa  mai  ti  ha  nociuto, Et  rimirando  a 
me' tuo  principio,  & fine  vltimo  ti  fei  generofamentc 
pofta  (òtto  i piedi  il  mondo. Ogni  cofa  tempre  mai  hai 
fatto  per  amore,&  Tempre  hai  conferuara  innocente  la 
tuagiufcitia.Tunon  ti  Tei  vanamente  inuaghita  de  be- 
ni fourani,che  dal  cielo  ti  fono  ftati  compartitijconcio- 
iia  che  l’animo  tuo  grande,  & magnanimo  da  me  rico 
nofceua  quei  fauori.O  quanto  mi  fei  obligata  France- 
fca,pofciache  fei  ftata  nel  fuoco, & nomi  lèi  abbrucia- 
taci che  le  fiamme  di  veruna  tentatione  non  ti  hanno 
punto  penetrato  il  cuore,  mà  Tempre  tu  fufti  coftantc, 
& ti  fei  Tempre  ingegnata  dicuftodiremcin  te,  come 
tuo  tefofo  pretiofo,più  che  di  finifiìmo  oto, perciò  non 
mai  fui  da  te  fprezzato , anzi , che  tu  più  torto  Tempre 
mi  hai  tenuto  iti  fomma  veneratione,&  per  farmi  cofa 
grata  hai  conferuato  il  tuo  cuore  come  puriflìmo  ar- 
gento, fenza  macchia  alcuna, libero, & lontano  da  ogni 
fcnfualità.Nulla  hai  temuto  il  mondo, de  l'hai  fpefoco 
me  rame,non  vi  hai  porto  fermezza,  conciofiachc  hai 
conofciuto  la  Tua  inrtabilità, perciò  vi  Tei  viuuta,comc-* 
paflaggiera,&  pellegrina.  Nulla  anche  per  mio  amore 
hai  apprezzatoli  proprio  corpo, ne  temuto  hai  li  parcn 
ti,&  tanto  fei  fiata  da  quelli  contrariale  ti  fei  infino 
feordata  de’loro  nomi. Meco  rivnifti,ne  mai  più  d i_*» 
me  ti  feparaftijal  die  molto  ti  aiutò  il  retirarti  quanto 
tifù  potàbile  in  foIitudine;conciofiache,facendotu  fii 
ma  della  carità,fuggiftiogn’aItra  conuerfarione  huma 
na.Mai  ti  fei  partita  dall’vbidienza,  mercè  delle  bene- 
dittioni  mie, con  le  quali  Tempre  ti  preuenni, nelle  tue 
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tìttìorti  mai  fono  (Uro  da  re  offefo , conciona  che  tem- 
pre tei  ftara  atrenra  a quello  che  io  da  te  uoleUo,  con- 
formandoti anche  in  tutto  co’l  mio  volere  s&  quando 
ixii  hai  ricercato  di  qualche  cola  , tempre  ti  tei  morta.* 
da  carità, ne  mai  ti  Tei  difpofta  a pormi  legge,  concio- 
na che  tempre  ti  tei  rimerta  à miei  occulti  tegreti , Se 
non  al  tuovolere.Onde  io  perciò  fouen temi  fon  mof- 
foa  pietà, con  impedire  no  pochi  mali , che  tenza  fallo 
farrebbono  accaduti , pofeiache  folo  lo fpirito  di  pietà 
ti  moueua  a chiedermi  quello, che  tu  da  me  voIeui.Sap 
pi  adunque  anima  diletta  , che  io  ti  hò  fcritto  nel  libro 
della  vita, perciò  procura  tempre  trouarti  pronta  alla-* 
mia  voce.  Dopò  quefte  Iodi,chediede  Chriteo  Noftro 
Stenore  alla  Beata  Fmncefòa  in  quel  dcfiderio.che  el- 
la gli  moftraua  d‘hauere,di  finire  la  vira  mortale, & an 
dare  vna  volta  hocamai  à gli  eterni  ripofijdi  nuouo  dif 
tele, che  la  contentarla  in  vira  per  il  bene  di  quelle  fuc 
difccpole,le  quali  te  ella  folte  in  quel  tempo  pafiata  al 
l’altra  vita.fariarforimaftefmarrite,  conciofiachemol 
te  haueuano  fatto  quella  fanta  riiòlutionc , di  volerei 
far  uita  ritirata  infieme  in  vna  cafa,per  brama,  che  ha 
ueuano  di  ftare  tetto  la  cura , & ombra  di  lei  medefi- 
ma.Ertendo,  che  elleno  l’amauano  , &.  perii  concetto 
grande, che  haueuano  della  fantità  di  lei, la  riucriuano 
non  poco.  Onde  diccua  il  cclcfte  Signore  alla  Beata 
Francefca  ; Se  io  ti  tirarti  a me , per  lo  dolore, che  elle, 
noli  prenderebbono di  quefta cofa,rcftariano  , come 
ftupide,  & facilmente  vaccillarebbono  nel  Beffe  t tua  re 
la  cofa  di  quel  Monafterio,non  fi  fidandole  veramen- 
te ciò  foffe  uoleredi  Dio  benché  forte  loro,  da  chi  le 
guidaua,  importo  ciò  per  ubidienza  > & fe  nonaltrot 
quefto  almeno  è certo, che  fenza  di  te  Francefca  le  di- 
ceua  il  Signore,in  muna  maniera  mai,hauendo  perciò 
te  elletra,potrebbono  edere  tanto  aiutate  ad  andare  al 
la  perfettione, quanto  permezo  di  temedefima  . Per- 
ciò le  diccua  Chrirto  : Di  al  tuo  padre  fpirituale,che  a 
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lui  fieno  raccomandate, ne  per  li  trattagli , che  gli  con* 
uerrà  pigliare  inconfoiare  mai  l’abbandoni  » Hfiendo 
chefouentcauucrrà>chc  faranno  inftabili,  Se  per  ogni 
poca  cofa  fi  sbiggottirannoj&  conciofia  che  tu  fci.àlo 
ro  di  gran  frandietia,quando  io  ti  tonò  da  loro, rimar 
ranno  afflitte, & fi  ftimaranno  come  orfane  fenza  con 
forto,&  aiuto, &:  anche  fenza  configlio.  Di  adunque,lc 
diceua  il  fuo  fpofo  Chritòo,  al  tuoconfefibre,  che  nel 
principio  non  fi  motòri  con  efleloro  feuero,ne  gridi  Io 
ro  fin  tanto  che  fianoslatatc,percioche  pofeiafi  accor- 
geranno della  verità, che  hora  non  conofcono.Etfinal 
mentediflele  Chrifto  Noftro  Signore,  che  cglil’haue- 
ua  fopra  la  varietà , Se  intòabilità  delle  cofe  mondane 
confcruata  fempre  come  Signora  di  fcmedefimaj& 
cheejla  meglio  appreflo  haucria  conofciuto  quetòa  ve* 
rità, quando  fciojta  da  lacci  mortali  del  corpo  terreno, 
introdotta  l’haurebbeco’fuoi  eletti  alle  deliticcckfti 
della  beatitudine  eterna» 

Ì * “ •»  - ' ‘ • ' • * ’ 

Come  le  campagne  della  B.Franeefca per  efjortatione  di  lei 
. medefhnafi  rifoluerano  di  far  vita  ritirata  infieme  in 
- vna  cafa,&r  di  altri  fauori  i be  fece  £brifìo  Ttyflro  Sig, 
• alla  B.Franeefca  tn  quella  fua  infermità.'  Cap.  XX 111, 

c : . . . 

LA  confolarione,che  haueua  apportato  la  già  narra 
ta  vifionc  alla  Beata  Franccfca  fù,che  mentre  anco 
dia  tòaua  inferma, Se  grauememe  oppretòa  dal  male , (i 
tifolucfl&parlare  piu  chiaramente  con  le  fuc  difccpole* 
dcmacfifeftar  loro  con  chiare  note , come  il  volere/  di 
Dio  era, che  elleno  ritirate  tutte  inficine  in  vna  cafa,fa 
Cederò  vita  regolarci  cofi  defiero  principio  ad  opera 
fi  fanta , quanto  farebbe  ftata  la  forma  dcll’itòituto  di 
quella  fama  Congrcgatione,per  lo  frutto,  che  n’haue* 
abbono  riportate  tante  anime  , cheli  uiuendo  fanta- 
mente,alla  tìne,comc  (àggiefpoie  dal  fourano  Signore 
introdotte  farebbono  fiate  alle  dclitic  foauiflìme  deli 
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ciclo.  Onde  ella  fece  a fé  chiamare  il  Tuo  confeflòre 
•Giouartni  Mauiotti,  & gli  raccontò , come  dicemmo, 
•quanto  l’era  accaduto  nella  vilìone,  narrata  nel  prece- 
dente capitolo:&  per  mezodi  lui  furono  a Jei  chiama- 
te ancora  tutte  quelle  lue  difcepole  . E credibile  , che 
Francefca  all’hora  facerte  a quelle  primieramente  'Va 
breue  ragionamento  delle  miferie  & delle  cofc  mon- 
dane^ poi  inalzando  il  penfiero  alle  cofe  dell’altra  vi 
ta,faggiamente  le  proponefTe,quanto  farebbe  flato  bel 
*ia  cofa,&  quanto  grata  a Dio , fe  forte  flato  concerto  a 
tutte  loro  menare  vna  vita  fanta  inficme,quafi  ccleftc, 
& angelica.Quiui  accorgendoli  che  hora  mai  abafta- 
zafi  erano  perii  ragionamenti  di  leimedefimainten* 
riti  i cuori  di  quelle  fue  difcepole,  li  manifeftò  chiara- 
mente il  volere  di  Diojó^,*  in  particolare  forfè  anche 
quello,  chelehaueua  per  cónto  loro  nella  precedente 
vilìone  riuelaco  lo  fpofo  dell’anima  loro  Chrifto.  L'o- 
blatione  , che  già  quelle  dinote  donne haueuano  fatto 
di  loro  medefime,mediantela  Vergine,  comedicem- 
mo,al  Signor  loro  & la  ftimain  che  teneuanoFrance 
fca,faccndo  ella  loro  fede,che  ciò  era  volere  di  Dio,fià 
potentirtìma  cagione,che  fi  come  elleno  erano  di  *~\n 
cuore, & di  vna  mente  nello  fpirito,  foflero  ancora  con 
Francefca,&  tra  di  loromedefime  in  quella  lantanio 
lutionc  di  vn  medefimoparcre.Lefpinfe  vie  maggior 
mente  anco  a dare  inciòilconfenfoIoro,il  prometter- 
li di  licurojche  per  vna  rale  vnionc,che  trà  di  loro  fon- 
data in  carità  fi ritrouaua,  malfimchauendo  per  loro 
fcorrala  Beata,  fenza  fallo  veruno  haueriano  menato^ 
come  ella  prpmetteua  loro, vna  vita  angelica.  Et  con- 
ciofiache  fi  dimoftraua  loro  cosi  fauoreuole  il  cielo, 
fperauanoanco,  che  non  farebbe  loro  mancato  cofa-» 
alcuna, & che  la  felice  pollcrità  delle  loro  defccndenri, 
non  folo  farebbe  Hata  gloria,  & fplendore  a Roma  tuie 
ta;mà  non  poco  ancora  concorfo  haurebfcc  ad  ador- 
nare nel  cielo, come  di  tanti  candidinomi  gigli  Piftcflo 
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Paradifo.Et  realmente  non  s’ingannarono  punto»  Sete 
mi  fotte  lecito  qu-i  partirmi  alquanto  dalla  mia  ftoria, 
lo  potrei  anco  fare  apparire  non  poco  chiaro*  condotta 
che  potrei  raccontare  di  moire  nobili  Signote  Roma- 
ne,& tennere  donzelle  gli  ettempi  illuflri,che  diedero 
Seguendo  le  pedate  di  francefca,nell’humiltà,&  patien 
zanella  purità, & innocenza, nella  diuotione,&  femo- 
re dello  fpirito,&in  fomma  per  dirlo  in  vnaparola,m 
ogni  virtù, & fantità,&  nella  pietà, & interna  otteiuan. 
za  deiriftitutoloro,  lafciatolidalla  medettma  Bcata_», 
Mà  condotta  che  meglio  è di  ciò  trattare  feparatamen 
te,  non  mi  parendo  bene  l’interrompere  la  ftoria,à  bel- 
io ftudiociò  tralafcio.Quantola  rifolutionedi  queft’a- 
nime  benedette  apportatte  contentezza  al  cuore  della-» 
Beata  Francefca,ciafcuno  Telo  puòpenfare, che  sà,che‘ 
cofa  voglia  dire  gufiat  e,  quanto  guttaua  quella  fcrua 
di  Diodi  vedere,che  Iddio fia  feruito,  & honoraro,  8c> 
che  adempiti  venghinoda  mortali  a pieno  i configli 
perfettiflimi  dell’eterna  fapienza  Quefta  fù  la  cagione» 
che  il  di  a punto , che  precede  la  fetta  di  San  Michele 
Arcangtoloalli  zS.di  Settembre,  il  quale  non  fù  molto 
lungi  eia  quefto fatto, con  la  fua  puriffima  mente  ella 
fi  lcuò  in  fpirito  a contemplare  l’immenfà  Bontà  del  ce 
lette  Pad  re, che  feco  cosi  benigno  fe  le  mottraua  , & iti 
iurte  le  cofe,così  propino  faceua,chca  lei  fotte  il  diui. 
no  fattore.  All’hora  il  celettc Signore  vn’altra  f^volta 
in  quella  medefima  maniera  , che  nella  vifione  dianzi 
raccontata  le  apparue  & lodandola  con  lodi,  nó  punto 
difformi  dalle  precedenti  ,alla  fine  per  più  confolatio- 
he  di  lei,&  darle  forfè  ancofperanza  , non  folo  come 
già  l’haucna  detto  vn’altra  volta  , che  ella  era  del  nu- 
mero de  gli  eletti, mà  che  haurebbefortito  feliciffimo 
fuccctto  il  negotio  della  congregacione  di  quelle  fife  di- 
fcepole,con  vna  corona  di  candtdiffima  vliua,  che  egli 
tcneua  in  mano,  incoronò  l’Arcangiolo  , che  flaua  ili-» 
compagnia  di  Francefca,con  dire  a luimcdefimo,che 
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quella  corona  egli  gliela  daua  per  elTcr  fiato  fi d c J i fT?- 
tno  cuftode  di  lei.Inginocchioffi  all’bora  l’Arcangiolo, 
conforme  a quello, cbe  diceuaFrancefcar&  refe  grane 
infinite  al  fuo 'Signore, mà  continuando  pofeia  la  enfio 
diadi  lei, egli medefimo,&  co’J fembiante  piu  fèrcno, 
& con  li  gefti  piu  gratiofi , come  anco  c n moftrnfi 
per  lei  piu  forte  difenforecontro  li  tartarei  mo'iri,che 
la  molcftauano,fi  moftrò  a lei  affai  piò  gratiófa,  beni, 
gno,&  amoreuole.  Trouauafi  la  Beata  ancora  per  la-» 
medefima  malattia  inferma,quando  occorfe,che  il  fuo 
marito  Lorenzo,  cominciò  a trattare  de  negozij  dome 
ftici,&trà  l’altrecofe,  pereffere  venuto  a lui  vn  ctrtó 
fuo  lauoratore,a  difeorrere  de  gl'affari  de  Tuoi  cafali . 
Mà  come  il  trattare  di  fimili  cofc  temporali,  maflìme 
con  affetto  terreno , come  all’hora  forfè  fàceua  Loren. 
zo, alla  Beata  fu  Tempre  di  noiofìfiìma  pena,  in  quel  té» 
po  maffìme,dopo  quei  celefti  fauori  raccontati,  appo? 
tauano  a lei  quei  ragionamene  non  lieue  affa  nno.  All’ 
hora  l’Arcangiolo  con  dif tifata  fefta,  faccdofele  auajit 
la confalo si  fattamente,  che  non  folo  ella  poi  confefsc 
di  non  hauerefino  aquel  tempo, per mezodell’Aroha- 
giolohauuco  maggiore  confolatione  ; mà  del  tutto  an- 
co ciò  fu  cagione, che  ella  rapita  in  fpiritojpcr  vna  faa- 
ue  dolcezza  interna,  non  feini  più  cofa  alcuna  di  quel. 
iO,che  fi  dicefle  il  fao  Lorenzo. 
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LIBRO  QVINTO 

della  Viti, 

DELLA  B FRANCESCA 

ROMANA 

(erca  il  confeffore  di  Francefca  vna  eaja  opportuna  per 
dar  principio  al  t^€onaflcrio,&  ella  va  penfando  alla 
maniera  della  vitaulx  fi  dcrueua  tenere  in  detto  Mona • 
Jierioìgr  come  primieramente  Iddio  le  riuelò  , oue  elle- 
no fi  doueuano [epeUtre>& le  conditioni > che  doueuano 
hauer  e quelle  ycbc  fi  riceueuano  indetto  tSìionaJlerio . 
Cap»  I» 

Entre  lediuotedifcepole  di  Francefta,^ 
gl’altridueReligiofi  fopra  nominati  in- 
fame,con  Giouanni  Mactiotti  andauano 
cercando, conforme  all’indirizzo  di  lei, 
vna cafa opportuna,  oue hauetfcro  potu- 
to dar  principio  all'opera  della  fondanone  di  quella  sa 
taCongrcgatione:  la  faggia  Madre  ancora  inferma, 
ricordeuole  del  confidilo  del  fuo  eterno  fpofo,&  Signo 
te , feco  andaua  peniando  a quello , ch'era  neceflario 
per  l'edificio,&  vltima  perfettione,  & compimento  di 
quefta  nobil  torre  fpirituale,chc  fi  doueua  ergere  da__* 
quella  terra  de  mortali,fino  alle  piu  fublime  altezze-» 
del  cielo  cmpireojacciò,per  mancamento  poi  della  ne 
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cetraria  prouifione  di  tal  fabrica,  non  hauefle  a rdlaré 
imperfcttajondeella  ne  venifieinfieme  con  quelle  fuc 
difeepolead  efierc  burlata.Stauafene  per  ramo  penfa» 
do  primieramcnteal  fondamento  di  quella , che  era># 
l*habitatione,&  danza, oue  doucuano  ri  tirar  fi  a faro' 
quella  vita  rcgolarej&  come  fapcua , che  indarno  ella 
hauerebbe mefiò la mano,anziil  penderò  all’edificio 
di  quella  cala, le  Iddio  non  forte  fiato  quegli  .che  J’ha. 
uelfe  edificata, non  lafciò  quindijcome  in  ogn’altra  oc- 
correnza foleua,di  fare  ncorlo  alla  Diuina  Bontà.  Ri- 
tirolfi  adunque  all'orarione,  e fu  eleuata  in  eltafi  pec 
vna  delle  folite  fue  contemplarioni.  Quella  loro  con- 
gregatone non  doueua  efierc  propriamente  religione* 
onde  non  era  tampoco  conuenientc,ehe  hauefiero  chic 
fa  publica,&  cipolla  ad  ogni  forte  di  perfone , mà  folo 
baftaua  loro, che  hauefiero  vn  Oratorio  in  cala, otte  tur 
te  fi  forteto  potute  ritira  rea  dire  infieme  l-Hhre  Cano 
diche, Se  afcoltarela  Mcfla,&  per  confequcnza  non_j 
hauerebbono  hauuto  in  quella  cafa  luogo  per  la  fepul 
tura  delle  fuore.Quindi  potetia  edere,  che  al  bel  prióri 
pio  a qualcuna  hauefic  portato  ciò  qualche  foHedriidi 
tie,&  difturbo.Mà  la  lourana  Vergine, che  fi  eraotfet 
ta  già  alla  Santa, per  particolare  proterrice  di  quelle  di 
uote  donne, non  mancò  di  porre  opportuno  rimedio  a 
quello  aflfanno.Percioche  mentre  Francefca  fiaua  ilui 
quell’eccefio  mentale , pamele  in  un  'momento  di  vei 
derlì  trafportarc  in  vnaehiefa  lìrmlifiìma  à quella  di 
S.Marift  nuoua  in  campo  Vaccino,oue ella hoggi anco 
(là  fepelita.Vidc  ella  quiui  apparecchiato  vn  nobilifli- 
mo  aliare  auanti  di  vna  tribuna,oue  fi  tfouaua  la  Ver- 
gine gloriofa  circódata  da  otto  Serafini,  in  compagnia 
di  5. Pietro  * & San  Paolo, & San  Giouanni  Battifta-,» 
Eraui  in  quel  medefimo  luogo  una  fola  feptiltura  à piè 
di  quell’Altarc , oue  diede  la  Vergine  ad  intenderei 
Francefca,che  ella  doueua  efierc  fepellita,  & inoltre^ 
dirtele, che  alle  fuc  difcepole  commandaflc,che  non  fof 
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fero  follecite  in  penfare  del  luogo, douedoueuano  eflèu 
re  fepcllirc , ma  fi  difponeffero  a fare  l’vbidienza  del 
confe(Tore,&  di  quel  luogo  fi  contentafi'ero,chc  egli  ha 
ueflTqper  ciò  eletto.  Fù  quello  luogo  laChiefa  di  San- 
ta Maria  Nuoua in  campo  Vaccino;  conciofia  che  po 
fcia,come  vedremo  appre(To,da  Monaci  di  Monte  Vii 
ueto  fù  per  priuilegio  concelTo,cheellenofi  poiedc  fep 
pcllire  indetra  Chiefa,sì  come  communicato  inficine 
le  haueuano  la  regola,  &C'  il  loro  iitimto.Dopò  non  sò 
guanti  giorni  l’anno  pure  X43  i.nella  feda  di  tutti  i Sa- 
li il  primo  diNouébrefi  ritrouaua  opprefiala  B.Fràce 
fca  dalla  medefima  infermità, quando  trà  gli  affanni  di 
quella  malattia  fi  compiacque  il  benigniamo  Signo- 
re,con  vna  di  quelle  foliteelcuationi  di  mente  tirarla 
in  fpirito  a contemplare  la  fefta,  che  in  fimile  folennità 
faceuano  i beati  in  cielo . V ide  ella  quiui  auanti  il  tro* 
no  della  Diuina  Maeffà, apparecchiato  vn  nobiliffìmp 
Altare,  fopradel  quale  ftauavn  candidifiìmo  Agnello 
con  cinque  piaghe  cosi  chiare,&  lucenti,  che  con  il  lo- 
ro fplendore  di  gran  longa  fuperauano  la  luce  di  queT 
ilo  noftroSoic  matcnalc.Tcneua  quelgratiofo  Agnel 
lo  focto  i piedi  d’auanti  vn  libro  chiufo , & con  fette  fi- 
gilli  fegnato,&  come  fefoffedel  fangue  di  lui  medefi, 
mo  miniato.tre  di  quei  figlili , che  (lattano  in  mezo  al 
libro, lo  teneuano  chiufo  mà  gli  altri  quattro, che  llaua? 
no  dalle  bande  erano  aperti,  tra  l’Altare  per  quanto 
diceria  France(ca,circondato  d’ogni  intorno  da  vna_* 
moltitudine  grande  di  candelieri, podi  tutti  in  ordinati 
za, in  gmTa  , che  per  la  marauigliofa  loro  difpofitione 
recauano  affai  più  vaga  tutta  quella  vifta.  Da  cosi  no- 
bile vifta  inuaghita  la  Beata, fi  fenti  fpingere  da  vn’ar. 
dente  brama  di  accodarli  al  detto  Altare , mà  timida 
per  non  sò  che  interno  affetto  di  riuerenza,  fi  trattenc- 
ua,  AU’hora  la  Diuina  Bontà, a cui  non  erano  in  verun 
conto  celati  i defidenj  di  lei,volendo  confidarla  fcco» 
cheSan  Qiouanni  Batciftafe  le  accoftaflc  piglian. 
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itola  per  mano  l’accotnpagnatfe  fi  no,  al  detto  Aitarci 
Quinipofcia  il  Santo  le  dilfe  * che  ella  non  tcmefre  di 
atcoftarfi  quanto  piùthauclTe  potuto  viciniflìma  alI’Al 
tarelgià  che  cosi  ilfuo  benigniamo  fpofol’haueua  con 
ciotta  là,acciòella  gódefle  di  quelle  foauilTìme  dciirie. 
Vbidìla  Sanraal:cammandamentodi  San  Giouanni 
Bartifta  ; & mentre  ella  godeua  di  rimirare. l’Agnello, 
kide, che mouendofi  i Santi  del  cioloafchieraafdiie-. 
xa,veniua  ciafcunaafarriuerenza  ai  detto  Agneilo.Ha 
ncna  ciafcana  fchjcravno,cbe  come  capo,ò<:  principa» 
le  portaua  auami  vno  ftendardo  diuifo  in  tre  colori,  ne 
gro,bianco,&:roflro.  Inconaua  qurili  ilcanco  nell’arri- 
uaré,cheeglifaccuaauantidell’Agnello,.6^_  gli  altri 
fuoi  feguaci,corrifpondendoalcanro  di  lui,replicaua- 
nocorrdolcillìmamelodia  gliildfi  cànti.Mì  comel’al 
legrezze  di  quei  fpiriti  celefti  recarono  a Francelca 
quali  vn’eftremo  contcnto,non  è per  tanto,  che  non  le 
generafl’e  più  che  lieuc  ftupore  di  vedere  nella  patria  ce 
Ielle , chevna  parte  di  tutti  quei  ftendardi  fofie  nera . 
Perlo  che  SanGiouanhi  Bartifta  le  diftc,  che  ella  di 
ciò  non  fi  ftupiftc,  conciofia  che  perla  fimilitudinedi 
quel  Colore  nero  vóleua  iddio  dare  a lei  ad  intendere, 
che  la  ftrada  di  falire  à quegli  eterni  ripofi  era  la  perfec 
ta  fpropriatione  di  fé  mcdefima,il  mortificare  ogni  feri 
fualrtà,&  rinuntiate.infiemeaIl’hanore,ricchezze, 
fpalfi  cerreni;&  finalmente  metterli  quanto  il  mondo 
apprezza  tutto  focto i piedi,  li  bianco,  pofeia  diceua  il 
Santo,  era  (imbolo  della  purità  della1  tu  enee,!  aquile 
era  pocentiflìmo  mezo,per  caminarecon  perfetta  fede 
peri’angufto  fenderò  della  giuftitia,  a finche  l’anima 
arriuar  podi  àgl’vldmi  termini  della  beatitudine.  Mà 
ilxolToera  in  (imbolo  della  carità  fcruente  ,&  infoca- 
ta, la  quale  ne’Martiri  fami  operò  quell’amore, per  cui 
pareua  loro  qual  fi  uoglia  tormento  in  quello  mondo 
patitOjbenche  gfauilfimo,&  molefto,gioia,&confbr.. 
toincomparabile.il  fine, per  cui  il  celefte  Signore  die* 
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de  a vedere  a Francefca  quefta  vifione , io  per  me  cré.' 
do, che  altro  nonfofsc,  fc  non  per  eccitarla  a pigliare 
con  pronto  cuore  il  carico  della  fondanone  di  quella 
Congregatane,  volendo  infieme  forfè  la  Diuina  Bon. 
rà  a lei  moftrare,chc  ella  anco  co’l  Aio  ftendardo  in  ma 
no,  accompignato  dalle  fuc  fcguaci , che  dopò  di  lei 
iui  fatuamente iarebbono  viuure,haucria  in  ciclo  fegui 
to,óc  accompagnato,  per  quei  amenifiimi  campidei 
paradifo  l’innocente  Agnello.Et  cosi  dimoftrò  a lei  in. 
Acme  Tortola  Amilitudinedi  quei  tré  colori  dello  Acci 
dardo  di  ciaf,  un  Santofcomcin  bricuecompedio^qua 
le  efler  doueua  il  principale  Audio  di  ciafcuna,  6^  di 
lei  in  parricolare,Ia  quale  doueua  efier  era  l’altrc  in  fan 
tiri  dì  fpcct  hio,&  dIcmpio,per  poter  arriuareà  quegli 
eterni  contenii.QueAc  cofc  erano  l’annegatione  petfc 
tifiima  di  loro  racddìine,  con  AaccarA  da  quanto  A 
ttoua  di  creato  fono  il  cielo,  & la  purità  perfetti fliraa 
del  cuore, da  cui  in  loro  farebbe  rifiatata  la  carità  per. 
fetta, tanto  verfodeloro  proAìmi.Quantunquegiocon 
di  Aìmo  a Francefca  folfc  il  vedere,  & vdire  cofe  tanto 
vaghe-& fuor  di  modo  felici fiìme,&  belle,  per  cui an. 
cosforzauafi  di  dare  lodi  immortali  al  celcAe  fpofo} 
non  era  per  canco,che  la  vaghezza  dell’Agnello  fopra^ 
ogni  cofa  amabilifiimo,  non  rubaife  quali  a lei  il  cuore 
Onde  egli, a cui  non  erano  afcoA  i puriAimi  affetti  del 
l’ardente  fiamma,  che  di  amore  celcAe  nutriuafi  nel 
petto  fidehfiìmo  elidei, per  confidarla  vie  m i ggiormcn 
te,fe  !e  posò  nelle  braccia.All*hora  con  modi  puriAimi 
di  vn’affetruofi  fiimo  amore,  contemplando  Francefca 
pareuale  confumarA  tutta  per  le  tempre  fortiAime  di 
amore  vcrfoilceleAefpofo,in  guifa  tale,  che  alla  fine^» 
partendoli  da  lei  il  dolce  Agnello,  pamele  anche  quaA 
fiupendìfiimo  miracolo  di  amore,  che  fpiccandofelc^ 
dal  petto  il  cuore,non  veni  Ae  infieme  a mancarle  la  vi* 
ta.Durò  non  poco  il  languore,mà  pofeia  per  vna  perfet 
u conformiti  del  volete  di  lei  con  quello  di  Pio,  A ri» 
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posò  nel  diuino  beneplacito,  & quindi  prefa  alquanto 
di  lena, fi  Tenti  tutta  rinuigorirc,conciofia  che  Ordì  la 
Vergine,  checommandò  a Santa  Maria  Maddalena» 
che  Taccile  a lei  la  feguente  imbaTciata , acciò  ella  ,po- 
feia  manifettatte  il  tutto  al  Tuo  confcttòre,che  ftaua  li 
preTentc,in  compagnia  di  molte  altre  di  quelle  Tue  di* 
(cepole , cominciandoinfin  da  all’horaad  iftruirlo  dì 
.quel  tanto  che  far  doueua  per  lo  buono  gouerno  di 
quella  Tanta  Congregatione.Queiranimcadunque(di- 
ceua  FranceTca  così  in  eftafi  al  cófeifore )che  vogliono 
Teguircperlocalledi  vna  più  fina  virtù,  & in  quella^# 
congregatone  dedicarli  a Dio  perfettamente,  deuono 
con  cuore  libero, per  vna  vera  fede,&  perfetta  humiltà 
fpogliarfi  di  ogni  affetto, non  meno  di  cofe  cfternc,  che 
di  quelle, che  Tono  proprie  dell'animo  interno.  In  oltre 
deuono  hauére  il  core  puro  ; Se  innocente,  conferuarfi 
tnanfiietc,  SC  porre  tutta  la  fperanza  loro  in  Dio  Tuo 
creatore, conciofia  che  in  quefta  guiTa  fperiraentaratu 
no  in  cofe  quafi  infiniteiquanto  fia  faggio,  &prouido 
il  celefte  amore. Volcua  anco  Iddio, ella  diceua,che  eL 
leno  fodero  di  animo  genctofo, pacifiche, & quiete, prò 
te  al  Tcruire,animoTe,&  ardite  al  combattere, acciò  po- 
tettero edere  vincitrice  di  loro  medefime,  Se  con  vna-» 
perfetta  fermezza  ftabilitc  in  Dio.  Percioche  Ja  vi- 
ra vera  di  vn  perfetto  ubidiente  è quella  di  colui,  il 
quale  nell*  vbbidire  troua  la  vera  pace,  e che  ope- 
ra con  pronta,&  allegra  volontà, & ita  in  ogni  cofa,  co 
me  Te  fotte  mono,  Se  alla  voce  de'.’vbidienza  viuiffi- 
.mamcnrecamina.Eifendochc  l'vbidiente  vero, è a gui 
fadifaettaìnmanodeli’Arciero,  la  quale  a voglia  di 
lui  fi  lafcia  in  tutto  maneggiare , Se  fcoccata  dall'arco, 
ad  altro  non  mira,  fe  non  di  atriuarc  iàdoue  la  tira  il 
fntdefimo  Arderò, & co'l  Tuo  ftrepito,che  fi  mentre  ve 
locemen  te  vo'a, si  fi  in  cosi  fatta  guiTa  fare  Jargo,chtL» 
per  tema  di  lei  veruno  fi  troua,chehabbiaardireimpe 
dire  il  volo,&  ella  mai  fi  ferma  fino  a ranto,chc  arriu» 
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ta non  ca-1  fuo fcopo. Per la  efpIkratfOnc di  qtieftafirtl£ 
Jitud ine, acciò  il  confelfóré  iotóndelTe,  thè  a lui  aheora 
fi  appartcneiia  quella  dotrrina,come  quegli,chc  era  de 
putato  per  lo  gouer no  di  quelle  diuotedonrùr,diccua- 
gli  anthe,cherArcicro  era  ì’vbidienza, laquale  mai  ad 
altro  mira, fé  non  al  volete  Dio,&  altro  non  preten- 

de, fé  non,che  Diofia  honorato,  & chel’animafi  con- 
formi inumo  al  fuo  Ipofó  Chrifto . Laonde  tanto  ìil* 
quello, che  commandà,  quanto  in  chi  vbidiflTe  fi  ricen* 
caua  la  cafità;percioche  quella  virtù  c quella,  che  con 
velocità  puòfare  arrhiare  ad  efletè capace  ciafctffiodt 
confeguire,&  infc  riceueréil  Tuo  ultimo, j&  felieilfimo 
bene.Diceuagli  anche  da  patte  della  lourana- Vergine» 
che  fé  egli  hauefic  voluto  condurre  ficuramente  quel- 
la Tua  fpiritUale  greggia  al  termine  di  vna  più  fubliine 
pei'fcttione,là  prima  cola  facefle,  che  elleno  per  vigore 
di  vna  perfetta  pouertàfifpogliafiero  di  ogni  cofa.  La 
feconda, che  quella  farebbe  Hata  buona  occafionedi  fa 
re, che  elleno  viuelTero  fenza  veruno  timore,  percioche 
in  quella  nudità  farebbono  arriuare  a polTedcFC  quiete 
nell'animo  loro, & per  vna  perfetta  pace  goduto  hau- 
rebbono  di  vrta  vera  tranquillità  amorofa , & inficine 
farebbono  viuute  con  perfetto  vincolo  di  carità  j ortde 
pofcia  fattollàùrcbbono  ficiiràmente  vn  perfetto  hO- 
locaiillo  a Diodi  loro'medefime  . Ciò  fenzà  dubbia, 
diceua  Santa  Maria  Maddalena  ttlla  Beata  Fràrtccfea 
& ella  al  fuo  confelforé;  noW  pèrche  tutte  quetle,cheJ* 
doueuano  entrare  in  dettò* rtiònafterio {follerò, prima./ 
d’elfere  in  quèllo  riceuirte-*  per  haiierc  quella  perfec- 
tione,mà  più- tolto  per  infegnàr  loro , conche  prepara- 
tone di  animo  vi  doueuano  andare , & in  che  fi  doue- 
uano efferata  re  pofcia  , che  vifòflero  entrate  ,fe  volc. 
uanofarfi  vere fpofe  del  cclelte  Signore,  si  compia;* 
detta  congregatone  perciò  erano  chiamate  dà  lui . 
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Z)i  vita  tcntationt,dx  diede-  il  demonio  alla  rÈ.  Frattccfca 
&.comt  [operandola,  pofeia  fa  da  Dio  con  folata  & ri 
cene  la  regola  »,  thè  dimenano  ojjeruare  le  fue  dii  cepole 
: nel  Monajlcrw  » quando  fi  fofjt  ro  ritirate,  ad  habitare 
- infieme . Capr  IL  ir 

I ■ • ! 2:.".  •»«“.  O.ilboji;.  | Hi  .1  : 

IN  quefto  medefimo  Kropmacciòla  Beata  Fràncefca 
non  s’iiaucUc  à feordarc Àilaxonditione  delia  vita 
prefcnte3nella  qi)akv.iueHaifoggerr.a  atentationi,&  à 
■gli. affaci  deldenìpnipjp«;mik  ìddio  chédla  fotte  dal 
dandolo  gagliardamente  tentata  di  fave  giudteio  te- 
merario dei  fuo  piottimo, T là  Hfeicrc  cofe,chc  fece  Tini 
quq  feckutot-capcr  ferkoafeare  in  fimi!  vitio,fù  che-* 
vna  natte  le  cpm  panie  in  forma  di  piùJeoni , che  ten» 
Jtauanqalcune  perfopedi  vari)  viti).  Parcua  à lei  diri, 
conofcerIi,&’  che  teneuano alcuni  perla  loro  auaritia 
certe  barfe  di  denari  in  manov&  altn  conforme  à varij 
vizi  j, Squali  voleua  il  demonio  dare  ad  intendere,  che 
erano  inclinati  feccglieli  vedere,  che  teneuano  varij 
ferpcoti,<?<r  brumttjmi  altri  animali.  Non  potè  aFran. 
cefca  ctter  cdato.l’ingannoj  onde  ella  anco  riburrò  un*, 
mantineure  indietro  I attuta  frode  del  nimico.  Qqcfta 
fù  la  pagione,ph?  quei  fpinti  infernali  rotto  anco  egli- 
no così  in  forma  di  Jeoni  rabbiofamente  corfero  adoCL 
fodi  Jei,<S$:  concerti  nerui  crudelittìmamefuc  la  battc- 
rono.Fù  rantolo  ttrepito  di  quefte battiture, & ilfracaf 
fo,che  fecero  i demoni , che  il  fuegiiò  Lorenzo  marito 
di  Francefca,&  con  tale  fpaueneo,  che  -.sbigottito  co- 
minciò ad  alta  voce  a chiamarla, condotta  che  ritroua- 
fi  ella  in  quella mcd.elì ma  camera , & fornendo  Loren- 
zo, cheella  quali  jagnandofi  chiamaua  il  dolcittìmo» 
nome  di<Giesù,(ì  penfaua,chc  dormilTe,nc  hauefle fen 
tito  qucllo  ttrepito.  Patulli  il  demonio à quelle  ^voci 
di  Lorenzo, & Francclca  con  belhlfima  maniera, celar* 
dogltii fattogli  ditte*  ebenon  temette  j ma  fcfgnirattc 
n.d  ttg  ^ pure 
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purea  ri  pofarfi, effondo  che  in  cala  non  vi  era  mai  neC 
fono.  Quefta  tcn catione  forfè  la  diede  il  demonio  à 
Francefca, conciona  che  dianzi  haucua  anriuediuo  in 
fpirito,comc  Jo  manifeftò  al  fuo  confcfTore,  le  tribula- 
tioni,che  doueuano  patire  quelle  fuc  difcepolc,  nell- 
clettione  della  cafa,per  fare  il  già  decro  Monaftcrio;& 
come  elleno  ftaua  già  in  procinto  per  fare  quefta  rada 
nata, il  demonio  per  maggiormente  affliggerla,  volle-» 
farea  lei  apparire,  come  egli  anco  ftaua  accinto  per 
folleuare  quei  tali,che  le  doueuano  eftere  contrari) , ac 
ciò  la  moleftafTero  con  la  varietà  di  quei  vizij,à  quali  ii 
demonio  faceua  apparire  a lei  che  foftero  inclinati . 
Non  fi  perfe  per  tanto  di  fpcranza  la  Beata  Francefca, 
mà  mentre  fi  tiraua  dal  confeftore,  & da  gli  altri  auan. 
ti  il  negotio, dall’altro  canto  ella  artendeua  (concicfia 
che  ftaua  anco  indifpofta  dalla  già  detta  infermità ) à 
raccomandareil  tutto  à Dio.  Quefta  fù  la  cagione,  che 
vn  di  Tene  ftaua  Francefca  nella  fuadiuota  camera.» 
in  efTercitio  di  vna  fantà  con  tempia  rione,  quando  per 
confortarla  & confolarla  Iddio  fece,  che  rapito  lo  spi- 
rito di  lei  in  eftafi  raprefentato  foffe  auanti  il  trono  del 
la  Diuina  Maeftà  trà  Serafini  viciniamo  al  foglio 
della  fourana  Vergine.  Gioiuafuori  di  modo la_-* 
Beata  di  cotalvifta,&  bramaua  pervn  ardente  affetto 
di  auuicinarfi  vie  più  al  trono  della  gloriofiflìma  V er- 
gine, quando  ella  fù  da  S.  Paolo,  per  ordinatone  della 
medefima  Regina  de  gl’Angioli  là  sùcondotta.Quiui 
Francefca  primieramente  con  humile  inchino  adorò  la 
fua  Signora, & la  fourana  Vergine  pofeia  diffe  al  mede 
Bino  Santo, che  da  parte  di  Dio, &T  dell'eterno  fuo  tì* 
gliuolomanifeftafTe  a Francefca  l'infrafcritta  regola.  ; 

acciò  che  nudandola  al  fuo  confeftore  pofeia  egli  la -* 

facefteofscruare  in  quel  fuo  Monafterio.  Prima  adun. 
que  San  Paolo  confortò  Francefca  ad  haucrc  coraggio 
in  tirare  auanti  si  laudabile  imprcfa,&  pofeia  diftelo 
in  perfona  di  tutte  le  fue  legnaci,  che  primieramemo 
. j ' doueuano 
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doueuano  quelle, che  fi  volcuano  ritirare  in  detto  Mo 
fiaftcrio,letiare  da  fe  ogni  macchiai  come  fé  egli  hauef 
fc  voluto  dire,  che  doueuano  fa  re  vna  confeflione  ge. 
nerale:pofcia  le  foggiunfe,  che  infiemefaedferosi,  di 
edere  fedeli,óc  leali , Se  fi  conferuaftero  in  vera  hiu 
milrà,clfendo,  che  in  prima  di  ogni  altra  ccfa  cosi  con 
ueniua,&  che  fi  nnoiiaflcro . Differii  in  oltre, che  per 
conferuarfi  in  quella  piirirà  doueuano  fpogharfi  di  ci- 
gni affetto  di  cofc terrene;&  perciò  doueuano  rimoue 
redaloroognioccafionedi  fomiglianri  affetti,  le  quali 
non  erano  altro  cheleconuerfarioni  di  pei  Ione  di  que 
fio  mondo, dalle  quali  mentre  Ihuomo  cerca  traherne 
qualche  confolatione  terrena , fòuente  auuiene  che  fi 
perdono  le  fpirituali,&  cclefti.  Dirtele  ancoraché  vn’a- 
nima  così  da  tutte  quefte  cofc  fpogliara,doueuacon_» 
accorta  prudenza  procurare  di  conferirne,  il  fegreto 
fuo  interno, ne  à tutti  conueniua  manifeftafseilfuo  cua 
re;acciò  in  quefta  guifa  non  veniffe  il  demonio  a poter 
•comprendere  i tcfori,di  che  Iddio  fuote  riempire  vn’a. 
(lima  a fe  dedicata  : perciò  faceflero  gran  conto  del  fi- 
lcntio,&  il  ragionare  loro  fofTenel  più  intimo  del  cuore 
di  loro  medefimecomclofpofo  eterno  dell’anima  lo- 
ro,& di  luifouentefi  iicordaffero,  con  vn’affettuofiffi- 
mopenfiero  di  vn,intellettopuro,&  fereno.  Di  più  le 
difl‘e,chc  tutte  procuraflferodi  fornirfi  di  vna  vera  hu- 
miltà,congiuntaconla  pronta  vbidienza,per  cfleguire 
•fpediramentc  tutto  quello, che  fofse  fiato  loro  coniman 
dato.Furono  quefte  cofe,che  difie  l’A  portolo  a France. 
fca,come  il  prologo  della  regola , la  quale  egli  diceua, 
che  fi  doueua  ellatrirtìmamenreda  tutte  orteruarcrcon 
quefio  però, che  non  fi  vieta  ne’cafi  particolari  confor- 
me alla  varietà  de  fucceftì,che  poteuano  occorrere, 
la  virtù  della  dilcretrionc,chcera  ncceftaria  fi  trouaf- 
fein  quella, che  haueua  da  effere  Supcriora.  La  regola 
adunque  fù, che  primieramente  tutte  quelle  che  hauef 
fero  nroluto  viucrc  in  detto  Monafterio,ofleruartcro  i 
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quattro  digiuni , che  fogliono  fare  alcune  Religioni 
fantamente  ogn’anno.Prima  la  quarefima,la  quale  cf*  1 

fendo  in  precetto, la  doueuano  fare  per  vbidienza;  mà  • 
quel  digiuno,checomincia  da  i tré  di  prolfimi  alianti 
l'Afcenfionc  del  Signore  fino  alla  Pentecofte,  volala^» 
che  la  faceffero  per  amore,  in  honore  dello  Spirito  fan* 
to.-che  camorediuino,&  il  terzo  digiuno,chejc  dal  pri 
ino  d’Agoftojtìno.alla  Alluma  della  Vergine,  voleua^ 
che  in  memoria  della  benignità  della  medefima  Ver* 
gine  fi  facelfe  con  allegrezza , & finalmente  l’auuentQ 
in  preparatone  à celebrare  degnamente  la  fefta  del  Na 
taledd  Saluatore,voleua,che  fi  facelTe  con  feruore.Sc 
condatiamemeh::di(fe,che  ne  cibi  voleua,che  viuefle- 
ro  regolatamente,  & che  folo  tré  giorni  alla  fettimana 
mangialfero  carne,cioédomenica,manedi,  &C-  gioue- 
ciì,foio  perla  mattina,  conciofia  che  la  fera  conueuiua* 
che  andafiero;fobrie;5é^  fi  mcrcordi  non  voleua , che 
roangiaflero.mài  carne:&  il  venerdì,  & fabbato  coirne. 
niua,chedigiunalTero.  circa  al  vino  anco  le  dille, che 
feinpre  doueuano  beuerne  molto  temperatamentcj  có 
forme  però  alla  necefiìtà  di ciafcuna>fcmpre  appigliati 
doli  alla-via  di  mezo,&  non  dòueuano  mai  pigliare , fe 
non  vini  affai  leggieri.Tetzo,circa’l dormire, voleua_j> 
che  docmillero  lette  hore,&  che  la  notte à hota  com- 
petente fileuaflcro  a dire  il  maturino::  mà  quelle,  che 
non  fapeuano  leggere,  voleua , che  in  vece  del  maturi, 
no, alla  medefima  horarechalTero  cinquanta  Paterno 
iter ,&  altre  tante  AucMaria.fuponeua  pofeia,  che  do-  V 
pò  il  matutino,chi  hauefl'e  voluto, fi  folte  potuta  ripo-  * / 

lare, onde  lefoggtunfe  che  tutte  sù  l’aurora  fi  doucua- 
no  leuare,&^_  fare  all’hora  vn’efifario  efiame  della  con 
icienza.Prima  ringrariandoilcclclte  Signore,de  bene- 
fizi j,che  da  lui  haueuano  riceuuto  -,  pofeia  confidcran- 
dofe  in  qualche  maniera  rhaueirerooffcfo;  èC  final-  . ;1| 
niente  con  vn  faldo  proponimento  determinandoli  di 
non  volere  commettere  più  limili  errori.  Al  tempo  di 
. v , > - prima,  • 
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piima  poi  » quel  le , che  non  fapeuano  Ieggfcff»  le  di flfe» 
che  rccitaftero  trenta  Pater  nolter,&T~  altre  tante  Auc  • 
,Maria>&  anco  per  ciafcun'altra  lior?  voleua>che  nere 
cicaftero  quindcci.*  conliderando  à qualche  mirterio 
della  pacione  del  Saluarorcj  & alPhoradi  vtfprovcru 
ticinque  confiderando  lacarica  di  Chrifto ardente,  3c 
lucida,  per  cui  vengono  Panane  liberate  dalle  tenebre 
caligmofe  di  quello  mondo  . Et  finalmente  in  vece  di 
compieta  diceua,che  recitatTero  qucllciche  non  fapeua 
no  Icogerejquindeci  volte  il  Pater  nofter,&  l’AueMa 
liaidopòla  quale  voleua,  che  non  fiparlalfefe  non  di 
cofe  necefiane.Settimo,  difleanco  San  Paolo  alla  Bea- 
ta Prancefca  che  dTortafiTe  quel lc,chc  non  fapeuano  leg 
gere,&  erano  ammeflc  à gl’uffizij  fcruili  di  cafa  à Ilare 
■contente  della  forte  loro,  & fodero  contente  di  farei’- 
orationi, che  etano  loroimpofte,  neceicalferodi  anda 
re  atlanti,  perciò  che  altrimenti  farebbe  ilato  facililfi- 
ma  cofa,che  fodero  fiate  illufe  dal  demQuio . pofcia_# 
clic  Paftuto  aauerfario  mai  non  dorme,  ma  Tempre  ci 
ftà  tramandoinfidie.diceua  anco, che  quelle  tali  douc- 
uano  procurare  di  non  Ilare  mai  in  otJc,mà> pigliando 
continuamente  nuoua  lena,  doueuano  (lare  accorte  efi 
non  eirere  dal  demonio, (edot  te, &.  infamiate  k Oc.tauo, 
acciò  elleno  non  hauelTero  a traboccare  ne  gli  eftremi 
vitio(h intorno  alla  Vita  fpiritualc , pericoli  grauiflìmi 
di  vna  feinpiterna  rouin$,la  prima  cola  le  dilTe  , che  fi 
doueuano  guardare  da  fcropoli  irragioneuoli , i quali  • 
recar  fogliono  Panime  llolide, inftabili.de  perplcfse  ne* 
loro  affari  ; fi  che  in  quella  maniera  non  pofsono  fare 
bene  alcuno, ne  tampoco  pofsono  guftare  delle  foauità 
dello  fpirito.Perciocfie  quando  l’anima  non  gode  della 
libertà  dello  fpirico , non  può  applicarli  a veruna  cofa . 
Secondo  le  diceuaschc  fi  guarda fseto  nell’altro  canto, 
che  in  limili  cofc  non  defsero  nell’altro  eftremo,con  cf- 
fcre  nella  via  dello  (pirico  trafcurarejconciolìa  che  co- 
si nediuiene  l’anima  pigra,&  otiofa>&  il  demonio  fa- 
■ 'àT  " cililfimamentc 
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ciliffimamente  all’hora  la  tira  in  dietro,#  fàsCheelfa  fi 
penta  del  bene,  che  hauea  cominciato;  & anche fà  che 
poco  conto>facci  dell’honore  di  Dio:  onde  vna  tal  ani- 
ma diuenta  di  cuore  cofi  maligno,  fofperrofo, che 

quanto  le  vién  detto  , tutto  lo  piende  in  mala  parte. 
Terzo  le  diceua,chel*anime  generofe,  Si  magnanime 
mai  fi  vedono  fatie  del  bene  operare, merce  dell’hono. 
re  di  Dio, che  f«  le  annida  nel  petto  ; mà  per  non  efiere 
illufe  dal  demonio  in  tuttofi  lafciano  ne  gli  efiercitij 
loro  fpirituali  di  oratione,  & penitenze  guidare  dall’v- 
bidienza.NelI'vItimo  punto  poi  principale  , cheSan.» 
Pàolo dirte  a Franccfca  circa  l’iftituro,  che  doucuano 
tenere  quelle  Suore  indetta  congregatione,diccua_^> 
che  per  la  perfezione  della  poucVtà,non  voleua,cheal 
cuna  hauelfe  cofa  veruna  di  proprio, mà  che  tutte  le  co 
fc  follerò  communi  nel  mangiare, veltire,#''  dormire, 
& altre  cofe  a ciafcuna  fi  prouedefie  tanto  a fufficien- 
za,che  non  vi  fotte  fiato  occafione  alcuna  di  mormora 
rc.Voleua  però, che  tutte  quefic  cole  fofiero  come  cote 
da  poueri. Acciò  più  perfettamente  ofieruafiero  quefta 
nudità  ledifie,chcrutte  doueuanofpogliarfi  dell'amo, 
re  carnale  ver fo  de  loro  parenti , in  guifa  tale,  che  per 
vn  odio  Tanto, nc  tampoco  fi  curafiero  di  vederli. 

Fa  Franccfca  la  fua  profeffìone  in  cielo  aitanti  la  corte  ce- 
le,t elicti  do  la  comm  unican  dola  San  Tic - 

troy&  come  a lei  fu  dato  il  rimanente  della  regolai  thè 
doueuano  ofìeruare  quelle  fuc  di  [cepole.  Cap . 111. 

COme  il  vedere  Francefca  cosi  fauorita  dal  cielo 
qqffta  Opera  di  quella  Santa  Congregatione,con. 
folauala  oltre  modo,  & la  faceua  foilecita  in  procura* 
re, che  quanto  prima  fi  rirrouarte,#  fi  accomodartela 
ca(à,doue  fi  doucuano  ritirare  quelle  anime  benedet. 
re  delle  iucdifccpole,  non  é per  tanto, che  ella  mancarti 
di  preparare  l*an uno  a rrauagli,che  preueduto  haucu; 

in 
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in  fpirito,chefopraftauanoall’cffeeutione  di  ral  negoJ 
tio.Pcr  lo  che  fouenre  con  caldiffìme  preghiere,  chie- 
derla a Dio  il  Tuo  diuinillimo  foccorfo.Mà  egli  concio- 
na che  quell’opera  la  ftimaua  Tua,  come  realmente  era, 
non  Jafciaua  di  tratto  in  tratto  moftrarfele  propino,  & 
confidarla, & ((fruirla  ancora  di  quanto  era  neceflario 
per  lo  buono  iftituto,6c  ordine  di  quel  Monafterio.On 
de  quaranta  di  dopò  la  precedente  vifione,  il  di  a pun- 
to della  vigilia  della  Natiuità  del  Noftro  Saluatorc  fù 
cleuata  in  fpiiitoFranceica,  & per  tutte  tre  quelle  fe- 
fte,come  lo  afferma  il  proprio  confefiore  di  lei,  & altre 
fuc  difcepole , le  quali  fi  trouarono  prefenti  a detto  ca- 
fonate in  cft»fi,fcnzache  mai  fi  fepa rafie  da  quei  con- 
tenri.Fùquefio  fatto  riferito  dalledifcepoledella  Bea- 
ta Francefca  ai  confefibre  di  leifilquale  infìeme  có  Frà 
Bartolomeo  dell’Ofseruanza  di  S.  Francefco  l’andòa 
ntrouare,&  come  ella  rtaua  tenendo  nelle  fuc  proprie 
braccia  il  fanciullinoGiesùalla  prefènza  loro,  6^  di 
molte  di  quelle  fue  difcepole, ftando  pure  anco  in  erta- 
li,cominciò  fuaujflìmamente  a cantare, Màpofcia  con* 
ciofia  che  la  Vergine  le  fece  cenno , che  le  reftituifse  il 
fuo  figliuolo, humilmen  te  le  difse,  che  il  douere  non  vo 
lcua,chc  vna  cofa,che  gli  era  fiata  vna  volra  donata,  po 
feia  le  forte  tolta . Era  il  fopranominato  Frà  Bartolo- 
meo vno  di  quei  teftimoni  j , che  il  confertore , confor- 
me al  confilio, che  gli  fù  dato  da  Dio  mediante  Frnce* 
fca, quando  ella  rtaua  in  ertali , haueua  eletto  per  prò. 
ua  dello  fpirito  di  lei, & per  aiuto, &indnzzo  nella  fon 
datione  del  Monafterio.Ondeefsendo  ella, mentre  pu- 
re rtaua  in  ertafi,interrogarada  lui,  che  ella  gli  manife 
rtafse  le  grafie, che  in  quel  tempo  le  haueua  fartolddio, 
la  prima  cofa  gli  raccontò  Ja  vifione  già  narrata,Òc  che 
la  Verg.gloriofa  haueua  a lei  benignamente  concerto 
tutto  quel  tempo  di  quei  tre  di  tenere  nelle  lue  braccia 
ilfanciullinoGiesùjPofcia  difse, che,  cfsédofi  partita^ 
da  lei  quella  vifione,erano  rimarti  con  erto  lei  S.  Paolo 
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A poftolo.San  Benedetto  Abbaie,&  S.Maria  Maddaftf 
na,j quali  falutauano  tutti  loro,&  gli  elsortauanoa  fta 
re  attenti  a quAn  ro  hauerebbono  fen ti ro  dire  jda  Ici.Dif 
fegli  adunque  Franccfca, qualmente  fi  Tenti  in  quell’ec- 
ccfsomentale  rutta  interiormente  comraouere  levifee 
• re,&  preparofsead  vna  nuoua  fcfta  , che  Je  fù  riuelatp 
/douerfi  li  fare: ta  fefta  ftVquefta,  chefncontanente  al-  ' 
euni  Angioli  prepararono  vn  nobilifiìmo  Altare,^  io 
//quel  mentre  il  gloriofo  Apottolo  S.  Piè.tro  Ja  prde  pri- 
ma,che  egli  fi  accingefse  per  farcii  fa  orificio,  die 

Mefsa,&  la  tuffò  in  vn  puriflimo  nuo,cbe  per  U feorre- 
.pa.Patue  a Franccfca  di  fentirfi  tutta  mutare,  & efse- 
re  da  quel  riuovfcita  runa  purificata  . Pofcia  con  ftfp 
qua  fi  eftlremo  contento  vdi  la  Mefsa, che  difse  San  Pie- 
«iro.Srraordinari  j.fui  ono  i dolcifiìmi  canti , che  ella  al- 
J'horavdi  fare  d-a.  gli  Angioli,^  da  tutti  quei  fpitfii 
«letti, onde  geo^rauano ancora  in  lei  contenti  fuor  di 
2modofoauitlìmi,&  da  lei  non  più  prouati,  in  guifachc 
^pp.fcia  ne  anco  li  potè,  racconta  re,  ma  folo  difse  .qual- 
mente ella  da  San  Paolo,  & San  Benedetto , & Santa 
iMat  ia  Maddalena, come  da  tre  tefiimoflij  celeftì  della 
.fua  paofcfiione,clie  ella  fece  jn.ciefojC.  si  rapita  in  e.fia 
fi,fù  condotta  alianti  al  trono  della  Madre  di  Dio.Qiri 
ui  farro, che  ella  hebbe  1 Alpi  voti, a.Ua  fine fù  da  San* 

Pietro communicata  & dalla  Verginecon  particolare 
.fauore viceuuta nel  numcrodclle  lue  deuotiflime  fer- 
ue.  In  quello  pai  ue,che  volcfse  Iddio  dimoftrare  la  ma 
.nievà , chedoncuano  tenere  quelle  Suore  in  fare  i loro 
fcoii,quaRdofiofferiuanoa  Dio,  & ai  modo  Ioroface- 
^ ruano  profeffionc  in  quella  loro  congiegatione.Pofciar 

.Che  Ijefscre  Francefca  fiata  da  San  Pietro  fommerfa  in 
•quel  tìumefquale  ella  diceua  cheli  chiamaua  fonte  di 
mifericordia  ) atlantiche  fi  comincrafsela  Mefsa, par- 
<ue,che  volefse  dimoft»are,come  prima  di  ogni  altra  do 
ueuanoconfefsarfi.Secondo  vdirla  Mefsa.Terzoauan 
vti ij  communicarfijCome  fc  folsero fiate  alla  prefenza 

-,  i-'v  delia  ! 
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della  Madre  di  Dio, & di  turca  la  corte, -èelcfte  douetfc 
no  fare  i loro  voti,aquali  vi  fi  doueuano  troua te  tre,;* 

• (limoni  j, come  a fuoi  vi  fi  erano  rrouaci  quei  tre  òan-xi, 
& alla  fine  pofeia  doueuano  conmuinicarfì.  Dopò  che 
Francefca  hebbe  racconto queiìo fatto,,jriuolcatafi  s*l 
confefsorc,&  a Fra  Bartholomeo,conctolraehe  clìeh 
do  fiato  impedito  da  non  sò  che  a fare,  non  vi  era  por 
tuto  andare  quella  mattina  ^cafa  di  lei  » ouc  oecorfe 
quefto  fatto, Frate  Hippohtoji  difse,che  fi  ritipualsew 
ro  inficine  con  Frate  Hi ppolito  per  effettuare  quaocò 
prima  la  radunanza  di  quelle  fue  difcepol&<Sc  eheppa 
nefseroficurorimedióafaftidij,&  intoppile  fi  potè; 
uano  facilmente  itnaginare , chtehaueccbbonohauuto 
in  quefto  ncgotio,&  che,  come quell’anmje  benedette 
fino  all’hora  fi  erano  moftrare  vbidienu,l’efsQrtaÌ5er.o<| 
ftare falde  nelPincominciatocamino,  pofctachc  gik.u 
demenio  fi armaua  per  folleuare  gente. feguace  d i 
per  moleftarle.Difse  anco  la  Beata  Frajocelcà'd'd  amen 
•due, che  dicefsero  a FrareHippoliun  qhaitràt>ca.fse^dn 
l’Abbate  di  monte  Oliueco,  non  aCciò  epifilla  itffse  a £© 
«municare  le  regole  della  fua  teligioneaHq  congregati© 
ne  di  quelle  lue  difcepole;  conciufiagheghe  Phanca  ^ 
già  concelse  Iddio;  mi  per  Iellate  leidicrriedegii  lurt^. 

acciò  confa  niafsc  con  laidi 

figliuole  di.Sari  Benedetto  quella  loft)  eóégrtgatiQrtcv, 
fi  che  la  cofa  hauefse  più  au  t tori  ta  cóf  ero à rompi  i ,che 
-in  breue  tempo  era  per  folleuare  cpntro  ili  lorpildco*© 
nip.In  pltre  difsache  Giouanni  Marriomtdoueua  c{sg 
*re  il  confefspre  di’dettarongregaMone  ; Coijcipfiashc 
cgli,chefinoalPhora,L'haueua  ccnfcfxatd^fkjiafpiù  di 
:ognt  altro  ftatphabile  pei  queliti  effercQjconqutftp  pc 
io, che  non  fi  vierdOa,  che  tal: molta  ftratìtftirtauatrtKfirc 
-fi  potefsero  confclsare  da  Fri  BarDholopiéo.Qudfepoi 

• che  doueuano  riceuerfi  in  detta  congregttionediccuji 
•che  poteuano  efsere  tanto  vedoue,came.Vergini , pur 
che  fofsero  libere  a dare  il  confenfo  loro,  perciò  volpi 

ua. 
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ua>che  tré  fofsero  quelli  , che  IWTaminafsero  fe  quelle 
tali  volontariamente  fi  erano  determinate  di  ferirne  a 
Dio  in  quella  congregatione.Efsorrolli  ancora  a raro» 
che  quelle , che  fodero  viuute  in  detta  congregationc: 
mantenefseao  fra  di  loro  l'-Vnione,  & carità  da  forellc, 
che  erano, & che  l’animafserQ  ad  cfsere  corragiofecon 
tro  oli  infiliti  delle  diaboliche  tentationi.fopra  rutto  di 
cendoli  che  efsortafsero  per  qucfto  effetto  a fare  gran- 
difiìma  ftima  dell’vbidienza.In  oltre  quelle, che  apprel 
(o  fi  fofsero  riceuute  in  detto  Monafterio  , & facefsero 
si, che  vi  andafsero  con  pura  intentione  di  feruire  a Dio 
& rifolutecoraggiofamente  di  feguire  quella  norma-, 
di  vita,  cheli  fimenaua  ; & che  per  ciò  non  fofse- 
ro prouace  dentro  il  Monafterio  ; mà  nella  loro  pro- 
pria cafa-»  j ne  riceuefscro  mai  alcuna , che  eglino  ha- 
uefsero  feorta  profontuofa , fuperba,  de  doppia  ; mà 
più  tofto  riceuefsero  quelle , che  erano  manfuete , 
virili , fiir  pronte  a fare  quanto  le  fofse  flato  importo 
dall'vbidienxa  j conciofia  che  tali  vizii  già  annoue- 
rati,  ella  diceua , che  eradifficiliffima  .rifa, che  da  lo- 
ro fi  fofsero  poniti  fuperare.  Acciò  fi  hr  ' .Sero  meglio 
a mantenere  in  quefta  fèmplicitàdi  diceua, che  auanii, 
che  l’ammettefseroalla  comune  conuerfatione, le  dei- 

fero  in  cuftodia  per  alcuni  meli  ad  vna  delle  più  anti- 
che^ più  fpirituali,&  più  prudenti.  Nella  precedente 
vifione  non  era  Franccfca  difcefà  in  particolare  alla.-» 
maniera  del  veftito,  che  doucuano  portare , onde  m 
quefta  alla  finc,difse  loro  da  parte  di  quei  Santi  già _no 
minati, che  facefsero,chc  tutte  quelle  Suore,  che  Tolse- 
ro viuute  indetto  Monafterio:  la  prima  cofa  portalse- 
ro  di  fotto  vna  gonella  bianca,  in  memoria  della  calti 
tà,&  fedeltà,chc  haueuano  data  a Diojacciò  per  vna-* 
tale  memoria  procnrafsero  con  purità  di  mente,  d:  cor 
po,&  di  cuore,confcruarfi  Tempre  innocenti,  òc  imma- 
m a co  late  alfe  temo  fpofo.  fopra  poi  "Vclcna , che  por- 
tafsero  vn’altra  gonna  negra  in  memoria,chcdoucna^ 

no 
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no  celare  con  lo  fiudio  di  vna  Tanta  fiumi  Irà  ( eccetto, 
che  all’vbidienza  ) tutte  le  loro  virtù, con  vn  timore  sa- 
to, ricordandoli  continuamente,  che  doueuano  e (sere 
raprefentate  auanri  il  Tribunale  della  Teucriflìma  giu. 
ftitia  di  Dio, per  cfscrc  giudicate:^  finalmente,  in  ve 
cedi  inanco,vo(eua,chc portafiero  vn  panno  biancodi 
lino, come  già  foleuano andare  Cantiche  Matrone  Ro- 
tnane,in  memoria,  che  fi  come  il  lino  fi  macera  prima 
in  mille  guife,&poi  fi  fila,refse,&  fi  Iaua,&  fi  adopera: 
cofifi  doueuano  lafciare  maneggiare  dalla  Tanta  vbi- 
dienza  in  coTa  ; con  c o (ì  a che  cosi  Tarebbono  fiate  ficu 
ri  (Time, che  Iddio, alia  fine  de’lorodi,  l’haucrebbe  rac 
coltc,come  fuefidelilfimefpofe,&  arrichédole  de  Tue 
cclefii  teTori , fatto  hauerebbe  che  elle  fi  fcordaTsero  c 
tutti  i IoroafFanni,&  l’haurebbe  introdotte  nel  celcfi 
palazzo  reale ,J  per  godere  in  fempiterno  de  i futu> 
beni. 

Come  le  compagne  della  'Beata  Framefca  fi  ritirarono 
fatte  injieme  m ma  cafa  a fare  vita  regolare . 

Cap.  ir. 

LA  certezza, che  le  pareua  haucre  del  diuinovolere 
nell’iftitutione  di  quello  Mc-iafterio;  tanto  ilcoru 
fefsore  di  FranceTca  , inficme  con  quegli  abri  due 
religiofi  fopranominati  i quanto  le  diìccpole  della 
medefima  Beata,  gPhaueua  Tpinti  a cercare  con  quella 
diligenza  maggiore, che  haueTscro  potuto  conforme  al 
l’indirizzodato  loro,  vnacaTaoportuna  per  tal  nego,, 
rio.  Rittouatoneadonquevnn  commodifiima  , in 
luogo  molto  honorato,  oue  pure  hoggi  Hanno , fi 
chiama  il  Monafteriodi  Torre  de  Specchi,&  bauendo 
già  da  FranceTca  nceuuta  la  regola  del  viucreloro,chc 
li  doueuano  tenere, conforme  nì  volere  di  Dio,  «Se  ddla 
fua  lantilfima  Madre, da  cui  haueuano  ottenuto  il  no- 
me di  chiamarli  l’oblatc  della  Madre  di  Dio, fi  rifolue. 

ror.o 
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rono  di  rinonriare  in  turioal  mondo,  & li  in  quella  a*3 
fa.come  in  facri  chioftri,dedicarfialferuirio  dellofpo- 
fo  ctcrno.Qnantociò  fofse,&  in  chemcfe.ò  divnon  hò 
potuto  a pieno  ricrouaiecofa,  che  nii.potdsc  far  dirlo 
«(scticranremente,A'Con  determinatione  : con  tutto 
ciò  porto  le  cofe  precedenti, fin  qui  raccontate,  & quel 
le,che diremo apprefso,&  martìmein  quefto  capitolo» 
panni  di  potere  facilmente  dire  con  probabilità  -,  che 
ciòfofse  alli  6.  di  Gennaro  nell’anno  1433.il  giorno.» 
punto,che  la  Chiefa  Tanta  celebra  la  venuta  de  magi 
ad  adorare  ii  Redenror  del  mondo*.  In  quefto  giornt» 
racconta  Gtonanni  Mattiorri,cheFrancefca,&  tutte  le 
file difcepole, nella  folita  cappella  in  Santa  Maria  in 
Trafteuere  vdirono  Mefsa^&T  fi  comm  unica  rono,ro- 
me  fe  dopò  quefte  comuni  fcfte  loro  fpirituali  determi 
nato  hauefsero'di  ritirarli  neldetto;Monafterio,  &C  a 
punto  hauefsero  voluto  fare  quello  chehauea  loro  dee 
to  dianzi  Francefca,che  prima  di  offerirli  à Dio,doue- 
nanoquclledonneconfefsarfijVdir  Melsa,fàrei  loro^o 
ti,&  communicarfi.Non  potè  Franccfca,per  quanto  ri 
ferifee  il  fuo  confcfsore , battere  licenza  dal  marito  di 
ritirarli  con  quelle  fue  difcepole  in  quella  c afa , per  lo 
che  panierai  (olito  dopo  la  communione  rapita  in  erta 
fi)  moftrafse,lagnan<%ofi  di  quefto  fuo disgufto,  che  di 
ciò  ne  hebbe  vii  grauilfimo cordoglio.  Peicióchc  rife- 
rifceil  medefimo  Giouanni  Mattiotti,che  ella,hauuto 
dinuouola  riuclatione  del  Miftcrio  della  uenura  de  i 
Magi, come  due  volte  gli  annipafsati  a lei  fù  viuclaro, 
dall’crtalì  immobile  tornando  ad  un’eftafi  mobile 
cominciò  a lodare!  Magi  della  per  feu  eranza  , con  la 
quale  haucuanoafpcrtato  il  Saluarore,&  anco  concio 
fiachehaiteuano  lafciatopcr  Dio  i loro  reami,  & ha-  . 
ueuanoalui  offerto  cosi  pretiofi  doni , quali  furono 
quei,che  feco  portarono  al  fanciullino  Giesù  : & final- 
mente perche  rernati,che  furono  a loro  paefi,  nè  diuen 
nero  predicatori  della  uericà , Paruc  che  Francefca  così 

uolelfe 
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«oleffc  etcitare  quefte  fue  figliuole  fpiriraali  a fare  qiie 
fta  loro  rinuntiadi  quanro  pofiedeuano  peramore  di 
Dio,<5c  infierae  animarle  a ritirarli  con  pronro  cuore  in 
quel  Mónafterio,&  confacrarcal  celefte padTc  libera, 
mente  il  teforo  prdriofirtimo  dell’anima  loro  . Mà  po- 
feia  fece  con  amanflìmiaccenti  paflaggioal  celefte-» 
Signore,  & mentre  dia  teneua  pure  in  braccio  il  fan. 
ciuiiinoGiesù,  con  ftraordirtario  ftupore  dellefuedi- 
fcepole,che  la  fentironoyin  trifali  diceua  : 0 ad  mirabile 
totnerciurfi , cSrc.Et  pofein  dicena  : Sete  voi  lddio  mio 
qucgli,chcdi  niemccreaftiil  cielo?  quegli, che  liberato 
hauetc  il  genere  humancr,&  dalle  loro  caliginofe  tene- 
bre condotto  hauete  gli  huomini  in  luce  cosi  meraui- 
gliofa?voi  per  auentura  (ère,  che  aprirti  il  cielo  a mor- 
tali Pquegli  dico, che  già  profetizarono  i profeci?  Se  vn* 
altra  volra  replicando:!?  admirabile  comtrcium>&c.con 
lacrimofi  fofpiri  a fe  medefinia  riuolta  diceua  . O ani- 
mala quale  fei  tanto  nobilitata, come  non  intendi  que 
fta  tua  grandezza, & quefta  tua  veritàPoue  hora  èbani 
mai!  tuovigore?la  tua  grandezza ?il  tuo  honore? la  di- 
gnità tua?&  il  tuo  vero  bencfcotnc  ti  feordi  del  tuo  no 
me,  cheti  chiaminlma?  rimira  al  tuo  nome,  ne  ti  feor- 
darc  ditemedefima,sichene  perda  poi  la  cognitione 
del  tuo  vero  bene;quale  è la  cagione, che  ti  lafci  fedurre 
anima  da  cofacosi  vile.Poièia  all’A portolo  San  Paolo, 
& a Santa  Maria  Maddalena,che  fi  trouauano  lì  prese- 
ti diceua:Fe!icc  re  Paolo  Tanto, il  quale  ti  portarti  cosi 
virilmente, & furti  cofi  animofo,che  niuna  cofa  mai  ti 
puote  impedire, che  tu  non  andafli  al  tuoSignore,  có- 
ciofia  che  tu  furti  faldiflìmo in  feguitare  la  verità , che 
conofcetti.  O Maddalena, anco  diceua  Francefca,  che 
fpinta  da  quella  viua  fiama  di  amore,  che  già  Iddio  ti 
accefenel  petto, niuna  colà  mai  ti  potè  ritardare  il  cor- 
fo,fi  che  nó  correfiì  diqtro  al  tuo  Sign.  nell’odore  Tua. 
uiflìmo  de’fuoi  vnguenrivEralli  Magi  diceua.  O bene 
auuentuiaùKegi,  diepe  r Dio  1 a fei  adequato  poftede.- 
s v ; Hh  uatc, 


4$o  Vita  delia  B.  Fràncefcà. 

uate,  & ne  vemftc  a ricrouare  il  Saluarorc  del  mondo.' 
Quelli  & fomiglianti  erano  i ragionamenti, che  faceua 
Francefca , mente  ftaua  cosi  in  eftafi  alla  prefeoza  dd 
filo  cófc'flòre,&  delle  fue  dilccpole,come  che  fi  dolcfle» 
pcrciòche  a lei  era  impedito  poterli  .con  eflo  loro  riti, 
rare  nel  Monafterio.Riferilce  il  medefimoconfedore, 
che  intenerite  quelle  Tue  difcepole  piangeuano  dirotcif 
iìmamente  di  dolcezza,  & forfè  anco  di  dolore»  veden- 
doli feparare,  non  dal  mondo,  ina  dalla  loro  cotanto 
amara  Maeftra*&  (corta  ficunffima  nel  camino  della 
perfcmone.  Etcotìfaciliflìma  cofa  è,comediceuarno* 
che  quella  mattina  medefima  fi  riciradcrain  detto  luo 
goa  dare  principio  a fi  lodeuole  , & Tanta  vita.  Non 
Ieri  de  di  ciò  niente  ilfuocon£èflòrc,chc  narrò  pofcia  la 
vitìone,cheall’hora  hebbc  de  Magi  Francefcajconcio- 
fia  che  forfè  (limò  non  edere  necedario,  & perfuadcfli» 
che  baftaua  per  ifcoprirc  la  fimtità  di  lei  a quei,cheal- 
l'hora  fa  penano  quando  cominciò  detta  congregano, 
ne , il  raccontare  il  fauore  , che  in  fomiglianre  di  a lei 
concede  Iddio.  Confermami  in  quella  mia  opinione^ 
conciofiacbe  ahi  i7.di  Gennaro  pure  di  quel  medefi- 
moanno,  mentre  Francefca  ftaua  in  eftalì  fece  San 
Paolo,  che  ella  primieramente raccontade  al  fuo  con. 
fetfore , & a gli  altri  due  religiofi  fopranominati  la_^»> 
conuerfione  di  lui  medefitno , acciò  forfè  hauedero  po- 
fcia ad  hauere  più.  credito  a quello,  che  appiedo  vo. 
leua  far  loro  intendere  pure  per  mezo  di  lei  medeli. 
ma . Onde  irà  Patere  cofe , che  ella  difle , fò , che  San 
Paolo  haueua  a lei  nudato,  che  quando  egli  fu  da_* 
Chnfto  Noftro  Signore  con  quella  voce  chiamato  * 
tofto  fi  moftrò  pronto  a corrifpondere  alle  diuine  voci* 
& apri’l  cuore  a quella  celcfte  luce, fi  che  fù  viuamente 
ferito  di  amareno  guifa  rale,che  quella  luce  con  gl’oc- 
chi  della  mence  , mirata  da  lui , nel  mezo  di  quel  fpa« 
uenro,  che  a primo  vdito  gli  diede  quella  voce , che  lo 
chiamò, come  egli  mede  fimo  racconta,  rapendotela  „ 
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nonsòcheafcofa  foauità  io  fece  di  fc  tfelTo  tutto  obliai 
rc,&  trasferito  in  cielo  da  quella  medefimafua  afeofe 
fiamma  a contemplare  con  intiero  animo  delle  gran- 
dezze diuine  l’imperfcrutabili  abiflì,  genera  ualegliviv 
penficro  nel  cuore  di  lui  medefimo,iIqualegIi  fecepo. 
feia  dubitare  ( come  eghmedefimopurloriferifce  )fc 
era  colà  andato  in  corpo , o pure  fenza  corpo . Dopò 
quelle  parole  impofcfcccndariamente  S.Paoìo  a Frati 
cefca,cnedlà  dicelTé  al  confelforc  fuo.  & a quegli  altri 
due  reìigioli  fopranominati , che  mplte  altre  cofea  lui 
rcftauano ancora  da  dir  lóro,  circa  di  quello  che  far 
doueuanojma  conciofia,cbeall’hora  non  erano  d’altro 
capaci.  Se  pofeia  piu  commoda  occafione  fi  farebbe 
polla  di  manifeftargliele , per  all’hora  egli  da  loro  par- 
tiua.Dal  che  io  arguifeo  con  probabilecongiertura,che 
come  San  Paolo  fiì  vn  di  quei  Santi»  che  fù  eletto dt 
Dio  per  fautore  delPelfecutione  di  quel  Monafterioi 
Se  haueua  già  hauuto  il  negotio  l'effetto  fuo, egli  9 quei 
-tre  fcrui  di  Dio,  cioè  Giouanm  Mattioti,  Fra  Bartolo- 
meo, Se  Fra  Hippolito, conditimi  pure  perordinationip 
diuina  anco  loro  procuratori  in  terra , per  clTecutione 
di  quella  medefima  opera , volle  fare  coli  intendere, 
che  da  lui  per  mezo  di  Francefca  non  haucrebbono  ha* 
liuto  altro  indrizzo  nel  negotio  di  quella  Congrega, 
rione, & per  ciò  da  loro  partiua . 

ì m r in]*  Etiv  ni  *1 

Chi  furono  le  compagne  della  'Beata  Francefca , & del 
femore , co 7 quale  viueuano  infame  infanta 
bumiltà , carità  * & pietà  Cluijiiana . 
ev  Gap»  V • 

• i !ov  i tn  >t!>u fif*  ' ti • llt)'  "i  f1*  ■ '.‘Hi 
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COn  tutto  che  da  quello , che  fi  troua  fcritto  dal 
ConfelTore  di  Fiancelca  , ò pute  raccolto  nei 
procedi  di  lei , non  fi  polla  fapere  chi  ,Se quante  foflc, 
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ro  quelle  prime  compagne,  Se  difccpoledi  Iri,  nulla  <ff 
:meno  dalla  boiTrl  di  Eugenio  Quarto  SommeyPontefL 
cc  concetta  in  Fauorc  di  quéftà  Congtegatione  a qitelfe 

{jrimédonnpjl'a  quale  hoggi  pure  anco  la  conferii  a dò 
e venerabili  Sitoredi  Tórré  de  Specchi,  pare,  che  Fa- 
cilmente rt  porta  raccolgerc  qua nte‘,‘&  elleno  fofsero*'. 
Percioche  ini  fifa  mentione  di  dièce donne,  ma  come 
vna  di  quelle  è certo, & nói  lo  diremmo  appreso, che  fi 
^ggiunfe  a loro,bifogna  dire,  che  none  (blamente  fofu 
fero  le  prime,  die  fi  accompagnarono  con  efso  lei  ; pcr- 
feia  che  li  faftidij,che  hebbequella,che  di  nuouo  fi  ag- 
giunfe  alla  loro  Congregattone,  paté, che  Fofse  buòniT- 
Yima  cagione,  che  elleno  procufàfséro da  Eugeniodi 
hauerc  il  già  detto  priuilegio  . La  prima  adunque  Fà 
Rita  de  Celli,  quella,  della  quale  più  volte  habbiamo 
farro  mentione',  la  quale  dopò  la  riidrtedi  Vannòzza. 
cognata  della  Beata,  fù  qttàfifrra  comìnua  compagna; 
la  feconda  fi  chiamò  Agncfc  Lellj,  la  quale,  come  la  Eri 
Francefca  per  vn  fuobifogno  preiudtua  infpiritOjChe 
idoueua  góuèrnarc  dopò  lei  quella  fanra  Congregano*, 
re , fu  da  lei  medefirpa  con  patricólari  fegni  d'amore 
Ja.ccarezzata;,conCiofia  che  ausati,  che  la  Beata  aridàfse 
ad  habitkre'nei  Monafteriòdi  qtifcfta  Agnefe  hebbe  fo 
pradelPàltrévn  nón  sò  che  di  foprà  intendenza, Sdméi 
ire  Francefca  poi  vifse  con  efsie  foro,ella  fù  ferapre  cotti 
pagna  di  lei  in  vna  medefima  camera;  & finalméte  poi 
delFelicirtìmotranfito  di  lei  fu  dalle  compagne  eletta 
Prefidente  : & irt  fomma  qiteftc  due  difcepole  furono 
quelleje  quali, come  più  intrinfeche  di  Francefca,  più 
volte  fanno  feftirnonianza  pubficà  ne  proceffi  prodotti 
per  la  canonizatione  di  lei  della'  virtù  della  medefima 
Beata,  & in  particolare  di  hauere  più  volte  veduta,  Se 
medicata  tjlla  pjaga,c£ieella.teneua  nel  coftato.qll’aJtre 
donne  poi  fichinmirono  Anaflafia  felli,  Iacopdladi 
Francefca,  Agoftina  di  Perna, Berna  di  Vincézo,Varu 
rozza  Sàfìtà  cifoce,  Francefca  de  Vetuli , Se  vn’altra^ 

* Anaftafia. 
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aAnaftafia.  Con  tuttoché  laB.Franceifca,non,fìaueffiì 
.potuto  ottenere  licenza  dal  marito  di  ritirai  li  anch’eL 
, la  ad  ftabiraie  con  quelle  fue  care  d)fcpqle,ni>)ladime 
..no  nonccfsò  mài  di  amarlecon  ma t«rnaaderto>&  teu 
Jiere di  loro  quella  cura,&  pratcttione,clÌe  ad  vna  pia,' 
buona  madre  Tpiricuale  fi  conueniua  verfo  di  coli 
nobile, & gcnerofa  prole.,  Percioche  ella  fùfémpre  Tof- 
Jecitadi  farsi,che  elleno  fi  conferuaffero  tra  di  loro  in 
pace,&  Tanta  humilràjeflbrtandole  ad  amarfi  l’vnal’al 
tra,  come  cariflime  foielIe,x  figliuole  di  vn  me  de  fimo 
-padre,quale  era  Iddio:acciò,comeè  proprio  de  giufti, 
potettero  andare  di  di  indi  Tempre  piuauàtijonde  (peC 
•quanto  credo)  dicv.ua  loro,  eh  e fi  ricordaifero^chevno 
era  il  loro  comune  padre  céjefte,  Se  chi  haueffe  rinun- 
<tia.ro  di  àmare  l’altra  come  Torella,era  conuinta  anco- 
na di  non  uoler  per  padre  iddio.  Ella  anco  continua- 
mente levifitaua  , Se  con  e/Te  loro  menaua  Touente, 
quanto  la  neceflì.à  de  gli  affari  domelìici  lepermec- 
teuano  le  giornate  intiere,  raccoglieualc  in  oltre  có  fin 
golare benignità, Se  carità,  quando  dubbiofenc  anda- 
vano à lei  per  configlio.le  conTolaua,le  confortaua,  8c 
animauale  infieme  a fopporrare  quei  licui affanni, da 
eguali  ral’hora , per  la  diliicultà  della  nuoua  riToltmonp 
f»rta,Ie-trouaua  oppi-effe,  de  doue  fé fe  porgeua  como- 
da occafione  di  aiutarle  y mai  rifparmiaua  Te  medefi- 
ma,fenza  verun  rilpettoa  fatica, li>ogo*&  tempo  . 
quelle  dall’altro  canto  la  riueriuano,come  loro  Tupcrio 
ra,&  come  riconofceuauo  battere  per  mezo  di  leirice- 
liuto  da  Dio  tutto  quel  bene  Tpirituale,  di  che  fi  vede, 
nano  dotare  dal  ciclo, la  rifipctrauano,&  vbidiuano,art 
zi  l’amauano,comc  ioroamoreuoliffima  madre.  Que- 
lla anco  era  la  cagi.one,che  vojétieri  afcoltauano  le  Taf*  ' 
te  ammonitioni.òc  efTortatÌQni,cheellafaccua  loro  ad 
eficre  collant e,&  ferme  nel  diurno  Tcruitio . Era  certa, 
niente  la  vira  di  Piaccica  a tutte  le  fue  difcepole  di  fpec 
chip  chiariffimp  di  ogni  virti4j&  oltre  modo  era  da  Io- 
j...  . , Hh  3 ro 
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to  amata  la  virtuofa,  humile,&  piaceuoliffima  manie 
ra  di  lei  nel  trattare.conriofia  che  ella  Tempre  mai  prò* 
curòj  che  quelle  da  lei  nonhaueflero  potuto  prendere, 
fenoneffempiodi  pietà,& carità, congiunta  con  quella 
più  falda  fermezza  nel  ben  fa  re, che  (noie  procedere  da 
vna  profondiflìma  inutilità.  Per  tanro  la  giocódiflìsna 
conucrfatione  di  Francefca  era  loronon  piccola  cagio- 
ne  di  (prone,  acciò  elleno  ftudiandofì  di  feguirare  cofi 
ficura  fcorta,già  chenon  potcuano  nella  via  della  per- 
fertionc  andarle  al  pari,  venifiero  parimente  a fare  ac- 
quifto  di  fanre,&  dolcifllme  rirtù.Erano  adunque  tue 
te  date  alla  pietà  , & oltre  modo  guftauano  del  ritira, 
hicnto, & di  non  vedere,  nè  fenrirecofa , cne  impedire 
le  hauefle  potuto  lelorodiuotionirò  pur  recare  difÌFac- 
tione  nelle  loro  quali  continue  orationi  quali  feerano 
prefe  a fare  in  quel  tempo  quando  non  era  del  tutto 
porto  in  ordinanza  la  loro  regola . Quindi  ne  nafceua, 
che  per  l*vnione,con  che  inficine  uiueuano,&  per  la  cà 
tità , con  la  quale  fi  amauano  benirtìmofi  mottrauano 
di  edere  del  numero  di  quei, che  per  vn  tale  amore  , il 
nortro  Sminatore  haueua  detto,che  (ariano  ftati  ricono 
(ciuti  per  Tuoi difcepoli. laonde  vno  di  turreeralofpiri 
to,&  vna  volonfà.&  come  coftumauano dinon  hauoc 
mai  cofa,che  non  la  niettefero  in  commune,ninna  anco 
parcua,che  potefledire,  quelta  cofa  èpiù  mia, che  tua: 
conciofia  che  tutte  haucuanoiinuntiaro  quel  poco,che 
teneuano  di  proprio, & a guifa  di  quei  Chriftiani  del- 
' laprimitiua  chiefa, porto  in  cernirne,  quefta  era  la  ca. 
gionc,che  ne  gli  efiercitijdi  caia  Co  tanto  femore, 
(piritooperatianojctiadio  in  quci,otie  parcoa,-ehe  fi  ef. 
fc  reità  (Te  più  i,humiltà,chevna<piamofarpoteiu1d£r' 
dalPubidiéza  gl’era  cóceflroyprocurn ua ad  ogni fuo  po. 
tcre  preuenire  la  c6pagna,fenzaconfu(ìonc  però,  & di- 
fordinetma  pii?  TttftojCóordine^fenjorejhumilràjA'-cari 
tà  grà  iiflìma.  Nò  poteua  l’antico  atnictfauufqpporra- 
re  tanca  cóccrdia,&  paee:onde  procurò  a firn  po  rere<k 
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feminarerrà  di  loro  il  veleno <1  dia  difcordra . Fù  vn  di 
ad  vna  di  qucll’atiime  behcderre  chiamara  GiacopcU 
la, importo  dalla  fama  vbidienza,che  facerte  nó  sò,che 
•crtercitio  dicafa,  & come  faceua  no  gra  n conto  della  .« 
|>feftezza,nelj’erteguir  torto  i commandamenti , vi  an» 
-dalia  có  tanto  femore, & coli  intenta  a qncllojche  do- 
aieua  fare, clie  merauigliandofi  vna  delle  compagne  la 
prefe  pcrvn  bracrio,per  offerirle  il  fuo  aiutojconciofìa 
che  era  non  poco  bramofa  di  Ieuarje,fchauerte  potuto 
lafarica,ma  non  potendo  l’altra  patire  dimora,  néve» 
j-una  tardanza,nello  frappare, che  ella  volledi  mano  al 
ia  compagna, non  &ò come  fè  le  rtorfe  in  gitila  vn  brac- 
cio,che  per  buona  pezza  la  mefchinella  ne  pati  granirti 
modolorej&  perfpogiiarla  fù  anconcccrtario  fdrucire 
Jcvefti,chc  teneua  indorto.  Affi igeuartì l’altra  di  que- 
llo fuo  incauroerrore:ma  l'inferma  ftimolara  più  intc- 
riormente dal  demonio  , che  dalla  part?one,fù  tanto  il 
rancore, cheinqnclpr/nio  bollore  del  (àngue  fenri  ver- 
fo  la  compagnaichequan tunque  a lei  fuor  di  modo  di 
fpiacerte»con  nitro  ciò  le  pareua  di  non  Telo  potere  Jeut 
rcdal^ cuore. (DlfpiaCreua  alla  forella  più  la  ribellione  di 
quei  moti  interrtiydi  quel  lo, che  non  l’affligcua  il  dolo 
ledei  braccio  ,ipercuifi  fentiua  quafìfpa  limare,  onde 
non  fa  pendo  come  in  alma  guifa  ertere  vincitrice  di  fe 
mcdefima,&dcl  demonio, tacque  per non  hauereà  di 
fnortrare  con  qualche  incauta  parola  Io  fdegno,  & col! 
ella  effere  fctprima  ragione  di'  tendalo,  òdiffenfiono 
tri  le  compagne  . All’hora  Francete, che  ftaua  in  cafa 
del  marito, pi  cuedcndo  tutto  il  fatto  in  fpiriro,  torto  rt 
mifc  in  viaggio,  & andò  à ri  trillare  l'inferma . Qtìiui 
alquanto  riprefcd’vna  di  quella  leggierczza  ,trata  più 
torto  da  femore, che  da  altra  banda, & con  affetto  ma 
terno  confolò  Mtratma  pefeia  voi  torti  $ ttme  le  fueca 
re  forti]  e,&  dilfcle>Benirtìmoiorni  accorgo  forcllc, che 
l'aftutoauuccfario  nemico  della  cócordin,  & della  pa- 
ce ciò  fi  per  mettere  d iffcnrtonc  rràdi  voi , & difunuui 
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gl’animircondofia  che  ciò  farebbe  il  mefco  per  diftrtlg 
gere  affatto  quefta  Congregarione,  ma  il  perfido  s’iu- 
ganna:lddio  che  vi  hàcofi  raccolte,&  vnite  invntnc* 
defimo  luogo,  anzi  invìi  medefimo  fpiritoegli  vi  con* 
feruerà.Mentre  Francefca  diceua  quefìe  parole  con  hu 
xniliflìmo , Se  pio  gefto  mife  la  mano  defila  fopra  l’in- 
ferma , & quella  con  ftupore  di  ; ture  quante,  parcen- 
dofele  il  dolore,  limafe  parimente  Tana, non  folo  della 
Snodatura  del  braccio  ; ma  anche  da  quel  fuo  poco  di 
rancore, che  contro  la  compagna  Le  era  rimalto  nelcuo 
re  . Trà  l’altrecofe.a  che  edorcaiia  quefte  fuedifeepo- 
ie  Francefca,&  con  ogni  affetto  inculcarla  loro  era^hé 
procurafTero  tenere  viuo,&  accefo  nel  fuo  primo  feruo 
re  il  disprezzo  del  mondo, & delle  fuc  vanirà  . Onde-/  i 
ella  con  efio  lei  le  menaua  a vificaie  gli  Spedali  ; 6^ 
con  l’effempio  di  lei  medefima  infegnaua  loro  quello*  , 
che  far  doueuano  in  beneficio  di  quei  mefchinelliini 
fermi,  fi  che  fanno  varij  publica  tdtimoniàza , che  più 
volte  fi  ridonarono  con  la  Beata  le  lue  difcepole,quan 
do  ella  rifanò  miracolofam^nce  molti  opprellì  da  tnfec 
rnità  corpora!i,&  a molti  anco, alla  loro  medefima  prc 
fenza,refe  la  pacc,&  la  tranquillità  dell’aoijcno  ..Per  cC 
fercitio  di  humiltà, ibuente  ancora  rifcri/cor.o,dje'Fia* 
ccfca  foleua  menare  lefucdifce  perle  a quetU  fiia  vigna* 
la  qual  dice  mo,  che  fiaua  fuori  della  porta  per  andare 
a San  Paolo,&  li  infiem?co.n.cllò  lojro, raccogliendo  il 
lorofaftello  di  lcgnc,fe  lo  mettcuano  in  capo , &T"  cofl 
dalla  detta  vigna  lopofrau,a.np.  jnfin.0  al  Aionafierio; 
Porgemifianco  probabile  il  crederewebe  per  l’amore, 
che  ella  portarla  alla  pouerci*  forfè  non.  rate  volte  an- 
co le  mando  per  la  città  chiedendo  la  limqfina , come 
r ella  far  foleua  : tanto  più  , che  nel  principio,. che  loia 

jfiunirnoinfieme,  ècerro  che  fpefifiìme  uoltc  per  la_> 
i loropouertà,  benché  Francefca  le  fouueniffe  quanta; 
potcua  della  fua  facoltà,  fi  iiQUaiiano  in  grandi llirna; 
penuria  , Crebbe  tanto,  m tutta  Roma  la  fama:  della, 
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Jantit'à  di  quelle  5uore*che  quantunque  non  vi  mafu 
taffe,  chi  per  malignità  dd  (cuore  hauelTc  ardire  di 
biafimarlc;  con  tutto  ciò  molti  animi  pij  non  fi  poto, 
uano  veder  fatij  di  lodarle  , & chiamarle  anco  beate, 
àJer  lo  che  molte  vergini, & honefte  matrone  fi  vido  * 
che  fi  cominciarono  fcncire  accendere,  & allettare  dai  • * 
buon’odore  della  virtù. di  quelle,,  fi  rifolueronodi  fe- 
guicarle.  tra  l'alt  re  di  vna  fi  racconta  chiamata  Loren, 
za>  la  qualefpinta  dal  defiderio  di  far  vita  cosi  Tanta  in 
quel  Monafierio,fi  propoli  fermamente  di  volere  qui- 
ui  a Dio  conferuare  il  fiore  candiditfimo  della  fua  vie 
ginità  tmanonsò  come  rifaputofi  ciodalla  Madre , & 
daziami  dcfiioi  fratelli,  rodo  cóntro  fua  no  glia  la  co- 
iìrinfero a, prender  marito . Parile»  che.CLÒfoffecafti- 
godi  Dio  , per  afflittone  de  parenti  della  giouine,  & 
confidatone  di  lei  meddima  ; conciofia  che  a pena_* 
il  marito  era  fiato  con  e(fo  lei  tre  meli  , quando  ad  un 
tratto  fe  ne  inotfejlaonde  la diuota  giouaneprehdèciò 
per  prodigio  diuino,  & dichiaratone  della  k'^volòntà 
<dell'a)tiftimo*&  non  uolle  mai  più  d’indi  in  poi  fpofau 
fi  con fpofo, fuori  chcco'i  cclefte  Signore.  Ma  per  pla- 
care lo  fpofo  eterno  pregaualo,che  egli  non  Ju  difprez- 
zaffej&  già  che  in  lei  era  mancato  quel  primo  fiore  di 
pùdicitia,  propofefidi  uolere  per  honordi  lui  medefi- 
mo  cercare  almeno  di  coni  pia  cergli,có  l’innocenza,  & 
fanticà  di  una  uitauedouilc.Dieddì  perciò  alla  freque 
Za  de  Sacramenti  fami,all  orationi,airafcolcare  le  pre- 
diche, & molti  altri  efiercitij  fatiti  di  penitcnzajòc  co'l 
pianto,  che  continuamele  quali  faceùa,  haurcfti detto 
di  uedere  un  ritratto(béchc  nel  cafo  occorfcle  ella  non 
bau  effe  hanuto  colpajdella  penitente  Maddalena.Tri- 
bolauala  per  coral  uita, che  ella  haueua  ptefo-a  faro  » 
lafpietata  madre,  per  diftoglitrla  da  quei  Tuoi  propo- 
nimenti.Mafcrma.con  tutto  ciò  la  giouane  nel  fuopro 
polito  hebbe  occafione  di  ragionare  un  di  con  France  - 
fca , & con  effo  lei  conferiti  tutti  quei  fuoi  defiderij  » 
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& anco gl’afFanni, ella  dall’alno  canto  l'ertfortò  alla  taf- 
Jeranza  di  quei  conflitti,  clic haueoa  con  la  madre, 
dirtele, che  fi  difponefle  pure  di  fèruirc  a Dio , percio- 
che  non  farebbono  partati  mólti  dì, che  la  Diuina  Bon- 
tà l’haurebbcconfolara.Nó'preterì  vn  tantino  di  quan 
to  difle  Francefca, cóciofia  che  quella  medefima  ma  tti 
na, tornando  a caia  Loféza,  trouò  murata  da  quella  crii 
detti  la  propria  madre  ir>  cosìfanaguiTa,  che  ella  me- 
defima fù  quella  pofeia, che  trà  pochi  dì  la  condufTt-», 
& oflferfcla  a Francefca  , per  vna  del  numero  delle  di- 
fcepolc  di  lei. 

Di  alcuni  trattagli  y che  putì  la  Beata  Frantefca  dal 
demonio  > & del  feruitio  , che  ella  fece  in  cafas 
fua propria  alfuo  marito  infermo . 

Cap.  V L 

Aueua  Francefca  co’I  fauorc  diuino  condotto  ai 


defiato  porto  l’ittitutione  del  Monafterio, 
gioiua  fuor  di  modo  di  vedere  quelle  fue  difccpolegià 
beniffimo  incaminate,  & inferno  rate  non  poconclla  ^ 
via  del  diuino  feruitio, per  lo  dclìdcrio,  chc-cia  feuna-» 
haueua  della  fua  perfertione.  Nó  per  tanto  ella  fi  per», 
fua  de  di  hauerc  finiti  i fuoi  contraiti  contra  ic  diaboli- 
che fquadrejanzi  si  come  in  ogni  fuo  affare  ella  fe  le  tro 
uò  contrarie,  non  dubitò  punto,  che  in  quefio  ancora 
ballerebbe  procurato  il  demonio  farle  qualche  orna, 
& è gli  forte  flato  permeflò,  fatto  anche  lehauercbbe 
nolieuedàno.  Accrefccualc  vie  maggiormente quefta 
fua  tema,  quanto  che  era  hòrm.ii  gran  rem  po,  che  lo 
ftarcua  di  vedere , chc’l  nimico  fe  ic  era  alcofo,  & non 
haueua  a lei  dato  veruno  defedici  fuoi  rrauagli.  Et  an- 
co vie  maggiormente  fi  preparò  alla  batraglia, quanto 
cheP5rvederfi  piùfauorica  da  Diocó  cclcfti  cófolatio 
ni,  più  attuto,  óc  più  crudele  fi  perfuadcua  fenz’alrto, 
che  a lei  farebbe  flato  dal  demonio  preparato  Fingati* 
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'no.  Procurò  la  Beata  di  ofieruare  perfettamente  quel 
detto  del  Sauio,con  cui  ci  coma nda.che  nel  tempo  dcl- 
lallégrezza  ci  ricordiamo  degli  affanni,conciofia  che 
-primo  principiodi  ilare  in  pericolo  di  clfere  vinto,c,Io 
fìimarfi  ficuro;&  la  più  facil  cola, che  fi  tioui,è,l’ertere 
ingannatore  di  fé  medcfimo.Quefia  era  la  cagione, che 
fbuentele  faceua  pattar  le  none  intiere  fenza  mai  po- 
farc  l’armi  della  giuftitia, rendendo  lodi,&  beneditrio- 
nidi  grariea  Dio, dal  fonte  della  cui  benignità  afpctta- 
ua, che  con  larghiffima  pioggia  fopra  di  lei  pioueflero 
•le  benedittioni  della  cekfte  rugiada  della  diuina  gta- 
tia. Scoppiarla  perciò  d’ira. & di  fdcgnoil  maligno  fe- 
durtore contro  di  lei,&  come  fi  vedeua  cesi  fchernito. 
Se  vimo  da  vna  donna  di  (etto  fra  le, come  ella  era,  non 
poteua  per  tamoaverun  patto  rìarfi  requie  del  profit- 
to,,&  accortezza  faggia  di  lei . Onde  con  vn  nuouo  in. 
gàoo  prouofii  quella  volta  ancorammo  fenza  permifiiò 
’ne  diuina,  per  più  gloria  della- Tua  ferua Jdi  farla, fc gli 
■'fòrte fiato  in  potere  cafcare  in  vanagloria. Màdò  adun- 
que ikprencipc  delle  tenebre  otto  de  fuoipiù  perfidi 
coni pagni, mentre  di  notte  conforme  nLfuocofiumo 
-ftaua  Fraocefca  intcìa  alle  celefii  fue  cótemplationi»  i 
•quali  ai  primo  arnuo,  che  fecero  alla  pcefenza  di  lei  > 
4iuniili , Se  confìifi  fi  dimoftrauano  di  non  potere  più 
niente  contro  la  virtù  j&coftanza  di  lei.  Conobbe  air- 
'hora  la  Beata  l’inganno,  onde  fprezzandoli  ne  vennea 
-concitare  contro  di  fe  medefima  vie  maggiormente  la 
doro  ira, -&  vno  cji  quegli  più  pertìdo,&  maligno  volon 
•dofpauentarla(conciófiachefapeu.i  quantoclla  abbor 
■ritte  da  ferpenti^)  fi  aiuientòalla  volta  di  lei  con  vn  ve. 
•lenofo  mofiro  . Con  tutto  ciò  ella  con  forte  coftanza» 
chiedendoildiuino  fcccorfo,  vinfe  fe  medefima 
prcfeilfcrpentccon  le  proprie  mani  per  farò  più  atrab 
biareil  demonio.  All  hora  per  più  fpauen tarla  l’iniquo 
•demonio, che  ftaua  Torto  la  forma  «del  fcrpente,cheeL 
k hauc ua  preio  in  mano^cangiò  il  lcmbiantc  in  vn  mo 
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ttro  di  fòrrcreftf.'Ma  indarno  il  turto  fece,concrolht^r 
•che  con  più  vigore  ella  lo;  ftt  infe  » & djmdo  al  demo- 
-nioin  quella  guifa  acerbilTìmo  tormento , ne  riporto 
gloriofiflima' vittoria  . Durò  quel  contratto  molle  ho- 
ie,màpofcia  ii  gloriofo  Apertolo  San  Paolo  la  confo- 
lò,&  confortò  oltre  modo,  & le  ditte,  che  ellagittatte 
via  quel  ftrpente,pofciache  non  eia  altro,  che  vrttaftu- 
'tittìmo  demonio.  All’hora  Francefca.voJrara  all’Apo. 

• ttolo:Fino  a quanto,gli  ditte, dureranno  quelli  mici  tor 
menti, & coli  graui  pericoli, ne  quali,me  mifera, conti- 
nuamente mi  veggio, di  eflere  difìoltadal  mio  Iddio  ì 
Al  che  San  Paolo  le  replicò, non  ti  tuibarc  delle  diaba. 
•lidie  vittoni,  percioche  Iddio  è che  lo  pei  mette, il  qua 
letieufìodifce,&  regge,acciòtunon  cafchi.Prendiper 
-tanto  conforto  nel  timore  fanto,&  vie  fempre  mai  pre- 
-parari,&  fatti  degna  di  rictuere  maggioi  grana, & vi. 
-gore, per  trasformarti  tutta  in  Dio.  .Ma  pofeia  riuolra- 
Uofi  rApcftoloall'Arcangiolodi  Fiancefca  dittegli,già 
che  egli  fapetia  il  volere  durino, procuratte  dt  difender- 
la,quando  eoli  l’hauefle  vn’aitra  volta  veduta  in  qua- 
tti affanni. Eù  ciò  per  la  Beata  materia  boniffìma  dj.vp 
jftraordinario corner. to,pcr  la  tutela  Beuta, & più  pasu 
s ticolarc,che  d indi  in  poi  mcftrò  hauere  di  lei  TArcan- 
%ioIo,in  quello medettmo  tempo vollelddio  moftraip 
-a  Francelca,chcnon  fenza  diuina  proiudenza  era  ftat- 
^to  farto,che  il  marito  fuo  Lorenzo  non  le  ha  utile  dato 
•liceuza, di  potere  ritirarli  ad  habitarecon  le fue  amate 
:difcepolc,conciclìa  che  egli  lì  amalò  grauemenre  di  v. 
na  malattia  tale, che  quali  per  tutto  il  tempo  che  gli 
retto  di  vi  tatto  recò  infermo,  o fotte  ciò  per  gli  ftenti, 
«cosi  grandi,  che  quali  continuamele  pati  nelle  riuolu- 
. rioni  di  Romajo  per  qualche  relìduo  delle  ferite,  che 
gli  anni  a dietro  haueua  hauuto , le  quali  in  quella  età 
maturali  faccuano  più  fenrircjo  pure  per  altra  cagio>* 
J?c,chenoi  non  fappiamojbafta,che  quello  è vero,  che 
£iò  fa  cagione  di  maggiore  ettercitio  di  carità , & p&. 
^ * tienza 
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'fìenza  dì  Franeefca.  confolauafi  ella  in  parfe  di  non  ef- 
iere  andata  a (lare  con  le compagne.pofciachefiirebbe 
flato  a lei  cagione  di  maggiore  pena,  &r  cordoglio, te, 
-dopòdi  elterfi  ritirata  con  quelle , le  folle  fatto  me- 
ftierodi  ritornarea  cala,  perla  cuftodia  del  marito  iiu 
fermo;elTendochefenzadubbio  veruno  Lorenzo  hauc 
febbe  rictìrca^o  con  ogni  iltanza,di  edere  da  leiin  que- 
-gli  virimi  ditemi  di’ Tua  vita,gouemaro.  Non  era  a lui 
-Caduto  di  mente  l'efperienza,  che  egli  ha  nenia  quanto 
ella  in  fomigliantccara  più,&  più  volte  a Jui  folle  Ita. 
-tà-alfidua, diligente, & dTatta;  .Se  per  la  carità  fognala, 
là , con  la  quale  ella  eralòlira  di  lèruirlo,  fi  perfuadeua 
di  certo, che  difficili  (lì  ma  cofa  a lui  farebbe  (tato  il  tra. 
uare  vn’altro,  che  con  efio  lei  fi  folfe  potuto  coni  para- 
-re.  Non  pòreua  lòdisfare  a fe  medefima  Franeefca  in 
lodare  Iddio  della  paterna  cura, & prouiitenza,chee,. 
gli dimoftraua  tenere,  di  lei,  & porgendofdfl  quelli 
nobile  occafione,diwoltrò  ai  marito,  eonièrùirlp  edXr 
tamente,che  non  per  fuggire  i trauagli  jiM/i  fedine  più 
tòlto, per  feru ire  più  perfettamente  al  tele  Ile Signore  ^ 
ella  gli  haueua  fatto  quella  dimanda, dipoterfì  ritira- 
re ad  habitarecon  le  fu  e difcepolein  qgel  M.onaftcrio. 
Qnantunqueejla  folfe  horo  mai  di  gg.aPÒ.i  incirca,  & 
per  li  continui  digiu niv vigilie-,  & alt  reafprczzecoipo*. 
rali  cltenuara  fuori  di  modoiumauiacon.tantadiligea 
za  lo  leruiua,chc  quanto  più  a lei  era  perni dft>  dalle* 
fuedebolilfimeforze,non  vokua,che  alttifi  a^operal^ 
fe  nel  ferui rio  di  lui.Ella  il  d; , & la  notte  femp^e  Ùatia 
ptóta  a bifogni  di  lui, lo  vegliaua,  & 
lefodiófartioni  >che  l’irigegnofa  carltàa  Id-d^ya  ^po# 
nofodfe,  che  vn’altro  bau  ri  a potuto  farei  nbertfif<-Ì0  di 
vn  fuo  più  caro, quando  Ifhauefie  -vedttjowi.feqiiTKi.Quj 
fta  ioper  me  credo  anco  vche  fólte  la  tagiomfit  piQrnieri- 
'tendolo  iddio,per  dtercirip  di  vnapiù  perfora  paticn 
za  drlei.ctrc  in  ciò  noTT.iafddil  demonio  moftrarfele^ 
«ontrarijffimo.RitrouauiUi  vha  notte  Lorenzo  fuor  di 
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modoaggrauato  dal  male,  quando  ella  vfei  fuori  di  ca 
mera  pcnfcaldare  certe  pezze  al  fuoco, che  ftaua  in  fa 
la  per  benefìcio  di  lui,  «Se  cccori  inconcancnre  che  fe  le 
feceroauanu  due  demoni  in  forma  di  due  religiofi  ve 
ftiti  tutti  di  bianco, con  fare  a ici  medefìma  humiliffi- 
ma  riuerenza.Parue  che  quei  maligni  fpiriti  hauefl'ero 
voluto  lignificarle,  che  erano  la  andati  per  l’aiutodd- 
l’anima  di  Lorenzo  fuo  marito . Ma  come  non  cra.in* 
folita  a riconofccre  Ffanccfca  le  diaboliche  infidie,irri- 
mantinéte  in  vece  di  honorare,quei  finti  religiofi,  Co* 
me, per  la  riueréza,  che  ella  portaua  alle  perfoncecclc- 
fiaftiche,fi  péfauanoperauuctura  i demoni,cheeHa  ha 
uerebbe  fatto  loro, li  beffò,  & pofeia  li  diflfe:  Miferi,  Oc 
■ infelici  che  fetc,a  me  inoltrare  cotefta  voltra  tìnta  hu- 
miltà,&  modeftia  ? meglio  farefie  a rieonofeere  il  vo- 
ftro  fallo, &humiliarui  al  voltro  creatorcjconfondete- 
ui  oftinati  della  voftra  fuperbia^  Cangiarono  toftoa 
quel  parlare  di  Francelca  i demoni  il  finto  habitoin 
•ferociffimo  fembiance,&  pofeia  fofpirando,  con  bom- 
bile grido, poflìbile  fia,diflero,adunqite,che  noi  da  que 
fta  tua  vbidicza  Fiicefca  habbiamo  da  efl'ere  fprofon- 
dati?ma  pofeia  sfbgàdo  la  rabbia  conno  di  Iella  bat- 
terono crUdeliflimaméte,  in  guifa  tale,chefe  Iddio  nó 
haueflc  impedito  léloro  forze, rhaucriano  vccifa,o al- 
meno per  vna  loggia,che  ftaua  in  cima  della  cafa  l’ha- 
ueriano,come  fi  prpuarono, gittata  in  ftiada.  Cacciò 
àll’horà  l’Arcangelo  quei  demoniima  poche  notte  ap- 
prcfTo^vfCendo  pure  Francefca  di  camera  del  marito 
infermòjper  andare  alla  cucina,&  quiui  fcaldare  certi 

J)àni,per  non  sò  che  bifognodi  lui,fe  le  fece  auàti  nel. 
a fala  di  nuouo  vn  fmifttrato  ferpére*tntto  circondato 
di  fiamma,  in  guifa  che  laB.hon  poteua  per  là  paflan?. 
GittOfii  airhora  Fràcefca  in  gi  nocchi  oni,&  pregò  Dio> 
che  la  liberaffe  da  quell’impedimento  , ma'l  demonio 
per  ifpauenrarla  vie  maggiornlenre,  & rimuQUgrla  .d* 
quella  fafttà  amour, prefa  itìbrocfitiaddritìfermoin^ 

uro, fi 
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rito, fi  rizzò  in  alto,&  con  voce  fpauenreuole  le  dillo, 
Francefica  io  voglio  pormi  in  lertoa  canto  del  tuo  ma- 
n co.  Fatue  in  quel  punto  a Francefca  fentirfi  interior- 
mete  dire, che  tanto  horrenda  era  la  villa  del  d emonio 
nella  bruttezza  di  luijcon  la  quale  fi  troua  nell’inferno, 
che  fé  egli  fi  dimoftraffe  vna  fol  volta  cosi  a gl’huomi- 
m,nefluno  farebbe, che  hauelfe  ardire  di  far  mai  pecca 
io  alcuno  Non  lafciaua  ella  per  tanto  di  raccomandar 
lì  a Dio,quando  eccoti  che  quel  fuo  Arcangiolo  fc  e a 
lei  la  firada  per  quel'c  fiamme  del  demonio>&:  l’inulta 
ua  a feguicarlc.SeguitolIo  all’hora  Francefca, fe  ben  ti- 
midamente & che  nó  haueua  ardue  di  alzarli  di  ginoo 
chioni.Ma  l’Arcangiolo  prendendola  per  mano  l’alzò 
da  terra , & la  condufie  fenza  nocumento  alcuno  per 
quelle  fiamme,  finche  artiuò  in  cucina.  Era  quiuigià 
giunto  il  fopradetto  fèrpenrc,quando  entrò  la  fì.dentro 
la  cucinatonde  egli  per  ifpaucntarla,già  che  Iddio  nó 
pcrmetreua, che  egli  potetfe  fare  a lei  danno, fe  le  voltò 
atcorno,&  ftrettifiimamentcla  cinfc.Straordinario  era 
l’affanno, che  fentiua  Ftancefca,  onde,  per  liberarla  IV 
Arcangiolo,prefevn  fermento  di  vite, che  li  fi  trouaua 
nella  cucina>&  pcrcofTe  il  demonio  in  cotal  guifa,  che 
parue  alla  B.  che  egli  lo  fracalfalfe  in  miniuiffimi  pez- 
zi^ cosi  difparue  quelPhorribile  befiia.  Quantunque 
non  haueffe  Francefca  acccfo  fuoco,  & nella  cucina  nói 
fene  trouafTe,  ne  pure  vna  feintiJIa,con  tutto  ciòdiife 
a lei  l’Arcangiolo,che  fc  netornafle  al  marito, & ella 
vbedendo  uouò  quei  panni, che feco  haueua  porrati, 
caldi  meglio,che  non  Daueria  potuto  defiderare,  onde 
ella  poicancodarcal  proprio  marito  il  defiato  rifioro, 
& conforto. 
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Di  due  tributati  otti  occorfe  alle  dif cepole  della  Beat a ’• 
Francefca  per  le  quali  polena  patire  affai  la  • t 
loro Cutigregattoney&c otne forti-  : ■ 

1 rotto  buono  cff  ttoXap*Y IL 

_ . , , * . . . , ^ • I •'  r 1 À fi* 
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KOn  tantofto.fù  dato  principio  a qoéfta  fodeuoJti 
Congregarionc  delle  Suore  di  Torre  de  Specchii 
che  fi  cominciò  à vedere  con  effetto  la-  verità  della;  pre* 
fetia»che  haueua  fatto  la  medefimà  Beata, quando  pré 
uide  in  fpirito  i vari;  traiiagli,chcdotieuanofòHebarfi 
contro d:  loro . Et  certamente  il  medcfimo  confeffóre , 
con  Frate  Hippoiito,&  quelle  fue  difccpole,pér  pratti-’ 
ca  fperirocntarono, quanto  fette  veriftìmo  il  detto  di  & 
Paolo, che  a pena  vno  con  ferma  dcliberationefi  pro- 
pone di  fcruireaChrifto,chetoftofegli  preparano  dal 
mondo, & dalla  carne,  & dal  demonio  mille co  tratti  r 
& mille*  anzi  infinite  qusfipafecutioni;  per  lo  che  fi 
confermarono  ancora  nella  verità  de]  detto  del  Sali  io*. 
che,chi  fi  difponeferuire  a Dio,  deue  Tempre  ftarc ac- 
cinto alla  battaglia  con  l’arme  della  giuftiua  in  mano* 
conciófia  che  beniifimofi  accorgeuatio  , die  felddia 
non  fotte  fiato  quegli, che  cuftodtua  quella  nuoua  Cit- 
tà di  Gierufalem  della  loroCongregatione,difccfa  ve* 
vàmcntc  dal,CicIo,fenza  verun  fallo  veduto  fi  farebbe» 
che  indarno  furono  fpefe  tutta  la  indnftiia , & le  fati- 
che di  Francefca, & de  gli  altri,  & che  la  buona  volon- 
tà di  tutte  quelle  diuote  donne  non  faria  fiata  badante 
di  fondarla,  & fondata, pofeia  cufiodirla:  anzi  con  ve-> 
tità  fifaria  potuto  dire , che  non  prima  comparile  net 
prato  ameniffimo  di  S.Chicfa  quefta  nouella  pianta-,  y 
chetofto  sbarbata  dal  proprio fuolo  perfo  haueriacol. 
I humore  della  vira  ogni  fuo  decoro . Ofiferuata  ogni 
vno  la  nuoua  vita  di  quefte  diuote  donne,  & come  elle 
non  erano  di  conditione  delle  poco  conosciute  in  Ro- 
ma,per  la  qualità  de  loro  pareiuati,merauiglia  no  era» 
5,  .à'.  - ~ che 
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che  ciò  folte  'materia'  idi  qualche  difcorfo  appreso  di 
perfbne  fcìoperate . con  tutto  ciò  dall’altro  canto  non 
mancaua  ancora  chi  l’haucfle  in  veneratione  > & chi  co 
làandafTeper  confolatlone  dell’anima  firn  > Se  maflìmo 
inrehipo  che  trà  di  loroui  fi  trouaua  Francefca.  Onde 
eglioccòrfe,  chevna  giouane  trà  l’altre  nominata,* 
A gottina , la  quale  frequentati  a quel  luogo  con  la  ma- 
dre fila  chiamata  Angiola  gentildonna  di  Viterbo,  fi 
coturni  offe  oltremodo  a diuotione,  in  vedere  la  faotitifc 
decoftumi,&  la  dolce  h-ianiera, che  lui  teneuàfidajquel 
le  in rfcfu ire  all’eterno  Iddiò;&  perciò  ella  anco  fi  tifol 
uè  di  volere  iui  dedicai  fi  al  celeftefpofo.  Fece  ricorfo 
la’ figli  uola  a GiouaniiiMattiotti,  & àgli  altri  due  rèJ 
ligiofifopranominati,  i quali  erano  come  dTaminatori 
dtquelle , che  fi  ticcucuano  in  detta  Congregationt-». 
ProuaranoaH’hora  i detti  procuratori  prima  eglino 
medefiroi,  fc  veramente  lo  fpirito  di  lei  era  da  Dio,8f 
pofeia  la  mandarono  per  vltima  ifperienza,  Che  fole-' 
uanofaredi  tutte, che  riceueuano  in  Monatterio , a 
Francefca,  acciò  ella, in  cui  fenza  fallo  tegnaua  lo  fpiri- 
to dclla-fapienzadiuina , determinale  quel  tanto,  cho 
fare  fi  doucua  circa  deli’accetrarje  nel  Monafteiio.Ef- 
faminoUa  Francefca  conofciutò  , ehe  hèbbe,* ertere 
tofpiritodi  lei  da  Dio,  determinò,  che  fotte  accetta- 
ta, non  però  fenza  fapura  della  madre  ,come  dall’ac- 
cortezza ,&  faggia  prudenza  di  lei  fipoteua  fperare. 
Mà  , ò forte  il  femore  di  quei  rettori  poco  pratichi  > 
che  la  liceuerono  prima  di  dire  niente  alla  madre  di 
lei  ; ò pure  la  leggerezza  di  animo , propria  condito- 
ne piu  particolàre  delle  donne,  per  io  che  quantùnque 
la  medefima  madre  hatiefle  dato  a lei  licenza-,  con  tilt 
to  ciò  fi  penti . Io  non  lo  sò, batta, che  pofeia,  mentre  fi 
ritronaua  fola  la  madre  della  giouane,  venne  in  tal  ma 
linconia,pcr.Iatifolurione  della  figliuola,  che  vinta  dal 
dolore,  & accecata  dal  tedio,  Se  dalla  difporacione , 
anzi  da,Idemcnio , per  ittigatione di  lui , determinòdi 
• li  veci. 
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▼cciderfi . Prefc  adunque  vna  fpada  , & tenta  altro  fi 
farebbe  percofla,fe  non  che  nell’alzare,che  fece  il  brac 
ciò  per  menarli  vd  colpo,fe  lo  tenti  trattenere  fenza  che 
fa  pelle  come,  ne  da  chi  mi  vdì  Tolo  vna  vocc,che  le  dif 
fe , che  ella  fe  ne  andalTe  a ritrouare  Ftancefca  de  Pon, 
tiani , la  quale  habitaua  in  trattenere  vicino  a Santa  .« 
Cecilia.  Al’lhora  (lupi  di  te  medefima  infelice  donna, 
& per  breue  fpario  rimate  attonita . Ma  pofeia  torna, 
ta  a fe  fece  riflelfione  al  fuccc(Tò»&  fi  mite  in  ftrada  per 
andare  a ritrouare  Francefca . Haueua  tra  rantola  B. 
pceueduto  in  fpirito  tutto  il  fatto;  & come  vn’Angiolo 
quegli  fù,che  liberò  quella  metehinella  dalla  mortC)6c 
che  cosi  parlò.  Ritrouauafiin  quel  medefimo  punto 
li  con  Francefca  la  figliuola  dell’Angiola , onde  ella  le 
commandò,che  and. alfe  a rifcontrarc  fua  madre,  che_# 
tutta afflitta,&  feontenta vemua  a lei.  Vbidì inconta, 
nentc.come  buona  difcepola  Agottina  , & giunta  alla 
madre  con  humile  fommifiìonc,come  haueua  a lei  dee 
to  Francefca,  la  falutó , & procurò  di  toglier  dal  cuore 
di  lei  ogni  nieftitia.  Sentiftì  per  tanto  la  dolente  madre 
riempire  di  confola  tione,&  quel  parlare  della  figliuola 
commolfea  lei  tanto  le  vifceie,che  benedille  la  figlino . 
la,  & d’indi  in  poi  femprc  lenti  grandiflimo  contento 
della  rifohwonc  di  lei . Fù  opera  qucfla  non  meno 
merauigliofa  della  virtù  di  Francefca,che  dell’ubidicn 
za  della  difcepola; pofciache  per  vcrun  conto  contitene 
dubitare,  che  a tutte  due  fi  doueua  la  lode , non  meno 
di  quello,  che  fù  data  al  commandamento  di  San  Be- 
nedetto, & all’efl'ecutione  del  difccpolo  fuo  Mauro, 
quando  andò  co’piedi  afeiutn  fopra  dell‘a  eque,  per  co- 
mandamento fattogli  a liberare  il  condifccpolo  fuo 
Placido, che  s’affogaua.  Arriuata  adunque  la  madre  di 
Agoftina  alla  cara  di  Francefain  vece  di  lamenti,  & di 
querele,  diflelc,  che  fi  rallcgraua  oltre  modo  d’hauere 
vna  figliuola  appreflo  di  lei , & imparò  anco  per  una^ 
finta  ammaninone,  che  le  fece  Francefca,  a tepore  ri. 
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correre  a Dio  nc’fuoi  affanni . Quella  > & fbmigliantì 
al  tre  occorenze  è probabile,che  foifero  la  cagione,  che 
come  da  gli  huomini  del  mondo  più  facilmente  fi  fpa- 
de  il  romore  de  mali  occorfi,che  de  felici  fucceflS  per  li 
prudenri,  finn,  6c  accorci  rimedi),  che  vi  fi  porgono,  fi 
leuò  vna  non  piccola  tempera  contro  di  qnefta  Con- 
grega cipne.  lira  già  ftato  madato  dall’Abbate  di  mon- 
te Y'liuetoin  quei  dia  punto,  vnvifitarorc  a vifitaieil 
Mopalterio  di  S.Maria  Noua,doue  quelle  diuotc  don 
ne  fi  erano  offerte  a Dio, de  fatta  haueuano  la  loro  pro- 
feflìone;  onde  con  queft’occafione  forfè  alcuni  Mona- 
ci,di  quelli,!  quali  non  ftauano  bene  con  quello,  che-» 
bauetta  facto  Frate  Hippoliro  loro  vicepriore, in  com- 
municando  la  regola  a quelle  donne  , & in  adoperati, 
dofi  nell’iftitutione  di  quella  Congregatione,  l’accufa- 
rono  al  detto  vifitatore . Ma  come  li  fondamenti  del- 
la rocca  di  quella  Congregatione  erano  pofti  fopra  de 
monti  della  diuina  procedenza. & la  Regina  degli  An 
gioii  la  cuftodiua,come  fua  propria  torre, prefo  che  hcb 
be  a pieno  il  vibratore  i’informationc  di  quanto  face- 
nano  le  fuore  di  quel  monafterio,  non  folo  gli  piacque, 
l’approuò,&  giudicò  ben  fatta,  ma  egli  roedefimo  po- 
fcia,come  apparifcèdacerte  bolle,  cnediciò  tengono 
le  venerabili  Suore  di  torre  de  Specchi,  fu  , che  dall’ 
Abbate  di  monte  Vliuetto  impetrò  priuilegio,  deche 
elle  fi  poteffero  feruire  della  regola  di  San  Benedetto, 
come  l’offeruano  detti  Monaci , & che  haueflero  la  fe- 
poltura  loro  in  S.  Maria  Noua  oue  hoggi  pareconti- 
nuauanoa  fepcllirfi:  con  quello  però, che  non  voleua, 
che  mai  li  Monaci  haueflero  poterti  di  vifitaie  la  desta 
Congregatione , come  membro  della  loro  Religione, 
ne  che  fi  pigliaflero  l’aflunrodi  volerle confdTarc,  ma 
che  elleno  poteffero  pigliare  quel  confdTore,  che  più  le 
folfe  piacciuto,  ò prete  fecolarc,ò  altro  rcligtofo  <kibof 
dinario  appronato,  pome  pure  vedremo  appreffo,  che 
quello  medefimo  priuilesiofù  a detta  Congreg.  con- 
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fermato  da  Eugenio  4«per  due  bolle  che  le  concedè-? 
per  più  fermezaa,&  ftabiliméto  di  quel  monaft.Nó  po 
ccua  eflcr  di  meno,che  quelli  romori  non  apportaflero 
alla  B.Francefca  qualche,fe  ben  moderata  follccitudi- 
ne,perJoche,  ciò  anco  lefaceua  con  più  femore  porge- 
te al  celcfte  Signore,  & allafoprana  Vergine  frequen- 
«dime  preghiere  per  la  liberatione  di  quei  crauagli>&: 
per  cuftodia  di  quella  fila  congregatione.  Mà  Iddio 
dal  l’altro  canto  perconlòlarelafua  ferua,non  Ceftaua. 
anco  egli  di  dimoftraifelebenigoo.&che  teneudbuo- 
niflìmacuradi  loro, fi  come  egli  medéfimo  era  Quegli, 
che  le  haueuaelette,&  chiamate  a quello  ftato*&  Ina 
ucuaraccomnaandatcalla  fua  propria  madre, & haue- 
ua  per  loro  cuttodi  aflconati  tre  de  più  fublimi  Santi 
del  Paradifo,come  S.  Paolo, S.Benedetto,  & Sata  Ma- 
ria Maddalena.Fece  Iddio  apparire  ciò  più  chiaro  alla 
BlFranccfca>&  mediate  lei  a tutte  le  fue  difcepoie,per 
via  di  vn  nuouofauòie,  che  le  concede  l’anno  143  v il 
primo  di  Marzo.Menrre  anco  bolliuanoquedi  romo- 
ri, fenedaua  Francefcadi  notte  in  cala  del  mariro  nel 
la  fua  camera  in  Tanta  contemplatione,&  eccoti  le  ap- 
parue  la  gloriola  Vergine  d’ogni  intorno  circondata-» 
da  vna  non  pìccola  moltitudinede  Serafini, &accópa- 
gnatadaS.Paolo,S.Benedetto,eSanra  Maria  Madda 
Jena.  Quiui  la  Regina  de’Cieli  confolò  prima  France- 
£ta,&  infieme  la  certificò»  cheella  era  fiata  con  Imifii- 
raro  amore  continuamente  amata  dal  celefte  Signore, 
& egli  l’haueua  eletta,e  Tempre  filai  tenuta  per  vna  del 
le  (uè  più  care  fpofe.diflele  che  quefta  era  la  cagione, 
per  cui  egli  l’haueua  dotata  di  tare  grafie, di  quate  ella 
medefimafi  pottuaàccorgere,efrere  in  fe  raccoltele  p- 
dò  parimente, per  vna  viua  fiama  di  amore  celefte  tut- 
ta l’haueua  trasformata  in  fe  medefimo.Per  lo  che  nò 
haUeua  cagione  di  temere, di  non  edere  amata  dame- 
remo fpofo^cóciofia  che  ella  medqfima  le  faceua  fede, 
che  egli  la  ceneua  cara  come  vn  fuopretiofiftimo  gio- 
iello: 
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fello: quella  eflendo  la  caciose  che  egli  liaueua  volutà» 
che  ella  villette  con  particolare  prouidenza  Torto  la  cu- 
ra di  lei  medefima.Dopo  quello  parlare  la  medefima 
Vergine  fece  afeendere  viciniflkno  a Te  la  Beara  Franu 
cefca,  e per  recarla  più  certa  di  quanto  haueua  detta» 
la  ricoperfe  eo’l  Tuo  dorato  manto , & pofera  ordinò  tt 
quei  tré  fanti fopra  nominarfichecircondaflerocon  vn 
candidiamo  panno-di  lino  ledifcepoledi  lei,tequali 
pareua  alla  medefima  Beara , clic  tutte  fi  trouattcro  li 
alla  prefenza  della  Vergine.  AU’hora  lieta  fiior di  mo- 
do Francefca  quafi  per  la  debolezza  foauiffima  dello 
fpirito  fi  fentiua  languirejondecóhumilemieréza  po- 
sò il  capo  Tuo  in  grébo  della  Madre  di  Dio.aemla  Ver 
gine  replicò  , che  ella  d’indi  in  poi  non  temette  piò  di 
dfiaftro  alcuno, peiciochc  di  certo  l’attìcuraua,  che  no 
haueria  a lei  potuto  nuocere  più  cofa  alcuna  . Mentre 
f rancefca.quafida  vn  dolce  Tonno  fopraprefa  ftaua_* 
co  l capo  chi  no  , pofato  in  grembo  della  Vergine  ; Ia> 
medefima  Vergine,  cominciò  a lodate  San  PaolodcL 
la  diligente  cultodra  , e patrocinio , che  haucua  tenu- 
to di  quella  Tua  Tema,  &C  poTcia  a lei  ditte,  che  facente 
intendere  a quelle  fuc  dticepole,  che  il  Signore  celeftc 
l’haueua  cllette,  come  per  fue  proprie  coinpagne.Oua» 
lì  haudfe  voluto  dirle,  che  quella  Congregatione  fi  fa* 
ria  potuta  chiamare  la  compagnia  di  Maria  » si  eo- 
meloro  anco  fi  chiamano,  per  ordinationc  della  - 
medefima  Vergine,  l’òblarc della  Madonna  f e per- 
ciò diceua  la  Vergine  a Francefca  , che dicefte -loro  r 
che  procurattero  ilare  attente,  accorte  fopra  di  lo- 

ro per  conofcere,^  potere  eflequire  l'ifpua  rioni,  che 
ella  loto  mandaua  al  cuore & che  Pammoniflc,  che- 
li auuezzafieroa  tenere  il  cuore  mondo,  l’animo  fin-‘ 
cero , e con  fortezza  aiu orofa  armaifero  ifperto  : con-’' 
do fia  che  l’amotecelefte  è di  tal  natura,  che  fa  le-* 
cofe apparire  leggieri,  le  quali  negl’occhi  del  moiv.  ’ 
do  fpefiifimc  volte  paiono  intollerabili  j & finalmente  • 
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le  ditte  , che  ella  voleua,  clic  quelle  Tue  difcipole  sbafi-' 
di  Iter  oda  loromedefimc  il  sì,  6^  il  nò;  ma  in  tuttofi 
forromettefirro  al  volere  dell’ubidicnza,  etfendochc  fe 
il  fuddito  non  (là  pronto  a quanto  viene  di  lui  ordina, 
todalla  Tanta  vbidienza,  è fegno  ,che  in  lui  non  vi  é la 
virtù  della  purità  del  cuore,  necelTa  ria  per  fare  acqui, 
fio  della  perfettione.  Vn’altra  volraancora  ottogior- 
niapprettb,memreduranoquei  trauagli  commumcoflfi 
Franccfca  nella  TolitaChida  di  Santa  Maria  inTrafte- 
uere,&  di  nuouo  le  apparue  la  Vergine  nella  maniera 
a punto,  come  dianzi  dicemmo,  la  quale  ordinole,che 
dicelle  al  fpo  confd!ore,chc  egli  non  fi  perdette  di  ani- 
mo ne  gli  affanni, c trauagli, che  hauei  ebbe  patito,  per 
la  conferuatione  di  quello Monafteriojma  con  la  men- 
te pura  fondata  nel  timor  Tanto  continuale  Tempro 
nel  bene  operare, & fi  guardafle  dalla  compiacenza  va- 
na A'  da  ogni  immondezza;  perciò  ponefie  buona  guar 
dia  Topra  le  porte  de’fuoi  Tentimenri . Diccuagli  anco, 
che  le  conTolationi  Tpirituali  > che  Noftro  Signore  gli 
commiinicaua,Taccttc  si  di  non  lemoftrarcdi  fuor i,& 
quanto  più  fi  vedeua  da  Dio  fauori to,più  fi  confondcf- 
fein  Te  medefimo.Perciochc  quella  è conditone  buo- 
niflìma  delle  pcrTone  Tpirituali , di  conTeruarfi  Tempre 
mai  pure, ordinate,  & in  tutte  le  coTc  mortificate,  con- 
ciofia  che  continuamente  caminano  nel  coTpctto  di 
Dio . In  oltre  gli  diceua , che  Iddio  era  quegli,  che  lo 
cuftodiua,i’aniaua,lo  reggcua,&  da  ogni  infortunio  lo 
difendeua  > & perciò  non  fi  a ffan natte  di  volere  Tapere 
piò  di  quello,  chea  lui  conueniua  , ma  proenrattedi 
conferuarcla  mente  Tua  con  vna  tranquilla  (crenità  in 
vna  perfetta  pacc,&  finalmente  gli  ditte, che  procut af- 
fé di  edere  buono  pallore  di  quella  Tpi  rituale  greggia, 
& getterei  tatte  nello  fludio  della  perfetta  vbidienza, 
c<?n  pura  intentionedi  piaccica  Dio  . In  fe  pofaafi 
guardafle  di  non  macchiare  il  cuorecon  qualche  meno 
che  ordinato  affetto  particolare  verfo  di  qualchuna  di 

quelle- 
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quelle  donne . Quefte  furono  le  coTe*  che  óccorfero  é 
Francefca  nel  tempo  di  quei  jrauagli,  ma  fcrtito,  che 
hebbero  l’effetto , che  dicemmo , come  pure  la  Bearti 
medefima  l’haueua  predetto;  vn  di  dopò  la  comma, 
tìionc  forfè  da  lei  fatta  in  attione  di  gratie  verfb  il  ce- 
lefle Signore, Se  uerfo della Sourana  Vergine,  percoli 
felice  fuccelTo , fu  di  nuouo  rapita  in  cftafi  a Ucderela. 
fbiita  uifione.  Quiurdopò  un  lungo  contento  S.  Pao- 
lo le  impof* , che  ei  a facette  intendere  da  parte  di  Dio 
al  fopra  nominato  frate  Hippolito,  quanto  alIaDiui- 
na  Maeftàera  piacciuto  la  fatica  »&  il  trauaglio,  che 
lì  era  prefoin  beneficio  di  quella  Congregartene,  con- 
dotta che  con  fare  apparire  la  uefità,  hattena  chiufo  la. 
bocca  allclinguedemaluagt,&  maldicenti, &maffime 

perche  haueua  indotroiluifitatoreadappfouare  quel 
loroiltituto.  Per  locheuoletia, che  a lui dicefTe, che 
quel  giubilo  interno,  Se  così  ftraordinano,checgli,  & 
il  Vibratore  fentiuano  efl'cre  dotieua  addmenducte. 
ifimonianza  ficura  di  quaco  era  flato  in  piacerea  Dio 
l’opera,  che  hatieuano  fatto, Se  perciò  anco  flefsero  fi- 
curi, che  maggiori  incom parabilmenre  erano  i doni, & 
le  gratie,  che  all’uno,  & all'altro  ueniuano  preparato 
dal  Ciclo.  Conucniua  per  tanto  a loro , che  lì  Confer. 
uafsero  con  la  menre  pura , humili  nel  camino  dello 
pcrfettionc  ,&  con  (incera  intentione  di  piacere  fola, 
mente  a Dio.  Onde  cercafscro  di  efsere  faogj , Se  ac- 
corti, conciofia  eh  c non  li  fariano  mancate , & diaboli, 
che  fuggeftioni  nella  mente,&  perfccurioni  efterne,pcf 
farli  mutare  parere, & acciò  hauefsero  da  lafciarc  hm- 
prefa  incomminciata;pofcia  che  la  buona, Se  Tanta  aita 
di  quelle  donne  li  diceua,  chehauerebbono  fatto  am- 
mutolire le  lingue  maluagi;  e il  come  elleno  di  un 
fpecclrio  chiarifltmo  fa  ria  no  fiate  in  Romaà  tutto  it 
retto  de  mortali  : mercè  del  patrociniodelJa  Vergine, 
la  quale  fc  l’hauèua  elette,  ella  le  amaua , & anco  ella 
le  cuftodiua,  come  fuc  cariflìme  figliuole . Óuefla-, 
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fu  la  cagione  anco, clic  vnfeicfta  volta  alli  22.  di  quefto 
jfteflomefe  dopò  la  communione  rapitolo  fpiritodì 
Franccfca  nella  folita  vifìopc.dùEe  purea  quelli  mede- 
fimi  frati, & al  conferitore, che  S.  Paolo  da  parte  della-» 
Vergine  Regina  de  cieli , li  facciia  intendere,  chenelle 
k>rodeliberationi,prima  firitirafTero  infieme  a fare-» 
oratione,  & pofeia  confulrafiéro  Idcofa  tré  di  Jorocon 
ragioni  diurne  & fopra  natura  li,.  & alla  fine,  prima  di 
/Cflcguire  cofa  veruna,  conferiflero  i loro  pareri  con  Ia^ 
medefima  Bcarajconciofia  che  Iddio  fi  era  compiaciti, 
to  riempire  con  donofpeciale  quell’anima  benedetta, 
di  una  perfetta  fapienza  cclcfic.  Vn’altra  vohaa  lip.d’- 
Aprile  pure  mentre  ftaua  in  diali  Francelca  dopò  la 
corqmunionc  ammoni  li  fopra  nominati  da  parte  della 
Vergine,chenonfi  lafcialTero  ingannare  dal  demonio; 
conciofia  che  egli  non  haurebbe  mancato  di  feminarc 
difeordie  tràdiìoro,&  con  fotjigliezze  di  ragioni  con- 
trarie .eglibaurcbbe  procurato  farc,che  fodero  di  diffe 
jemi,giuditij,&  parcriima  per  tanto  fi  confola0ero,có- 
ciofia  che  Tempre  haueriano  hauuto  con  eflb  loro  la_^» 
V ergine  fauoreuole.  Se  in  loro  difefa.  > 

« - ;•  - **  1 i ' * 

Sorge  vnnuono  affanno  circa  lo  jlabihmento  del  cJI'Cq* 
naflerio»  & viene  con  nuoui  fauori  celefii  in  ciò 
confolata  F rance  fa,  di  nuouo  fu  coni- 

. * . municataìmentre  dlafiaua  inejiafi.  2 
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ERanopairati^qtfi  quei  tumulti,  quando  permife 
Iddio  a quella  nuoua*  Congrega  tione , altri  non 
piccoli  affanni,  tanto  più  perigliosi ,"  & di  maggiore-» 
pena  manifcfta  cagione, quanto  erano  da  principio  in. 
trinfeca,&  che  powi^no.dcftruggercio  vn  momento 
quafi  tuttpquqflq  ,che  dopò -tanu  trauagli  finoall’ho- . 
ra  haùeua  fentitocosì  felice  cuento.,  circa  la  fondano* 
rie, Se  dabilimcntodcl  Mqpaft^aio.GiQ.Iylattiorri  có<; 
. ; ^ 7 : J ‘ “ ' federe  • 
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fcfloredi  Francia,  & gl’alrri  due  relfgiofi,  che  rena*’ 
mnocomedicetàmo  l’amminillrationediturroil  Mo 
naftcno,Cafcarono  in  vita  ftiaordinarm  dubbiezza  d’- 
animo, fedoueuano  rirare  auann  quella  ini prefa5l»_^ 
onde,  per  leuare  le  dicerie,  veniua  forfè  loro  in  penfie- 
xo,  che  Caria  fiato  cofa  atfai  migliore , che  ciafcunaii 
quelle  dóne,  fé  ne  forte  tornata  a cafa  Tua.  Accrefceua- 
vie  maggiormente  a tutri  tre, quello  dubbio  vnainfo- 
litapufìlìanimira,cja  cui  eglino  furono  fopragiunii.ve- 
deuano  coftoro  quella  cafa  Ilare  in  penuria  di  tutre  le 
cofe  temporali, & che  quantunque  Francefca  prouedef 
fe  quanto  poceua  alle  loro  necellìtà , non  era  con  tutto 
<iò  a fuflìaéza,né  cofa, che  a lungo  andare  hauefle  pu- 
nito d lira  te,  & malfime  affligeua  il  con  febbre, "che  per 
<fler  egli  pocoprattico  nella  via  della  perfcttrone,fi  sbi 
gorriuadi  potere  dare  rimedio  alle  tétationi 'di  alcune 
di  quelle , che  per  edere  nuoue  nel  feruitio  del  ccleftc 
Signore,fperimcmauano  edere  continue,  Se  ral’hora_> 
Don  poco  graui, fi  che  la  vana,&  inordinata  follecitudi 
ne,chedi  tutte  quelle  cofe  lì  pigliaua,pareua  anco  che 
a lui  inedelimo  feemarte  non  poco  del  feruore  dello  fpi 
xito,  Se  che  andaua  a pericolo  di  metterci  non  poco  di 
quello, che  toccaca  alla fua  confcienza.Non  haueuaYio 
colloro  anco  di  ciò  detto  colà  alcuna  alla  Bcatajquan- 
do ella  vn  diadi  22. di  Marzodi  quell’anno  medefi- 
mo,dopò  la  facra  comunione  fu  rapirà  in  éftafi auantt 
il  trono  della  Diuina  Maeftà,  oue  anco  fi  ritrouaua  la 
gloriofa  Vergine, con  quei  tré  Santi  fuoi  auuocati , de 
quali  noi  già  parlammo.Quiui  vide  Francefca  varij  de 
più  alitali  iegreti  della  Dituna  fapienza,i  quali, ella  fo 
loia  dire  che  nó  fi  poteuano  efprimerecon  parole.  Mà 
tri  l’altre  cofe, che  le  furono riuelate,vna  fù, fucila, che 
audauanotra  di  loro  confutando  il  CófdTore  di  lei,  & 
gl’altri  due  rei igiofi.fù  quella  cofa  alquanto  di  dolore 
a Francefca.Onde  mentre  ella  feneftaua  anco  in  quel- 
i’eftafi  Sàta  Maria  Maddalena  le  dille  »chc  ella  non  fi 
: ~ douefsc 
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doueflc  turbare:  ma, fondata  nel  uolcre dello  fpofofuo 
eterno  ChritloGiesù  > doueua procurare  di  ftringeriì 
più  perfettamente  , Se  Icgarficon  piu  ferme  funi  di  vii 
faldiflimo  amore  con  il  celctle  Fattore . perciò  le  dice- 
lla,laida  ogni  tua  battezza , & innalzati  all'altezza di- 
ujpa, & vedi  quanto  egli  tihabbia  amataiconciofia  che 
quello  è vn  legame  forti  Ili mo, che  vnendoti  con  Dio  ri 
farà  tutta  trasformare  in  lui.  Quindi  ne  feguirà,  chzs 
mai  cola  veruna  potrà  accadere , che  da  lui  ti  poffa  Ap- 
parare. fermati  adunque  nella  confiderationc  de  do- 
ni,che  Dio  ti  dà,&  non  ti  perdere  di  animo;  ma  coil, 
vnvcro,&  perfetto  amore  humilia  temedefima;  clTco 
do  che, quanto  tu  più  coli  ti  humiliarai, tanto  maggio, 
re  farà  l’altezza, allaquale  Iddio  ti  follcuarà  . Già  ceco» 
che  l’amore  celdle  ti  hà  ripiena  di  feinedefimo,  Se  fd 
fommerfa  in  quatta  lucechiaritfima  , Se  già  ri  fpecchi 
in  qucttoabifloinfiniiitlìmodi  bontà, ardi  adunque,# 
non  ti  lafciarc  mai  fcparare  dall’amore.  Pofcia  l’Apc- 
floloSan  Paolo  le  difle , che  ella  diceflea  tutti  tre  quei 
procuratori  del  Mona ftcrio, cioè  Giouanni  Mattiotti, 
Frà  Bartolomeo,  Se  Frate  Hippoliro  da  parte  dclku 
Gloriofa  Vergine, che  foflero  fermi, & (labili  nel  bene, 
che  haueuano  cominciato,  Se  perciò  fi  fommergcfTc ro 
per  lo  vigore  d’vn  dinoto  penficro  nel  fanguepreciofif. 
lìmo  del  Redentore, & confidcraflero,che  egli,  per  li. 
berationc  dell’anime  di  loro  medelìmi , Se  farle  vn  di 
beate,mife  la  fua  propria  uira:  sì  che  con  quelle.  Se  al. 
tre  molte  ammoni tioni , che  fece  loro,  paruc , che  li 
voleffe  esortare  alla  cotlanza  nell’imprctà  incomincia 
ta  del  gradetto  Monafterio. 

Gli  affanni  noiofi  nati  dalle  turbolenze , che  in  coft 
varie  guife  fi  follcuauano  contro  lo  flabilimenro  di 
quella  Congrcgarionc  ,comc  che  erano  all’ahimodi 
Franccfca  di  qualche  cordoglio,nonera  per  ranro,che 
le  toglicfTero  la  pace , in  guifa  tale,  che  tal'hora  coiu 
l’affaticata  mente  non  foffc  atta  a rimembrare  i fa. 
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uori,  che  continuamente  riceueuada  Dio,  &non  fa- 
pefle  fòl'euarfi  a contemplare  con  animo  intiero  la  liti 
goliire  vaghezza  delle  bellezze  eterne,  & l’amore  infi- 
nito,che  in  rantc,e  tante  guife  haueua  dimoftrato  il  ce 
Jcfte  Signore  di  portate  a gli  huominl  . Laonde  alli 
«,.di  Aprilè.nel  qual  di  la  Chiefa  Tanta  quell’anno  14?  j 
celebrarla  la  memoria  della  cena , che  fece  Chrillo  co 
fiioi  difccpoli , alianti  d1  andare  a patire  per  lo  genere 
humanOjdoppo  la.  cornrouoionc  Francefca  fi  folleuo  in 
fpirito , mediante  la  conteinplatione  delPecccflìuo  a- 
nioic del  filo  celeflc  Signore , co’l  quale  Tempre,  come 
diceria  S.Gioua  uni, egli  haueua  amato  i Tuoi  eletti.  Co 
tcmplaua  ella,  quanto  folle  nero,  che  cinti  finedimo- 
Itròdi  amare’l  genere  humano  con  più  fuifeeraro  amo 
re, quando  ei  ci  fi  diede  in  facro  cibo  folto  le  fpetie  fan- 
tifTìmc,  e di  pane,  e di  vino . furono  cagione  le  deli- 
tic  d.  Ho  fpirito, delle  quali  fù  ripiena  Francefca  > che 
aH’hora  alla  prefenza  di  ogni  vnoinChicfa,còminciafi- 
fedolcilfimameme  a cantare:  ma  pofeia  da  qucil’dtafi 
mobile  venne  del  amo  immobile,  e lo  fpirito  di  lei  fo- 
pra  di  vn  nobilitfimo  Altare  uidt  pofto  il  (àntifiìmo  Sa 
cranicnro,  quando  con  nuoua  forza  di  un  purifiìmo , c 
fanto  amore  fi  tèmi  tirare  vicino  a quell’Alta;  e.  Quiui 
dolcifiìmi  furono  i colloquij,  che  come  cari  fpofi  heb- 
Sero  inficine  Chrifto,Òc  la  B.Francefca,  dopo  de  quali 
in  fegno  dcll’amore,che  egli  le  ponaua>fe  le  porle  in  ci 
bo,&:  difsele,  già  che  era  da  lui  fiata  fatta  degna  di  vn 
lai  fa  uore,  procurale,  corri fpondendo  all  amore  ,con 
che  egli  l’haueua  amata, di  trasformarfi in  lui.  Finita 
quefia  cirimonia  della  coramunione,fenti  quitti  Fran- 
cefca fate  da  quei  (piriti  beati  canti  foauilfimi.  Loda- 
nano  quelli  il  celcfte  Signore, con  ferta»e  giubilo  quali 
incomprcnlibilejrnapoicon  accorto  paflaggio,  conti- 
nuando il  canto»  cominciarono  a lodare  grandemente 
Francefca , e l’inuicarono  a far  fella  con  effo  loro  delle 
grafie , che  all’hota  riceuuto  haueua  dal  fuo  Signore. 
& Quello 
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Queftocofi  nuouo,  e fegnalàro  fauore  ,che  fece  Iddìo 
alla  fila  fideliffima,  6^  amaca  Francefca,  poteua  erte-* 
re  cagione,  che  ranco  ilconfertorè di' lei , quanto  Frà 
Bartolomeo  dubicalTero  , fc  ueramcoce  fu  dónocelé- 
Be,  o pure  forte  , che  ella  era  illufa  dal  demonio  . Si- 
Che  pe:  liberare  amenduc  daqncftolorouanotimQrq* 
in  quella  médefìma  uifione,  e mentre  la  Beara  ftaua-* 
anco  in  ertali,  Iddio  fece  , ciac  San  Paolo  fa  facértcJ 
pai  lare  ammonendoli > acciò  hauefsero  da  deporre  vb 
tal  fofpeccOjCon  dir  loro, che  non  fodero  uani  inueftiga 
tori  della  Diuina  Onnipotenza  . Quiui  anco  fece  quel 
Santo , per  uia  del  parlare  di  Francefca  in  quell’cftafc 
fa  pere  tanto  ai  confertòre  di  lei,  quanro  a Fra  Bartolo- 
meo,che  lefatichc  prefein  beneficio  dcll’anime  di  ql„ 
ledifcepole  di  lei,  erano  fiate  accettiffime  a Dio.lnl» 
oltre  dirteli, che  la  Regina  de  cicli  quefl'ei'a,che  haucT 
ria  tenuto  benignamente  protettione  particolare  di 
tutte  loto,  & che  da  quella  loro  Congregatione  ne  era 
per  nafeere gradirtìmo  bene,  fe  elleno  fi  fodero  conferì 
uatein  ogni  loro  affare,  pure,  & innocenti.  Per  tanto 
dicetia  Francefca  a Frà  Bartolomeo,  che  procurarti? 
coTui  compagni  di  iftruirle^c  gouernarlc  conforme  af 
dettame  della, celeftc  fapicntia,  e che  eglino  rrà  di  lo. 
ro  procurartero  ftare  vniti,&  non  lafciartero.cheil  de, 
monione  loro  cuori  fèminaffe  diuerfità  di  pareri  ma. 
ciafcuno  procurarti di  procedere  con  intentione  retta» 
e pura  di  piacere  folamence  a Dio-,percioche  cofi  fera-- 
pre  farebbono  viatici  in  pace,&  in  vna  perfètta  concor 
dia.Per  la  cagione  di  quelli  fomiglianci  fofpecti,chc_> 
poceuano  nafccre  al  confertòre  in  rimembrare  li  fauo- 
ri  fingularijche  Dio  faceua  a Francefca, io  per  me  ere. 
do,chc’l  di  delja  foIennità,che celebra  S.Chiefa  perla 
memoria  della  refnrrertionedel  Saluatorc,cleuatain 
pi  uro  a contemplare  le  fèfte,che  faceuano  in  cielo  qi  “ 
beati  fumi  fpinti,per  ordinatione  dcirApoftoIoSanl 
Paolo  difle  Francefca  alfuo  confertòre,  che  egli  facef. 

Tesi,  ; 
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fesì,  che  il  vigore  celeite  Tempre  Io  rauuiuaflTe,  & gii 
che  all’hora  haueua  la  luce, cioè  Pindrizzodi  lei  mede 
fima,mcdianre*quelle  celeili  ammonitioni,  nonafpet- 
tafle  le  tenebre  per  carlina  re  j conciofia  che  si  corno 
chi  vàdi  di,  và  ficuto,  cosi  anche  chi  camina  di  none 
facilmente  cade,&  all’improuifo  reila  pre'Tó.Pcrciò  Tof 
ic  cauto, Se  cacciale  da  Te  la  negligenza  in  mandare  ad 
effètto  i’opere,che  haueiia  per  mezo  Tuo  cominciato  ld 
dio, Se  rimirando  (blamente  alla  gloria  della  Din  ina  f« 
Maeftà,  non  fi  lafciàfib  tuibaredallc  altrui  dicerie. 

►*  < » * . 4 • • ^ P P ^ 1*  • » À •*  - .•  1 

Come  acconfvntcndo  ! afB. Fràncefca  per  importunità  del- 
le Juc  difcepole.che  fi  riceueQc  nel  Moriamrio  vna  cer- 
ta fanciulla,  fà  mentre  ella  Jlauc  m eli  a fi  riprefa  da  S. 

L Taoloy&  S. "Benedetto.  Cap.  IX. 

; 

ALl'odore  della  buona  fama,  che,  per  la  Tanta  vita 
di  quelle  difcepoledi  Francefca , fi  fpandeua  per 
tutta  Roma,  non  era  piccolo  il  coneoi (o  di  quelle  ma- 
trone, & fanciulleRomane,  che  volentieri  ( Tele  foiTe 
ftatoconceflo)  fi  Tarebbono  confacrarca  Dio  in  quel. 
Monafterio  j iSCo1  realmente  Te  la  penuria  del  viucre, 
in  chefitronauano  all'hora  per  la  loro  pouertà,  noiu 
haucife  a molte  chiuTo  la  porta,  in  breuiifimotempo 
fi  farebbe <r'Yeduto,chc  quel  giardino,  perla  vaghez- 
za,8cT  moltirudinedi  nouelle  piante  confacrate  "al  ce. 
lede  Signore  haurebbe  fatto  "Yn  nobilifiìmo  progref. 
fo.  Da  quella  penuria  nacque , che  al  chiedere  che  fe. 
cedi  cllere  ammetta  nel  Monaftcrlo,  vna fanciulla, te- 
nera anco  di  anni  decaperò,  Scchehatieria  cori  la  Tua 
dote  potuto  Tounenire  a qualche  bifogno  del  Monade 
rio, le  difcepoledi  Fiancèica  fenza  molta  confulrade- 
rerminarono  di  riceuerla.  Non  fecero  altra  prona  del. 
la  coftanza  di  lei,  Se  non  confiderarono,  che  quel  lieuc 
contento,  non  era  fondato  più  che  Topra  di  vna  friuola 
fperanzajche  ad  Vn  bifogno  polciahaueda  potuto  cttc- 
* re  loto 
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re  loro  cagione  di  amariffimi  feditemi  conciofia  che  a 
guifa  di  fuoco  di  paglia, che  toftofi  fmorza  &non  la- 
fcia  apò  di  fealrro,che  cenere,  fono  i faciciullcfchi  defi 
derij  in  fimlli  cali  * quando  non  fono  con  accorto  erta-' 
me,&  lunga  ifperienza  prouari.Non  hebbrro  con  tut- 
to ciò  ardire  di  riceuerla  fenza  di  Francefca.Ondecon 
elfo  lei  conforme  al  loro  coftume  conferirono  il  tutto . 
Ripugnò  non  fenza  fpiriro  celeflela  B.  a quello  loro 
dcfiderio,ma  quelle  ró  cdTauano fare  fempre  mai  nuo 
ua,&  maggiore  ifianza,si  che  alla  fine  vinta  quali  dal- 
le preghierc,&  importunità  di  quella, fi  era  determina 
ta  di  riceuerla. Ma  come  ella  folcila  prima  di  mandare 
ad  effetto  cofa  alcuna, confutarla  non  poco  con  ragio- 
ni eterne, & dittine  nell'oratione,in  quello  ijegoìio  an- 
cora volle  efiattamenteefi'cguire  il  fuo  cofluine;concio 
fia  chc,si  come  vna  volta  ledifTeChrillo,che  ella  fifa- 
ccflevna  chiaue  nel  cuore, per  conferuarein  lei  medp. 
lima  gli  alti  fegreti  a lei  communicati  dalla  Diuina  Sa 
pienza,cosi  ella  fihaueua  éléttc^lui  fideliffimofcgreta 
riodi  tutti  i defiri,&  penfieri  di  lei:  & come  la  volontà 
di  lei,&  quella  del  fuo  fpofo  eterno  per  vna  fann  con- 
formità fatta  era  vna  medefima,la  contrarietà, che  ella 
fendila  in  fc  di  dare  facilmente  il  fuoconfenfo , le  face, 
ua  grandemente  dubitare, che  non  piaceua  a Dio,  che 
tra  di  loro  fi  riceueflenel  Monaflerio  quella  fanciulla. 
Non  s’ingannò  realmente  Francefca,conciofia  che  a pe 
na  pofla  in  orarionc , & tJeuata  in  eitafi , conforme  al 
fuo  coflume  toflo  fù  rapito  Io  fpiriro  di  lei  auand  il  rio 
no  della  Diuina  Maeflà  della  fourana  Vergine, al 
cuicofpctto  ritrouauafi  S.l3aolo,6c  S Benedetto  conS. 
Maria  Maddalena.  All’hora  S.Paolo  la  riprefeacieme 
ce,pofciache  già  quali  era  lafciata  tirare  a fare  cofa_^  * 
che  ella  beniffimo  fi  potcua  accorgere, che  non  era  vo- 
lontà di  Dio,&  diffele,  che  hormai  ella  nondoueuaa- 
fpcttare  di  efTere  imboccata  in  ogni  cofa,  ma  le  doue- 
uanobaftare  quelle  regole  di  prudenza, c accortezza.*?, 

- - ' delle  % 
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delle  qualj  più  volte  era  (tata  ìftmita.Moftrò.che  fi  có. 
fondcfle  alquanto  a quel  parlare  la  B.ondeS.Bcnedec. 
to  per  confidarla,  lodò  fuor  di  modo  la  carità  di  lci,& 
lo fcambieuole  amore, con  che  Iddio  l’amaua,  ma  po. 
fcia  anco  egli  dolcemente  ammontila , che  fe  ella  non 
folle  fiata  in  limili  affari  faggia,&  prudente,  andaua  a 
pericolò  di  cafcare  in  qualche  cecità  di  menre.òc^  la- 
rdarli ingannare  fiotto  pretcfto  di  bene . Comandoli^ 
adunque  S.Benedetto, che  ella  facefsc  si,  che  le  lite  di- 
fcepole  mettelserodi  nuouo  nella  libertà  propria  quel, 
la  fanciulla, nè  ti  lalciare  ingannate,  ledifse,  per  lode, 
fiderio,  che  la  vorcfti  vedere  confieruarfi  in  purità  ver- 
ginale. Anzi  fà,  che  mai  alcuna  ne  riceui.chenon  fiain 
età  maturarne  rimirare  mai  a timore, o beneuolenza  al- 
cuna humana&  acciò  non  hauefsero  ad  occorrere  più 
(òmiglianti  difturbide  difse  da  parte  della  V ergine, che 
ella  (blamente  con  il  confefsorc,  Se  quegli  altri  due  re- 
ligiofi,comc  pure  vn’altra  volta  haueua  detto  S.  Pao- 
lo,hauefsero  cura  di  cfsaminare,&  riceuere  quellc;che 
fi  fofscro  volute  congiungere  alla  loro  Congregatione. 

Come  cominciarono  a folleutrfì  vari  tumulti  in  rI\omay& 
in  Italia i Md  ptrl'oratione  di  Francefia  Iddio  fi  mofìe 
a vietai  & come  egli  mede  fimo  le  riuelòtche  era  flato  tf- 
faudita  l'oratione  di  lei . Grp  X. 

j a i j ' f j J-ìt- f «•.*  * y ' t 

VNa  delle  cagioni,  per  cui  rinelò  vna  volta  Chri. 

fto  Noftro  Signore  a Franccfca,checgli  l’haue- 
uadetta  in  queicalamitofitempi,&ancohaueuaordi 
nato  Piftirutione  di  quella  Congregatione  fu,  acciò  el- 
leno con  le  loroorarioni  fouuenifseroa  bifogni,&  della 
Chiefa,&  della  patria  loro  Roma . Et  hora  mai  felpe, 
rienza  daua chiaramente  a conofcere,cbe  quanto  pre- 
detto haueua  la  Beata  douere  auuenire,  non  era  (iato 
fogno,  come  alcuni  forfè  (e  Pelano  imaginati,*  ma  pur 
troppo  vera,  Se  infallibile  profeta  j pofda  che  fi  fue- 
gliarona 
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Tuo  Pontificato, non  sò  per  qual  cagione,  fi  era  folleua* 
to  controre Colonnefi, & mancò  poco,  che  non  fotte 
!a  cagione,  che  fi  accendere  vn  fuoco  quali  ineftin'giit- 
bile, di  vna  guerra  ciuile  neila  medelìma  Città  di  Ro*. 
ma.  Mentre  adunque  Cosi  bolliuano  le  cofe,  di  quani 
io  cordoglio  fofl'ero  cagione  al  cuore  pio , & religiofo 
della  Beata, non  fi  puote  appieno  efplicare. Affligeuan- 
làda  vrt  canto  le  comuni  eia  tornirà  di  Roma, anzi  d’ira 
lia  tutta, & della  Chiefa,per  lo  dishonore,chc  fi  faceua 
al  Pontefice, anzi  a Dio,  & dall’altro  canto  il  pericolo, 
in  che  vedetta  ftare, che  non  (brutte  buono  effetto  Po* 
pera  incominciatadella  fua  Congregatione.  Nonccf- 
fatta  ella  per  tanto  di  raccomandare  al  fourano  Fatto- 
re & Pvno,&  l’altro  negotio  . Quando  vn  di  alti  venti 
tre  di  Giugno  dopò  la  communionc, volle  il  benigniflì- 
mo  Signore  dare  qualche  conforto  all’anfiofo  cuore  di 
lei, con  rapirla  in  fpirito  per  vna  delle  folite  fue  contei 
piattoni  della  felicità  de  beni  eterni.  Quitti  la  prima 
cofa  Iddio  fece, che  Santa  Màrìa  Maddalena  la  confo- 
lafle,con  dirle, già  che  più  volte  tutta  fi  era  gittata  nel- 
le braccia  della  Diurna  Piouidcnza , bramofa  folo  di 
piacere  alla  Dtuina  Mauftà, doueua  ancora  contentarli 
di  quanto  a Dio  era  in  piacere , & a lui  render  di  ogni 
cofahortore;  pofdache  doueua  a lei  battale  di  faperfi 
guardare  dalle  frodi  de  nemici, & edere  tutta  fommer- 
foncl  diuino  amore, di  cui  doueua  inebtiat  fi.  Se  di  con 
tinuorincuarfi  per  l’affetto  di  vna  filiale  riuerenza,Chc 
continuamente  Phaueria  rcnura  lungi  da  ogni  ini  per. 
fettionc  ; humiltotti  all’hora  Francefca  fatto  tornano 
potente  dclPaltittìmo,  mà  pofeia  Iddio  l’alzò  quanro 
pili  ella  fi  era  homi  tiara, & con  più  fcrena  mence,  & co 
animo  tranquillo  feccia  habile  via  maggiormente  a 
riceucre  dal  cielo  nuotii  fattori  Onde  di  nuouoS.Ma- 
ria  Maddalena  la  confalò:&  dtflele,che  folle  coraggio- 
fa, già  chetila  era  vna  del  numero  delle  più  care  fpo. 
fe,che  elette  ha uefle  Iddio.Dopòdi  tal  conforto, Iddio 
Q-i  Kfc  per 
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per  riempirla  di  maggiore  con tento.fece  che  S.  Paola 
efplicafle a lei  il  niiltero  della  Sannflìma  Trinità;,  di 
cui  quel  giorno  a punto  la  Chicfa  Tanta  celebraua  la 
fuafefta,&  il  mifteriodella  incarnatione,&  come  me,, 
diante  il  Veibo  incarnato  tucti  gli  eletti  veniuano  ri- 
pieni del  fuoco  dcllacariti  diuina,  & che  i fpiriti  mede 
fimi  Angelici,chc  fi  conferuarono  in  grana, & bora  fo. 
no  beati,furono  mediante  di  Chrifto  preferuari . V id c 
anco  il  ciclo  diuifo  in  tre  hierarchie  di  Beari,in  ciafeu- 
na  delle  quali  vi  fi  cropauano  tre  cori,  & in  ciafcunjco- 
ro  nou<r  manfionijn  quella  guifa  a punto, che  fopra  di- 
cemmo*^ che  il  numero  Joro  era  tanto  grande  , cht.» 
quantunque  i beati  medefimi  in  cielo  lo  fapqffero.non 
lo  poteua  con  tutto  ciò  lingua  fiumana  efplicarc.  Quiui 
dopò  di  qoeftc  , & molte  altre  ciuelarioni  eciamdio  de 
itt>ua<di,cfie  in  breue  venir  doueuano  in  Roma, diede- 
le  Iddìo  ferma  fpcrapza  , che  non  fa  riano  fiate  eterne 
le  lue  vcndette:&  in  oltre  modo  confololla,con  fignifi 
carie  , qualmente  egli  per  l’oratione  di  lei  in  particola- 
re,& di  molti  altri  ferui  Tuoi  haueua  già  determinato 
vfar  la  Tua  pietà  , Se  clemenza  verfole  Romane  genti 
afflitte  per  cosi  noiofi  affanni. 

Con  Cocc  afone  de’ tumulti , che  fi  mutuano  all'Ima  in 
Roma  1,  Francc fca  induce  il  proprio  cv’ffflorc  accedere 
a'Papa  Eugenio  Quarto  vari i priuilegu  per  fabtlimenta 
della  Congregatane  delle  Suore  diTorre  de  Spcccht»&  co* 
nie  il  detto  Pontefice  li  Co  tic  effe.  Cap • X L . 

IL  dono>che  Concede  Iddio  a Francefca,  con  dare  a 
leiaconofcere  le  cqfe  d’auuenire  circa  lo  fiato  ,& 
gouemo  di  Santa  Chiefai  non  era  folo  m premio  del- 
iamente carità  di  lei , per  la  quale  fenaa  ella  genera- 
tjone  alcuna  pare,che  ficuramente  fi  pofla  dire,  che  la 
ftroggeua  l’ardente  zelo , clic  ella  haueua  della  falute 
de  Tallirne, & efialtationc  di  Santa  Cbicfa  a gloria  deh 
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Tuo  celefte  Signoic;nc  tampoco  pare , che  Wfteflò  Dio 
petciò  volefle  folodaread  io  temi  eie  a mortali, che  egli 
tutte  queJle  calamità, che  in  quel  tempo foprauennero 
a Roma,&  alla  Chtcia^  J’haueua  tolte  via  mediate  Po* 
rationi  di  quefta  fuafedcjillima  fenja, come  lealmente 
quefta  fù  vna,&  delle  più  potenti,^  Iddio  medefimo 
a leijcomc  dianzi  dicemmo,loritielò.  Mà  tra  l’altre  ca. 
gioni  per  qucft’anco  parue.cheegli  lo  facdfe, acciò  co» 
nofciuca  la  fantità  della  Beata  appretto  etiandio  de] 
Sommo  Pontcficc,acui  più  volte  per  mezodel  confef. 
ibre  di  lei  inedefima  gli  fece  intendere  quefte  cofe.  più 
facile  a lei,  fotte  flato  il  potere  rirarcauanti  la  Congrc. 
gatione , che  dia  per  volere  diurno  Jiaueua  iftituico  in. 
jÈiemc  con  quelle  Aie  djfcepoIe9conciofia  che  Iddio  me. 
4efimo,ilqualc  fi  era  eletta  quella  Congregatione,  co. 
jneper  giardino  ameniffimo  delle  fue  del itie,egli  anco 
era, che  andana  pigliando  i inezi>&  fpianandole  ditti* 
colta  > perche  vnàtalopera  fortito  ha  uette  felici  filmo 
faccetto  ; Se  tanto  più  anco , quanto  l’iftefl'a  fua  bontà 
preuedeua  doucriène  quindi  trapiantare  piante  per  lo 
eielo,che  cor»  li  vaghi  fiori , òw  frutti  delorocopiofiftì- 
mi  meriti,rccatoi,haurebbonovago  a merauiglia.An. 
zi  con  li  loro  odori  l’hauerebbono  ricreato  » come  pur 
Tappiamo, che  di  tale  anime  purifiìme  fogliono  quei 
fourani  fpiriti  efclamare/chi  è quefta  felice  pianta,chc 
da  deferti  de  iportali,quafi  vojcfterodire,  che  pur  pa, 
iono  inculti,afpri , Se  filueftri , fe  ne  afeende  a guifa  di 
odorifero  fumo  , ripiena  in  abondanza  grande  di  deli, 
tinche  apportano  a noi  quàsù  trànoftei  odori  vna  fra 
granza  si  loaiie,  che  a noi  pare,  che  in  (e  vna  raccolta! 
fiala  foauiràdi  tutti  i più  defiderabili  odori.  Nonò 
quefta, ch*io  dica  nuoua  prouidenza della  Diurna  Bon, 
ta,ma  tale, che  di  lei  nehabbiamoduechiariffiniù.&  à 
ciafeuno  iiotj  efiempi  oell’ordinc  di  S.Domcoico>ò^_J| 
San  Francefco . itacipt'he  mentre  il  Pontefice  ftaua 
dubbiofodi  confettimi  dloio  iftùuto  vide  di  notte 
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tn  m^eftàfijCon  vnd  falutifcra  dottrina-dicderimediod 
tutta  la  tcntatiofiediiuii  Percioche  per  quanrofirac- 
coglieda  queiIo,che  air^ora  gli  dille, tutto  quello,  che 
da  famigliarne  affare  riciraua  in  dietro  il  confi  (fare* 
pare,  che  fi  riduceua  primieramente  che  egli  ftimafTc 
^ofa  troppo  difficile, & in  quel  tempo  maffime  di  tante 
iiuolutioni,il  trattare  di  hauere quei  priuilegij,chela 
Beata  defideraua dal  Pontetìce,d*onde  fecondariamc- 
tc  ne  nafceua  nel  cuore  di  lui  medefimo,per  la  diffidai 
Za  di  potere  tirare  auanri  qucft’opera  , forte  precetto 
d’humilrà  vna  non  heue  pufillanimità;per  la  quale  po- 
feia  pertutbandofegli  la  pace  dell’animo,  vennegliin 
pen fiero, che. meglio  haueria  fatto  l’attendere  à fe  me* 
defimo, & fe  menaro  hauetfe,vira  folitafia  , & nitro  fi 
folle  dato  alla  coniemplatione  di  Dio,  & delle cofecc. 
leftupofciache  cosi  egli  fi  promerteua  fen2a  fallo  vcru- 
nojche  hauerebbe  pofliduto  vna  non  piccola  iranquil- 
Jita  nella  via  dello  (pirico.  Hora  adunque,  per  dimo* 
Xlraiea  Juil’inganno,Francefcaglidiceua,che  quelfuo 
Pentimento  non  nafceua  da  buono  fpirito;ma  era  ingan 
no  del  dcmonio,chc  per  via  dell  amore  del  propriocó- 
modo,&vna  pace  apparente  lovoleua  ingannare-, ma 
che  per  j^.vcra,dc  (incera  perde  «ione, la  prima  cofa  era 
necefiario  il  fondaméto della  nobiliffima  virtù  ddl'hu- 
milrà,  per  la  quale  l’huomo  tempre  fi  manrier.e  nel  fuo 
concetto  inferiore  a tutti , & cosi  fi  fa  capace  di  potere 
•fenza  fallo conofcere la  verità  .Quindi  dicenagli  nafcc 
vn  defiderio  del  fanto  ritiramento  da  ogni  conuerfa- 
tione  humana  per  conferuarfi  netto,  & puro  da  ogni 
macchia  d’imperferrione.  conciofia  ch,e  il  vero  humile 
?ion  brama  meno  di  non  edere  conofciuro  per  virtù©* 
io , di  quel  che  fugga  di  eflerc  veduto  operare*bcne  per 
Ja  vanagloria . Bene  è vero , che  l’anima  vera* 
mente  humile  in  tutto  fta  fog getta  alla  Diuina  V©. 
Jontà  , Se  riqega  al  proprio  vo*Ìcre,&  dal  cielo  fpcra^* 
ogni  fuo  foccprfojconciofia  che  vede  lafua  viltà , ^ 
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quanto  fia  ftiiferabile;da  che  ne  nafcc , che  ella  nevicò 
ne  in  vn  perfettilfimoodio  di  fé  mcdefima,  & comt> 
ella  conofeela  rouina,in  che  per  fcmedefima  fiprcci- 
pùarcbbe  feoza  l'aiuto  diuiao  ^ripiena  d'vn  lanto  ti- 
more , non  ha  ardire  di  rimiraicai  cicloi  Ma  quan. 
tunque quelle  fieno  le  vere  condirioni  dell’hpmile-» , 
non  è per  tantoché  rtcono&futa  l’humile  la  Tua  viltà 
non  veggia  ancora,  che  ogni  fudbeneconuicncyche.* 
egli Tafpettida  Dio;d’ondc  ne  nafee,  che  pone  il  vero 
humilejogni  fidanza  nel  Tuo  5rgnore,&  fé  gli  fueglia  il 
cuore, per  altro  adormcntato,  c da  fé  (caccia  Votiofa  ,« 
pigritia,folleua  la  viltà  dell’ammo,  gli  infonde  alti  ,& 
gencrofi  penfieri, lo  chiama  all’intelligenza  della  fin. 
cera  verità,&  fapieozaipurifica  il  cuore,  lo  dora  di  ooò 
ua  brama  Raccenderli  pcrvna  viua  fiamma  del  celefte 
amore,  de  come  per  vn  canto  tutto  fi  Trasforma  nell’ai 
more  diuino»:fc  glifaJ’animo  corraggiofoall’imprele 
gloriofc>&lo  trafporta  alla  fommirà  di  vna  perferta_^ 
quiete, & a quella  gloria  tanto  amabile  del  refìimònio 
. buono  della  cofcicnza  , per  cui  quantunque  l’huomo 
meni  la  viufua  in  terra  rea  mortalità  con  rutto  ciò  la 
lùa  conuerlàtione  in  ciclo . Quindi  n’auuiene,  diceua 
FrancefcaiCbe  l’humilc  futro  trasformato  in  Dio  altro 
non  cerca,chc.adcmpire  il  volt  re  del  foo  celefìe  $igno- 
rc;&  pofeia  per  rimoucrc  da  quei  Tuoi  vani  timori,^* 
dcfidcrij  il  confelfore,gJi  dille , che  egli  fi  doucua  per- 
suadere dicerto,  che  egli  nonhaueua  da  caulinare  per 
altra  ftrada  alla  fua  perfettione,  fe  non  per  quella , che 
a lui  haueua  preparata  Iddio.  Perciò  loammòrdjChè 
la  verità  fe  gli  farebbe  fatta  manifcfta  nell'intimo  del 
cuoce,  per  il  fenrimento  della  cofcicnza  illuminata  dal 
dono  dcU’intcfietto:  fc  bene  cvcro,ella  fogginole,  che 
quello  lume  non  firitroua  in  animo, clic  non  fia  genc- 
tolòv&  magnanimo;  &che  quando  lo  fpirHÒinterno 
co*  rtfpotìde  al  vero  dettame  della  cofcicnza,  alI*hora 
fc  gli  fcuopseki  chiarezza  dell’intelletto  illuminato  . 
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& il  medefimo  intelletto  poi  illuminato  conofce  il  veJ 
ro  detraine  della  coibenza  jpet  la  quale  cognirianetia- 
bilito  il  cuore  nella  verità , per  cui  fi  rauuiua  a iFli umi- 
le la  fede  , prende  anco  nuoua  Iena  in  vna  collante-/ 
prudenza  , la  quale  fi  fermare  l’anima  con  vigorolò 
coraggio  in  Vna  perfetta  conformità  coM  dinino  vole- 
re. l^cr  lo  chepofcia  odia  tutto  quanto  quello  elio 
lo  diftogliedaldiuino  volere  ■ . Cosi  andaua  feopren. 
do  quell’illufione  Francefca  al  confcflore , pei:  la  qua- 
le egli  fi  ritiraua  indietro  per  non  trattare  con  Euge- 
nio laconfermacioncdi  quella  Congregatione  ; quan- 
doa  lui  in  oltre  difie,grà  che  egli  hau  etra  haiuKoda^ 
Dio  la  ragione  per  fai  fi  mediante  quella  capace  del  ' 
medeficno  Iddio,  a lui  doueua  Tempre  tenere  indrizza. 
U latita  rhrnrr . Commofiefiàquelparlare  il  confef. 
forc,óc  fi  deltberòdi  efieguireil  rutto;  del  che  accortati 
per  virtù  diurna  la  Ikata-benclieella  ftefie  in  ertali, coti 
prudente  p.illaegio  in  cosi  buona  rilòlutiohe  Ioconfor 
tò, condirgli,  che  fi  fottomettefic  pure  allegramente-* 
aU’vbìdienza  , & che  non  lafciafle  di  tirare  guanti  l’vf- 
fitio  im  portogli  per  fanno  di  queihtnime,#  fifpogliaf- 
fe  di  ogni  fuo  proprio  gufto,  Se  votere;conri«fia  che# 
Iddio  non  haurebbe  mancato  di  confolarlò,  6^  for. 
liticarlo,  &itabilirIo  nel  fuo  fatuo  firrikio /In  Oltre 
gli  dille  , che  fc  egli  hauefie  amaro  Iddio  con  <"\erò 
amore,  nulla  fi  la  naturato  , t>e  di  ingiurie , rie  di  vii 
lanic,  ne  di  pericolinone,  ò altra  cofa  auueria;pofcia_^  "» 
che  il  gufto,  che  egli  batterebbe  rrouato  in  Dio;  farebi 
be  ftarofutìScwjntifiimo  mdzopcr  farlo  tiare  contento 
irà  tutti  quei  trauagli . Anumillo  per  tanto,  che  egff 
fofie  accorto, & diligerne  jpofria  chei  Doni,  che hauei. 
uaalui  preparati  Iddiomonglieli  voteua  dare  fenza^, 
la  .l'uà  indù  tirili.  Benché  al^nora  fi  forte  alquanto  com 
moffo  il  confdfoic  al  parlile,  che  egli  haueùa  fitto  la 
B.cori  tutto  ciò  efiendo, che  ella  foleua  feordatfe  ral’ho 
sa  di  quello, che  haucua  detto , mentre  che  ftaua  in_^ 
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per  riempirla  di  maggiore  concento/ece  che  S.  Paola 
efplicafleg  lei  il  miltero  della  Santiflìma  Trinità],  di 
cui  quel  giorno  a punto  la  Chiefa  Tanta  celebraua  la 
Tua  feda, & il  mifteriodella  incarnatone, & come  mq. 
diante  il  Veibo  incarnato  tutti  gli  eletti  veniuano  ri- 
pieni del  fuoco  della  carità  diuina,  & che  i fpiriti  mede 
fimi  AngelicijChe  fi  conferuarono  in  grafia, & bora  fo- 
no beati,furono  mediante  di  Chrifto  preferuati . Vide 
anco  il  cielo  diuifo  in  tre  hierarchie  di  Beati, in  ciafcu- 
na  delle  quali  vi  fi  trouauano  tre  cori,  & in  ciafcunjco. 
ro  none  manfioni,in  quella  guifa  a punto, che  fopra  di- 
cemmo^ che  il  numero  loro  era  tanto  grande  , cht_j 
quantunque  1 beati  medefimi  incielo  lo  fapeflero,non 
lo  poteua  con  tutto  ciò  lingua  fiumana  efplicarc.  Quiui 
dopò  di  quefte  , & molte  altre  riuelationi  ecianidio  de 
irauaglùcfie  in  breue  venir  doucuano  in  Roma,dicde. 
le  Iddio  ferma  fpcranza  , che  non  fa  riano  fiate  eterne 
le  lue  vendettetdc  inoltre  modo  confololla,con  fignifi 
carie  , qualmente  egli  per  Toratione  di  lei  in  particola- 
re,& dii molti  altri  ferui  Tuoi  haueua  già  determinato 
vfar  la, Tua  pietà  , & clemenza  verfo  le  Romane  genti 
afflitte  per  cosi  noiofi  affanni. 

Con  Coccolone  de*  tumulti  > che  fi  mutuano  all'Ima  in 
florali»  Franccfca  induce  il  proprio  c'>»frflorc  a chiedere 
aT^pa  Eugenio  Quarto  varìf  priuilegH  per  fabihmem 
della  Congregatane  delle  Suore  di  Torre  de  Spcccbh&  co* 
nte  il  detto  'Pontefice  li  Concejfe.  Cap-  XI. 

IL  dono>che  Concede  Iddio  a Francefca,  con  dare  a 
leiaconofcere  le  cofe  d’auuenire  circa  lo  fiato  ,6c 
gouerno  di  5>anu  Chiefa»  non  era  Colo  in  premio  del- 
l’ardente  carità  di  lei , per  la  quale  fenza  ella  genera- 
tione  alcuna  pare,che  fieramente  fi  porta  dire,  che  la 
ftruggeua l’ardente fcelo,  che  ella  haueua  della  falute 
de 'i’an ime, & ertaltatione  di  Santa  Chiefa  a gloria  del- 
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Tuo  celefte  Signorine  tampoco  pare , che  Wftelfò  Dip 
peiciò  volefle  Colo  dare  ad  intendere  a mortali, che  egli 
tuitequelle  calamHà,che  in  quel  tempo foprauennero 
a Roma,&  alla  Q biffai  J’haucua  tolte  via  mediate  l’o. 
rationi  di  quefta  Tua  fedtlifiima  fcrija.come  realmente 
quefta  fù  vna,&  delle  più  potenti, i5c  Iddio  medefimo 
a lei, come  dianzi  dicemmo,lo  riuelò.  Mà  tra  Falere  ca. 
gioni  per  queft’anco  paruc,cheegli  lo  facelTe, acciò  co. 
nofeiuta  la  fantità  della  Beata  appiedo  etiandio  de] 
Sommo  Pontefice, a cui  più  volte  per  mezodel  confef. 
Tore  di  lei  medefima  gli  lece  intendere  quelle  cofe,  più 
facile  a Jeifoifeftato  il  potere  tirarcauanti  Ja  Congrc. 
gatione  ,che  t^Ja  per  volere  dittino  haueua  iftituito  in. 
fieme  con  quelle  Aie  difcepole9conciofia  che  Iddio  me. 
.defimo, ilquale  fi  era  eletta  quella  Congregatane,  co. 
me  per  giardino  amenjflimo  delle  Tue  delùsegli  anco 
era, che  andana  pigliando  i mezi, Se  fpianandole  diffì* 
coirà  , perche  vnà  tal  opera  fortito  haueflcfeliciflimo 
fuccefl'o  ; & tanto  più  anco , quanto  Piftefta  fua  bontà 
preuedeua  douerfene  quindi  trapiantare  piante  per  lo 
eielo,cilc  con  li  vagbi.fiori , frutti  de  Jorocopiofiflì- 
mi  meriti, recato l’haurtbbono  vago  a merauiglia. An- 
zi con  li  loro  odoril’hauerebbono  ricreato , come  pur 
Tappiamo  ,che  di  tale  anime  puuifime  Cogliono  quei 
fourani  fpiriti  efclamareychi  è quefta  felice  pianta, che 
da  deferti  de  tpoj cali, quali  voleflerodire,  che  pur  pa» 
iono  incuJci,afpri , óc  filueftri , Te  ne  afeende  a guifa  di 
odorifero  fumo , ripiena  inabondanza  grande  di  deli, 
tinche  appotranoanoi  quàsù  tra  notici  odori  vna  fr* 
granza  si  ioaue,  che  a noi  pare,  cheio  {<  .vpa  raccolta 
fiala  foauità di  lutei  i piti  defiderabili  odori.  Nond 
quefta, ch'io  dica  nuoua  pi  ouidenza  deila  Diuina  Bon, 
ta,ma  tale, che  di  lei  ne  Gabbiamo  duecbiariflmii>  & à 
ciafcuno  notj  efTempi nell’ordine  di  S.DomenioQjt*^ 
San  Francefco . Bcfciothe  mentre  il  Pontefice  ftaua 
dubbjofodi  confèrmari  il  loro  iftiuno  vide  di  notte 
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in  fogno, che  quefti  due  gloriofi  Santi  èrano  quei  , che 
rnantencuanola  Chicfa  Lateranenfe  in  piedi , laquale 
ftaua  pei  cadere,  il  che  pofeia  fu  cagione,  che  il  Pon- 
tefice volentieri  concedette  ad  ainendue  quato  ih  qne- 
tal  maceria  ricercauano.Horqueftomcdefimo  me. 
2o,fcnon  per  fogni  del  Pontefice, è certo  con  tutto  ciò, 
che  per  le  mamfcfte  riuelarioni  delle  cofe,  che  preditte 
quefta  ferua  fedeliffima  di  lui, tenne  Iddio  per  ftabilirt 
quefta  Congregatione;pofciachesicomegià  in  parte  fi 
era  cominciata  a verificare  la  predittione  fatta  da  lei 
de  trattagli,  cosi  daua  fperanza  ancofai  i che  per  mezo 
di  lei  medefima  ,Òc  dell’orationi  di  quell’antme  bene- 
dette haueriano  anco  hattuto  il  felice  fucceffo  vn  dì» 
che  ella  haueua  prederto.Trouàuafi  adunque  Roma  iti 
principio  di  quei  trattagli , quando  con  fuócordoglio 
ella  afpettaua  di  vedere  fcacciato  il  Pontefice  di  Ro- 
ma, & cometemeua,che  per  i franagli  quella  Congre. 
gatione,haueria  forfè  patito  in  attenua  dell’i fletto  Poti 
teficc  qualche  difaftro,  fe  ella  non  fotte  ftara  dal  Pon- 
tefice Romano  con  priuilegi  appuntata , & conferma- 
ta.Non  lafciò  di  proporre  con  efficace  zelo  al  confetto. 
re,*&  a quegli  altri  due  ferui  di  Dio  da  noi  fopra  nomi- 
nati,che  facefièro  iftanza  al  Pontefice,  che  approuattc, 
& ftabilitte  con  qualche  priuilegio  derra  Congregario.* 
ite.Confulcarono  quelli  quanro  diceua  Francefca,ó<^ 
come  Giouanni  Mattiotti  egli  era, che  la  confettaua,& 
più  volte  in  nomedi  Francefcaera  andato  a fare  al 
Pontefice  qucll’imbafciatede  pencoli,  & trauagli,chc 
Dio  haueua  a lei  riuelatofoprattarca  Roma,dehbera- 
rono,cheegli  ancofotte  quegli , che  fe  n'andatte  a fare 
quefta  iftanza  ad  Eugenio . Difficilmente  accettò  il  ca- 
licò Giouahhr,  & quantunque  più  volte  ve  lo  anirhatte 
la  B.&  mentre  ftaua  in  eftaii  a ciò  rettortatte  in  (ino  da 
partedi  Dio, con  rutto  ciò  pareua , che  egli  non  vi  fi  fa- 
pefselaccomodare.  Onde  vna  volta  tra  l’altreil  giorno 
delia  Nàtiuità  di  S.Giouauni  Bardita, mentre  la  B.fta- 
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tti  mcftdfijCon  vnd  fa  luti  fera  dottrinacfiederirnedioài 
turca  la  tenrationediluil  Percioche  per  quanro  fi  rac- 
coglie da  quellò,che  all’hofa  gli  dille, curro  quello,  che 
da  fomiglia-nte  affare  ritirarla  in  dietro  il  corife  fiore  * 
pare*  che  fi  riduceua  primieramenteche  egli  ftimafTc 
pofa  troppo  difficilc,&  in  quel  tempo  mafiìrne  di  rance 
riuolutioni,ii  trattare  di  bauerequei  primlegif  ,chela 
Beata  defiderauadal  Pontefice, d’onde  fccondariamc- 
tene  nafceua  nel  cuore  di  lui  medefimo,per  Ja  diffiden 
f.a.  di  potere  tirare  auanri  quert’opera  , fotte  precetto 
d’humilrà  vna  non  heue  pufillanimitàjper  la  quale  po- 
feia  pertusbandofegli  la  pace  dell’animo , vennegliin 
pen fiero, che  meglio  haueria  fatto  l’attendere  à fe  me. 
defimo>&  fc  menato  hauefie,  vira  (binaria  , & tutto  fi 
fofic  dato  alla  coniemplatione  di  Dio,  & delle  cofe ce. 
Jcftitpofciache  cosi  egli  fi  promcrteua  lenza  fallo  vcru- 
no,che  hauerebbe  pofieduto  vna  non  piccola  tranquil. 
Jità  nella  via  dello  Ipiriro.  Hora  adunque,  per  dimo. 
Arare  a lui  l’inganno, Francefca  gli  diceuajche  quelfuo 
fentimento  non  nafceua  da  buono  fpintojma  era  ingati 
no  del  demonio, che  per  via  dell  amorede!  proprio  cò- 
modo,^ vna  pace  apparente  lovoleua  ingannare  \ ma 
che  per „1a.vera,dt  (incera  pcrfettione,la  prima  cofaera 
necefiario  il  fondamelo  della  nobilifiìma  virtù  dcil’hu. 
miltà,  perla  quale  Phuomo  Tempre  fi  mantiene  ne!  fuo 
concetto  inferiore  a tutti , & cosi  fi  fa  capace  di  potere 
fenza  fallo  conofcere  la  verità  .Quindi  direnagli  naicc 
vn  defiderio.  del  Tanto  ritiramento  da  ogni  conuerfa- 
tione  humana  per  confèruarfi  netto,  Se  puro  da  ogni 
macchia  d’impcrferrione.  conciofia  che  il  vero  humile 
j)on  brama  meno  di  non  edere  conofcittto  per  virtuo. 
/o  , di  quel  chefuggadi  edere  veduto  operarefoenc  per 
fuggire  |a  vanagloria . Bene  è veto  i che  Panima  vera, 
.mente  humile  in  tutto  da  foggetta  alla  Diuina  Vo* 
Jontà  , Se  rinega  al  proprio  volere»&  dal  cielo  fpera 
ogni  fuofoccprfoiconciofia  che  vede  lafua  viltà , * 
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quanto  fia  fniferabile;da  che  ne  nafte,  che  elianevie; 
neinvn  perfettiftìmoodio  di  (c  médefima,  & corno 
ella  conofeela  rouina,inohe  pcr  femedefima  fi  preci- 
pitarci^ fenza  l’aiuto  diuiao  ^ripiena  d’vn  Tanto  tu 
more  > non  ha  ardire  di  rimirare  al  cicloi  Ma  quan. 
tunque  quefte  fieno  le  vere  condirioni  dell’humilo , 
non  è per  tantoché  riconofciuea  l’humile  la  Tua  viltà 
non  veggia  ancora,  che  ogni  fuò  bene  con uiene  ,cho 
egli  l’a (petti  da  Diò;d’ondc  nc  nafee,  che  pone  il  vero 
bunùlc*ogni  fidanza  nel  fuoSrgnore,&  fé  gli  fueglia  il 
cuore, per  altro  adormcntato,  è da  fé  fcaccia  l’oriofa  .« 
pigritia,foMeua  la  viltà  dell’animo,  gli  infonde  alti  ,& 
genccofi  penfieri  ,lo  chiama  all’intelligenza  della  fin, 
cera  verità, & fapieoza;purifica  il  cuore,  lo  dora  di  mio 
ua  brama  d'accenderli  per  vna  viua  fiamma  del  celefte 
amore,  & come  per  vn  canto  tutto  fi  trasforma  neli’al 
more  diuino»;fc  glifa.ranimo  corraggiofoall’imprefe 
gloriofeAJo  trafportaallàfommirà  di  vna  perferta_^ 
quiete, & a quella  gloria  tanto  amabile  del  reftimòoio 
. buono  della  cofcicnza  , per  cui  quantunque  l’huomò 
meni  la  vita,  fua  in  terra  tra  mortali, hà  con  rutto  ctò  la 
liia  conuerTàtione  in  cielo . Quindi  n’auuiene,  diceua 
Francefca,cb«  l’humilc  tutto  trasformato  in  Dio  altro 
non  cerca, che.adempire  il  vohrc  del  Tuo  Celefte  Signo- 
re^ pofeia  per  rimouereda  quei  fuoi  vani  timori, 
dcfidcrij  il  coofeflòre,gJi  dille , che  egli  fi  doucua  per- 
fuadere  dicerto,  che  egli  non  haueua  da  caminareper 
altra  ftrada  alla  fua  perfettione,  fe  non  per  quella  > che 
a lui  haueua  preparata  Iddio.  Perciò  lo  ammòni, che 
la  verità  fe  gli  farebbe  fatta  manifcfta  nell’intimo  del 
cuore,  per  il  Pentimento  della  cofcienza  illuminata  dal 
donodcU’intelictro:  fc  bene  cvcro,ella  foggiuole,  che 
quefto  lume  non  fi  ritroua  in  animo, chenon  fia  gene. 
jfolòv&  magnanimo;  &che  quando  lo  fpiritò interno 
co* nfponde  al  vero  dettame  della  cofcicnza,  alPhora 
fe  gli  fcuopie  la  chiarezza  dcli’jn tei! etto  illuminato  , 
■ s -•  6c 
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&il  medefimo  intelletto  poi  illuminato  conofccil've- 
ro  detrame  della  cofcienza;pet  la  quale  cognirione  fia- 
bilito  il  cuore  nella  verità  , per  cui  fi  ràumua  alftiumfi 
le  la  fede  , prende  anco  nuoua  Iena  in  vna  coftantt> 
prudenza  , la  quale  ft  fermare  l’anima  con  vigorolò 
coraggio  in  vna  perfetta  conformità  coM  dinino  vole- 
re. Per  lo  che  pofeia  odia  tutto  quanto  quello  cho 
lo  diftogliedaldiuino  volere  • Cosi  andaua  feopren- 
do  quell’illufione  Francefca  al  confefiore  , pelda  qua- 
le egli  fi  ritiraua  indietro  per  non  trattare  con  Euge. 
nio  la  conferma  tione  di  quella  Gongregatione  ; quan- 
do a lui  in  oltre  ditte,  grà  che  egli  haiteua  hauutodiL_> 
Dio  la  ragione  per  fai  fi  mediante  quella  capace  de! 
medefimo  Iddio,  a lui  douetia  Tempre  tenere  indrizza- 
ta lauta  mente  . Commofiefii  quel  parlare  il  confef- 
forc,&  fi  deliberò  di  dfeguire  il  tutto;  del  che  accortali 
per  virtù  diuina  la  Beara.benclieella  fteflem  efia fi, cort 
prudente  palleggio  in  cosi  buona  rifòiiitiofie  Ioconfor 
tò, con  dirgli , che  fi  foccometccfle  pure  allegramelo 
airvbidienza  , & che  non  lafriaife  di  tirare  guanti  l’vf- 
fitio  impoftcgli  per  l’aiuto  di  qucll’anime,&  fifpogliaf- 
fe  di  ogni  fuo  proprio  gufto,  &r  votere;conciOfia  cho 
Iddio  non  haurcbbe  ma-rrcato  di  confolarlò,  for- 
tificarlo , &ftabtlirIo  nel  fuo  Tanto  fi  rfiHÌO,'Itvòltce 
gli  dille,  chefir  egli  haueire  amaro  Iddio  con  ^verò 
amore,  nulla  fi  lana  curato  ,ne  di  ingiurie , ne  di  vi: 
lame,  ne  di  perfccu rione,  ò altra  cofa  auuerfa;pofcia^i  » 
cheli  gufto,  che  egli  binerebbe trouaroin  Dio,  fareb- 
be fiato  fufficiantif  lìmo  mézopcr  farlo  ilare  contentò 
irà  tutti  quei  trauagli . Anumillo  per  tanto,  che  e*tt 
fofic  accorto, fle  diiigenrejpofda  chei  Doni,  che hauCi, 
uaalui  preparati  IddiOinonglieli  vofcua  dare  fenza^, 
la  lua  induftrirt.  Benché  allora  fi  torte  alquanto  com 
mollo  ìlconfclfoic  al  parlare,  che  egli  haueùa  fimo  la 
B.cou  rutto  ciò  ciTendo, che  ella  foleua  fcordai  fe  ral’ho 
«a  di  quello, che  hauffua  detto , mentre  che  ftaua 
_ lì  K k 4 efiafi. 
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Wtafi,fu  ciò  cagione, quando  egli  la  interrogò  , poiché 
ellafùriuenutaalfuo  naturale  fenfo , Se  ella  non  gli 
feppe  dire  lecqfe,di  che  lohaueua  ammonito  in  eftafi, 
che  egli  tornò  di  nuouo  in  diffidenza  di  porere  effeu 
tuai'dguel  negotio  co’l  Pontefice.  Non  potè  fare  quel* 
l’anima  Benedettale  di  ciò  non  nefentìfTc  qualche.* 
moleftia,mà  come  Iddio  era  quegli , che  guidaua  que* 
ft’qpera,  il  di  de  Santi  Apoftoli  Pietro  , & PaoIocon 
vna  celefte  vifione , la  prima  cofa  confolò  iei  medefi- 
ma,ppfcia  fece, che  alle  fuedifcepole,che  ftauanolì  pre 
fentidede  animo,  acciò  perfeucrafTero  nella  loro  voca^. 
tione,&  alla  fine  al  confedòre  dicede, mentre  puritana 
in  eftafijCheSan  Paolo,  il  quale  mediante  lei  medeli- 
rnapailaua,  lo  am  moniti  a a non  volere  affiggere  più 
l’anima  di  lei, mentre  cosi  duro , Se  renitente  fi  moftra- 
ua  in  predar  fede  a quanto  ella  glidiceua\&  che  non 
je  delle  più  affanno  co’l  fuo  mal  modo  di  parlare , co’l 
<jualeegli  moftrauadi  hauere  pochiflìma  confidenza 
in  Dio.  Accrefceuail  cordoglio  a Francefca,che  il  con* 
feflòre  fiaua  di  più  in  timore, che  ella  non  foflc  illufa_* 
dal  demonio  in  quelle  fue  riuelationi . Onde  ella  gli 
dille, che  di  lei  egli  poreua  ftare  ficuro , conciofia  che-» 
Iddio  era  quegli , che  cosi  operaua  con  cflò  leu  Mà 
quello  si,  acciò  egli  non  folfeda  qualche  altra  perfona 
illufa  ingannato , gli  foggiunfe , che  douetia  ben  dare 
fopra  di  fe,&  auucduro,pofciache  poreua  edere  tal'ho 
ya,  che  egli  fi  folfc  imbattuto  in  alcuna  altra  anima  ,la 
.quale  jllulà,&  ingannata  dal  demonio  haueria  dimo- 
strato  di. edere  afimilnudine  di  lei  cosi  fauorita  dal 
cielo  . Ojode  per  farlo  inciòdilcrcto,  & accorto  dide- 
lfi,eh  e cale  anime  fonoà  guifadi  animali  irragioneuo. 
fi,le  quali,  perche  fi  prefumono  troppodi  loro  medefi, 
me,audaccmcte  fi  $fòrzano»comc  fe  in  loro  balia  fiede 
di  godere  di  quelle  graric  cclefti,  & non  fodero  doni  di 
Dio.per  lo  chemiferamete  perifeono,  Se  lufingàdo  loro 
medefinWQ  vna profontuofa  audacia,  facendo  profefi. 

*■  ■ I.  a 
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fionedi  ma  più  che  (ingoiare  famità,fi  persuadono  di 
edere  fpogliate  di  ogni  loro  affetto,  mentre  fono  fom-. 
merle  infino  a eli  occhi  nel  fango  di  ogni  abhomine- 
nolemilcria  ; perciò  gli  diceua  ,cheegli  procuraffcdi 
edere  auheduto,  & cauto  con  quefte  tali , & inficme  , 
che  gli  tolse  a cuore  il  gouerno  di  quell’anima  , di  cui 
reneua  la  cura,&  già  che  Chriito  l’haueua  eletto  in  tal 
miniltcriojdi  cercare  la  falute  dell'anima  per  fuo  cópa 
gno,fiattuffafse  co  vn  dolce  affetto  nitro  nel  fangue^* 
pieriofiflimo  di  lund’ondc  prefo  n’haueria  fortezza.  Se 
co(tàza,có  vno  ardente  zelo,  p cui  mai  fi  farebbe  (^àca- 
to,nè  ritirato  indietro  da  fomigliareeflercitio  .Nó  era 
folo, come dicenamo, deputato  algouerhodi  qftoMo- 
naltaioGio.Matnottfpcr  lo  che  alla  fine  gli  dille, che 
egli  cófcrifse  quatogli  diceua  có  quegli  altri  duereli- 
giofi.Reltò  perciò  quegli  a pieno  certificato  del  volere 
di  Dio, onde  fece  quàro  Francefca  gli  hatieua  detto.  V n 
dì  adunque  poco  dopò  la  già  narrata  ri ueja rione  fi  riti 
raronotum  quattro  inficme  la  B.Francefcai  Gio.Mat- 
tiortijF.Hippoliro,  & F.  Bartolomeo  a conlulcare  quel 
tantoché  fi  doucua  chiedere  ,ad  Eugenio  per  filabili- 
memo  di  quella  JoroCongregatione,&  ofseruare  le  co 
fe,  nelle  quali  più  erano  Itati  moietta»  da  contranj,& 
dalle  dicerie  del  mondo,  fi  deliberarono  di  voler  chie- 
dere ad  Eugenio  cinque  cofe.  la  prima  di  potere  urne 
re  lènza  noia , & menare  rune  infieme  vita  regolare  in 
quella  cafa  , che  fi  haucuano  eletra  li  alle  radice  del 
.Campidoglio  , oue  pur  hoggi  "viuono  le  ioro  fegua* 
ci . La  feccndà  cofa  fù  * che  potefsero  legitimamen- 
-te  eleggere^  trà.  di  loro  vna.  Superiora  , la  quale  ft>* 
gliono  chiamare  la  Madre  Pi  elìdente  , a cuifufsc- 
10  tenute  tutte  l’alt  re , facendo  di  ciò'voto  divedi- 
ate y acciò  non  fi  viuelse  irà  di  loro  fenz'ordinc , 
lènza  capo.  Terzo,  acciò  alcuno  paiocchiano  noru 
4’hauefse  a indettare  ( come  forfè  fino  all’hora  non_» 
mancò  chi  a loro  deffe  noia ) chiclcro  di  non  ef$erc 
ivo  ” "■  fogge  tre 
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fosgene  a vcrona  parochia , ma  che  potettero  eleggerà 
auoglia  loro  un  Saccrdore  approuato  dall’Ordinario 
per  loro Confefsore,  ò folle  (lato  prete fecolare , o teli. 
gfofo.Qnarrpjin  oltre  di  poter  hauercuna  Capclla  in 
ueee  di  Chiefa,oue tu  fi  potcfse  dir  Metta, & ammini- 
ftrateil  Sacramento  ddl'Eucanftia , acciò  elleno  non 
hauelsero  haitutoad  andare  a Chiefe  d'altri  Rdigiofi, 
O Preti  fecolari,  & come  quello  non  era  iflin.no  di  per, 
ione  religione, come  pure  lodichiaròil  medefimo  Pon- 
téfice nella  bolla,  otte  concede  loro  quelli  priuilrgii  có 
quelle medefime parole, ET  NON  INTENDIMVS 
PER  HOC  APPROBARE  iK’STITVTVM  , non 
voleuano, che  detta  Captila  tòlse  publica  Chicfa,  con- 
dotta che  detta  Cógrrgatione  eravn  ridòrtodi  Signo- 
re vergini, òc matrone  Romane.bramofe  di  allontanar 
fi  dal  mondo, & fare  vita  ritirata.  Quinto  finalmente-» 
chieferodi  potere riceuere chiunque  battette  volutoli 
viuerc  con  tifo  loro  fiotto  di  quella  maniera  di  viucrc,à 
fiotterò  matrone,  ò vergini , purché  fodero  Ilare  bene 
prouate,&  eflaminacc  . Vditoche  hebbe  il  Pontefice  - 
la  richieda, condotta  che  gii  a lui  era  nota  la  fanritàdi 
Francefca,  defiderofo  di  dar  le  contento,  la  prima  cola 
per  procedere  con  prudenza  , à iz.  di  Luglio  nel  1433-. 
diede  il  carico  al  Vcficouo  Gafiparre  Confai , de  infor- 
marli di  quanro  ficcuano , & della  maniera  di  viuerc , 
che  quelle  Marrone  tcneuano  in  dettò  Monaftcrio. 
Onde  quelli  ettaminato,che  hebbe  bene  la  cofa,&  ri- 
trouaro,che  la  detta  Congregatone,  & la  vita  loro  era 
molto  fama,  riferì  il  tutto  al  Papa-  Si  che  egli  pofcia 
CÓ  apoftolico  priuilegiocócettea  quell'anime  benedet- 
te quancohaucuano ricercato  da  lui.  Eù  quella  bolla 
finalmente  con  allegrezza  di  tutti  quei, che  conofceua- 
no.la  fantità  di  quel  Iuogo>&  in  particolare  di  Franco. 
fca,&  delie  fucdjfcepole  promulgata alli  ai.  del  mede 
fimo  Mele  di  Luglio  nell  ìftcflo  anno  1433.  Deuefi  be* 
neauuertirc , che  non  fi  fa  mentionealcuna  in  dett&j 
“•  ' bolla 
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bolla  della  B Franccfca,tcnc(ofid  che  élla  doti  habitat 
Da  ancora  con  dette  Suore;  & come  er£  fcuhYi!ilTìma,ni 
bello  ftudio  forfè  còli  volle, cheli  ràeèffe  il1  proprio  no* 
me^pernon  donerc  haiicre»!  nome,  chetila  età  Itala 

la  prima  fondatrice  di  detto  Monafterfo. 

. . , ■ ■ * 
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Di  una  dottrina  data  d.?l  Cielo  al la  Beata  Francefca  > 

• mentre  ellaftaua  ineffafì  neceffaria  ta  to  ne * fudditi , 

£ rtOJt»  ue'fupemri  intorno  alla  uirtù  dèlld  perfetta. -/ 

!■  ub  dienXa.  Cap.  X/l. ■ * •; ,b  f: '^r- 5Mn 

f.Ìt}'.3lD CijdiUÓp».':.  -S.ibljgTJ  • 'm  R: 

ALleotitutri  per  lo  felice  fucceffo  del  già  ftabilimen- 
to  narrato  della  nuoua  Congregatone  dell'oblare 
della  Madonna,  come  anco  le  chiamò  in  détta  boi  a il 
raedefimoiEugenio  Qtìàìréf&  in  particolare giubilati 
rfo  Ffancefca , conte  quella  che  conofceua  benidìmo  il 
frutto  ,che  doueua  darca  Dio  qucllhorro  di  dditie-» 
del  (potò  eterno,  fi  pfocuroddogófcamo^Sc  di  rendei 
recidono  alla  Diurna  Bontà  le  domite  gtaric  , 
cof  rispondere  don  Moti  offe  ruote  d'iffpiritb , & effe!  ri- 
credi virfiM*hfé,'alTa  larghi  firma  liberalità  del  mèdefi 
mocclritc  Stgnor'é-.  Sorni-  nrnun  di  gran  l&figa  la-, 
pérfercioné  di  Francefca  Palrrui  vmàj&  a lei  Fa  lire  fue 
■difcepokvnon  poteoano  tenete  mente  diètro  con  gli 
occhi  derihureiletto,  non  che  a oda  fé' con  lei  de!  pari 
con  la  putirà  de  gli  affetti-dèi  cuore . Anzi  che , per  lo 
volo  di  lei  tanto  a l»o  , ogni  vna  di  loro  con fcffaua  per- 
-derkldi  ♦‘i-lfe,  & (hi  prua  ci  alcuna  dellctx'l  le  maniere 
•<ld  càftilfàfh'é  amore  di-lèrurrfo  il  fpofer  céfeffe , don  le  . 
qMàlIfbpi'a  gi'iuirnani  intrridimenri  cbtvéfsò  lei  s’ac- 
corgeiia no y che operarla  Iddio.  Patena  certamente, 
-che" a man  faina  fi  delse  benronametite  a fauorirla  il 
Cielb.  Quindi  he  auucnne,  che  Tempre  con  riuoui  fa- 
ttori ueniua  continuamente  a farla  il  celeftc  Signore, 
a chiunque  li  fapena'più  merauigliofa,&  cheogn'vno 
piu  la  cénéfsc  inI*r'Véneraifiotté . 11  ratto  fenza  dubbio 
eh:.,  operando 
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operando  Iddio, non  meno  per  confortodi  lei  mcdefrJ 
ma,  che  per  maggiore  aiuro  fpiriruale  delle  difcepolc 
di  Iei,&  anche  perche  Se  l'una  , & i’aJtre  vie  maggior.; 
niente  kdìeme  fi  con  form  atte  roco’l  dinino  voleresripo 
fandofi  con  Tonno  ficuro  di  vn  tranquilliilìmo  cuort-# 
fottodell’ali  bcnignilTìme  della  dinina  prouidenza  .. . 
Qccorfe  in  quefto  tempo  il  di  a punto  della  felice  me» 
mopa,che  focena  Santa  ChieTa  della  Natalità  del  no- 
stro Saluatore  l’anno  i4<$.che,  dopò  la  cofnmunionc 
nella  foliia  ChieTa  di  S.  Maria  in  trattenere  apparile  a 
FranceTca  la  Tourana  V ergine  co’J  fancinllino  Gicsù  in 
braccio  ; Sentiffi  all’hora  pei  cotal  vifta  venir  vaga  la 
Beata  di  h anele  in  braccio  quel  cejefte  pegno,  onde 
con  humile  riuerenza  , Se  con  caldifl]me  preghiere  lo 
chiefe  alla  celefte  Regina.Ricusò  al  principioJa  Ver* 
gine  farle  la  gratia,mà  pofeia  dopò  alquante  preghiere 
inmeratiiglioia  pianiera  riempiendoli  di  giubilo  il  cuo 
re  della  Santa7T  ad  vn  tratto  Te  lo  vide  nelle  braccia  . 
Stette  così  queft'anima  benedetta  contemplando  dol- 
cemente il  TtTo  Signore  perlofpatio  d'una.groTs’hera 
intiera,  rnà  pofciacosi  in  eftafi  riuolrata  al  confeflore, 
che  ftaua  Ii,prcfcnte,chieTegrata  licenza  d’andare  alla 
ChieTa  di  S.  FranccTco,  oue  all’hora  firrouaua  ilpi»)i 
volte  nominato  Frà  Bartolomeo . Diede  licenza  il  con. 
.lettore, & ella, come  Te  fotte  ftata  nell’eflerc  naturale  de 
fuoi  fenrimenri,  benché  flette  in  eftafi, & co’l  fanciulli- 
no  Gicsù  in  braccio,  fenza  veruno  inciampo  fe  ne  andò 
alla  detra  ChieTa,,  Quiuiauuifaro  immanemente  Frà 
Bartolomeo,  che, ipi  ftaua  Francefca,& intefo  quanto 
era  faccettò , hebbe  il  buon  religioTo  in  vedendola  ma- 
teria, Se  di  allegrezza , Se  di  fttipore.Prcuide  in  Tpiriro 
ìd.icefca  Io  ftupore,ches’era  prefo  il  confettoredi  quel- 
j’atro  d’vbidienza  d i leirper  Io  che  ad  iftanza  di  lei,  SC' 
per  confolatione  di  lui,  Se  delle  Tue  difcepolc,  acciò  apu 
pretto  Ipro  fotte  più  impregaio  quella  virtù, fece  Iddio, 
duella  il  dì  fcguentc  mentre  ftaua  in  eftafi  rnanife- 
< ».  j ftattc 
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- Ratte  al  detto  con  fettore  vnà  dottrina , chò  dftdl-virtù 
«Ila  meddima  hauuto  haucuà  dà  S.Gidifarrni  V'ange- 
lifta  . Ditegli  adunque, che  quelgforiòlo  S.haueoà  a 
lei in  quell’cllafi  lignificato,  ché  pervna  perfetta vbi- 
dienza , la  prima  cofa  era  necctt'ario  vna  prepara  tionc 
del  cuore,  con  puro  amòre,  & pronta  volontà  bramofa 
die(Teguirca  pieno  il  comandamento  della' fama  vbi- 
dienza.la  feconda  pofcia  era  nccèflario,che  il  cuore  del 
vero  vbidiente  aperto  alle  colè  del  cielo  , chinfo  fotte 
con  l’affetto  alle  cofe  della  terra  i in  oltre  adorno  di 
viua  fede  in  vna  profondiflima , Se  riuefenre'humiltà  . 
Perciò  che  tutte  quelle  virtù  fono  come  fon  re, & prima 
origine  della  perfetta  vbidienza, la  quale  quando  pro- 
cede in  quella  guifa  con  purità  d’intentione  da  lomi- 
glianti  virtù, elfer  non  può, che  non  fparga  fopra  le  del 
le, in  fino  a Dio  medemo, odori  incomparabili  di  fanti- 
tà,  degni  certamente  del  para  dito . Alle  tondi  rio  ni  di 
vna  perfetta  vbidienza  del  fuddiro  aggiunfe  pochi  di 
apprettò  in  vri’aJtr'eftafi  alla  B.Francefca  S.Paolo  quel 
lo, che  era  necettario,  che  fi  ncrouattein  vnluperiore, 
che  comanda,  la  onde  le  dice  ua, prima  d’ogni  altra  co- 
fa»chedoueua  il fttpcriore elTer  grandemen'evnitocoa 
Dio, acciò  egli  non  comandatte  cola  conrro’l  diuino  vo 
feretpofeia  in  lui  fi  ricercaua  vna  più, che  fingolare  pru 
denza , acciò  che  faggio  nel  comandare,  venitte  a feor. 
gerii  la  conformità, che  hà  la  perfetta  vbidienza  con  fa 
diuina,  eterna  Capienza,  ettendo  che  non  può  il  coi. 
mandamento  del  fuperiote  etter  lineerò, & purooueà 
lui  manca  quella  celefte  tognitione  della  Diuina  Sa- 
pienza: perciò  che  ella  è, che  fa  pai  lare, & che’l  fuperio 
re  comandi  quel  tanto, che  è conforme  ài  ditiino  volei 
re.  Deueinoltre{dicèual\ApoftoIoa  Francefca^il  fu. 
pcnore  hauere  vna  perfetta  , Se  fcrmiflìma  fidanza  in 
Dio,& spogliato  del  fuointcrelfe,fi  ricerca,che  egli  in 
fc  habbi  già  mortificata  ogni  pattfone , 8c  deporto  ogni 
terreno,  & inutile  appetito,  è che  Tempre  habbi  quella 

pivi- 
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principale  A fempjic;fiìma  mira  di  piacere  a;  Pjo.jDe- 
ueanco  qtfer  imperturbabile, re  dj  veruna  cofa  cornile 
ne, che  egli  s’affanni, ne  p.£  li  difpjace:  e,anzi  deueogrtj 
contraxieta,cpn  annnx,*  fòrte  foffnre, con  patknza>òQ_ 
allegrezza.  ncMiefucafucnideue  edere  compofipj  pi*. 
ceuole  nel  trattare»  & procurare  di  non  offendere  altri 
nelle  fue  parolc,cer.ando  Tempre  mai  di  feruii-fi  di  pa. 
role  iàggic, accorte, decenti,^:  honefic.  Ne  fi  vie  ta  per 
tantOjChe’1  fiipcuore^flcruate  le  condinoni  del  fuddi- 
ro  con  la  pucen olezza ,&  hunrihà  non  fi  ferua  tale  ho- 
ra  ddrigorc.de  autorità  i maquefiori  in  ciò  depeau- 
iieitire  di  non  efi'cre  precipito/ò,  cor-ciofia  che  quindi 
fouente.aiiuiepe.che  quietando/]  l’animo  di  Ini  da  quei 
la  (uà  paiIìone,ricon9/cendo  la /«a  iropiudcnza,#  pp„ 
ca  accortezza, ne  diu/e-ne  rincrefceuole  afe  moderno. 
Quindi  anco  ne  nn  Ice, che  con  redini  rirerdeimento 
ne  porta  il  giogo  impollogf  ddg'-ucrnarc  altrui  . Di 
più  ilSuperiore,&  buon  pa  fiore  ddl’ankne,deueeder 
magnanimo*  coraggiofo , £c  cacciare  lungi  da  feogni 
puerile  rimore,aiutaroda  vn’intimo  affetto  d’vna  prò. 
fonda  riuerenza,nata  da  vn  fin  (cerato,  & a ffettpofi fil- 
mo amore  verfo deaerano  Iddio.-icncndo  finalmente 
iempre  l’animo  fuegliaco , de  intento  alle  cofe  celefti , 
qccioche  Tempre  fiahabile,  a rimirare,  & penetrare  il 
vero  dettame  dell’eterna  Capienza, quale  viene  à lui  in. 
teriormentc  dal  cielo  benignamente  dimoftratpin  té- 
po, quando  più  tranquilla»  \ quieta  tiene  la  cofcicn^a; 
perciodie  s’un’anima  fi  Jafda  vnafol  volta  fòduirt,& 
femedefima  lufingando,  figuequalcne  fallo  dettame, 
lofio  fc  jc  difiìpa  il  cuore  , fi  allontana  dalla  verità > & 
perde  miferamente  quella  vagale  pretiofiifima  gipia, 
teforo dj  lei  incomparabile  » della  virtù  angelica  della 
purità  del  cuore.  Quiui  j’Apo/Mo  infirtuta,  che  hebbe 
Francdcp.  di  qnelia,che  fi  contici wa  ad  vn  perfetto  fu. 
periore?  fece  p*  d'aggio  ad*fplicatle  lecoodifiqnijdi  vn 
ùfubidicnte . Dictnak  quache  era  fcgno.chc  in 
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.vn’animo  poca  fermezza  Inueua  la  pariti  nell’ubùli.re 
quando ei  cominciaua  à ltimare  ì- propri j dctraimVnQÒ 
_S’accorgendol’infclice,che  in  quella  guifa  fi  fa  logge f- 
toà  mille  , &c  quali  innuraerajbih  teuc^ioui,.^  illtifó 
dal  demonio>non  hi  pofcia  più  confidanza  nel  fuperia- 
re,anzi  netanpoconell’iftcflb  I ddio.Pcrfua defi  tafanf- 
Uia  di  efler  Ubidiente,  & lufinga  fe  medefima , mentre 
dirai  virtù  , ne  anco  fe  ne  troua  in  lej  vn’humihltìma 
ombra.  Quindi  pofcia  ne  fcgue,che  ella  pe  diuiene  in- 
quiera,inftabiJe,&  viue  in  continue  uuicario.ni.  Laon- 
de il  fuperiorecon  la  fua  prudenza  , ìk  fanricà  dette  ed 
fer  grandemente  accorto , & faggio  per  conofccre  l’er- 
rore d’una  tal  anima. Perciò  eh  e,  vi  è nel'cuoredi  lei  taP 
hora  vn’afcolò  veleno  di  proprio  amore,ehc  Torto  di  vn 
orpellato  manto  di  pura  interinane  , fònentc  auuiene 
che  l’anima  non  fcuopre,come  dourebbe  fe  medefima. 
Se  fotto  il  dettame  della  propria  cofcienza,fa  bene  fpcf 
foil  proprio  volere,  appigliandoli  anche  lolpà  quegli 
affari  ,à  quah  più  la  trafporta  l’a morde!  proprio  com* 
modo.Perciò  il  iuperiore  deue  con  ogni  diligenza  pro^ 
curare  di  fapere  perfettamente  difeernere  ki  difi'erep- 
za,chefi  troua  tra  la  volontà, & ifpiratione,  come  anco 
trà  Piatendone, & il  dc(ìderio,&  tra  la  confu!ratione,e 
cofcienza.Quafi  che  con  famigliarne  maniera  eli  par  la- 
re hauefie  voluto  il  Santo  lignificare  à Francetca , che 
fouente  auuiene, che  fhuomo  cicco  per  j’amot  proprio 
ftima  tali’hora  ifpirarione  diurna  quello*che  altro  non 
c, che  appetito  della  propria  volontà, & parimenreàc. 
cade,  che  in  apparenza  alcuno  fi  puiouc  lòtto  preteftq 
di  bene  a far  qual  cofa , ancorché  il  de.  fideria  fuofia 
quello , che  lo  muoue  ad  operare  : & ; finalmente  può 
edere,  ebe  tal  volta  autienga  , che  vno  fi  rimuouadal 
fare  qual  colà  , che  prima  con  faldillimc  ragioni  ha- 
ueua  giudicato  ricercar  da  Ini  Iddio,,  fatto  pretefto 
di  ~vn  falfo  ftimolo  di  cofcienza . Per  lo  che  il  Supc. 
riore  in  ciò  deue  edere  accorto  , per  poter  riconofce. 
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re  quando  vn  fuddito  Tuo  fo(Tc  da  fomiglianre  in  garrii 
no  illufo . Perciò  le  diceua  S. Paolo  j fegno  di  vna  pura 
cofcienza,&  leale  è, quando  fpogliata  d’ogni  amor  prò* 
J>rio,fi  ripofa  con  tetra  intentionc  in  Dio, mediante  hn 
dirizzo  del  Tuo  fuperiorc,d’onde  anche  n’auuienejche 
quafibeatagode  d*vna  tranquilliilima  pace:  8c  quan* 
tunque  come  morto  il  fuddito  fi  lafcia  a voglia  d'altri 
maneggiare, è con  tutto  ciò  magna nimo,&  virile, ÒC^_ 
continuamente  l’amor  ardente  del  fuoSignorelo  fi»;, 
mola  a piu  fegnalate,&  generofe  imprefe.Sbigottiffi  it 
confeflbre  di  Francefca  a quel  parlare  cofi  alto,  & fotti 
le  delle  conditioni , che  fi  ricercano  in  vn  perfetto  pa- 
llore dell’anime, perche  egli  fia  faggio, & accortoli^ 
poterle  condurre  ficuramente  al  loto  vltimo  fine  , per 
io  che  vn’altra  volta  pochi  dì  appiedo  ella  lo  confidò, 
mentre  pur  ftaua  in  eftafi,con  dirgli,  che  egli  poteuaJ 
ftar  ficuro,che  hauendo  buona  volontà,  mentre  Iddio 
medefimo  l’haueua  clerto  pervn  tal  carico,  non  fareb 
be  fiato  dalla  Diuina  Bontà  abbandonato. 

\ Vi  nuou o la  Beata  Francefca  vede  la  calamità  già  vici - 
nijfimadauemre  [opra  di  'Rrmia , gr  la  V ergine  le 
riuela  quello , che  far  fi  de  he  per  placare 
Iddio.  Cap . XIII. 

FOndata,  & ftabilira  con  priuilegij  apoftolichi  la 
Congregano  ne  iftituita  da  Francefca  , confidare 
non  poco  quelle  fue  difcepolc  >8^  appieno  iftrutto  il 
fconfefTore  di  quanto  ei  far  doueua  per  lo  buon  gouer. 
no  di  quell'anione  benedette  , volle  di  nuouo  ilceleftc 
Signore  dare  a vedere  in  fpinto  alla  Santa  quel  tanro, 
che  era  per  auueniiecalamitofamente  fopra  di  Roma, 
sì  per  preparar  loro  in  quefta  guifa  il  cuore  a tutti  quei- 
tórmenti, acciò  fopraprefe  alPimprouilo  nó  foìTcro  per 
affliggerli  di  quei  traviagli, sì  anco, acciò  elle  medefimo 
con  le  loro  oiationiconunciaflero  à placare  lofdcgno 
J 1 * della 
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della  feuera  giuftitia  diurna  contro  de  loro  cittadini  * 
pofciache  per  vn  tale  effetto  già  più  voltedicemmo, 
che  fù  dal  ccleftc  Signore  a Francefca  riiielato,  cfTcr 
dalla  Oiuina  Maeftà  fondata  in  fimi!  tempo  quella  fua 
Congregatone . Staua  adunque  di  notte  Francefca* 
conforme  al  fuo  coftume  in  Tanta  contemplatone  ,8c 
forfè  fopragiunra  dalla  dolce  rimembranza  de  benefi- 
fiojjChe  fopra  di  lei  le  pareua  continuamente  pioued 
fero  con  la  rga  mano  dal  Padre  di;lumi,quando  fù  traf- 
portata  foaiiementc  in  eftafi  da  vn  affetto  di  compaffio 
ne  verfo  delle  calamità  de  miferi  mortali  : conciona  > 
che  perii  bisbigli, che  hora  mai  fi  vedeuano  folleuarfi 
quafi  per  tutta  Italia.il  zelo  ardente, a lei  inreriormen 
te  rodeua  l’amo rofe  vifccre,per  lo  defiderio,che  haue- 
ua  di  veder  Iddio  da  tutti  honorato . Timida  ancora 
del  danno  dell’anima  de  fuoi  proffimi  faceuale  fofpira 
re,&  piangere  dirottamente,  acciò  il  demonio  in  quel, 
le  turbu!enze,non  foffe  uenuto  a fare  qualche  notabù- 
leacquifto.Vedcua  fenza  dubbio  Iddioi  compafiìone. 
uoli  affetti  di  quefta  fua  fedeliffima  ferua , & apparec- 
chiato ftaua  per  fodisfare  alla  brama  del  cuore  di  lei  : 
tuttauia,  per  ifuegliare  in  lei  vna  piu  ardente  fiamma 
di  tale  amore,  diedele  di  nuouo  a uedere  tutti  i traua- 
gli,&  le  miferie  di  quei  tempi , come  fe  per  l'appunto 
vedute  lehauefie  tutte  rapprefentare  auanti  di  lei  in 
vn’amplo  ,&  fpatiofifiìmo  teatro,  fù  ciò  cagione,  che 
più  acute  m leifofserolc  punture  del  dolore  : tuttauia 
non  fi  perde  già  ella  d’animo,  ma  con  più  infocato  af- 
fetto,alzando  gli  occhi  della  fua  ptiriflimaj mente,  fo- 
pra de  monti  eterni, d’onde  fapeua,  e fpera  ua  douer  ve 
nire  il  fuo  conforto , più  di  una  uolra  all'hora , & ne  di 
fcguenri,à  fimiJitudinc  del  Profeta  con  fomiglianti  pa. 
role,diceua  al  fuo  Signore.Fin  quando  tarderà  la  Bon 
rà  voftra,fpofo  dolciffimo  dell’anima  mia, a fouuenir. 
ci  con  la  pietofa,  & libei  aliffima  mano > compartendo 
lòpra  di  quefta  afflitta  gente,  le  mifericordieuoftrc-» 

. ..  LI  antiche, 
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antiche,&già  infin  da  primi  fecoli  cclebrate:preftoSi*> 
gnort,fare  che  elle  ne  anticipino  inoltri  franagli,  con- 
ciofia  cheaitrimenti  nc  diurrremo  pouerelli,&  mife- 
ri.Generò  in  olrre  nel  cuor  di  lei  mede  firn*,  lo  fpetta- 
coiodi  rurre quelle  calamiti  d’auuei»ire,che, ella  con 
l’Apoltolo  Paolo  volentieri  a tempo  fi  farebbe  con  ten- 
tata di  ctfer  feparata  da  gli  eterni  beni.  Se  dallp  Spofo 
Sanrifiimodell  anima  fua  Chrifto  Gicsù,  fenza  però 
offenderlo  , &fc  fiata  fòrte gloria  di  Ini  maggiore,  in 
quella  guifa,liberare  da  quegli  affanni  i fnoi  proffimi  » 
&il  Pontefice  . Compiacquefi  Iddio  all’hora  di  mo. 
Ararle, cht  egli  per  fua  pietà  haurua  effaudira  J’oratio*. 
ne  di  lei.  Onde  l’anno  1434.  a’diciotco  di  Ottobre»/» 
permifle  prima, che  ella  foflc  grauemence  tormentata 
dal  demoniojma  pofeia  benignamente  la.confolò  > con 
vnaceleftevifione della  fonrana  Vergine,accompagna 
ta  dal  Princi  pe  de  gli  A portoli, & S.Stcfano,  & San  Lo 
renzo  con  San  Benedetto,  & Santa  Maria  Maddale. 
na.Qjiui  lacelefte  Regina  efTortò  Franccfcaalla  co* 
•ltanza.ÒL  fermezza  nella  fede,  & che  non  temcfTe  più 
di  douer  fcpai  arfi  dal  fuo  Signore,per  ciò  che  già  era_* 
ferma  nel  libro  della  vira;&  pofeia  fare, che  tutti  quei 
gloriofi  Santi  deffero  a lei  fperanza , che  hatieriano  in. 
breue  hauuto  fine  tutti  quei  trauagli,conallegrezza_* 
communcdi  Roma,&  Italia  tutta.Diceuanle  pertan-* 
to.che  era  voler  di  Dio,che, per  lo  fcampo  di  tutti  quei' 
trauaoli.fi  facefTcro  auuifati  rutti  quegli  ordinidello 
Religioni  piuofieruanti , che  all  hora  fi  trouauano  in 
Roma, qualmente  età  voler  diuino,  che  eglino  la  pri- 
ma cofa  tutti  fi  confeffaffcLo,&  che  rum  i Sacerdoti  ce 
lebraffero  con  gran  diuotionc,&  h umiltà, & gli  altri  fi 
communicaflcro , &:  pofeia  ciafcuno  Monafierio  nella 
propria  Chicfa  facerte  vna  proccffione  con  recitare  le 
Letame  de  Santi,&  finalmente  ad  hora,ad  hora  fi  rada 
follerò  infieme  tutti  di  ciafcuno  Conucnto,ò  Monafte 
rio  a fare  orationc,  acciò  Iddio  fi  moucrte  a pietà  di 

unte 
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tinte  rouinc.  Inoltre,  che  era  volere  di  Dio,  che  i> 
ConfelTore  di  lei  fi  adoperafie  a far  ,che  il  Pontefice-^ 
facdfe  celebrare  molte  Mede  ad  honoredella  Sanniti 
ma  Trinità,  &d’alcuni  mifterij  della  vita , & paflìone 
di  Chrifto  N.S.comc  anco  della  fourana  Vero  me, 6^ 
d’altri  Santi.  Voleua  di  più,  che  in  quelle  mefie  fi  pre- 
gartela Diclina  Bontà,chefacefie  si, mediante  l’intercef 
fionediquci  Santi,  che  folte conofciuta la  verità  da_» 
quci»che  ftanano  nelle  tenebre  di  quegli  odi  j,fdeoni, Óc 
vendette  cótro  del  Pontefice,  acciò  vna  volta  horamai 
finirtelo  quei  traila  gli . Moftra  , che  gli  altri  religioft 
auuifati, che  furono  di  quanrohaueua  riuelato  trance 
fca,nefacefiero  poco  conto , óccofi  non  ne  uollero  far 
altro.  Onde alli  ap-di  Nouembre  nell’anno medefimo 
in  vn’altr’eftafi  ella  riferi  al  tuo  Confefiòre,che  S.  Pao 
loledific,oiàchegliaItri  fi  erano  refi  indegni,  per  non. 
hauere  voluto efl'eguire  il  volere  di  Dio,  d’intendere 
alla  giornata  quale  erter  doueuail  fuccefiodi  quelle  ca 
lamica, nelle  quali  fi  trouauaall’hora  Italia,  ella  alinea 
noconleluedifcepole  non  mancafiero  di  placare  con 
le  loroorationi  li  giudi  fdegni  della  Diuina  Maedà. 
Eralconfeflbrediccuada  parte  di  San  Paolo, che  egli 
fofse  coraggiofo,&  tolerafse  con  fortezza  quanto  hau- 
rebbe  vdito,&  veduto,  perciò  amafse  con  puro  cuore  , 
& fouente  con  fidanza  rimirale  al  premio , che  Iddio 
haueuaalui  preparato,& da  quella confideratione  pi* 
gliafse  nuoua  lena,  & cfseguifse  quanto  dal  cielo  a lui 
ueniuaimpodo:  conciofia  che  conditione  nobilitimi* 
edivn  perfetto  amante  , non  mai  per  contrario  ucnto 
di  affanni,  ò tribulationi  lafciarfi  atterrire, ò ritirarti  io 
dietro  a fare  quanto  è in  piacere  a chi  lui  ama.Diccua. 
ciò  la  Beara  Franccfca  al  dio  confefsore , percioche  vo- 
leua,che  egli  andafse  a ricrouare  Eugenio, che  già  fi  r j- 
trouaua  in  Pifa  ( oue dicemmo,  chefù  honoreuolitli- 
Diamente  da  Fiorentini  riceuuro)  acciochc  egli  quello, 
che  di  buona  voglia  noi»  liaueuano  voluto  fa  re  quei  re» 
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Iigiofi,Io  facetteIorofare,per  lo  fud  imperio, & infici 
me,  acciò  egli  facette celebrare  le  Mede , che  già  Copra 
noi  dicérao,pcr  placare  in  qftaguifa  la  Diuina  Bontà. 

Di  alcuni  dubbiy  che  hebbeil  corife  fior  e circa  lu  fan  t ita  di 
F rance fca , & come  ella  per  ordinatone  diuina 
Jlando  in  e Rafia  tutti  fodisfcce.  Cap.  X IP. 

OGni  volta , che  la  Beata  Francefea  impone»»  .» 

a Giouanni  Ma  trioni  fuoconfettore  pcrordina- 
tione  diuina  qual  cofa,  che  in  Ce  hauettc  dell’arduo,  Se 
del  difficile,  pare,  che  egli  fi  perdette  di  animo , & co- 
minciatte à dubitare  gagliardamente  della  fantità  di 
lei . Quefto  Io  fece  nel  principio , che  egli  cominciò  a 
trattare  con  etto  lei,  quando  ella  gli  riuelaua  i fa  u ori, 
che  Iddio  lefaceuain  quelle eftatiche  vifioni.  In  oltre 
in  quefto  dubbio  venne, quando  ella  a lui  riuelò  le  cala 
mita,  che  fopraftauano  a Roma,  per  lo  che  lo  (limola- 
rla andare  a parlare  ad  Eugenio  Quarto  Sommo  Pon- 
tefice:Et  anco  quando  fcopri,che  era  volere  di  Dio, che 
ella  con  le  CuediCcepole  fondatte  quella  Congrega  rio- 
ne:&  in  Comma, quando  lo  volle  mandare  al  medefimo 
Eugenio,pcr  hauere  da  lui  qi  prjuilegi),de  quali  dian- 
xi  parlammo:hora  finalméte  per  queft’altro  affare, che 
per  ordinatone  diuina  ella  gli  impofe  acciò  andafie  ad 
Eugenio, comihciò  a tirarli  indietro  da  quello,che  ella 
gli  diccua:  & quantunque  atterrito  più  tofto  dalla  dif- 
ficoltà,&  dubbiofo  forfè, che  non  farebbe  fiato  in  tem- 
po di  tante  calamità, dal  Pontefice  vdito,tuttauiailde 
monioinciò  per  hauere  più  facilmente  il  fuo  intento, 
fecegli  venire  vn  gagliardiffimo  dubbio  della  virtù  di 
Jci  . Accorfc  di  ciò  Fianccfca  con  fpiriro  profetico 
mentre  ella  ftaua  in  e(lafi,&  dopò  la  communionc  Pan 
no  del  Signore  1455.,  nel  di  apunto,  che  Santa  Chie- 
làcelcbraua  la  refurretrione  del  Saluatore  , compita- 
mente, come  appretto  vedraffi,  fodisfecegli . Hauti  t&# 

, quella 
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querta  fodisfattione  il  confedorc  da  Francefca , eliaci 
pofcia  l’cflòrtò  ad  edere  coraggiofo,&  eflTeguire  quan- 
to già  gli  haueua  importo,  ne  nmirarte ad  alcuna  dub- 
biofica , che  a lui  cadeua  per  quei  timori  nella  mence  • 
Ertegli!  all’hora  il  confedorc,quantoelIadianzi  gliha- 
ueua  detto  , & andato  a ritrouareil  Pontefice  fino* 
Bologna>oue  da  Pifa  fi  era  trasferiro,per  conto  di  quel- 
le differenze  di  Filippo  Duca  di  Milano,contro  de  Fio 
ientini,&de  Vcneriani,non  folofù  daluiriceuuto,ma 
benignamente  anco  a Fcol rato,  & infieme  defiderofoil 
Pontefice  hora  mai  di  vn  poco  di  quiete,  conciofia  che 
per  altro  conofciuro  haueua  benirtìmo  la  fanità  di 
Francefca  , torto  fece  eseguire  quanto  da  lei  permezo 
del  fuoconfeilore  haueua  inteib  , &C  con  fuoeftrcmo 
contento,  come  fi  può  vedere  da  quello,  che  fcriuano 
gli  ftorici  di  quei  tempi , fece  pace  con  il  già  detto  Fi- 
lippo, de  parimente  nc  feguigrandiilima  quiete  ,de  in 
tutta  Italia  , de  nel  gouerno  medesimo  ccclefiaftico  - 
Quefto  che  venirtedaU’hauere  il  Sommo  Pontefice-» 
fatto  quanto  a lui  fece  intendere  la  Beata  Francefca , 
oltre  a che  viene  approuato  nc  procedi  prodotti  per 
Ja  canonizatione  di.  lei , pare,  che  chiaramente  fi  ca- 
lti da  quello , che  fcciue  Santo  Antonino  Arciuefcouo 
di  Firenze,  il  quale  nella  fua  lloria  , che  fi  di  quei 
tempi  dice  ,che  Eugenio  compofe  tutti  quei  tumulti 
diaH’horacon  farfare  orationca  varijreligiofi , & in 
particolare  hauendo  fattocclebrare  alcune  Mede  ad 
honore  di  Dio, della  V ergine,  & di  vati)  Santi , 

Come  la  Beata  Francefca , dopo  la  morte  di  Lorenio  fttQ 
marito  fi  ritirò  ad  babstare  in  Monafierio  Con  /e 
fuc'Difcpole,  Cap»  XV . 

E Sfendo  che  al  cònfedore  della  Beara  Fratfcefci 
conuenne  fermarli  molto  tempo  nella  Città  di 
Bologna  , si  per  trattare  co’i  Pontefice  il  nego- 
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tio  già  narratoci  anco,  perche  quiui  egli  fiì  fopragiutt- 
to  da  vna  grauiflìma  infermità  , autienne  parimente  , 
che  molte  cole  di  quelle, che  occotfero  in  quel  medefi- 
mo  tempo  a Francefca  noi  non  le  {apiamo  pofeia , che 
egli  non  le  potcfcriucrc,  fi  come  ne  anche  al  tri  lefep. 
pe,non  vi  efsendoall’horain  Roma  alcuno  , che  la  co- 
itringefse  in  virtù  di  Tanta  vbidier.za,come  foleua  fare 
iIconfefsore,amanifcftare  le  cofe,  dì  e immediaramen 
te  pafsauano  tra  l’anima  di  lei,  e Dio . Si  che  quantun- 
que fia  probabile,chea  lei  occorrefsequalchccofa  de- 
cadi merauiglia,per  gloria  di  Dio  nella  morte  di  Lo- 
renzo fuo  manto, quelta  fu  la  cagione,  che  nófù  nota- 
ta,come  ne  tampoco,quando  ò con  quanta  fatuità  egli 
lnorifse.  Probabile  con  tutto  Ciò  mi  fi  porge  il  dire. 
Che  la  morte  di  lui  fofse  morte  degna  di  vn  perfetto 
Chriftiano,conciofia  che  la  compagnia  coli  Tanta,  che 
Tempre  gli  hnueua  fatto  Francefca,  & hauci  lo  ella  in- 
dotto ad  ofseruare  perii,  anni  nel  fine  della  fua  «ira  , 
perpetua  cattici, non  pare,  che  ci  lafci  fperarc  altro,  (è 
non  che  morifiefantamentc  . Mache  egli  morifse  in 
quel  tempo, quando  il  confefsorc  di  Francefca  ftaua  in 
Bologna, fi  può  canai  e da  varie  congietrure.Percioche 
fe  Francefca  fi  maritò  quando  ella  era  di  i ».  in  1 2.  an- 
ni in  circa,&  con  cfso  lei  vifse  il  marito  40.  anni , 1 1. 
de  quali, nel  fine  della  vita  fua,conferuarotio  amendue 
di  commune  confenfo  in  perpetua  caltirà , è parimente 
necefsarit)  il  dire, che  egli  pafsafsedi  quefta  uita,quan. 
do  Francefca  era  di  5 < .in  y i.anni  incirca,quando  anco 
correua  l’anno  143  5.  in  36.  in  ci  tea , che  efsendochc_^ 
ella  nacque  l’anno  1384.  a tutto  qucfto  vi  fi  aggionge 
vn’altra  cortgicttura , & è, che  fi  trou.i  ne  procedi  pio- 
dotti  perla  canouizatione  di  lei,  che  ella  quattro  anni 
auantilafua  morte  auann  la  feda  di  S.Benedetto  Ab- 
bate, & immediatamente  dopo  fa  morte  del  marito  fi 
rimò  ad  habitarcnelmonafterio:pcr  lo  chefela  Beata 
vilse  Colo  ;6.anni,&:  mori  l’anno  1440.  come  afferma 
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«1  fuo  confefsore,è  parimente  neccfsario il  dire, eh?  eli* 
di  yz.anni  fi  ritirafseCGlà,nelprincipio  dell’anno  14 
&che  il  marito!  fòfse  morco  poco  tempo  prima  , cioè 
nel  fine  dell’anno  14^.  incirca  ; percioche dopo  la-» 
morte  di  Lore  nzo,&  il  fiinerale  di  lui,  è parimente  prò 
bab;le,che  ella  non  lafòialse , come  buona 5 & accorra-» 
Matronali  dare  rifsetto  alle  colè  della  cafa  , & che  fi 
trattenere  in  cafa  per  confolatione  diBarifta  Tuo  fi- 
gliuolo alquanti  di.  Ma  come  ella  eraaccefa  d'vn  ar- 
dente  brama  di  ritirarfi  dal  mondo,  & negli  virimi 
giornifalmcnogià  che  non  potè  prima)  de fideraua  me 
par  vita  reljgiofa,&  tutta  confeci  arfi  a Dio, torto  fi  sbri 
godi  ogni  cofa . Era  Battifta  di  afsai  matura  età  , po- 
fciache  pafsaua  li  40. anni,  & infiemeera  ammogliato 
fon  vna  faggia,&  accorta  giouanejonde  ella  pensò, che 
non  haueua  ritegno  alcuno, che  a lei  impedifse  l’efsecit 
tione  del  fuo  affVctuofillìmo  intento  . Ritirofce  adun- 
que quell’anima  benedetta  al  monte  di  quella  fanta^ 
Congregatione  per  habirare  con  più  felice  fòrte,  me- 
diante l’eisercicio  di  una  purifilma  contemplatone, co 
me  carta  rortordh  neHc  caucrne  della  macerie  del  fuo 
dolcifljmo  fpofo,&  in  quei  forami  delle  piaghe  pretio- 
iìffime  di  lui  medefimo  ripofàrfi , come  in  felice  porto 
dc’péfieri  di  lei,&  nido,  oue  annidare  fi  poteuanoeon 
amemflìma  traquillità  tutti  i fuoi  purifiTmi  artetti.  Ma 
come  ella  non  fi  contentò  mai  della  mediocrità  ncll’ef- 
Icicitio  della  virtLi,anzichc  fempre  vollcfuperarea  glo 
ria  del  fuoSignore  i’afpertarione  humana  in  ogni  ilio 
affare(conciofiache  fapeua,  che  ella  feruiua  a Dio  ) in 
querto atto  ancora  diede  non  poco  ftuporc  a quanti  Io 
rifeppevo,&  la  conofccuano,  &in  particolareallcme- 
defime  dilcepole  dilci,chciui  fi  trouaronoprefcntijco 
meqde,che  benifiìmolapeuano  di  quanta  perfettione 
fòfse  fiata  la  uita  di  lei,trà  le  cure  medefime  del  fccolo; 
E vero, che  Fràcefca,  nócomevn’altra  Paola  Romana 
lolcò  il  mare,vinccdo,comediceua  S.  Girolamo  con  la 
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pietà  di  Chtiftoi  gemiti  de  figliuoli,  Se  de  parenti, peli 
fcpararfivna  volta  da  loro,  & ritirarfial  Prefeppedel 
Saluatorc , Se  viuere  quitti  lontana  dal  mondo,  oue  la 
vita  di  lei  medefima  nacque . Con  tutto  ciò  ella  folcò 
con  non  minore  affetto  il  mare  di  quello  fecolo , Se  in 
Roma  medefima,con  tenere  continuamente  i pianti» 
Se  le  preghiere  del  figliuolo  atlanti  a gii  occhi , con  la 
pietà  medefima  di  Chrifto  fi  icparò  da  lui , Se  ritirofil 
in  quel  Tanto  Monafterio,pcr  dimoilrare,  che  veramen 
te  fifpogliauadel  mondo , Se  che  ardentidìma  era  la 
brama, con  la  quale  fi  confecraua  in  detto  luogo  a Dio» 
a pie  di  quelle  fcale,  che  hoggi  pur  anco  fi  trouano  in 
quella  parte  del  monafterio  vecchio  di  Torre  de  Spec- 
chi  fermoffi  fuori  della  porta,  & fece  ferrare  Pufcio* 
Quiui  per  vna  amara  rimembranza  de  gli  anni, che  era 
yiuuta  al  fecolo , Se  per  la  dolcezza  di  quel  medefimo 
giorno , che  a Te  ftimaua  douer  edere  principio  di  vn* 
incredibile  contento,  cominciò  a piangere dirottiflù 
inamente  j Se  anco  mentre  di  pianti , Se  di  fofpiri  tra’l 
dolce, & l'amaro  di  quei  Tuoi  penficri  nutriua  il  cuore» 
fi  fciolfe , Se  fpogliò  della  fopragonna,  che  tencua  irL.» 
dofl'o,&  medi  da  banda  tutti  i veli, che  teneua  in  tc  fta» 
fi  proftrò  in  terra  , Se  pofeia  con  amari  fingulti.  Se  ge- 
miti cominciò  a pregare  quelle  Tue  difcepole,  che  elle 
non  fi  fdegnaderodi  accettarla  ,&  concederIe,cheeI!a 
potette  menar  vita  trà  di  loro:  effa  diceua,chc  era  pec- 
catora, mendica,  Se  che  fpefo  haueua  il  fiore  de  gl’anni 
Tuoi , Se  l’età  Tua  più  verde  del  mondo,  Se  che  all’hora 
ne  daua  l’auanzaticcio  a Dio . Stupirono  i circoflantì 
di  cosi  profonda  humiltà  di  Francefca,  pianfero 
fopradel  pianto  delia  cara  madre  le  ama  te  difcepole. 
Se  inginocchiate  loro  anche  cominciarono  a dire  di 
non  edere  degne  di  cosi  Tanta  compagnia  . Ma  dopò 
quell’humile  contrailo  tutte  con  quell'affetto  maggio- 
re,che  poterono, la  fòlieuaronoda  terra, Pabbracciaro. 
qo.  Se  introdotta  in  cafa  vollero  a tutti  i patti , che  ella 
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foffe loro  Supcriora , & Madre.  Ripognàtià  Trance.' 
fcàjcome  ciò  era  ordinationediuina^on  puote  relitte. 
te  alle  preghiere  loro,  anzi  al  volere  dello  Spirito  farli 
\o,  Che  a ciò  l’haùeùa  eletta;  Onde  accettò  con  humi. 
littima  vbidienza  il  carico, con  perfnadertì  però, che  eU 
la  edere  doueua  trà  quelle  fue  difcepole,  ricotdeuok> 
del  detto  del  fuo  celefte  fpofo,più  torto  humiliflìma  fet 
I uà,  che  Superiora . Quanto  queirhumile  foggettione 
di  lei  al  volere  di  quelle  fue  dicepole, forte  data  in  pia. 
■cere  alla  Diuina  Bontà,  lo  manifeftò  Iddio  con  vn^. 

' chiariflìmofegno.Haueua  la  B.Francefca  tcnuro  in  co. 
paoniafuavifibilmenteda ì+.anni incirca  quell’Arcà. 
£ iolo,le  condurti  iMigliuolinofuo  Vangeliftà,ciòdaU 
l'anno  1 4 1 2.  fino  a quello  tépo,  che  ella  andò  ad  habi. 
tare  nel  Monarterio,che  fù  l’anno  143 <3. Quando, che  g 
eflerertata  eletta  Superiora  nella  maniera,  che  dicem- 
mo,il  giorno  della  fefta  di  S.Bcnedetto  in  quelmcdell 
mo  anno, Iddio  glielo  cambiò, & in  vece  di  lui  fece, che 
ella  continuamente  vedefie  uno  di  quei  fourani  fpintl 
della  fu  prema  manfione  del  primo  coro  della  feconda 
Hieravchia . non  per  altro  effetto  ciò  fece  Iddio, , fc  non 
per  moftrare  alla  Beata  la  fpeciale  cura, che  egli  hauc- 
fiatenuro  di  lei  in  quel  carico  > a che  egli  medefimo  1 
haireua  eletta,  con  darle  la  fupericfrità>&  il  gouerno  d| 
quella  Congregatione.Era  quello  fpiiicoeletro  del  pO« 
mo  coro  aliai  piò  chiaro, & fplendenre.vcftitodi  vn  ca. 
rmcecandidirtìmo,  & vna  tdmcdla  a guifa  di  diàcono 
biancha  anch’ella , & di  piò  vago  , & pretiofo  ricamo 
fenza  comparatione  alcuna  adorna,  di  quello,  che  non 
erano  le  velli  del  precedente  Arcangiolo.in  oltre  tene, 
ria  nella  finirti  a mano  tre  rami  di  palma  con  tre  cioc. 
chedi  dattilijtutti  di  oro  finirti  mo.Fù  a leirioeIato,che 
tutto  allo  era  (imbolo  della  manici  a, che  ella  tener  do. 
ueua,come  Superiora  in  correggere,&arnmonire  le  lue 
forelle.Percioche  era  di  palma  per  la  cotlàza,&  magna- 
nimità, co  che  4oucua  ripicdcrc  i loro  macamcmi:  me 
-■  ~ dau 
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dall'altro  canto  era.di  oro,pfsédo  che  ral.correttionedo 
ucua  procedere  da  vifeere  di  carità  materna  verfo  di  co 
iei,chc  haueflc  errato.Eranui  anco  i dattili  d’oroyCon- 
ciofia  che  nella  corranone  di  quelle  fue iòrelle  ella  nó 
doueuahauere  altra  mira,  fenon  il  frutto  della  falutc 
dcll’animc  loro  a gloria  maggiore,  & honoredi  Dio . 
Quella  fù  i’efplicatione.che  per  aIl*hora  hebbe  Francc 
fca  di  quei  dartili,&  quelle  palme,  che  tencua  in  mano 
quel  fouranofpiriro  Angelico , conciofiache  apprdlb 
vedremo,  come  fprto  di  vn’altra  fimilicudrnc  parile 
pur,chc  mediante  quello  rpirito  Angelico  uoleflc  a noi 
dimoltrare  lddio,poche  leniniane  auamhche  France- 
fca  pai  falle  di  quella  ulta, come  in  breue  compendiala- 
pcrfettionc  fingolariffima  di  lei.  , c - 
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‘Della  maniera  > sbe  tenne  la  Beata  Francefca. ^ 
in  gouernare  il  t^CoHafì  erto,  mentre  fu, 
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ERa  il  cuore  de  Ila  Beata  Francefca  humano , pio,  & 
capace  di ragjone,&:  ripieno  inficine  di  queli’untio 
ne  cc|efte, proprio  effetto  del  fourano  fpiriro,da  cuidc- 
riuano,  come  da  proprio  fonte  le  benedizioni  » che 
compartir  fi  Cogliono  qui  giù  ancora  trà  mortali  a più 
cari,&  più  diuoti  della  Diurna  Maeflà.Ondc  ella  Tape, 
ua  beni  filmo, che  ufficio  è di  chi  piglia  il  gotierr.o  di  gc 
• te,pia,diuota,&  bene  accoftumata,&  di  chi  ha  lafcia. 
toil  mondo,  come  haucuano  fatto  tutte  quelle  donne 
fue  difccpolc,  per  faluare  l’anima  fua.  Se  difpolla  fi  era 
ferirne  a Dio:  la  prima  cofa  è il  procurare  di  impa- 
. dronirfidcgl’animi  loro,non  con  altiero,  & tirannico 
d9minio,macon  prudente, humile,  foggia  ,&  affabile 
piaceuolczzarpcr  ciò  non  fù  a lei  punto  difficile  il  làpe. 
te  farli  più  tolto  riucrcntemcntc  amare  ,che  temere, 
conciofia  che  ella  anco  lapciia  che  fi  hà  in  odio  colui  \ 
?hc  fi  teme  > & che  a gli  odij  di  molti  niuna  portanza , 

per 
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per  grande, che  ella  fi  fia,può  lungamente  re(ifterc,co« 
ine  anco  èuero,che  più  fi  conferua  l’auitorità  verfode 
fudditi , &per  confequenza  più  perfetta  fi  mantiene 
nella  comunità  l’ofseruanza , feil  fuperiore  fia  amato 
più  rofto, che  temuto.  Ella  adunque,  come  fi  ftimaua 
Indegna  di  quel  caricodi  Prefidenre  ,feguiua  il  eonfi. 
olio  del  fuo celefte Signore,  ftimauafi  inferiora  a 

tutre,&  le  feruitia;  & fe  ne  uedeua  qualchuna,che  pati 
ua  qualche  neceffifà  » quando  per  le  deboli  fue  forze 
non  fofse  fiata  impedita,  per  fe  ftcfsa  piu  tofto  la  foue- 
nitia,che  hauefseuoluro  imporre  ad  altri  quel  feruitio. 
Era  ella  piena  di  compaftìone  uerfode  gl  animi  afflitti, 
6c  fconfolatijondebenignamenteconfolaua  tutte  quel 
le, che  a leifofseio  andate  per  conforto  ne’ loro  traua* 
gli, ella  le  ammana  fortemente  a tolerarc  gli  affanni, 
fuegliauaie  a ributtare  gagliardamente  in  dietro,  6^ 
con  prodezza  ogni  forte  di  cenrationejincitàuale  alcoc 
foper  l’incominciato  camino  della  perfettione,  6^ 
promcrrcua  loro  ficuramcnte  il  premio  di  vna.felicc 
paiola, fé  elle  hnuefsero,  non  tanto  per  l’acquifto  delle 
bellezze  eterne , & per  li  celeftibenj , quanto  per  glo- 
ria dcll’iftefso  Iddio  tolerato  le  loro  moleftic,  &T  fe 
ìnuaghite della  virtù  legitimamenre,  comediceua  San 
Paolo, hauefsero combattuto  contro  il  peccato , la  car- 
nedl mondo, & ìldemonio.  Moftrauafi  in  olrrealoro 
la  Beata,  piena  di  carità  in  founenire  a bi fogni , Iti  ug- 
genafi  di  compaftìone  in  comparire  a gli  altrui  affan^ 
ni;  humile  appariua  in  efsorcarlc  all  acquifto  della — ^ 
piu  perfetta  mrrùsbenignain  afcoltar  le  loro  propofte, 
& non  impatientealle  loro  querele . Ma  come  buona 
madre,  qua  rido  a lei  ricorreuano,faggia  oltre  modoap 
pariua,in  faperefedareil  cuore, che  alquanto  fofse  fla- 
to inquieto,  o pertutbato.Era  di  più  piaceuole  nel  con 
oerfare, nóafpra  nel  riprédere,&  in  fomma  sépie  mai 
procurò  di  nó  moftrarfi  loro  imperiofa  puro  nel  coma- 
éarc  : m tal  mamera  però,  che  fe  per  qualche  Caio  alci 
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folle  farto  di  mifticro  di  moftrarela  Tua  auttoridbbev 
nifiìmo,fenza  dimoltrarc  moro  alcuno  di  colera  , ò di 
animo  appaflìonatojlo  fa  pena  fare  * la  onde  con  tantai 
pace,vnione,  & ordine  viueuano  quelle  Keligiofe  don 
ne  tra  di  loro,  & fcrtmiano  al  celefte  fpofo  con  eàto  a£l 
tecto,&  pirrita>che  con  ragione  fi  pQteuadire,chequcI 
laCongregatione  era  a fitnilitudine  di  quella  citta  fan 
tadi  Gierufalcmme,  che  il  gloriofoS.Giouanni  vide-» 
nella  fua  1 cucianone  deJJ’Apocalifie  dilcendercdalcie 
lov  & era  opeFa  quella  certamente  della  poderofiffima 
defila  dell’Alriffimo.  PrimieFamente  quiui  fi  rccitaua 
no  Phore  Canoniche,  con  fortuna  attentionc,  pct 
buono  fpatiodel  di,&  della  notte  conforme  al  ncocc» 
dcfia(lico,fi  celebrauano  i diurni  vflki  j.Pofcia  sù  l’au- 
rora fpendeuafi  vna  grolla  hora  infante  meditationi,» 
hora  della  vanità  del  inondo,  hora  de  benefizi),  di  Dio* 
tal  hora  della  miieria  de  peccatori,  & dell  eccellenza- 
della  Diuina  gratia,&  non  rare  volte  anco  della  bellez- 
za,& grandezza  de  beni  cterniuna  fpefifIìrao,&  comtì 
pane  quali  di  ogni  di  paflàuaiio  quel  tempo  nella  con- 
templa tione  dirli  a vita,  pafiione , motte,  & glotiadel 
' dolciffimo-loro,&  fontano  fpofo  Cini  fio.  In  okre^on- 
ciofia  che  non  bancata  ancora  il  Monafterio  forre  alci» 
na  di  entrata  ferma,  vcniuanoquiùi,la  pouerrà,&  l’hu 
miltà  stenderli  tanto  pia  domciliche,&  più  famiglia- 
rhquantopià  ftrettamente  tali  virtù  erano  da  loro  ab 
bracciate^  accarezzate.  Onde  da  vn  canto  mentre  in 
quello, che  fi  poteua,fi  dalia  rimedio  per  fouuenite  allo 
neeelfità  di  ciafcun'di  co  l quotidiano  lauoro  di  mano, 
conforme  allo  ftaro,&  conditione  loro,diftribuito  a fe 
gni,&  hore  file, eia feuna  di  quelle  auuentnrate  donne  * 
cucédo,o  filado,o  facédo  altre  fomigìianti  opere,ò  effer 
citi)  della  cafa,nó  daua  punto  di  luogo  alPotio,  ncall* 
pigritia.Ma  acciò  quelle  ferue  di  Dio  hauelleroa  por- 
re in  lui  piu  fermaméte  la  loro  fperanza,  permife  il  Cs 
Ielle  $ignorc,pcr  gloria  anco  maggiore  della  B.Francq 
‘ fca. 
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le»,  che  vna  mattina  il  Monalterio  fi  ricrouafle  lenza 
parte, eccetto  che  alquante  poche  correccie , per  lo  che 
venédo  Thoradi  prazo,quclIa,chehaucualaaira  dell*, 
apparecchiate  il  Refettorio, auuisò  la  Beata  di  quella 
loro  penuria,  dicendole  anco, che  quelle  poche  corrcc. 
eie  di  pane  non  haucriano  potuto  ballar  per  tre  , non 
che  foflero  ftate  fufficienti  per  tutte  quare.  Non  fi  tur* 
bò  per  tanto  Fràcefca,  ma  có  lieto  volto  rifpofeaHa  To- 
rcila,che  al  répofuo  non  mancafledi  date  ilTcgnodel- 
la  rifettione. efiegui  la  difcepola  il  comandamento,  & 
radunate  tutte  infieme  in  Refetrono,dopo  labenedit- 
tiope  della  tauola,la  Beata  le  fecefedcre,&  ella  medefi 
ma  fi  mife  ad  andate  diftribuendo  attorno  quel  poco 
pane , & p li  meriti  di  lei  il  celelte  Signore  lo  moltipli- 
co in  tal  guifa,che  oltre, che  tutte  ne  màgiaro  no  a fatie 
tà,  ne  Toprauanzo anche  tato,  che  badò  p due  altre  voi» 
te.Dall'altro  canto  pofeia  per  hauere  con  1 hutniìtà,& 
pouertà  copiofà  materia  di  mortificarione,oltre  al  vili 
tare  gli  fpcdali,&  andare  tal  hora,come  Topra  dicémo, 
cercàdoper  Roma  la  limofina, Toleuano  p dichiararli 
aUa  feopcrta  feguaci  di  Chi  irto  loro  fpofo  celelte 
cótiarijllime  al  módo,&:  alle  fiie  vanirà, al  tornare, che 
faceuano  dalla  vigna,  dico!  fopra  parlammo,  portare 
ciafcuna  vn  faftellodi  legne  in  tefta  per  Romani  detto 
Monafterio,per  Tvfo,&  ì bifogm  della  cafa.Occorre  ad 
vna  difcepola  della  B.Francefca  vna  volta, mentre  tutte 
quelle diuore  donne  con  ella  lei  tornananodalla  vigna 
al  foli to  co’l  loro  falteilo  di  legna  in  capo,  che  fi  vergo» 
gno , che  t rancefca  hauefie  da  elfere  veduta  con  quelle 
legna  da  vn  perfonaggio  principale  di  Roma  parente 
della  medefima  Beata,  che  pafiaua  per  la  medefima  .» 
via,che  loro  faceuano  verToilMonafteiio.  Onde  Telo 
paròd,auanti,&:  col falcio,  che  ella  medefima  tencua 
m tella  procurò  di  ricoprirla,  acciò  non  folle  da  quello 
veduta . Accorteli  di  cotal  fatto  la  faggia  Madre , 
^Volendo  con  fatti  prima  inoltrare  alla  difcepola  ^ 
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Perrore,in  che  ella  fi  trouaua , con  deprezza  bellifiìma. 
le  girtò  a terra  le  legna, con  le  quali  ella  fi  era  ingegna 
ta  di  ricoprirla, & pofeia  pattato  che  fù  quel  rale  dolce 
mente  la  riprefe,&  infegnolle  quanto  conto  doueua  fa 
re  di  eflerc  dalmondo  deprezzata, fe  ella  voleua  eficre 
vcraferuadi  Chtifto,  pofciache  il  evitile  Signore, che 
chi  fi  vergogna  di  lui  in  prefentia  de  gli  huomini , egli 
alla  fine  fi  vergognata  di  quel  tale  in  prefenzadel  Tuo 
Padre  eterno.  Non  era  per  tantoché  la  Beata  France- 
fca non  hauerte  cura,&  a lei  non  forte  a cuore  il  confcr 
uare  l’honore,&  pudicitia  di  quelle  fue  difcepole  , on-  i 
de  vn  di  ritrouandofi  loro  arie  di  fece,per  le  fatiche  prc 
fc  in  accommodare  vn  certo  loro  giardino, che  fi  rirro* 
uaua  vicinoalla  Chiefadi  San  Giorgio  in  campo  Vac 
tino  propofero  alcune  di  andare  a prendere  acqua  alla 
fonte,che  ftà  li  auànri  a detta  Chiefa.  Parue  alla  Beata» 
che  in  verun  conto  lo  com  portana  la  decenza»  che  clic 
fortero  ncdutecofi  fcalmate  vfeiredi  detto  luogo,  per 
lo  che  fenza  altro  replicare  ella  fi  mife  in  oratione  , & 
inccntanente,bcnche  forte  di  mezo  inuernoafi  vide  có.  ] 

parile  fopra  di  vna  pergola,  che  fiaua  in  quel  giardino, 
vna  non  piccola  quantità  di  vua,doue  benedicendo  Id. 
dio,  liberamente  poterono  cauarfi  a pieno  quella  loro 
fete.  Tra  quei  trattagli  di  mano  in  cafadi  qucll’animc 
benedette  queifudori  in  portare  talhora  di  mcza-> 
eftatc  quelle  legna  per  le  firade , & altre  fatiche  prefe 
in  benefitio  de  pouerelli,  & de  gli  infermi,  come  fi  ve, 
dettero  molte  cofedi  vnraroefiempio,  tutrauiamuno 
era  di  maggiore  edificarione  a riguardanti, che  la  vere. 
cundia,&  la  modeftia, effetto  certamente  della  loro  an 
gelica  pudicitia  , con  la  quale  com  pariuano  in  publico 
a farquell’opere:&  trà  di  loro  non  vi  era  maggior  con 
tcnto,&  confolatione,quanto  l’vnione,  & pace,  con  la 
quale  viueuano  infieme,&  il  continuo  raccoglimento, 

& taciturnità  di  loro  medefime , etiandio  al  tempo  de 
grdferciti)  manuali,  Coesiflfia  che  le  ricreaua  fuor  di  j 
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modo  il  vederli  inficme  vna  mòltirudine  di  donne, che 
all’hora  erano  fino  a quindici,  Se  vna  perferra  quiete, 
& filentio  di  folitudine.  Quella  continua  cufiodia,8^. 
difciplinadi  queftediuote  donne,  non  meno  interna-» 
delcuore,chede  (enfi  ertemi, era  loro  di  non  poco  aiu- 
to perTvnionecon  Dio,a  Ila  quale  anco  tanto  più  fi  ac- 
ooftauano, quanto  più  eccellenti, & mcrauigliofi  erano 
glieflempidiogni  virtù  Chriftiana,  che  ne  vedeuano 
continuamente  con  gl’occhi  loro  medefimi  nella  per- 
fona,&  neH'attiòni  di  Francefca.  Vedeuafi  in  lef  vn'hu 
miltà  si  profonda,cheoltreal  mofirarfi  fcrua  di  tutte»' 
& guardarli  alpofiibile  di  non  offendere  mai  alcuna, 
nonandauane  anco  maifiera  alcuna  a ripofarfii  che-/ 
fatte  radunare  tutte  infieme  le  fuedifcepole  in^Vna 
ftanza,  humilifiìmamenre  non  chiedefie  loro  perdono, 
fein  qualche cofa,  ònon  volendo,  ò pure  per  fragilità 
ella  le  hauefie  ofFele.  Era  anco  di  vna  incredibile- mera* 
uiglia  la  brama, che  Francefca  teneua  della  perfettione 
di  quelle  fue  figliuole  fpirituali,  ftimolandole  dolce- 
mente femprc  all’andare  aitanti',  non  meno  per  quella 
forma  perfetta  della  vira  di  lei, che  per  la  fua  conuerfa 
tione angelica, & domeftici  ro-gronamen ti. Quindi  na- 
leena, che  non  era  tenuta  perfeuera  troppo  , masi  dà  c 
L'animo  di  lei  era  fuor  di  modo  fiaccato  dalla  terrai 
quando  moft raua  di  non  potere  in  verun  contolufitue  ; 
che  donne  di  quefto  mondo  andassero  a uifirare  quel- 
le fue  di fcepole . Per  Io  che  fe  là  andauano  di  fimi] 
gente  ella  liberamente fenza  ri fpetro alcuno , con  bella 
maniera  però  al  foliro  diceua  loro , che  non  andafsero 
colà  per  effere  riportatrici  di  nouellefccolarefchc , po- 
feiachenon  conueniuaaquelle,chegiàin  rutto.  Se  per 
tutto  fi  eranodedicare  a Dio,  & haueuano  rinonriato 
affatto  al  mondoiche  fi occupafsero  in  ciancie,dc  forni 
giianti  fralchcrie,&  vanità,  l^endeua  parimente  da-, 
ciò  più  uigorcla  fua  piaccuolc  fèuerità  còtto  chiuquc 
fia , che  inoltrato  hauefsc  far  tal’hora  poco  conto  delle 

lue 


1 


Vita  della  B,Francefc*  • ’ " 
die  materne  ammoni  rioni, la  quale  fù  poflentevnatot - 
ta,per  la  riuerenza  maffìme,ÌR  che  l’haueuano  tutrc>ad 
accorare  una  di  quelle  fuc  difcepoic,sì  che  perlofpauc 
to,chc  in  lei  generò  della  diuina  vendetta  fecela  atiu 
malate  in  cosi  fatta  guifa,cheletolfe‘a  parola,  & la_* 
conditile  uiciniflìmo  alla  morte.Moffefi  all’hora  a cor» 
paflìonc  della  difcepola  la  pierofa  Madre,  &difpiace- 
«ale,che  per  corsi  cagione  moriflcuna  delle  fuc  ama- 
te figliuole.Quindi  ne  auucnne,che  ella  per  conferma- 
re uie  maggiormente  l’altre  nella  lorouocatione 
confidata  nella  benignità  del  celtftc  Signore  prima  di 
ogni  altra  cofa  fi  mede  per  breue  fpatio  di  rempoiiu*^ 
oratione>&  pofeia  alla  prefenza  di  tutte  l'altre,  con  uo- 
ce  chiara  commandò  all’inferma  in  uinù  di  fama  ubi-. 
dienza,che  fe  la  uerità  era, che  quella  loro  Congregatio 
nc  folte  fiata  fondata  da  Dio,  & di  lei,  come  fpeciale-j». 
prortetricc  ne  reneua  cuftodia  la  Regina  de  Cicli, incó- 
tanentc  parlafle.Merauiglia  fu  a tutte  giandiflìma  > a, 
pcnafù  finito  il  commandamento,  che  l’inferma  , co- 
me fe  fuegliata  fi  fofie  da  un  profondiamo  letargo, co 
humiltà,&  manfuctudinerifpofiì(Madre  mia  che  cofa 
uiè  in  piacere  ?J&da  quel  punto  ripigliò  tanto  di  for 
ze,chein  breurfù  fatta  del  tutto  Tana . Non  fu  di  mi. 
norfiuporc,nepiùofcuro  indi  tic  della  brama, che  Fra- 
celea nutriua  dentro  del  petto  dejla  falute  deli’animc 
di  quelle  fue  difcepolc  un'altro  cafo  ad  un’altra  di  loro 
occorfo.  Ammaloffia  morte  una  cena  Catei  ina,  & già 
eraarriuata  a gli  ulrimi confini  della  uira  terrena  6^ 
afpettauafi, che  ogni  momento  facelte  l’ultimopallag- 
gio.  Era  in  quel  tempo  fuori  di  Roma  Giouanm  loro 
confcfiòre  per  quegli  affanni, che  dianzi  dicemmo,  mà 
come  afpettauano  alla  giornata  il  fuo ritorno,  & la  B* 
fperaua,  che  l’inferma  u far ia  fuor  di  modo  confolata-i 
in  potere  da  lui  riccucrc  gli  virimi  Sacramenti  della 
Chiefa  famajfece  per  tanto  ricorfo  al  fituriflìmo  rime- 
dio del  compimento  de  defidcrij  dcU’anime  diuotc^  » 
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ichc  è I’Qranonej  Et  cosi  pregò  inttanriflìtnameme  IdJ 
dio, che  per  l’iromenfa. pietà  fua  diurna,  non  lafciaflc-» 
morire,  prima  queiìa  lui  Tortila,  di  figliuola  fpiriiualc; 
di  quello, che  faccfle  a loro  ritorno  il  coDfeffòre.  Stette 
cosi  ben  Tei  di,&  fei  notte  in  tranfito  Caterina,  fin  can- 
«o,che  arriuato  a Roma  Giouanni,fannovarij  teftimo 
piamo,  publica  ne,proceflì  di  Frantiefc^Pinferma  riee- 
uè  cqn  fuo  fommo  contento  tutti  i.  fanti  Sacramenti . 
All’hora  Francefca  rendendo  infinitiffime  grafie  del 
benefitio  al  edefte  Signore,  pofeiaeon  piecofiflìme  vi- 
ncere di  carità  impoj'e  à rune  quella  fuc  figlinole  fpiri, 
tuali, che  facefl'ero  oratione  per  la  loro  forellainferma. 
Recitò  quiui  Francefca  Letame  de’Santi,  & tutte  PaU 
tre  rifpondeuano,  mà  pofqia  quietata  alquanto  la  Bea- 
ta , fupplicando  l’eterno  Iddio  in  benefitio  della.fua  fi- 
gliuola,non  fù  molto  lunga  l’orati©ne,chequafi  fi  può 
licuramente  dire,  che  all’hora  fi  vedeflfe  veri  ficaio  i{ 
detto  del  Profeta,  che  diceua;  Iddio elTaudfil  defide- 
riodc  poucri,&Ic  prcparationedel  cuore dijifi  Pafcol 
tarono  Porecchiefue.Perciò  riconobbe  in  fpirito  Fran- 
cefca,che  Iddio  haueùa  hauuto  pietà  dell’inferma  ; la- 
onde fi  alzò  da  terra, & con  humile,  & confidente  cno* 
re  le  commandò,che  ella  fe  ne  andafle  al  fuo  Creato- 
re.  A pena  poteua  hauer  finito  il  commandam.ento 
la  Beata,  che  quella  inferma  pafsò  da  quella  vita , co- 
me fperarfi  puore , & il  miracolo  pare , che  ce  ne  dia 
chiarirtimo  indicio, à gli  eterni  ripofi.  Quanto  ciò  di- 
fpiacerteal  demonio , torto  egli  Io  dimoftrò  ; percio- 
che,  ritiratali  la  Beata  in  camera  , forfè  per  fare  ora- 
rione  a Dio  per  quelpanima,&  ringhiarlo  inficme  del 
benefitio , che  egli  haucua  concerto  a quella  fua  fi- 
gliuola fpirituale,  mediante  l’prationi  di  lei,  torto 
quitti  comparucro  due  crudeliflìmi  demoni,  la 
batterono  feuerirtìmamente  con  duri  nerui  di  ani- 
mali, la  ftrafcina,rono  per  terra  , 6^  le  fecero  mil- 
!e altri rtrazij,&T  infilici  di  parole  , dicendole  i de- 
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moni,  mentre  la  battolano:  & pure  tu  fegui  ti  domani 
dare  gratie  a Dio,  & alia  tua  Regina?  Mentre  così  era 
Francefca  afflitta  da  demoni,  tenti  il  ftacafìó  vna  foa 
difcepola,  & rrferillo  ad  Agnefe , che  «a  intimiditila 
compagna  della  medefìma  Beata,  & coh  efTolei  dor- 
miua  in  vna  medefìma  camerajonde  ella  incontanente 
cor Te  per  aiut$  della  Tua  Maeftra  , ma  all’arriuo  di 
Agnefe  rodo  partirono  i demo  ni, & ella  crono  la  Beara 
tutta  rowinata,&  mala  acconcia, in  guifa,  che  non  potè 
per  compafììone  contenere  le  lacrime . All’hora  Frati- 
cefca  confolò  prima  la  difcepola,  & la  confortò  a Bare 
di  buon*animo,ma  pofcia  ferratali  di  nuouo  in  camera 
feguitò  per  gran  tempo  a rendere  le  douute  gratie  per 
l’uno,  & per  l’altro  fauorc,  che  ella  ftimò  hauerc  lice, 
liuto  da  Dio. 

Q»*»i  r|  zr  j t j ^ * 1 t * O/ ii'u  ivi /j wii 

(y mila  'Beata  Francefca  non  fu  dal  gouerno  niente  im* 
pcdita , che  ella  non  fi  occupale  nette  fuc  folite 
contemplai  ioni-,  & quan  to  in  lei  fofie per- 
- - f etto  quejto  dono  « Cap.  XV  ÌU 

' ( i,  ili  I Ìli  **-/  • - • » I M ^ * ■ 4 J • A J*  • 4^  ^ 

I L Dominio  perferto,&  il  ficuroimperio,chc  Ia  Bea- 
ta Fiancefca  co’l  continuo  eflerririo  di  ogni  virtù , 
fiera  acquiftata  di  Te  ,&  di  tutte  le  fuc  paflìoni,  si  có- 
me ella  mai  non  rimdTe  punto  del  folito  fuo  fcruorc , 
& diuotione,  conche  fouente  fi  ritiraua  a conuerfare 
con  Dio,fecero  all’hora,  che  fù  fatta  Supeiiora,che  non 
lì  lafciafìe  talmente  dalla  follecita  guardia  , & diligen- 
te cuftodia  di  quella  nouclla  greggia  occupare  la__* 
mente,  che  a voglia  fifa  non  poteflc  folleuatfì  a coni 
uerfate,  per  vna  perfetta  contemplatione,  con  Dio. 
Anzi  a tal  grado  di  perfezione  ella  era  uenuta  in  que. 
ita  materia, che  ne  luogo, ne  tempo, ne  efìercitio  di  ma- 
no, ò conuerfationc  di  perfona  la  potcua  tenere, che  re- 
duce ndofele  alla  memoria  il  penderò  del  fuo  celeftcj 
fpofo,ò  puredeheni  eterni,  ella  non  fi  jeuafic  in  e Ita  fi, 
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& tanto  piò  (pelTo  all’horaciò  le  occorreua,quantp  pifr 
di  (ìcurtàfe  l’era  aggiunta  di  poterlo  fare  jconeiofiiuJ» 
che  non  viueua  tra  gentemondana,  &al  fecOlo,main 
quella  Congregationc  trà  donne  quali  celefti,  8c  di  co* 
(lumi  angelici . Era  in  oltre  la  conteinplationc  dell* 
Beata  Francefca  vna  cognitione chiara  quanto  foffrire 
fi  puotc  da  vn’animada  quale  anco  viuc  in  carne  mor+  . 
tale, delle  grandezze*  & bellezze  eterne,  per  . cui,  coniti 
derandoleella  con  vn’intiera  pace  del  cuore,  fi  ferma-, 
ua  fenza  difeorfo  alcuno  có  là  mente  a rimirarle*,  ondo 
s*infìammaua,&  ardeua  di  celefte  amore,  & bramofal*- 
anima  di  lei  perfettamétein  quel  penfierodi  vnirficOq 
Dio, quali  il  cuore  pareua,che  facede  a lei  violenza  df 
feparavfele  dal  petto, per  fobidarfi  in  quegli  eterni  abil 
fi  di  bontà.Ma  perche  il  viuere  ella  anco  vita  humana> 
& mortale  faceua  a lei,  che  ciò  non  le  veniua  concedo® 

' reftaua  talmente  per  quella  amorofa  violenza  la  mento 
di  lei  allòrra  in  quegli  eterni  beni , cherimafi  ftupidi  i 
fenfi  di  leijueniua  tolta  a fedi  mente  in  cotalguifa, che 
oltre  al  rimanere  immobile,&  fenza  ueruna  operatio- 
nc  indiali,  gencrauafele  nel  petto  una  brama  ardente 
di  morire , che  le  faceua  dire  fouente  a limilitudine  di 
quello, che  già  diceua  S.  Paolo:  infelice  me  per  lo  rite. 
gnp  di  quello  corpo  mortale , che  mi  tiene , che  io  noti 
podo  unirmi  al  mio  lommo  benejchi  mi  fepararà  dall* 
morte  infelice,  in  ch’io  uiuo  in  quello  infeÙcilfimd  in- 
carco? Ma  come  è anco  edertodi  un  purillimo  amore® 
che  l’amante  uolentieri  in  tutto  fi  conforma  co’I  diuino 
uolere,conciofia  che  non  piaceua  a Dio  per  all’hora  to- 
glierla di  quella  uita  , contenta  ella  del  diuino  uolere, 
fiadoperaua , per  compiacere  al  fuo  Signore,in  fare, 
che  con  edolci  molte  anime  procuraflerodi  fepararfi 
da  quanto  il  mondo  ama,  (k  fi  unidero  con  Dio.  Onde 
altro  non  era, che  la  tratrenede uolentieri  in  terra,  per 
l’ardente  brama,  che  hiueua  di  unirli  perfettamente 
con  il  fuo  celefte  fpoio,  fe  nó  il  uolere  di  lui  medefimo, 
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ferti.&parfeper  raccogliere  ,Sc  portare  a càia  confort 
me  al  loro  coftuinc  ciafcuna  il  fuofaftello  delle  legna» 
Andatiano  l’altre  dinife  in  varie  coppie  dolcemente  ra^ 
gionando  di  cofe  fpiriruali  per  la  vigna,  &C  raccoglie- 
irano  infieme  le  Iegna,Che  ciafcuna  voleua  portare, qua 
dola  Tanta  Madre  ritiratali  in  difparte  fi  auuicinò  a 
quel  riuo  d’acqua,che  Icorre  per  mezodi  quella  vigna. 
Quitti  fopragiunta  da  vna  celefie  benedutione, prende 
per  quanto  credo,occafionè  da  quelTacque  dicontem 
piare  l’amenità  di  quel  celere  fiume,  che  come  dice  il 
Profeta,  co’l  fuoimpeto,&  veloce  corfo  rallegra  la  fou 
rana  Città  di  Gierufalemme,  & immantinente  fentiflS 
parimente  accendere  di  vna  ardente  brama  di  arruf- 
farli in  quelle  immortali  acque,  si  che  rapita  ineftafi» 
& foileuara  per  vigore  dello  fpirito  aflprto  in  Dio , hi 
trafportata , fenza  che  ella  fe  ne  accorgete , fopra  del* 
l’acque  materfili di  quel  riuo, che  renetta  li  ffrefentc-u 
Stetre  così  molte  hore  fopra  dell’acque, fenza  attuffar- 
fi,anzi  fenza  bagna rfi  ne  purevn  tantino, con  ftuporc-# 

, di  quelle  fuc  difccpole,lc  quali  mentre  la  cercauano,  la 
ritrouarono  in  quella  guifa,mà  polcia  quando  tornò  a 
fe,a  poco  a pocojvidero  ancora,  cheella  fenza  bagnarli 
cosi  inginocchioni  caminaua  fopra  deli’acque,  come.-# 
fc  forte  da  altri  tirata, & foftenuta  in  aria , fin  che  fc  ne 
tornò  a terra.  Sono  quelle,  & fomiglianti  mcrauiglio 
occorfe  alla  Beata  Francefca  per  le  medefimé  ballanti 
fenza  fuco  di  cleganre  encomio  a dimoftrare , quanto 
in  lei  forte  fegnalara,  & ardente  la  carità, con  la  qualo 
ella  amaua  Iddio, tutrauia  quello, che  feguì  non  molto 
lungi  dal  già  narrato  cafoj  ne  fa  certamente  teftimo* 
nianza  anco  più  chiara, pofoiache  quelTardorcdelTin* 
focata  fua  carità,  eh  e potè  impedirei’acquedi  quel  ri* 
uo, che  nó  fi  accoftallero,nc  tampoco  alle  vcftimcota di 
lei, potè  fare  ancoraché  vna  volta  Tacque  medefimo* 
che  in  gradilfima  copia  pioiieFOno,nó  haueflTcro  ardire 
di  bagnarla,  mentre  c certo, che  Tacqucnatufalmente 
i M m 3 fuggo- 
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fuggono,&  H ritirano  dal  fuoco.  Vn’al tra  volta  adotti 
jque  ftaua  Francefca  con  le  fue  care  difcepole  nella 
già  detta  vigna, & quelle  andauano  raccogliendo  al  io 
lito le  legna, per  portarle  a cafa,  quando  ella  di  nuouo 
fimifcindifpartc  in  luogo  più  remoto  a recitare  l’Ho- 
rc  Canoniche  della  B.  V ergine  ; pofeia  che  coli  voleua 
haucre  più  liberrà  di  darli  in  preda  a gemiti , & a fin- 
gulti,  co’  quali  foleua  continuamente  accompagnare 
tutto  quel  tempo, mentre  recitaual’Vffitio della  Ma- 
donna . Ma  mentre  ella  lo  reciraua  , & dirottamente 
piangcua,ingombrofiìad  vn  medèfimo  tratto  tutto  li 
Cielo  di  foItiflìmenugole,&  pofeia  cominciò  a cade- 
re cofi  copiofa  pioggia, che  pareuafi  rouerfafiero  quel- 
Tacque  fopra  la  terra, come  fi  fuoldire,a  fecchie.  Non 
poterono  fuggire  Taltrc  fue  difcepole  rantolìo , che  no 
fodero  tutte  ammollare  da  quella  pioggia, ma  France. 
fca  fola  ,«che  rimafe  immobile  nel  filo  Tanto  efiTercirio 
fùquella,chc  ftaua  allo feope rio,  & ne  pure  vna  foia.* 
gocciola  ne  cade  fopra  di  lei . Fecelo  forfè  ciò  il  Cielo 
modo  a pietà  di  lei,  conciofia  che  a lui  pareua  im pietà 
gratidiflìma  raggiungere  acqua  fopra  colei,  che  cotan 
to  veniua  all’hora  appunto  bagnata  con  la  pioggia  ab 
bondantifiima  delle  proprie  Iacrime.Non  è forfè  mdi- 
tiomeno  chiaro  dell'eccellenza  della  conremplationc 
della  B.  Francefca  quello,  che  in  patticolareriferi  po- 
feia  vna  delle  fue  difcepole  per  nome  Agncfc , pofeia- 
chc  affcrmÒLCoftei  con  farne  publico  giuramento,  che 
* vide  vna  volta,  che  Francefca  mentre  ftaua  con  Taltrc 
fucdifcepole,dandola  benedirtione  in  refettorio  auan 
ti  di  magnale, immantinente  fi  leuò  in  eftafi, nella  qua 
le  perfeucrò  per  lunga  pezza  di  tempo  con  ftupore  in  - 
credibile di  tutte  Tal  tre, che  rimirauano  la  faccia  di  lei* 
& riferì  Agnefc,che  a tutte  paruc  di  vederla  tanto  ri- 
fplendcrc  nel  vqlto,checiafcuna  pareua  vn  fole:  Onde 
quantunque  fqlfc  quella  Thoia  della  rifcttionc,  non  fi* 
Con  tutto  ciò  a niuna  nowlòTafpctcaictuuoquel  ten* 
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po.menrre  cHFa  ftcrtc  (n  quell’cfiafi . Nacque  in  lei  ciò»1 
pcrcioche  ella  alzò  gii  occhi  per  incominciarca  dare 
ìa  benedirtionc  della  tauola  come  ftipenora,  Se  in  quel 
medefimoiftante  venne  ad  affidare  lo  (guardo  al  cielo 
.per  vna  tìneftra  del  refettorio,  Se  come  incontanente  i 
■cieli  fe  le  aprirtelo,  vide  circondata  di  vna  incredibile 
Juce  la  Regina  de  gli  Angioli, con  il  fanciullino  Giesà 
iti  braccio, accompagnata  infiemeda  San  Gjo.  Batti, 
ftaisi  che  accefefi  il  cuore  della  Beata  per  cotal  villa  dì 
vn  nuouo  fuoco  d’amore, & ciò  fu  la  cagione, che  ven- 
oe  a ridondare  il  chiarore  della  fiamma  , che  atdeua^ 
nel  petto  di  lei,nella  fua  medefima  faccia  «Segno  tutto 
ciòmanifcftojchc  più  quelle diuote donne.  Se  Francc» 
(ca  guftauano , Se  ftauano  intente  a pafcerel’anima  lo. 
rode  cibi  eterni, di  quello,  cheetiandio  perla  necertìtà 
l’appetito  non  le  trafportaua  a prendetela  refettiona 
del  corpo. 

t» 

Dell'ordine.,  che  tenne  Iddio,  con  la  Beata  F rance [ca  per 
farla  armare  d coti  perfetto f rado  di  contempla • 
tionc^*  Cap . XV IH. 

Dille  vna  volta  Chrifto  Noftro  Signore  in  vna  fua 
apparinone  alla  B.  Francefca , che  per  l’amore 
Angolare, co’l  quale  egli  i’haueua  amata,  non  fiera  vo 
luto  fidarceli  darla  Colo  a huomo,  come  a padre  fpirL 
tualc,  che  l’ifiruirte , Se  guidalTe,  ma  acciò  ella  a fiato 
più  fublime  forte  arriuata  di  una  perfettiffima  carità  » 
egli  medefimo  ncll’interpo  più  intimo  nel  cuore  di 
lei  l’haucua  iftrutta  con  particolare  fattore,  còme  carni 
nar  douelfe  per  lo  {Sentiero  delia  più  fublime  perfettio 
ne,&  realmente  la  Diuina  Bontà  Io  fccc,conciofia  che 
quantunque  Fraoccfca  non  raancaflcmai  difeoprirq 
ogni  fua  illuminatione  interna  al  padre  luo  fpiricuale, 
& in  ogni  colà,  procurarti:  di  conformarli  co’l  voler  di 
lui, con  pesto»  della  firn»  ubidieoza. , p et  amo* 
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di  Dio , ctìrt  tutto  ciò  era  a quegli  più  rodo  peF  la  fui* 
fantirà  di  lume  di  effempio,  & di  (corta  ne!  diuino  fer- 
uirio,che  da  lui  nchaueffe  potuto  hauere  più  cognitio- 
ne,  ò più  perfetto  indirizzo  . Veder  fi  può  ciò  chiara» 
mente  da  tutto  quello, che  fin’hora  (labbia mò  raccon- 
ta tO:po(cia  che  Francefca  era, quando  che  afflitto  il  fuo 
Padre  fpirituale,in  molte  cofe  loConfolaua,  òcettfendo 
egli  tentato, a lui  fcopriuagliocculti  aguati  de  gli  infi- 
diofi  démonij&  fouente  anco  egli  confetta, che  la  per- 
detta  di  villa  nel  volo  di  lei  alla  perfezione , non  arri, 
uando  tant’oltre  l’accutezza  de  gli  occhi  della  mente 
di  lui, tra  quei  modi  del  diuino  amore,  che  con  etto  lei 
opcraua  il  celefie  fpoforconciofia  che  non  poreua,fcnza 
che  fe  gli  abbagliaflero  gli  occhi,  nel  chiarore  della  vi* 
(ù  di  lei  liberamente  Affare  lo  fguardojMà  come  Tordi 
ne, con  il  quale  Iddio  códufic  quefta  fila  ferita  alla  per- 
fezione, èmerauigliolo  mi  èparfo  bene  qui  tutto  in 
breue  raccorlo:sì,acciò  altri  riconofca  il  progreflb,  che 
ogni  nora  ellafaccua  nella  via  dello  fpirito  j sì  anco  > 
acciò  altri  impari  l'ordjpe,co’l  quale  ei  date  cantinate 
fc  vuole  imitàdo  quell  anima  benedetta,  fare  acquilto 
della  medefima  perfettionc.Pi  intieramente  adunque  il 
celeftefpofo,mentrcFrancefca  fù  verginella,  in  quelli 
tenerezza  la  cudodicon  quel  fanto.  Se  pudico  ritira- 
mcntOjdi  che  fecc,chc  ella  fommamente  gioiffe , acciò 
indi  préder  potcffc,con  fpeflo  conucrfare  con  Dio,vigo 
re,&  sàtità  per  Pattuofa  vita  necefiafia,nella  quale  po- 
fcia  volcua,chc  fi  effercitaficjfacédo  infierite  quiui,che 
ponefie  al  cuore  di  lei  medefinta  Pàli  di  vna  perfetta  pii 
rità,&  innoccza,  per  cui  pofeia  anco  tra  gli  affari  fuoi* 
& occupationi  tanto  domeftiche,quàto  di  carità,  veifo 
gli  edemi, folleuar  fi  potetti  a voglia  fua.  Se  del  celede 
ipofo, a contemplare  Petente  dclirie  ,&  bellezze  di  lui»* 
Mà  pofeia  che  maritata  in  breue  fece  il- celede  Si- 
gnore,che  ella  fi  armattc  del  difprfczzo  di  ogni  cofa  ma 
<Una»dc  dilei  medefirua, de  eccitoMa  inficme  a tate  opc 
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te  generofedi  carità  humiltà,  & pàticfiZa^.r* 

guarire  dianzi  dicétiimo  > & a molte  più  anco  > che  noi 
non  Tappiamo.  Quindi  per  quel  Tanto, & lungo  ederci- 
tio  di  moiri  àrini  diedele  in  oltre  la  Diuitìà  Bontà  il  do 
miniodellepaflìoni,&  appetiti  di  lei>&  condotta  pari- 
mente ad  vna  perfétra  fpropriationc  diognicofa,&  di 
*fe medefima,pofcia  Iacondulfe,che non folo guftaua » 
ma  lonimamcntegioiuadi  tratrarecon  Diojonde  nel- 
la  contempla  rione  de  diuini  mifteridella  padionc,®^ 
vira  di  Chrifto  Pamotc  dello  fpófo  Celefte  cominciò  fo 
«ente  a fareChe,mediantevn  profondo  penfiero  ella  11 
vnide  in  caftiflìmi  abbracciamentrcon  elfo  lui  . Mà  per- 
che in  quelli  gitili  l’anima  paté, che  fblo  habbi  vn  pen. 
fiero  di  Te  medefima,  & per  la  contemplationc  de  beni 
eterni  oioifca  folo  del  conforro  , che  indi  ne  prende  ; 
conciofia  che  Iddio  volle  fpropriarla  da  ogni  arnort 
inrerdfaro,  eriandio  nelle  cofe  fpirituali , e fante , infe- 
gnoHe,e  Piftrui,che  per  piacerea  Dio conueniua,ch€-» 
edafapede  congiungere  la  contemplinone  delle  gran- 
dezze di  lui,  con  vr.  ardente  zelo  della  fallite  de  prodi- 
mi  ad  honoredeiia  diurna  Maeftà.  Lo  fece  certamen- 
te la  Beata  Fràncefca  con  la  diuina  grana  , e con  tan- 
ta perfettione , che  meritò  di  edere  da  Dio  adonta  ad 
vno  degli  alti  gradi , che  li  ritrouano  nella  contem- 
platior»e;conciofia  che  eduaua,  per  dir  coli , quetl’ani- 
fna  benedetta  per  la  fiamma  del  celefte  amore  « ondo 
amaridimoa  lei  erailviuerein  quello edìlio,per  la  bra 
ma  divnirfi  perfettamente co’l  fourano  Signore,  e noti 
trouaua  più  contento  in  cofa  veruna  di  quello  mon- 
do j lolpiraua  continuamente  ài  Ciclo,  e niente  li  cura- 
1 ua  ( potenridìmamente  trafitta  dall’amor  diuino)  di 
cómmodità  alcuna  propria  del  corpo.  Macome<^\e- 
dcuali  ritardato  il  volo  > che  ella  bramaua  di  potct 
fare  fino  al  cielo  > quello  folo  contento  le  rimànc- 
ua , di  poter  aiutare  in  qualche  maniera  l’ammeaU 
trui , acciò  fi  fueghaflero  ad  amare  > G^vnirli con-* 
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,1’cierno  fpofo.  Noocra  pertanto  nella  Beata  Francò 
.fca  folo  quella  prima  conformità  del  fuo  volere  con 
quello  del  cclerte  Signore  ; la  quale  generauale  quel 
rocrauigfiofo  effetto  di  amore, che  c vna  perfetta  fami- 
gliarità humile,e  riuerente»  Se  àmoroià  con  Dio , per 
cui  ripiena  di  dolcezza  fpiritUalc  ne  dmeniua  l’anima 
.di  lei, come  fé  di  vn  dolce  fonno  dormile,  ad  hauerc-» 
.tutte  le  fue  potenze  aflorrc  nel  medefimo  Dio:  Mi  an- 
co fi  ritrouaua  in  lei  quell’altra  conformità  del  diuinp 
vo!ere,per  la  quale  non  volena  altro  fe  non  quello,  che 
voleua  Iddjo,nt  altro  ricufaua,  fe  non  quello,  che  non 
piaceua  a Dio,  £{  ciò  non  per  altra  cagione  , fenolo 
per Tiftcflò  volere,  Se  non  volere  di  Dio,  cioè  per  Iddio 
piede  fimo,  fi  che  ella  ad  vn  certo  modo, nc  anco  haue- 
ria  voluto  l’eflcte,che  ella  haueua , fe  non  fofTe  piacciu- 
{o  a Dio;&  perciò  tutta  fe  flettali  faria  voluta  trasfor- 
mare in  lui  j Quindi  nafceua  in  lei  quella  feconda^ 
perfettione  dell’cftafi, quando  fperimenta  l’anima, per 
vna  inefpiicabile  dolcezza  delio  fpirito,  quel  tanto, 
che  diceua  il  Profeta  , Cor  meum,  & caro  ma  ex  ulta* 
ueruntin  Deum  vìur.m . Onde  veniua  mentre  ella  con- 
templaua  le  diuine  grandezze  , a follcuare da  terra  il 
proprio  corpo.  Anzi  ella  trapafsò  ancora  quello  fegno, 
£c  come  fi  può  vedere  dalle  cofedi  lei  raccontate,  arri- 
vò in  quel  vaftiflìmo  mare  dell’amore,  quando  perv. 
pa  puta,perfctra,c  confante  vnione  di  volontà  con  la 
^luina  fapienza  viuc  quali  non  lei  in  fe(comediceua  di 
femcdefimoS.PaoIo)ma  Dio  in  lci.pei'loche  nulla  fti. 
maua  l’anima  di  lei, ancor  che  cofa  pretiofiflima,  fuo. 
ri  dell’ifteflo  Iddio,  & parcua,che  ogni  affetto,  & bra. 
pia  di  lei  diceffe  con  Santo  Agoftino,ogni  mia  abbon 
danza, che  non  è il  mio  Iddio  mi  è più  torto  penuria , 
£hc  abbpndanza;conciofia  che  ella  non  fòle  fi  era  fpo* 
ghata  di  fe,  Se  di  ogni  cofa  a fe  atrencntejma  perfettiflì 
piamente  fi  era  vnita , quanto  più  dal  cielo  ic  fù  con. 
fcflb, in  vn  perfccùrtìmo  volere  con  Dio,chc  la  faceti^ 

impiegar 
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impiegar  rutta  nella  cura  della  falutc  dell’animc  altrui 
per  amore  di  lui.Dimoftrò  Iddio  il  profitto,  cheque, 
ft’anima Tanta  faccua  in  quella  materia  di  vnirficoru 
elfo  lui  per  via  d’vn  purilfimoje  peifertilfimo  amore, 
con  quei  vari  modi , co’ quali  egli  fouente  le  le  andò 
communicando  in  tutta  la  vira  di  lei,&  maflìme  quan 
do  egli  cominciò  a follcuat  la  ad  vna  più  perfetta  con* 
templationc.  percioche  all’hoia  Iddio  la  cominciò  a ra 
pire  inefìafi  mediante  vna  fereniifima  luce,dalla  qua- 
le , aitanti  che  comincialTe  a uedere  fembiante  alcuno 
di  quei  celeftiSaBti,&  di  Chrifto  fuo  dolciilìmofpofo, 
faceua, che  ella  fentifle  per  l’iftruttioned’vn  perfetto 
amore, vna  voce  celefte , che  con  eflò  lei  parlaua, 
le  infegnaua , come  procedere  do uefle  per  arriuare  al 
grado  di  vn  perfetto  amore . Secondariamente  di  li  à 
non  sò  che  tempo, come  fé  fi  foflfe  refa  per  quegli  eccef 
fi  più  ferena  la  mente  di  lei , cominciòa  darle  a vede- 
re vari  di  quei  fanti  Tuoi  auuocati . Quali  cofi  egli  ha* 
uefle  uoluto  inoltrarle,  di  chi  con  tale  amore  ella  fi  fa- 
cefl'e  compagna.  In  oltre  perche  fi  moftraua  gratilfi- 
cna  da  diuini  fauori, dopo  vari)  trauagli,che  Iddio  per- 
irufe, che  ella  patilfe  dal  demonio,com  inciò  a farla  de- 
gna di  vedere  in  quei  Tuoi  ecccflì  mentali  il  celefte fpo 
fir.comc  fe  già  arriuata  fofte  a quella  purità  di  cuore 
di  cui  Chrifto  nxedefimo  diceua,  beati  fono  i mondi  dì 
cuore, conciofia, che  vedranno  Iddio . Anzi  per  dimo- 
ltrare,  che  ella  hauea  crocifi(To,come  diceua  l’Apofto* 
lo, la  carne  di  lei  medcfima,elefueconcupifcenze  ,in 
quefto  medefimo  tépo  il  celefte  Signotedicdclea  por- 
tare nel  corpo  di  lei  la  piaga  che  dicemmo,  e prouare 
in  quefta  guifa,di  quelledi  lui  medefimo  parte  dell’a- 
cerbità de  dolori . Qtyui  come  degna  Francefca  già  de 
dolci  abbracciamenti  dello  fpoio  eterno , c gli  la  inuitò 
a fe,<Sc  ella  come  humile>&  riuerente,per  nìlhora  con. 
tentoftì  folo  di  poterli  ftringere  co*  piedi  di  lui,mcntre 
lo  ucdoua  confìtto  in  Croce.  Onde  da  quella  amoro. 
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fe  riuerenza  fenza  forfè  ne  nacque,  che  dopòrton  frlòU 
to  tempo, di  nnouo  apparendo  a lei  Chrifto  crocifilfo* 
la  tratfea  fe  mcdefimo.pervna  violenza  amorofa , che 
ella  confcfsò  fentirfi  fare  nel  petto, quando  egli  medefi 
mo  fiaccò  dalla  Croce  la  facra  delira,  & con  puriffimo 
affetto  caramente  l’abbracciò,  fi  che  poteua  di  ficuro 
dire  Francefca  con  quell'anima  benedetta,  la  finiftra_-* 
fua  la  posò  lo  fpofo  mio  cclefte  fotte  il  mio*capo,&  co 
la  delira  fua  fantilfima  efmi  abbracciò, & benché , al- 
Ihora  non  concedere  a lei  Chrifto  di  gufiate  delle  deli 
tie,6c  porre  la  bocca  al  fonte  del  diurno  coftato*  coil_# 
tutto  ciò  diedele  di  potere  tìlfare  quiui  dentro  a quella 
facra  piaga  lo  fguardo,&  riconofcete  détro  di  quel  per 
to, mediante  vna  ferenifiìma  luce,  vn’abiiFo  immenfo 
di  amorofa  bontà, con  che  il  Saluatore  haueua  amato  il 
genere  humano.Mà  pofciacomeviefempremaifi  ren- 
deua  perla  diurna  grana  più  degna  di  queifauon,fà 
anco  a lei  dato  più  volte  bere  a quel  coftato,onde  anco 
a lei  crebbe  maggiormente  la  brama  di  vnirfi  più  per- 
fettamente con  Dio:  per  oche  fecele  il  celefte  Sign.  in 
spirito  parere, che  perla  ferita  del  coftaro  facratiffimo 
di  lui, era  introdotta  dentro  di  quel  facratiffimo pettoj 
■&  in  quei  pelaghi  immenfi  della  Diuina  Bontà  vnita  a 
Dio;  Oueanco  panie  a lei  di  elfere  fouentc  di  vna  lue® 
in  vn*altra  più  ferena  con  quei  Tuoi  ecceffi  mentali  tra- 
fportaca , fin  tanto  che  arriuò  infìno  a più  alti  gradi  de 
Spiriti  Angelici  a contemplare  hora  la  facratiffima  > & 
gloriofa  humanità  del  Saluatore,  hora  Torto  il  fimbó 
lodi  vna  chiariffimaluce  l’eflrenzamedefimadiuina,m 
guifa  tale, che  alla  fine  fù  dalla  V ergine  celefte  fatta  v- 
na  volta  afcendercviciniffimoal  trono  imperiale  di  lei 
medafima  , quando  ella  la  ricopri  co’lfuo  dorato  man- 
co,& Faccettò  infiemecon  ledifcepoledi  lei  nel  nume- 
io  delle  fue  più  care  figliuole.  Qucfta  finalmente  fù  la 
cagione,che  alla  finc^omc  già  fotte  trà  la  B.Francefca, 
&.  Chrifto  Noftro  Signore  fatto  puriffimo  >&  fan  otti- 
mo 
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mo  commertio,pcr  vna  vinone  perfetta  de  gli  animi  di 
ambidue,egli  fi  degnò  anco,  come  dicemmo  in  quella 
infermità, che  ella  pati  pochi  anni  prima,  come  fe  forte 
difccfo  dal  ciclo  in  terra  moftrarfcle  quafi  con  gnocchi 
vifibili  ,fottodi  vnfembiante  humano,  & prcfala  per 
mano, con  vn  nobiliffimo  encomio  egli  medefimo  lodò 
la  perfettione  di  lei.  Jb  c in  fomma  in  quei  fuoi  eftafi  era 
arriuata  a grado  tanto  (ublime,che  come  dicemmo,re- 
ilaua  cosi  per  la  cognitione  chiara  delle  grandezze  etes 
ne  la  mente  di  lei  artòrra  in  Dio,  che  come  Tanima  di 
lei  forte  fiala  Separata  dal  corpo , & più  non  fòrte  fiata 
forma  vitale  di  quello, nel  corpo  non  fenriua  Ftanceica 
ftratio  veruno, in  guifa  che  ne  anco,come  diceuamo  Co 

pra,raniorafenti,mentreftauacosiineftafi,l:ardentirtì 

me  fiamme, nelle  quali  la  gircò,  trà  l’altre  volte  vn  trat* 
to  il  demonio.Pofciache  quefta  c più  perfetta  eftart,  di 
quello , che  quando  l’anima  pervigore  delle  dolcezze 
dello  fpirito,che  ridonda  no  fino  nelcorpo.comeral’ho 
ra  dicemmo  ertere  occorfo  a lei  medefimatlo  follata  in 
aria,ertendo  che  in  quefta  fecóda  eftart  più  fi  dimoftra 
1 anima  fcparata  da  fe  medefima  , Se  da  ogni  colà  fua> 
Se  più  purgata, gode  anco  intimamente  de  cafti,  ÓCj 
foauiflimi  aboiacciamenti  dello  fpof©  eterno  : si  come 
.piu  hanno  gli  affetti  di  lei  dello  fpiriruale, mentre  la_* 
conrem platione  in  tal  calo  é tale.come  fe  l’anima  quali 
operafte  feparara  dal  corpo, fenza  vffit io  alcuno  di  fan 
tafmi  imaginarij.  Mà  prima,  quando  folleua  il  corpo, 
paie, che  l'animaancora  ami  fe  ftetfa,  & in  qualche  g^ii 
fa  il  proprio  corpo.rnentre  con  erto  lui  dimoftra  vn  non 
sò  che  di  vnionc , per  cui  a quello  trasfonde  parte  delle 
confolationi , & de  conforti  ,che  Dio  a lei  concede  io 
quegli  eccelli. mentali. 
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Qual  fojje  la  capone  per  cui  la  2?.  Francefca  » mentre  flu- 
ita in  e Sìa  fi  tnoflrajje  tal’ bora,  e fière  infenfibileital'  bora 
parlajje » rifpotidefle  all' mttrr  cationi , & fi  mi)uejfì. 
Cap.  XIX. 

F*  ‘ V ciò  appieno  fopra  efplicato  dalla  Beata  France- 
fca al  proprio  confefforei  turrania  per  maggiore 
dichiarationc  di  quanto  ella  diceua  ,•  & per  leuareà 
qualch’vno  vn  poco  accorto  penfiero,  che  in  quefta_» 
materia  potrebbe  venire, per  gloria  dell’optre  della  Di 
uina  Bontà,  Se  maggiore  honore  delfa  medefima  B.  hò 
fatto  rifolurioneapportando  in  quello  luògo  quel  tari 
tochc  ella  diceua  eiplicare,come  efler  puotc,(  lie  vno» 
mentre  ftà  in  eftafi  parli,  fi  m«iót?a>&  camini , quando 
pare, che  tutti  i fuoìfenfi  del  tutto  fieno  prilli  di  ogni 
operatione,in  guifa  rale,chefoucme  appare  quafi,  che 
l’anima  non  informi  più  il  corpo  di  quei  tali. 

Primieramente  adunque  fi  delie  ptefupporre  per 
cofa  certa  , queft’cflerc  fiata  opera  deil'Alriflimo , alla 
poteza  di  cui, si  come  nulla  vi  è, che  porta  refifiere,  cosi 
non  èimpoflìbilea  lui  operare  quefìa , Se  infinite  anco 
maggiori  merauiglie:&  si  come  con  la  Aia  podcrofirà 
immenfa  porè  fouente  formare  voci, a guifa  di  voci  Im- 
mane in  aria, lenza  iftrumento  connaturale  a quelle-» 
proportionato,cosi  poteua  farquefio,chein  fe  diceua, 
Francefca, che  egli  operaua.Percioche  potè  nella  tras- 
fìguratione,&  nei  battefimo  del  Saluatore , come  rac- 
conta il  VangeJifta  fare  vdire  in  aria  quella  voce , che 
diceua:  Hice/i  filius  meus  dtlt6lus»in  qnomibi  benecom 
flacui  : cosi  fenza  fallo  alcuno  potè  fare  il  medefimo,dc 
più  connaturalméte,  che  la  lingua  di  Fràcefca  in  eftafi 
parIalfe,come  per  iftrumenroconnaturalea  quelle  vo- 
ci^ alle  paroIe,che  per  bocca  di  lei  diceua , Se  tato  più 
che  fappiamo,chc  ciò  non  è fiata  cofa  fpeciale  di  que- 
lla Santa,màcommunifiìmaà  molti  altri.  Onde  Santo 
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Agoftinfe  ntìl’cfpofitioiie.chc  fi  del  Salmo  67/opra^ 
quelle  parai  cibili  enuxmin  in  mentis  cxcejjìt . Dice  clic 
quefte  parole  furono  co  fpiriro  proferico  dette  da  Dal 
«id  di  S.  Paolo»  ilqualcfù  l’vitimo  da  diritto  chiama, 
to  all'Apo(loIaro,quando egli  andaua  perfeguirandoin 
Damafco  li  Chriftiani,  si  come  Benjamin  fù  l’vltimo, 
che  nafeette  tra  fuoi  fratelli, & dice  quella  Santo,  che* 
quando  alla  voce  di  Chrifto , che  diceua  a San  Paole* 
Saule  t Saule  cur  me perfcqueris  ? egli  rifpole  ; ‘Domine 
quidme  vis  facete  ìStzuz  in diali,  onde  egli  non  vi  ve- 
derne fentiua  con  i fenfi  efterni  t Si  che  per  quello  ca- 
po non  parc,che  porta  relìare  dubbio  alcuno,  che  pofli 
vno  per  virtù  diurna  parlare  mentre  cosi  attratto  da^. 
fcnli  fta  in  cttalì , ik  folo  retta  , che  efplichiarao  la  ma. 
mera, con  che  ciò  fi  facci, 

Primieramente  adunque  ciò  fi  potrebbe  dire,  cht-, 
auuenga,  come  auuenir  fuole  ad  vno , quando  dorme, 
ilquale  fe  by  c per  lo  fonno  tiene  Topi  re  tutte  l’alrrc 
membra,  & lenii  del  corpo , come  anco  l’altre  potentip 
dell’anima , tuttauia  per  vigore  di  vna  potente  imagi, 
natione, molla  da  gagliardi  fantafmi,  tal’hora  viene  la 
lingua  ad  eflcr  motta,  & parlare  di  quel  tanto,  che  và 
formando  cosi  in  fogno  i fuoi  concetti  l’imaginarione, 
E quella  cftafi  molto  irapcr£ctta,conciofia  che  fuppp, 
rie  fo|o  vn  poco  di  fopore  di  mente,  non  molto  profon. 
do;&  fe bene é effetto  dicognitione,&  giubilo  jnfoliqò 
dell’anima  , con  tutto  ciò  non  è la  mente  del  tutto  illu. 
minata, onde  n'auuiene , che  si  come  in  cotal  fogno  fa- 
cilmente l’huomo.ò  perqualche  rumore, òfe  vien  chja 
mato  fi  fueglia,cosi  da  quella  tale  e ila  fi  facilmétepuò 
ettère  da  qualche  cafoeftrinfeco  richiamato  a proprij 
fenfi, per  lo  che  è co  fa  certa , che  non  erano  quelle  le- 
ttali della  B Francefca>mà  molto  piùperfette , mentre 
che  ne  per  voci  altrui,  ne  perftrazi)  ,chea  lei  facefiero 
ntl  corpo fi  Roteila  mai  iuegliàrc  da  quei  fuoi  fonni 
dUtici  .Bene  è vero, che  di  quella  forte  credo, che  fotte 
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quello, che  dia  hcbbe:come  dicemmo,  nella  Chìela  di 
Araceli,  quando  d’auaotiì’AItar  Maggiore  fi  mifera 
oratione,&  raccomandòa  Dio,  & alla  Vergine  ilne- 
godo  del  figliuolino  Tuo  Bartifta,che  a lei  venuta  ruba^- 
to  da  miniftri  del  Re  JLadislao,pofciache  allhoFa, ben- 
ché panile  vn’eftafi  mentale , con  tutto  ciò  tolto  riuen. 
Ite  à propri } fenfi , quando  gli  altri  rimenarono  a lei 
pattila,  & la  chiamarono,  mentrequiuianco  ftaua  io 
oratione.  j : c . 

Secondariamente  adunque  fi  potrebbe  dire,  che  ciò 
«untene  a fintili tudine  delle  pérlòne  fpiriratc,che$ì  co 
tue  lo  fpirito  cattiuo  fi  ferue , per  permiflione  diurna 
del  corpo  di  quei  tali  per  iftrun?cmo  daH’opcrationK 
che  egli  pretende  fare, cesi  per  l’appunto  permetta  Idr. 
dio,che  l’Angiolo  di  luce  occupi  il  corpo  della  per lona^ 
che  ftà  in  eftafi,&  operi  nel  corpo  di  lei/lc  attieni , che 
tioivediamojche  fanno  quei  tali, mentre  ftanoinefiaft. 
Mi  ciòconciofia  che  non  fc  ne  legge  cflempio , ne  mi 
ricordo  di  hauer  letto  Santo  alcuno , che- raffermi  an- 
cora che  non  fia  improbabile,  con  tutto  ciò  non  liaue» 
tei  ardire  di  dirlo.  ) 

' In  oltre  pare  anco , che  fi  potrebbe  dire , che  Iddio 
niedefimo  fia  quegli , che  fi  ferua  de  corpi  delle  perfa* 
re,che  {tanno  in  eftafi,  benché  1 fenfi  fieno  prilli  deil’cy 
perationi  loro  naturali, & naruralmenre  (tante  quell’e. 
itali  non  pollino  operare  ,&comc  dicofa  a lui  fogget- 
ta  per  quella  foggettione  , che  dicono  i theologi  ritres- 
uarfi  in  ogni  creatura  alla  volontà  di  Dio, per  vna  cer*. 
(a  potenza,che  chiamai  fogliono  potenza  vbidientiale. 
Si  che  fi  lerua  per  efièmpio  Iddio  delia  lingua  di  quei 
per  formare  quelle  voci,  Se  parole , come  dell’acqua  là 
ferue  nel  battefimo  per  produrre  la  gratia  nell’anima* 
di  chi  riccuc  quel  lacramento:&  già  Iddio.fi  ferui  deli- 
la  lingua  dell’afina  di  Baia  Profeta,la  quale, come  tae» 
conta  la  Ieri  ttura,parlò.Ciò  quantunque  non  fia  impro. 
babilc>che  Iddio  tai’how  tafacci*  tuttauia  qiie(tàH9Mi 
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farebbe  atrione  vi  talejconciolia  che  non  procederebbe 
da  principiointrinfcco;mà  vna  attione morta  per  quan 
to  tocca  a quel  tale, che  cosi  parla, & opera, mentre  che 
egli  ftà  in  eftafi,&  è cofa  , che  non  hà  molto  del  modo 
connaturale,come  fuole  operare  có  eflo  noi  Iddio:  etia 
nelle  cofefopra  naturalijonde  rare  volte  credo  lo  facci 
Iddio  , & con  la  Beata  Fi  anccica  ella  medefima  come 
fi  può  vedere  da  quello, che  diremmo,ci  fà  ficuri,che  in 
quefta  gitila  non  operaua  iddio.  ...... 

Finalmente  adunque  quelle  limili  opere  attribuire 
lì  poflono  alla  pcrfettionedell’amorc,che  regna  ne  pet 
ridi  quei  tali , per  cui  vnira  nc  viene  perfectilfimamen. 
te  l’anima  in  vno  fpirito(comc  diceuaS.Paolo)con  id- 
dio, & nella  conremplatione , che  fa , hora  delle  gran, 
dezze  eterne  , & hora  delle  bellezze  puriiiime  di  lui* 
viene  a reftare  perla  cognitione  ch»ariflìma,&  giubilo 
inefplicabile  in  eftafi  di  fe  priua,&  fuori  de  fenfi.Ondo 
come  l’amore  è poli  ente  fopra  ogni  cofa , eflfendo  fcriw 
to ,F ortis eji  vtmors  diUBio\ perla  pienezza  dal  cuore, 
s’hnpadronifcc  anco  de  fenfi  cfterni,  come  puree  fcrir- 
to;  ex  abundantia  cordis  os  loquitur  : quindi  hà  l’amore 
quali  quel  mcdefimoeffetto,chefà  il  fuoco  (per  cuifow 
uente  viene  anch’egli  chiamato  fuoco  ) il  quale  pare 
che  in  fe  conuerta  etiandio  I’ifteflo  ferro,  quando  lo  fò 
rouente,così  l’amore  aflòrbifee,  & perfettamente  fog- 
getta  le  potentie,&  fenfi  efterni  dei  corpo  a fe,&  a Dio, 
a guifa  di  quello,che  diceua  Dauid , cor  meum , & ca- 
ro mea  exultauerunt  iu  Deum  viuttm . Si  che  da  tutto 
qucllo,chefin’hora  habbiamodetto;conciofia  che  l’a- 
more c operatiuo,  mentre  l’anima  ftà  cosi  in  cftaii 
vnita  con  Dio , egli  medefimo  è quegli , che  per  uirtii 
diuina  fpinge  l’anima,la  quale  è fenza  operationi  natu 
rali,  & fa  che  conofcendo  internamente  il  uoleredlui- 
no, operi  etiandio  con  le  habilità  corporali  quel  tanto, 
che  ella  riconofce  edere  in  piacerea  Dio.  Onde  Iddio 
in  cotalcafo mediante  l’amore,  a cui  egli  dà  quel  vigo* 
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fe, opera  Talmente  in  quell  anima , che  libera,  & virali 
mente  (Te  benealienata  da  fend  per  quel  l'cccelfo  men- 
ralc)  bora  parli,  &:  bora  faccia  altraoperatione  confor 
me  a quello, che  ella  all’hora  conofce  edere  bcneplaci. 
todiuino.&  quello  è propriamente  quello, che  di  fe  di- 
cena  la  B.Francefcà  pofeia  che  ella  diceua,  che  Iddio 
feaueua  farro  tal  muiarionc  in  quel  fuo  corpo  terreno» 
che  non  fi  poteuaaintarejma  era  trafportata  dall’amo 
rea  fare  in  quel  tempo  di  quei  Tuoi  eccedi,  quel  tanto, 
Che  conofceua  edère  volere  di  Dio. Quali  hauelTc  vo- 
luto (ìgnitìcare,  che  ella  era  arriuata  a quello  dato  di 
perfettione, quando,  vinta  l’anima  dall'albore  celede, 
fogliono  dire  imaeftri  delle  cofefpi ri cualhpiù  rollo  pa 
tifce,&  altri  in  lei  òpera  , cioè  l’amore  ce  lede, che  eli* 
lìa,che  operi,&.pervfare  quello  modo  di  parlare,  più 
lòdo  fi  lUnelFciperarc  paflìae,  cheattiucenon  perche 
veramente  Fanima'òperi  con  violenzà  t ma  perche  per 
là  forza  d’vn  amore  celede,che  fa  a lei  l’amore  diuino, 
bramalo  di  confermarli  a pieno  con  il  volete  del  cele- 
de Si ^nore, aiutata,  & lolleuatala  mededma  animai^ 
per  Ja  dmina  grafia, la  muoue  ad  operare Ammaniera  Co 
pra  gli  humanimo<tì^&  fa-quél  tanto,che  riconolce^ 
edere  in  piacere  a Dio. Onde  alFhora  Hanima  con  San 
Paolo  può  dire  deliramente  : Io  viuo,concioda  che  io 
fbno,chc  liberamente  opero, & vitalmentcjmanon  già 
io.clTendojche  in  mè  ùiue  £ hrido , ciofcperche  per  la 
fòrza  delPamore,eon  che  egli  opera  in  mcipomeagea 
te  principale,  & ìoidrumentodi  lui»  fe  ben  vitale»  più 
ródo  dir  fi  deue, che  egli  da, che  opera, & ville  in  me,8c 
nonché  io  da qùegli,che  viuo.fcioglieli  da  qttato  hab- 
biamodèttOjComepOTelTevbidire  Francefca  al  confcf. 
forc, mentre  ella  dàua  medad,&  patena, c^ie  non  fen- 
tideronde  alla  voce  di  lui  d moueua,&rifpondeua,cou 
mefe  folTe  data  ne  proprij  fend  . Perciò  che  come  iru, 
Dio  d terminano  tutte  le  cofe,mcrre  ella  dalia  cod  for* 
toiT  dmbolo  di  quella Terenilfìma  luce  contcmplàdo- 
c‘1  • . lo. 
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lo, ella  medefima  lignificò  al  confedore,  che  vedeuaco 
» me^n  vno  fpecchio  tutto  quello,che  piacerla  a Dip  all*. 
® hora  rnanifcftarle  : onde  pofe-ja  per  la  conformità , clic 
k haueua  l'anima  fua  co’J  volere  diuino,nara  da  quell**, 
fri  more  vnitkioJj&  perfetto, clip  la  (tringeua  conia  Dini: 
li  na Bontà, rifpoi>dcua  fpirxa  dal  meddimo amor^quat 

ai  to  conofceua  edere  gradeuolpa  Dio,benche  ella  in.vcj 
M run  conto  fentide  le  voci  dei  fuo  confedore,  o di  altri,- 
h che  in  quel  . tempo,  mentre  dia  ftaua  in  diali  palladi 

t con  eda  lei. Non  fi  delle  per  tanto  negare,  che  France- 

si fcaral’hora  fi  moueflein  quei  juoi  diali  per  quella  esu 
5 gione,  eh?  altri  racconta:e&cre  cofa  confueta ioqùeftj 
ij  tali,  che  nel  principio,  quàdo  l'anima  comincia  a poco* 
a a pocoa  folleuarfi  in  Dio , concipfìa  che  uon  puòin  vn 
I tratto,  a.voglia  fua  fidare  lo  fguardo  della  mentendo 
8 l’oggetto  giocodidimo,che'fcic  offende,  viene  pervna 

[t  certa  impati.enza  amorofa(  conciofia  che  fenreferfi  i| 
t,  cuore  violenza  per  la  brama,  che  hà  di  vnirli  perfetta-- 
* mente  con  Jofpofo  eterno  la  fergle  fere  qualche  gdlo’ 
x nel  corpo, o pure  prorópere  in  qualche  afferro  di  paro*; 
li  k»come  ella  fouère  feceua.  Pofciadie-all’hora  in  vn  cer: 
b to  modo  l’anima  a guifa  di  quel  Sonarore,  cheauanti 
in  che  cominci  la  fonata, clic  fi  è propella,  và  dàdo'varie 

10  ricercate  per  le  corde  di  qudlodromenco,  che  vuole  f<>* 

11  nare,mà  pofcia  fciolto.che  fe  gliela  mano,  fenzadimo 

b ra alcuna  cótinua  il  luono,che  pretendeua:  cosiauanrr 
S che  l’anima  ardui  a quella  quiete,càe  pretende  lncon, 

u templare  fomiglianteoggetto,che  fcle  proponeauan  ’ 
SC  ti  gli  occhi  della  mente , và,  con varij  affetti  eccirandò* 
> . il  cuore  a farli  atto  di  quei  cdefli  lumi,  d’ondepofcia 

i multa  no  quei  moti,&  parole  edema,  mà  strriuàtaJ 

0,  k mente  a cqnfeguire  qucllo,ehe bramaua,per  vn  dol  • ■ 
ut  ce  fonno edatico,  contemplandosi quiera  in  vna am/ 

Didima  pace,  . 

l ■ 
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Quanto  fofìe  eccellente  nella  Beata  Francefca  la  pfa 
rità  del  cuore,  (ap.  XX. 

E La  purità  del  cuore  vn  dono,  che  Iddio  concede  a!-’ 
ranima,a  fimilitudine  di  quella  dignità,  &deco-- 
io, che  haucual'huomo  nello  dato  dell'innocenza,  per 
1 cui  ci  lìreftituifle  quella  intieia  fimilitudine,  quanto 
ne  può  cflfere  capace  creatura  humana,conforme  al  vo. 
lere  di  Dio , che  come  imagine  della  diuina  cflfenza , il 
foprano  Padre  all’hora  ci  concede:  la  quale  fé  noi  l'hau 
tselfimo  ad  efplicare, non  mi  pare,  che  fi  potria  meglio 
{per  edere, che  noi  damo  foggetti  a fanrafmi , & fpecie 
corporee  nelle  noftre  cognitioni)fe  non  con  dire,  che-» 
la  putirà  del  cuore  è vna  intiera  bellezza  dell’anima.*» 

' che  a fimilitudine  della  bellezza  corporale^  quel  deco 
ro,venultà,&  decenza,  che  a noi  quali  pare  di  vedere 
con  gl'occhi  corporali  refultare  nel  fembiante  eftrinfc- 
co  d'vn'anima  per  vna  perfetta  moderarione  di  tutti  i 
moti,palfioni,&  appetiti  di  lei,&  per  vna  perfetta  con 
fòrmità  del  volere  di  lei  co  il  volere  medefimo  di  Dio: 
sì  come  la  bellezza  del  corpo  rifulta  da  vna  perfetta.* 
congruenza, che  tra  di  loro  hanno,per  vna  decente  prò 
portione,&  foauità  di  colore  tutte  le  parti  del  medefi- 
mo  corpo.Puofli  chiaramente  vedere  da  quello , che-» 
<hanzi,&  fin’hora  in  tutto  il  corfodi  quella  noftra  fto- 
ria  dicemmo, che  tale  fòla  purità  del  cuore  della  Bea- 
ta Francefca  : conciofiache  quella  virtù  la  dimoftrò  il 
timor  fanto,&  pieno  di  vna  filiale  riuerenza, che  ella.» 
Tempre  moftrò  portare  a Dio,&  alle  perfonc  rcligiofe, 
& Sacerdoti  5 auanti  de  quali  fempre  fe  ne  ftaua  ingi- 
nocchioni,  con  gli  occhi  balli , & con  vna  incredibile-» 
humilcàtciò  ancomoitrò  il  fentimcnto  grande, che  el- 
la continuamente  hebbe  de  fuoi  peccati,  ancorché  mi. 
nimi,pofciachc(come  fi  caua  da  quello,  che  di  lei  fcri- 
ue  il  cófellbre)mai  comclfe  peccato  mortale;  Il  che  par 
1;.  ue 
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uè  lo  volctte  etiandio  lignificare  Chrifto  Nolfro  Signo 
regnando  a lei  apparendo  per  confortarla  le  ditte , eh* 
ella  mai  fi  era  allontanata  da  lui.Aggiùgefi  a coietti  in- 
dici) la  nudità, & ftaccamenro>che  Tempre  inoltrò  da*» 
tutto  quanto  fi  ritmila  di  creato  fotto  il  ciclo}  in  oltre*» 
J’hunnltà  fua  fingolarifiìma  ,la  mortificatione  volóca- 
ria  di  tutte  le  fticpattìoni,fenfi,&  appetiti, & quel  che 
più  imporra  la  renunria  perfetta  della  fua  volontà,  pei 
la  virtù  nobilifiìma  dell’vbidienza,&  infomma  la  per 
fetta  rifegnatione  in  tutte  le  cofe,ranto  eftcrne,e  tepo- 
rali.quaro  interne,  & fopra  natutalico’l  diuino  volere: 
d’onde  necettariamenre  ne  feguiua  ,chc  in  lei  fotte  vna 
perfetta  nudità  di  tutti  i viti},&  imperfcttioni,&  vn_* 
pieno  ornamento  di  tutte  le  virtù, in  che  confiftc  la  pu 
rità  del  cuore  conforme  a quello, che  dice  Cattìano  nel 
libro  4.dell*iftttuiro  de  re»-iunciati  all’vltimo  capitolo, 
& San  Bafilio  nell’cfpolitionedelSalmo  2y.fopra  quel 
le  parole:  ‘Domine in  voluntatetua praJiitiJH  decori meo 
vtrtutnp.  Diede  certamente  Iddio  qnelta  virtù  alla_* 
bellezza,  & decoro  fpiritualc  della  Beata  Franccfca, 
conciofia  che  perla  putirà  del  coredileil’ettaltò  quali 
in  quella  vita  ancora  a partecipare  di  quella  ^vifione 
promefla,a mondi  di  cuore.  Quella fù  la  cagione, che 
coli  frequentemente  fe  le  moliraua  Iddio, lottodl quei 
vaghi  fembianti  di  vna  luce  incomprenfibile  , quando 
Ja  folleuaua  a quegli  eccelli  mentali . Da  quella  pu- 
rità di  cuore  fenza  dubbio  nacque  , che  fette  volte  \su 
Beata  Franccfca  hebbe  dalla  Vergine  grana  di  potè* 
re  hauere  nelle  proprie  braccia  il  fanciullino  Giesù: 
cinque  volte  fu  ammetta  da  Chrilio  Nollro  Signorea 
bere  al  fuo  (aera  ritti  ino  collato;  vna  volta  intimamen- 
te moftrolle  d’introdurre  lo  fpiriro  di  lei  nel  Ino  mc- 
defimo  collaro  ; quali  in  ciò  dimoftrando  la  perfetta*» 
fomiglianza  % che  ella  haueua  con  Dio  , per  quella 
dono  della  purità  : onde  ella  era  degna  di  finirli 
intimamente  in  cattiflìmo  amore  con  etto  lui  : coli 

Nn  ) in 
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indili  habitàudó  per  puriflìmo  alfettodlcarità , si 
come  egli  intimamele  per  grana  habicauain  Ici.Quin 
di  anco  nacque  finalmerite,  che  ire  volte  in  eftafì  fù  a 
fimi licu dine  de/  fauore,chc  hebbe  dallo  fpofo  celerte_> 
Santa  Caterina  da.  Siena  communicara  . Effetto  ficu- 
litlìmo  di  quella  medefima  parit  i del  cuoredi  lei , era 
quella  accortezza»  S:  foatiiu  dolcitiima  di  vnaederte 
fapienza,con  la  quale  crairaua  , (k  padana  delie  cofc_> 
tacine.  Moflrò  Iddio»  che  la  Beata  Fraticcfca  era  arri- 
uarà  a quella  cclefte  bellezza  di  cuore,  quando,  men* 
ire  ella  itaua  in  ertali,  feccle  parere  di  effe  re  atruffata-» 
in  quel  limpido  fbnte,che  ella  vidde,  quando  dico  a lei 
fu  moltro,òc  dato  di  abbracciarli  con  l’albero  della  vi- 
ta. Quindi  parimente  ne  veniua , che  dalla  pienezzt^ 
delcuor.di  vn’acqua  pùriffima  per  quella  Tanta  inno- 
cenza , percolo  il  petto  di  lei  medefima  da  razzi  co- 
fccntiflimi  dd  fole  di  giultiria,efalaua  quella  reierte  fa* 
pienza,  della  quale  diceua  il  Sauio,che  ella  era  vn  va* 
pore  della  virtù  di  Dio*£Sc  vna  eroanationc.fincera  del* 
la  chiarezza  dell’onnipo.teme.  feorgeuafi  ciò  chiara- 
mente nel  parlare  faggio  di  queft’anuna  benedetta,  cf. 
fendo  che,come  dicemmo,  mai  andò  cuore  a lei  tanto 
affiato, c turbato, checoinmolfo  dalle  parole  di  lei  fan- 
tiilime, non  fi pariirte tutto  mutato.  Appariua  chc_> 
Francefcaera  drquell’animc  pure,  delle  quali  diceua 
Santo  Ambrogio,  che  erano  labra  di  Dio,  mediante 
le  quali  egli  fuolc  Copra  de  mortali  fare  piouere  quel- 
l’abbondanza di  pioggicdella  diuina  fapienzajconcio- 
fia  chele  labra  di  lei  da  vn canto  ftiHauanopunfiìmi  , 
&candidirtìmi  gigli , come  diceua  il  Sauio  di  vna  fini 
cera  manifeltauone  ddIa<~Verità,  per  le  perfone  dub- 
biofe,  che  a lei  andauano per  configlio,  & dall’altro 
mirra  di  vna  compaflìoncuole  carità  'Ycrfo  degli  af* 
fiini  - Potreffimo  anco  diTe,  che  i gigli , che  pnilula- 
lianodalleiabra  purirtìmedi  lei  a ti  rollini  dine  di  quel- 
l’auuua  benedetta  > di  cui  parlaua  lo  (polo  nelle  faCr* 
m Canzoni» 
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Canzoni,  labiati  a s Mia  difldlautia  myrrham  prtmarns 
erano  da  vn  canto  gli  affetti  puriflìmi,  con  quali  ogn1^ 
vno,chccon  effo  lei  conuerfaua,fi  poceua  accorgerei* 
pei  le  parole  di  lei, che  ella  ainaua  ii  ftio  Signore* 
la  mirra  erano  le  lacrime  amare  , che  per  lo  medèfi» 
mo  amore  puoflìmo  di  lei  vetfo  lo  fpofo  eterno  procé- 
deuano  da  gli  occhi  fuoi,per  la  quafì  continua  rimeu^ 
branza  di  quanto  per  lei  meddtmd,&  per  tutto  il  genq 
rehumanohaueua  patito  li  fuoSignore.NafceuaaoCa 
da  querta  purità  del  cuore  di  Francefca,  che  ridondati* 
dolofplqndore  di  quella  nel  fembjante  efterno  deliaci 
fila  perfona,pcr  lafua  fingolarcdecenza,& modeftiadi 
Tenti  nano  rapire  tutti  ad  amare  in  lei  la  purità.  Mà  co- 
me ella  meddima  fapeua , che  fuole  taihora  la  purità! 
del  cuorciche  cofi  neU  clterno^anco  non  volendo  Fani* 
ma, lì  dimo(tra,da  perfone  più  perfette  eflcrenmara,& 
da  gh  eguali, ò vero  inferiori  clfere  iouidiata  : ella  pec 
tanto  non  cefsaua  far  si, che  appreflb quegli  ornafTe  dia 
faccia  di  lei  mecjdìma  vna  certa  modo(tia,&  verecunu 
dia,&  approdo  quefti  i’humiicà  fofl'e  quella,  chcvincef 
fcla  loro  iouidi^.  • > *.  ■’r.n  o 

Dell  a pace  dell'animo  di  che  interiormente  godeua  leu  » 
Beata  Frutice] ca*  Capi.  XX  li.. 

■ . ' .*  !J?H  ?!  t-ÌOP.;  liti  1 • • r>"  , 

NOn  vi  è più  perfetta  pace, quanto  quelfochenafcc 
dal  ficuro,<3c  gloriofo  tdìimonio  di  vna  pura  co- 
fcienza,  dicendo  Dauid,  che  non  può  ricrouarfi  la  pace 
nelle  perfone  empie.  Mà  fc  ninno  mai  hebbe  ficu  rezza 
di  poterfi  gloriare  di  ciò,comedj.ceua  & Paolo,ncl  fuo 
Signore,  Jiebbelacettamentc  la  B.  Francefca  Roma* 
na,  la  quale,  oltre  che  non  mai  commife  peccato  mor- 
tale, come  diceuamo, di  quei  filiali  ancora,  che  ò per 
fragilita,òin  altra  maniera  commetceuaitàntoera  feuc 
ra  la  penitenza, che  facciia,&  Cosi  grande  la  pioggia-, 
delle  laaimc,c©n  le  quali  ella  li  Jauaua,chc  ad  vn  cercor 
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modo  a lei  erano  cagione  di  maggior  mondezza  di  CO 
fcienza.che  non  «li  macchia,ò  vero  di  alcuna  imparità. 
E la  pacc,conforme,a  qodlo,chc  dice  S.Agoftino,vna 
impertubabilc  tràquiihtadi  ordinerà  quale  benché  ia 
quella  vira  non  pofla  edere  perfcrta,pnncipiafi  có  rat- 
to ciò  in  noi,per  quanto  dice  S Gregorio,con  vn  defidc 
rio  di  vnirfi  co’l  Aio  fourano  fattore,  si  come  fi  perfet- 
tiona  pofeia  per  la  perferra , & beata  podeffione  di  lai 
medefimo.Hor  tale  fidimoftraua  edere  la  pacedell’a- 
n»mo  di  Fràccfi:a,laquale  cagiona  oa  a lei,cosi  ardente 
brama  di  finirla  vita, per  vnirfi  co'IfuoSign.  perfetta- 
métc,chc  era  parimente  cagione,che  la  mente  di  lei  có 
fcreniflìrai  penfieri,più  rotto  fi  potette  dirc,chc  haueffe 
la  cónerfatione  fua  in  ciclo,  che  non  il  Corpo  di  lei  me. 
defima  habirafie  fopra  la  rerra.pofdache  per  vigor  del- 
lo fpinrofouéreauueniua,cheella  Io  ilaccaua  tato  con 
ifuoi  defiderij  dalla  terra, che  parimércmétreftaua  in 
cftafi,comedi  S.Francefco  da  Sili  fi  legge, de  di  molti  al 
tri  Siti, lo  folleua  in  aria.Quindi  anconafceuaqlla  tià- 
quilli  tà  dell’animo  di  lei, per  cui  r>ó  haueua  in  le  moto, 
ò pattìone  alcuna, che  con  facilittìmofreno  di  ragione 
più  diuina,chehumana,nó  la  Capette  a voglia  fua  rafie 
nare,&  reggere, onde  oó  potè  mai  calamità  alcuna  Tuoi 
gerla  dal  diritto  Tennero  della  ragione,anzi  trà  quelle, 
come  fc  soma  gioia  le  hauetteroapportato,più  fi  eccita 
vaco  tranquillo  cuore  a lodare  la  fourana  prourdenza 
della  Diuina  Macftà,códirc  fouétejddioè  il  mio  refa 
gio,&  la  mia  fòrtezza,non  mi  cómoueròadùque  m e. 
terno. Vn’altro  fegno  di  vna  pace  perfecta  fi  ritrouaua 
nella  B.Fràcefca,&:  era  quella  femplicità>&  innocenza 
di  cuore , per  la  quale,  come  ella  non  era  ne  tà  poco  co’f 
pc  lieto, in  cofa  ancorché  minima, con  veruno  maligna, 
népotcuanéancoimaginar(ì,che  altri  contro  di  lei  ha 
uefie  meno, che  benigno  affetto,  nè  potcua  péfare  fini, 
liramcnte d’alrri,a  guifa  a punto, come  hauctte  voluto 
imitare  qllo,chcfi  racconta  di  vn  di  quei  romici  fanti,  * 
: . 4 ' *"*  che 
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che  dìfTc  gii  a certi  Tuoi  difccpoli,  che  vna  volta  fi  bur- 
lauano  della  femplicirà  di  lui,  che  più  tofto  fi  copiace- 
li diefiere  fiato  da  loro  burlatole  hauere  mai  di  lo- 
ro medefimi  hauuio  finifta  opinione,  òche  egli  hauclj 
fero  a lui  detto  vna  bugia.  QÙeft’era  la  cagione, che  no 
èra  a lei  difficile  il  fare  quegli  atti  di  profódiffima  hli- 
miltà,in  chiedere  odono  etiàdio  da  alcuno  fuointerio. 
re,  quàdo  per  qualche  calo  da  lei  fi  fofle  tenuto  pei  of- 
fcfo:&ogni  fera  pofcia,quàdo  andò  ad  habitarecon  le 
ftiedifcepolc  nel  Monaft.foleua  farle  raduna  re  tutte-* 
infieme,&  a tutte  loro  chiedena  perdono  auatidi  anda 
re  a letto>fe  alcuna  fiata  vi  fotte  a forte,che  hauefle  co- 
nofeiuto, che  ella  nó  fi  era  cóefTe  loro  portata,  come  fi 
cóueniua  a buona  madre.  Per  tato  ella  medefima  non 
folo  con  tutte  fempre  cóferuòvna  perfettiffima  pace  » 
& concordia,  come  trà  l’altrc  cofe  lo  dimoftrò  in  quel- 
lo,che  in  trenta  otto  anni , che  vitte  con  la  cognata  fua 
Vannozza,  mai  vi  hebbe,  che  dire  yna  minima  parola, 
mà  oue  dia  mtet  ueniua,ò  con  chi  viueua,ò  non  fi  fenti- 
uàno  difcordie,ò  pure  nó  prima  erano  nate, che  al  fuo- 
co ardetiffimo  della  carità  di  lei, come  ghiaccio  rotto  u 
dileguauano;  pofciache'clla  haucua  riccuuto  tata  gra- 
tta da  D‘o  nella  fua  bella  manieradi  rratcare,cheecia- 
dio  gli  odij.innccchiati  gii  di  molti  anm,veniuano  per 
niezo  di  lei  immàiinéte  pofti  in  oblio, Sì  che  in  lei  chia 
riffimo  appare, che  có  merauigliofa  maniera  fi  ntroua- 
uano  tutte  quelle  cinque  conditioni,che  vànumcian- 
do  S.Agoftino,come  proprietà, che  in  vnonafcono,qua 
do  nel  petto  d i quegli  vi  fi  annida  la  vera  pace  cioè  vna 
perfetta  ferenitàchiara  della  mencejvna  imperturba- 
bile tranquillità  di  tutti  i nioti,&  paffioni  dell'animo; 
rinnoccnza,&  femplicità  del  cuore;vn  perfetto, 
ftretto  legale  di  amore  con  Tctcmo  Iddio  \ & un  con- 
forno amàbiliflìrtfo  di  fraterna  carità  ucrfo  de  Tuoi 
proffimi*  ri'U'.i. 

■ fi.r : i.  Olii  . • 
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Qtiantó  foffe  nella  B.  Francefca  fegnalata  U Trudcri(a% 
& il  dono  della  difctettione  de  f piriti» 

> > , C<ip.  XXII » • ; • . : 

SI  come  la càndidezza,& la tfneerità  de coftnmhcort 
i’iiupertiu  babilir.1  ddlanimo,(bno  necefiarijffime 
doti  in  vno,  che  piglia  il  gouerno  de  gli. animi  altrui* 
così  fe  non  fono  congiunte  quefte  due  perfettionicon 
la  vimi della  prudenza>&  difcretcione,diconocornmU 
nemente  i fao.ri,che  poco,ò  nulla  gionano  . Per  lo  che 
quella  virtù  della  diicrectione,  diceua  Santo  Antonio 
Abbare,chcegli  non  dubitaua  punto  di  nonfcrrare,fo 
cgiihaucffc  preferita  all’altretconciofia  che  in  compa-, 
di  quefta  è nccetfario.che  varino  tutte  raftre,a^- 
icpza  di  lei  ogni  altra  è indegna  del  nome  di  virtù. Mo 
il  tana  fi  prudente  & accorta  ;a  Beata  Francefca  primie 
rumente  in  quella  bella  , e dolce  maniera  di  gouernare 
con  tanta  vigilanza  quel  fuo  Monafterioi  & ne  diede-» 
chiariflimo  indino  ancora  in  tante , Se  così  aggettare* 
fa  luti  fere  iltrurrioni.  Se  dottrine,  che  hora  diede  ai 
fuo  cófeflÒK^perl'acquifto  della  perfettipjiedi  lui,infc. 
filandogli  la  maniera, che  egli  haurebbe  potuto  tenere 
li}  gouernare  quelle  diuote  donne,  con  fperanza  d*arri- 
uàrc  al  beato,&  vltimo  intento  della  felice , Se  eterna- 
n tributionc.In  oltre  fi  faceua  più  chiara  la  difcrerrio- 
ne  de  fpiriti , di  cui  ella  era  dotata  dal  a lette  Signore, 
io  fa per  conofcere  l!origine,&  la  prima  radice  delle  tc- 
rationi,  tanto  di  quelle, che  in  fe  patina, quanto  di  quel- 
lq  de  glialtri.Àiutanalaàciò  l’hauerehauuto  vn  dono 
dal  cielo,  poi  che  fi  come, continuamente  vedeua  l’An- 
g;°Io,&t  in  quello  fifpecchiaua , poter  conofcere  fe 
mede$ma;conceflcle  inficine  Iddic>,chceÌla  quafi  con 
ttnuamente  vedette  il  demonio,  Si  &p?flectiandio  co. 
nofeere  la  differenza, non  meno  della  natura  deJl’vno 
dairahro,chc  parimente  il  vitio,a  cui  erano  deputaci 
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pertenraTioìiedemorrali.Auuidefi  per1  Ciò  Francefcaa 
che  effetto  vn  ceno  rtregonc(  quantunque  egli  a lei  Io 
negarte, quando  di  ciò  io  riprefe)hair'c*ua  meifo  fotrola 
touaglia  di  vn’Altare  in  Santa  Cecilia  certe  cofe;  con- 
ciofia  che  vide, che,  finita  la  Meda  fopra  di  quell’Ahà- 
re , torto  corfc  vn  demonio  m quella  parte  ,oue  quegli 
hauena  mefTo  quelle  malie.  Vn’alttauolra  ancora  ella, 
fi  accori, che  uno  , il  quale  dormiva  fopra  d on  banco 
in  Santa  Cecilia, era  dal  demoniocon  fogni  fozzi,8^_ 
impudichi  moietta to.  Onde  per  liberarlo  da  maggio- 
re pericolo  conferì  co’Iconfcflòre,  il  quale  non  tato  per 
liberare  quegli, quanto  per  chiarirti  della  uei  irà,fe  così 
era,lofiTégliò,&  l’interrogò  de  fuòi' fogni, & trono  ede- 
re il  tutto  a puntino, comeSlIa  gli  hauena  detto.  Volle 
il  celdte  Signore  fare  al  meddfmo  confdTore  della  B. 
conofcere  per  la  ifperienza  in  fe  medesimo  quanto  fo- 
gnala ro  forte  in  lei  qtiefto  dono^conciofia  che  oltre  che 
egli  fpcrimentò  più  uolte,che  ella  gliriuelò  pienirtìma 
niente  quanto  rtneua  nell’animo, òc  quanto  egli  andà. 
uà  macchinando  con  la  fua  mente,  una  uolta  tra  l’altrc 
egli  le  comparile  alianti  quando  ella  rt  auuide,  che  vfi 
demonio  in  quel  punto  (tana  tentandolo  dira.  Quetta 
fù  la  cagione,  che  non  lo  uolle  al  principiofalurareco’l 
(olito  inchinivi™  tortoli  tirò  a fare oratione per  Iui,& 
liberato  già  per  l’ora  noni  di  lei  da  quella  tentationej, 
pofeia  ri  tornò  da  Itii,&  lo  fa!utò,come  foleua',  & dirte- 
gli  inliemc  tutta  l’origine, & il  progrerto  di  quella  ten- 
ta tione,&la  cagione,  per  la  quale  ella  al  principionon 
lo  hauena  falutaro . Saggia,  & accorra  non  meno,che 
piaceiiole  fù  anco  quclfaltra  maniera,  che  ella  tenne 
in  riprendere  una  delle  fue  difcepole , per  nome  chia- 
mata Pernatfrutto  certamente  di  quella  diferetione  de 
fpiriti.  Hauena  cortei  fparfo  per  difaiienmra  un  poco  dj 
olio  in  terra- , che  neiluna  dell’altrc  fue  forcllc  fe  nc  era 
auuednta  don  tutto  ciò  Francefca  con  fpirito  profetico 

riuueua  conofriuco  » Tcmeua  per  tanto  la  pouera  dj. 
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(cepola  la  vergogna  in  difeoprire  il  mancamento  fnò 
prima  di  andare  al  letto, come  far  (òleuano  tutte  le  fo« 
rcllc  ananri  della  Superiota,&  hoggi  anco  l’oflTeruano 
Je  Ioio  legnaci . All’horaJa  fàglia  Madre  percorre, 
gerc  con  più  foauità  la  timida  diìccpola  , de  acciò  l’aL 
tie  ancora  imparafTero  a non  celare  perveroogna,  a 
chi  douciiano  (coprirei  pioprij,falli,le  fece  tutte  in/Je- 
nie  congregare  in  vna  danza  , de  pofeia > acciò  la  me. 
fcntrielia  hauefle  con  più  virtùda  per  fe  (teffaa  difeo. 
prireil  proprio  errore,  fatto  prima  vn  breue  difeorfo 
dell  importanza  dello  (coprire  al  dio  Superiore  la  prò* 
piia  cofcienza  j conciofia  che  non  (i  troua  più  efficace 
mezo, quanto  quello  per  confondere  l'inimico  ,alla_* 
fine  ella  le  prego  m comirmne , che  fe  alcuna  battette* 
(lauti  o in  (e dimoio,  orimorfodi  cofcienza  peroual* 
che  fallo , torto  lo  manifdtalTe,  prima , che  il  demonio 
.pigliale  più  portello  fopra  l'anima  di  lei . Non  furono 
badanti  quelle  parole  a fare, che  la  delinquente  confcd. 

fatte  il  fuofallo,&Jacagionefù,chefìaccorfcla  me. 

defima  Beara.che  il  demonio  con  le  Tue  granfie  la  ftrin 
geua  nel  colio,  & l'impediua  che  ella  non  potette  par- 
iaie.Onde  molla  fi  a compartìonc  di  lei,diedele  vn  col- 
po con  le  proprie  mani , & immantinente , libera  la  di. 
(cepola  da  quej  maligno  fpiriro,  con  gemiti,  & (ofpiti 
hijm  ili  (lima  mete  conferò  il  fallo  alia  prefènza  di  tutte 
altre, & nc  chiere  inftantementc  alla  Madre  la  penité. 
.za.  Fù  parimele  effetto  della  prudenza  perfcmffima.di 
tcul  eradotara  Fràcefca,qucllo,che  fi  raccóta,che  operò 
con  vna  fua  difccpola  nominata  Agoftina . Era  cortei 
auanti,che  fi  vnitfe  al  numero  delle  difcepoledi  Fran- 
cefca  deuotifiTma  di  lei  , & lareneua  in  gran  venera- 
none , pofciache  fù  da  lei  liberata  da  vna  enfiagione, 
che  haueua  tenuta  per  due  anni  nella  gola, per  rimedio 
della  quale  mai  haueua  potuto,ctiandio  con  configlio 
de  medici,  trouarc  medicamento  alcuno,  nemai  volle 
acconientircalla  Madre,  che  fi  era  deliberata  fcruirft 
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de  rimedij  diabolici,mediante  vna  di  quelle  donue  ma- 
liarde 8c  del  demonio.  Mà  come  fouentc  auuiene,ché 
quanto  più  la  perfonac  pia,&  Tanta,  più  anco  la  rema 
il  demonio, & permettendolo  Iddio  per  fu  a gloria,  Ja., 
-rnolefta , pofeia  che  così  più  la  virtù  fi  affina, & pt  rfet- 
tiona,  dopò,  che  fu  Agoftina  ammetta  in  quella  Con- 
gregatione  (lette, per  cinque  anni  continui, con  vn  mo. 
Jeftifiimo,  & fcrupulofo  timore  de  gli  occulti  guiditi) 
diuini,&  in  guifa  tale  ciò  le  crebbe  nell’animo, clic  vnà 
volta  arriuò  infino  a cagionarlevn’ardentiffima  febre 
Mottetti  di  lei  à pietà  Fràcefca,  & come  fino  all’hora  no 
fi  era  curata  di  vederla  libera  da  quei  timori,  per  tener* 
la  humile,  & batta  : quindi  vedendola  fuori  di  perico- 
lo della  vana  (lima  di  lei  medefima , le  impofe,  che  da 
indi  in  poi  non  dette  luogo  più  a quei  timori,&  incon- 
tanente,come  Te  tenuiffima  nube  fotte  fiato  quel  traua 
glio  della  difcepola.fi  liquefcce,fenza  edere  mai  più  da 
quello  timore  moleftata.  Vene  in  quefia  materia  la  B. 
Francefca  in  tanta  dima  apprefio  gli  altroché  molti  fi 
trouavono  all’hora, che  no  haueuano  ardire  di  eflfequi- 
te  i loro  interi, prima  che  fodero  (Fari  da  lei  effeminati, 
& approuati.  Vna  certa  donna  defiderofa  grandemére 
di  mettere  in  vn  certo  Monafterio  del  terzo  Ordine  di 
S.Fracefcovna  Tua  figliuola, retò  apprefio  la  Badcrffe  di 
quel  Monafterio, Te  le  fofie  potuto  rinfcirel’intéro.Era 
di  quel  Monafterio  Badefia  vna  granferua  di  Dio  , 6c 
’non  poco  famofa  in  Roma  chiamata  Caterina,la  qua- 
le quantunque  a lei  fofie  in  piacere  di  fodisfare  aidei 
fiderio  di  quella  donna,  con  rutto  ciò  motta  interna- 
rne nte  da  Dio  rifpofe , che  ella  non  volerla  in  ciò  pren- 
dere rifolutione  fenza  maturo  configlio di Fràncdca. 
Configliofiì  adunque  Caterina  con  effe  lci,&  ella  le  rii 
( pofe , che  in  ver  un  conto  la  riceueflè , conriofia  che  la 
figliuola  era  inftabile,&  nonhaurcbbeper(euerato:& 
oltre  di  ciò  foggiunfe  la  medefima  Beata  con  fpirito 
piofcticoitu  tene  accorgerai, cóciofia chcalrre  Mona. 

che 
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che  la  riceueranno  j irta  ella  non  vi  durerà  molto  tem- 
po,che  chiederà  partirfi;&  realmemecosi  fù.Hebbe  il 
medefimoeuemo  conforme  a que  llo , che  haucua  pre- 
verrò Franccfcn,vn’altrocafo.  Si  con  figliarono  con  effa 
lei  i Frati  del  Monalterio  di  S.Maiia  Nuoua,  fe  douc- 
uano  ammetterea'll.a  profertìone  vn  certo  Nouirio,che 
già  hanena  compito  Vanno  del  nouitiaco.AI  che  ella  ri- 
fpofe,che  in  veruno  contò  lo  ammettefleroi  mà  più  ro- 
do conueniua, che  lo  licemiaflcro  dalla  religione, 
anco  apporrò  loro  di  ciò  varie  ragioni , per  lo  chefo- 
prafederonoquei  religiofi  del  concedere  la  profeflìonc 
al  nouitiog,  & quegli  cominciò  in  breuea  portarli  così 
ipale, che  alla  fine  furono  sforzati  i .Superiori  a riman- 
darlo al fecolo* 

• f , , « • ( * j • rjfì  **  • * * f?*  f , . off  i ‘t . ì"ì  x i j 

, spello  fpirito  di  profeti  adì  che  fu  da  Dio  dotata  la 
Beata  f ranerà-  Cap.  XX III, 

O ' ■ V • • j -ili*  i ' ‘ j -,  ’ ■-  • » » . ‘.‘j  X r i 

ELaprofetia  vn  dono  del  numero  di  quelli, che  die 
Vogliono  jThcoIogi  chiamai  fi,  per  vfare  i termi- 
ni loiojgratis  dati,vioè  benignamente  da  Dio  compar- 
titi a chi  a lui  più  piace, fenza  hauererifguardq  a meri- 
to,& dignità  di  chi  loriceueieflendo  che  quelli  fono  do 
ni  di  fopra  più,&  non  femplicememe  ncceflarij  per  la-» 
falute,&  più  per  Valtrui  bene  concedi  ordinariamente, 
che  per  quegli,  a cui  fi  ri  trouano edere  dati  da  Dio  co- 
municati ; Onde  ne  tampoco  fono  neceflano  indino, 
confidcratiin  fc, della  perfemonedico!ui,in  che  fi  tro 
uano  : con  tutto  ciò  pollo  la  difpenfatione  delVordina. 
ria  legge  diuina,  per  cui  la  fperienza  ci  fa  iouente  intc- 
dere,che  non  è folitotii  compartite  Iddio  quelli  forni- 
glianti  donijfc  non  a perfone,a  chi  eoli  vuol  bene, non 
dene  tenerli,  fe  non  per  particolamìimo  indino  dell’a- 
mor,chc  portaua  la  Diuina  Bontà  alla  ferua  fua  fidelif. 
funa  Francefca,  l’baucrja  dotata  di  quella  preioga  tiua: 
tanto  più  chela  vita  dilei  npn  panie,  che  alno  fi  d'e/c 

non 
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jion  il farli  foggetto  degno  di  ogni  bcnedittione  cele- 
rei per  Io  che  come  a perfona  per  la  diurna  grana  de 
.gna  di  ógni  fa u ore, non  panie, che  la  Macftà  Diuina_.- 
;volefle  lafciare  maniera  alcuna  di  profetare, conforme 
«Ila  diuifionc,che  fa  San  Tomafo , óc  altri  Dottori  di 
quello  dono, che  non  la  facelle  i ducere  in  lei . Perciò, 
cheli  ritrouò nella  Beata  Fra ncefca  primieramente^ 
iquclla  forte  di  profccià,  che  viene  chiamata  da  S.  To- 
Tnafo  profetia  di  predeftinatione,la  quale  équdla.qua 
do  viene  ad  vn’anima  dato  da  Dio  a conofcerealcune 
di  quelle  cole, che  già  per.  decreto  infallibile  della  dilli 
na  Capienza, fono  Hate  ab  eterno  determinate  nella  mé- 
te diuina>per  bene  de  mortaIi,per  alTolnta  determina, 
rione, come  fono  le  cofe,che  non  dependono  dal  libero 
arbitrio  humano.  Fri  anco  dotata  da  Dio  la  B.France- 
fca  della  profetiate  chiamano  di  prefeienziada.  qua- 
Je  conforme  ai  medefimo  Santo, è di  quelle  còfc,ò  buo- 
ne ò mali, quali  riuela  Iddio  douereauuenirefiri  quan- 
to dependano  anco  dalla  libera  volótàde  mortali. Del- 
la prima  forte  di  profetia  fù  ia  riuelatione,che  la  Beata 
hebbedel  felice  tran  fi  ro  della  fua  figliuola  Agnefe,  & 
della  fua  cara  cognata  Vannozza.DclIa  feconda  fù  tif  i» 
particolare  la  predizione  dell'inconllSza  di  quella  fan- 
ciulla,& di  quel  oouitio,de  quali  parlammo  nel  prece- 
dente capitolo,  & anco  di  quei  vari  fucccflì  , che  ella 
predille  douere  occorrere  in  Roma  Enui  in  oltre,  dice 
S.Tomafo,vna  certa  fortedi  profetia  , che  chiamar  fo- 
gliono,  comminatoria,  & è quella,  quando  non  micia 
alfolutameme  Iddio  douere  auuenire  qualche  caftigo 
iopra  qnalch’vnòimà  conditionatamente,pofto  che  fuc 
Ceda  prima  qualche  altra cofa. Di  quella  forte  di  profe- 
tia,come  fi  puòvedereda  quella, che fopra  raccontam- 
mo,furono  molte  di  quelle  riuelationi,  che  hebbe  la  B. 
Francefca  de  ttauagli,  che  doueuano  fucccdere  in  Roì 
ma.  Santo  Ifidorofà  anche  egli  tré  maniere  di  profeta- 
re , conforme  alle  tre  potenze  conofcitiue , che  fi  ri  tro- 
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uano  nellliuomo,  in  cui  fi  poflono  fare  le  riuelationi* 
cioè  per  via  de  fenfi  efterni, per  via  de  imaginatione,8e  . 
finalmente  per  via  di  cognitidne  generata  nclftnrellen. 
to»  non  fenza  però  il  vitale  co ncorfo  de  fenfi  m ed  “fimi 
& dcll*:maginatione,òvero  per  opera  immediata  del. 
Fimelletro.delia  prima  fòrte  di  proferia  fu  la  rioelario- 
ne,che  alla  B.Ftancefca  fù  fatta»  quando  di  notte  ftaua 
ne  fenfi  fuoi naturali,  & lòtto  la  fimilitudinc  di  quei 
dragone, che  ella  vide  in  aria  preuide,che  il  Prencipe 
di  Paleftina  fidoueua  folleuare  contro  del  Fapa.NcU’u 
maginatione  pofeia  tra  l’altre  quella  fù  fegnata,  quan* 
do  ella  ftaua  ineftafi»&r  vide  fottoilfimbolodi  vna  vc<. 
neranda  Matrona  da  varij  giganti  malamente  battu- 
ta,! trauaglijche  fbpraftauano  alia  Chiefa,  &c  ad  Eugc- 
nio.Mà  nell’intelletto  fenza  fallo  io  per  me  credo,che  a 
lei  fù  immediatamente  fatta  la  riuelatione  de  penfieri, 
chequafi  di  ogni  perfona»  che  con  ella  lei  rrattaua , in- 
fallibilmente etiandio  quando  ftauano  longi  da  lei  coi 
cofceua. Non  voile  anco  il  celeftc  Signore,  che  nella  B; 
mancaffcro  tutte  quell’altre  forte  di  riuelationi , delle 
quali  diceS,Agoftino,  che  Iddio  alcune  fà  a ferui  fuoi 
in  fogno,ahre  in  vigilia  a fenfi  efterni,  mentre  la  perfò- 
na  fi  troua  nelPeflerc  fuo  naturale,  & finalmente  quan 
do  và  in  eftafi.Qucfte  maniere  di  profetare,  pare  che  le 
ptomettefie  Iddio  per  il  Profeta  loci, quando  diceria, 
che  farebbe  venuto  tempo,  nel  quale  haurebbe  Iddio 
mandato  lo  fpinto  fuo  fopradiogni  carne,  & tanto  i 
figliuoli»  quanto  le  figliuole  de  gli  huomini  hauereb- 
bono  proferaro>&  i vecchi  hauerianohauuto  fogni,  & 
i giouani  vifioni.  Percioche  per  lo  profetare  pare,  che 
fi  pofla  intendere  le  riuelationi  ha  mite  in  cftafi  » come 
quella  riuelatione,cheèpiù  perfetta, & perconfèguen- 
za  più  particolarmente  degna  di  quefto  nome,  si  corno 
per  il  nomedi  vifione  pare, che  fi  pofta  dire,  che  inten- 
da Dio  le  riuelationi , che  egli  hauerebbe  fatto  a mor- 
tali per  via  de  feufi  efterni  iu  vigilia . Hcbbe  adunque 
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la  B.Franccfca  riuelationi  in  fogno , quando  conobbe 
la  morte, che  fopraftaua  a Vannozzafua  cognata. L’al- 
tra poi  con  vedere  oggetti  fenfibili  efteriormcntc  con 
gli  occhi  corporalità  quella  di  quel  dragone, di  cui  foi 
j>ra  parlammo:&  in  fomtna  in  eftafì  moire, & molte  al 
tre  ne  hebbe,conie  gii  fopra  habbiamo  raccontato.Da 
quelle  cofe  anco,  che  fin’hora  habbiamo  raccontate  di 
quell’anima  benedetta  di  Francefca  cauafi , 6^  eh© 
ella  fu  profetefla  di  cofe  particolari , & anche  comma 
ni , cioè  appartenenti  al  bene  particolare  di  qualchu- 
no , & al  ben  commune  di  molti,  anzi  di  Sanra  Ghie, 
fa:  & infieme  anche  fù  a guifa  di  Moifc  profetefla  , 
tanto  del  paflaro , come  del  futuro,conciofia  che  a mol 
ti  ella  feppe  ridire  con  ifpirito  profetico,  quanto  ha^ 
nano  fatto,  & ad  altri  quanto  doueua  loro  auuenirc. 
Oltre  le  cofe,  clic  habbiamo  narrate  nel  corfo  di  que. 
fta  ftoria , che  furono  con  ifpirito  profetico  predett© 
dalla  B.Francefca  «raccontali,  come  vna  certa  donna» 
chiamata  anch’ella  Francefca , haueua  partorito  un 
fìgliuolinofano,  & faluo,  febene  auanri  li  nouc  meli. 
Era  quefta  donna  conofciuta  beniflìmo  dalla  Beata  , 
onde  mentre  ella  fc  ne  ftaua  nella  fua  camera  facen- 
do oratione  preuide  in  ifpirito  il  parto  di  lei,  de  anco, 
che  il  fìgliuolinonon  farebbe  lungamente  viuuto: 
perciò  tofto  mandò  a dire  alla  madre , che  ella  lo  faccf-- 
(c  battezzare . Paruc  all’altra , che  ciò  era  cautela  foucr 
chia  il  battezzare  quel  figliuolo  in  cafa  auanti  di  fare 
le  folitc  cerimonie  della  Chicfa,  fi  che  non  ncvoleua 
far  altro.  Con  tutto  che  fteflc  Francefca, come  diceua- 
mo  nella  propria  cafa,fapcua  nondimeno  rutto  quello,- 
che  paflaua  nella  cafa  dell’altra  donna:  endefpinra  dal 
zelo  della  fallite  dell’anima  di  quel  bambino,  tofto 
quella  ftefia  notte  ella  medefima  andò  colà, & tanto  fc 
ce, che  indufle,  de  la  madre,  & gli  altri  di  quella  cafa  a 
fare,  che  quanto  prima  fi  battezzane  quel  figliuolino. 
Mcrauiglioia  cofa  : a pena  fù  fatta  quella  ceri  ma- 
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i»ia,chc*I  fanciulli  no , che  dianzi  a rutti  pareua  fuor  di 
modo  vifpo, & fono, incontanente pafsòdi  quefta  vita. 
Accrebbe  quefto  fatto  oltre  modo  ne  gli  animi  di  tut- 
ti quei , che  italiano  lì  prefenti  il  concerto  commune , 
cheogni  vno  quali  in  Roma  haueua  della  lantirà  di 
Francefca , & in  particolare  nella  madre  di  quel  figli- 
Uolino,la  quale  poi  la  tenne  in  tanta  veneratione,che 
ne’fuoi  trauagli  pareua»  che  non  haueffe  in  altri  fpe- 
ranza»dopò  Iddio  in  quefto  mondo»  fe  non  in  lei.  Per 
lo  che  Francefca  ancora  con  particolare  affetto  in-# 
tutto  quello  > che  poteua  nonmaricaua  all’occoren* 
zc d’aiutatla . Staua  dilìa  moltimefi  vn’altra  notte-» 
quefta  donna  medefima  vicino  al  parto  , fenza  però» 
che  ella  (e  neaccorgefle,  non  hauendo  anco  le  doglie  » 
tuttauia  prcuide  di  nuouoin  fpirito  la  Beata  che  ella 
fenza  fallo  haue.ria  quella  notte  partorito.Ondecora- 
mandò  ad  vna  delle  fuedifcepole,  per  nome  chiamata 
Anaftafia,ch$andaffe  quella  notte  ad  affìftcre  al  par- 
todi  quella  donna.  Vbidì  immantinente  la  difcepola, 
roà  l’altra  ftìmòciò  non  etfereneceflario,  conciofia  che 
non  pareua  a lei  diftarein  termine,che  haueffe  hauere 
bifogno  di  lei  per  tale  effctro:onde  la  rimandò  a Fran- 
ccfcaconringratiarla  di  tanta  carità.  AU’horala  Bea- 
ta Francefca  ripvcfe  la  difcepola  di  poca  vbidienza_*  v 
& la  rimandò  di  nuouo  colà  dicendole , che  per  quella- 
notte  non  fi  partiffe  mai  di  quella  cafa.Effequi  pronta-- 
mente  Anaftafia  il  precetto  della  Aia  Superiora  ,6^ 
mentre  tutti  di  quella  cafa  fi  ripofauano  la  notte  fù  fo 
praprefa  l’altra  donna  da  dolori  diparto  cosiaccetbi» 
che  fenon  folle  fiata  aiutata  dalla  difcepola  di  Fran- 
cefca,fcnza  dubbio, oltre  che  non  haueria  dato  a luce  il 
parto»  come  fece,  ogni  vnodiceua:&  ella  medefima—* 
confeffaua , che  fc  ne  farebbe  morra  . Profetizòanco 
Francefca  vn  altra  volta , come  vn  figliuolino,  che  era. 
fiato  dicce  di  fenza  poter  pigliare , ne  latte , ne  altro  > 
che  non  farebbe  morto.  Mà  per  recarla  appreflo  de 
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gli  altri  pài  in  (lima  di  fantitàjddio  permife,chc  guiu 
rendo  di  quella  infirmiti  il  fanciullo, diuenitte,non  sò 
» per  qual  cagione,gobbo,  ik  ructo  ttroppiato,conrrafat* 

ro; per  lo  che  il  padre  & la  madre  di  Iucche  haucuano 
riceuuto  il  benefitio  prima  di  Francefca  , benché  con 
gemiti.&  fofpiri  (ìdolettero  della  loro  fuentura,  confi- 
darono con  tutto  ciò  nella  B.  & fc  ne  tornarono  per 
conforto  del  dolor  loro  da  lei. Ella  all'Ilota  rifpofe  loro, 
che  non  fi  affliggettcro  : conciofia  che  il  figliuolo  già 
erafano.Srupirono  a quel  parlare, ma  comehaueuano 
in  credito  la  Beata  , alle  parole  di  lei  fe  ne  tornarono  a 
cafa,  & rrouaronoil  fanciuilinolorofenza  veruna  di 
quell 'infermità , con  le  quali  poco  dianzi  Thaueuano 
lafciato.  Predille  la  Beata  Francefca  ad  vna  cena  don* 
na  chiamata  Perna  , che  ella  cotto  (irebbe  guarita  di 
vna  fua  infermità,chc  haueua  tenuta  a dotto  ij.  anni, 
& incontanente  per  miracolo  della  Beata  fu  rifanaca'. 
Trouauafi  vna  volta  vna  certa  Caterina  donna  di  mol- 
ta virtù  fuora  del  terzo  ordine  di  S.  Franccfco  graue. 
mente  tribolata  ; conciofia  che  era  da  vn  certo  luo  fu. 

fjeriote  (ollecitata  a far  male;andò  cortei  per  aiuto  dal- 
a B. Francefca,  & ella, non  temer  cofa  alcuna,  le  ditte; 

, pofeia  che  in  breue  quegli , che  ti  tribola,  hauerà  tanti 

, irauagli,&  affanni,  che  egli  non  hauerà  più  che  penfa- 

rea  filmi  cofa,  & tu  farai  liberata  da  cfuefta  noiS  r 
realmente  di  lì  non  molti  di  auuenne  quanto  haueua 
predetto  Francefca , & quella  fù  liberata  dal  fattidio, 
che  quel  infelice  le  da  uà.  ^ 

l'..' 

, Del  dono , ihehebbe  da  Dio  la  7>.  Francefca  inàiféiare,- 
gli  infermi , & far  miracoli . Cap.  XXlfr. 

, f- 

} T T Aueua  la  Beata  Francefca  co'l  dono  detta  Profe. 

j II  tia  congiunto  p.r  la  virtù  fingu  la  rifinii  dei_ 

la  fede  di  che  ella  fù  dotata  da  Dio  , il  dado , cho 
! chiamaua  S.  Paolo  , dono  delle  fanirà  , cioè,  la  virtù 
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che  gratiofamente  Tuoi  dare  Iddio  à Tuoi  ferui  di  rifa* 
narcgl’infermi.anzi  di  riftifcitaie  li  morti.  Raccontai 
còme  vna  volta  fu  da  vnoche  concila  con  vn  causilo 
calpcftarovn  figliuohnodi  due  anni»  per  lo  che  afflitta 
fuor  di  modo  la  dolente  madre  di  iui,tfcorfea  France* 
fca  per  foccorfo;conciofia  che  non  fapeua , che  egli  era 
gii  morto. Al l’hora  la  B.  Francefca  forridendo , pofeia 
che  haueua  preueduto  come  in  verità  gii  il  bambino 
era  morto, le  dimandò, fé  viucua  il  Tuo  figliuolo, & im- 
mantinente foggiunfele, che  (e  ne  andattea  cafa , per* 
ciò  che  fumerebbe  trouato  il  fuo  figliuolo  fenza  alcun 
anale, & cosi  fù  . Rifanò  anche  vn’altro  che  pariua  di 
inai  caduco , folo  col  metterle  la  mano  in  retta , & di- 
cendo a lui, che  hauette  fede;  pofeia  che  non  hauereb- 
bepiù  patitodi  quel  malo.  Da  vn  fomigliante  male 
rifanò  vna  bambina  folamentecol  pigliarla  in  braccio, 
dicendo  di  lì  a pochi  giorni  poi  alla  madre , che  non 
(emette, pofeia  che  quella  Tua  figliuola  non  hauerebbe 
patito  più  di  quel  male.  Vn’altra  donna  chiamato» 
anco  ella  Francefca  era  del  tutto,non  sò  per  qual  cagio 
ne,inhabile  per  concepire,  & ritenere  il  parto  ; fece  ri. 
corfo alla  Beata  Francefca, della  quafe  haueua  intefo 
unte  merauiglie,&  ella  la  vitttò,  & qon  dolci  ragiona* 
menti  fpitituali  la  confolò,&  finalmente  l’attìcurò,che 
indi  in  poi  non  ballerebbe  hauuto  più  di  che  dolerli 
per  fomigliante  difauentura.  fù  realmente  cosi  la  cofa  : 
mà  Iddio  per  prouare  più  la  fede  di  cottei , Se  fare  più 
famofa  la  virtù  di  far  miracoli , che  egli  haueua  locato 
nella  Beata  Francefca, permife, che  quella  donna  tra  gli 
«Uri  figliuoli, che  partorì  pofeia,  dette  a luce  vna  figli- 
uola femina, che  al  tempo,  poi  quando  conforme  all’v- 
fo  della  natura  humana  doueua  poter  parlare, fi  accor. 
fero  tutti  » che  ella  era  mutola-* . Alihora  li  buoni 
progenitori  di  lei , ricordeuoli  del  benefitio,  che  vn’al- 
tra volta  haueuano  hauuto  da  Francefca  , ricorfero  a 
lei  medefima  per  ettcr  confolati  io  qucfto  loro  traua- 
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glio . Ripugnò  vn  pezzo  la  Beata  per  la  virtù  Tua  fini 
gularirtìma  deH'humiltà,  & più  torto  efTortaua , che* 
egli  andartero  a cercare,fe  per  medicamento  de  medi, 
ci  vi  forte  rtato  a detto  male  qualche  rimedio . Non  fi 
poterono  per  tanto  dar  pace  i parenti»  mà  continuaro- 
no le  preghiere»  fi  che  finalmente  vinta  dalle  vifeere  di 
pietà  Francefca,non  potè  far  più  lunga  ripugnanza.Fe- 
cc  adunque,  che  la  madre  della  bambina  aprirte  con  le 
fue  mani  quella  bocca  mutola , Se  ella  toccando  fòla- 
mente  con  le  dire  la  lingua  della  figliuola  la  rifanò; 
pofciache  quantunque  ella  aii’hora  non  parlatfc , tut- 
rauia  non  erano  i parenti  con  la  bambina  arriuari  a ca- 
fa  loro.che  mentre  rornauano  per  rtrada  ella  cominciò 
a parlare  diftintiffimamente,  &fenza  veruno  impedi- 
mento . Vnaccrra Agnefe  foleua  Tempre  partorirea- 
uanri  il  tempo, de  fare  i figliuoli  morti  ; mà  pofciache 
fcceamicitiaconla  B.Francefca,  Se  fi  difpofccon  erta 
lei  fprezzate  tutte  le  pompe  fouerchic.dc  vani  addob- 
bamenti , di  che  communementc  fi  fèruono  le  donne» 
mai  più  pati  fimile  infortunio.Vn  certo  Paolo,che  ha- 
bitaua  vicino  alla  cafa  della  B.  Francefca  fù  malamen- 
te ferito,  &in  vn  ginocchio  fù  tanto  acerba  la  ferita, 
chco!tre,che  pareua  non  vi  giouarte  alcuno  medica- 
mento i medici  per  Io  fpafimo,che  l’infelice  patina, lo 
danaro  in  breue  pet  morto  lo  rifeppe  la  B.Francefca, 
Se  fpinta  da  carità  ver fo dell'infermo  lo  vifitò , Se  l’vnfe. 
con  quel  fuo  fedito  vnguento,  di  evi  fa  cento  fopra  men 
tione;&  in  fpatio  di  pochi  dì  lo  refe  del  tutto  fano.  Sta 
pendiffimo  iu  quell’aldo fatro,che  fece  la  B Francefca 
in  perfona  di  vn  certo  chiamato  Giouani,egli  anco  del- 
la regione  Traftcuerina . Fù  qucfto  malamente  ferito 
in  certa, si  che  ne  buttò  per  la  ferita,  & per  gli  occhi,& 
pei  la  bocca  grandiffima  copia  di  fangue, . Mà  ricor- 
rendo alla  Beata  Francefca  la  madre  di  quel  gioitane» 
ella  folamente,  con  afeiugargii  la  ferita , Se  infasciar- 
la, fenza  altro  medicamento  io  rifanò.  Pari  aque- 
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Ha  fù  la  merauiglia  di  qucll’alrro  farro  > che  operò  la 
Beata  Francefca  con  vna  delie  fue  figlinole  fpirituali 
nominata  Rita.  Cortei  per  ordine  della  medefitiUL» 
Beata  fe  neatidaua  veriòSàn  Pieno,  quando  affronta- 
ta in  ftrada  davn  di  quei  cani,  che  chiamano,  marti- 
ni fù  malamente  morfain  vna  gamba  j ma  torto  che-» 
tornò  a caia  . Francefca  per  guarirla  , mife  dentro  ho 
piaga  di  leioglio  bollenurtimo,  & incontanente  la 
difcepola  guarì , & confcfso , che  a lei  quell'oglio  cosi 
caldo  era  parfo  più  refrigeranuo,  che  non  haucria  po- 
tuto eiTcre  l’acqua  rofa  medefima,Riferifcono  in  (òm- 
ma , che  fù  cosi  fcgnalato  quello  dono  nella  Beati.-» 
Francefca,  che  non  fi  trouò  alcuno  opprefib  da  infer- 
mità, ò dapontura,  òdi  gotte,  ò attrazione  de  nerui» 
ò fputo  di  (angue , che  à lei  facendo  ricorfo  non  nc  ri- 
portafie  miracolofamente  la  fanità . 

Di  altri  doni  ^tatuiti  concejfi  da  Vio  alla  ! Tt.Franccfi  a & 
dtl  cornetto  di  fautitci , in  che  ella  era  appreso 
tutti*  Cap.  XXV* 

CO’doni  gratuiti  già  detti , che  Iddio  comparre  a 
fuoi  ferui  annouera  San  Paolo  la  poterti  in  cac- 
ciare i demoni,  éc  il  dono  delle  lingue,  de  quali  non  è 
dubbio,  che  fi  compiacque  Iddio  dotare  in  qualche-» 
maniera  la  ferua  (ùa  Francefca.  Percioche  chiara, 
mente  fi  feorge  dalle  battaglie, che  ella  con  sì  generofo 
cuore  hebbe  contro  le  tartaree  fquadre , che  cila  hebbe 
vna  virtù  più  che  fingolarein  potere abbatteili, de cac. 
ciarli  non  folo  lungi  da  fc.ma  anco  da  ogni  altro . No- 
biliflìmo  frà  gli  altri  fù  quel  fatto,  checlla  fece  in  per. 
fona  di  vna  giouinetra  nominata  Stefanozza  . Fù  co. 
ilei  prefa  per  moglie  da  vn’alrro  gioitane  anco  egli  Ro 
manojma  a pena  maritata  ,ò folle  pcrinuidia  di  qual- 
che fua  emola,  che  le  facelTc  qualche  fattura,  ò per  al- 
tra pcrmirtìone  diuina  gli  entiò  il  demonio  adotto. 

Ma 
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Ma  come  era  già  fa mofa  in  Roma  la  virtù  della  Beata 
prefero  i parenti  fidanza  nella  benignità  di  Jci , de  Isl# 
pregarono, che  volelfe  porgere  aita  a quella  tapinella. 
Allhora  brancefca  altro  non  fece, fe  non  vifitarla,&  ro- 
tto la  tifano  dall’infermità,  per  cui  a poco  a poco  fidif- 
faccua , 6c  cacciò  da  lei  anco  il  medefimo  demonio* 
Per  quefto,  & per  altri  fomiglianti  cali,cbe  fopra  rac* 
contammo, & anco  per  la  gratia,che  Dio  haueua  dato 
a lei  medefìma  nelle  parole,  fij  coli  grande  la  ftìma  ,& 
veneratione,in  che  cominciò  ad  edere  tenuta, che  gran- 
didima  era  la  tui  ba,  che  a lei  correua:  chi  per  ottenere 
Jafanitàdcl  corpo, chi  per  mezo  delle dolciffime  paro, 
ledila  bramofo  di  hauerealleggerimentodcfuoi  af- 
fanni , & altri  anche  per  ottenere  qualche  Tanto  confì- 
ggo ne  Tuoi  dubbiofì  alfari,a  quali  ella  daua,pcrlafua 
fìngo  lare  pierò,  Òcamoreuoìezza  ttraordinana,  ranto^ 
fodisfatrionc,che  mai  alcuno  da  lei  fi  parti  fconfolaro  « 
biche  quantunque  ella  non  haucrte  ildono  delle  lin- 
gue , in  quella  guifa  come  l’hebbero  gli  Apoftoli , con 
parlare  di  di  11  enfi  linguaggi  efteriormentc,rhcbbe  per 
certo  col  dono  delie  fcienze.che  non  hauendo  iludiato» 
parlaua  con  irtupore  di  cofe  al tiflìme, tanto  di  fìlofotìa, 
come  della  diltanza,grandczza,&  moti  de  Cieli  in  co. 
tal  guifa , che  fàcctia  ttupire  le  perfone  più  dotte  : 
ma  (lime  quando  rrartaua  de  più  attrtifi  mi  fieri  j della 
nottra  fede;  & dimortraua  anco  di  ha  il  ere  hauntoin 
qualche  patte  quello  dono  delle  lingue,  in  potere  co’! 
fùo  parlare  dare  rimedio  a diuerfi  affanni  di  cuore, che 
fi  tiouauano  ne  gli  altri  ; poiché  non  pare  forfè  minor* 
miracolo  il  fapcre  parlare  al  cuore  di  moiri  infìeme  c$i 
varie  tribulauoni  affli  tri,  & confidarli,  di  quello,  che 
fìa  il  parlate  per  virtù  diuina  di  varie  lingue, ò pure  con 
vna  fola  lingua  farli  intendere  da  diuerfe  nationi , co- 
me l’hebbero  gl’A  portoli.  Da  quella  fama  di  satità,che 
haueua  m Roma  ìrancefca , fù  (pinta  vna  certa  dortna 
chiamata  Angiolella  a gi ttarfì  a piedi  di  lei  in  publica 
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Brada . Era  caduta  a cortei  vna  goccia  arrerica  in  va 
braccio, & già  erano  partati  if  .giorni, che  non  vi  rt  tro 
uaua  da  medici  rimedio  per  io  male  , ne  tampoco  per 
potere  allenire  l'acerbità  del  dolore , ch'ella  pariua , si 
chepenfauano  ancoi  medefìmi  medici, che  ella  fareb- 
be del  rutto  rimarti  rtroppiara . Pafsòa  cafo  vn  di  per 

3uclla  contrada  la  Beata  Francefca , mentre  tornaua~i 
alle  deuorioni,oue  era  (tata  a San  Pietro, quando  per 
vn'infolita  franchezza,  non  fenza  permiflionc  di  Dio, 
fu  cortretta  a ripofarfì  alquanto.  meiTert  adunque» 
federe  fopra  di  vn  certo  muricciuoio  vicino  alla  Chic- 
fa, che  chiamano  di  San  Giacomo  delSertignano.quà. 
do  fù  ciò  riferito  all’inferma,!a  cafa  della  quale  ftaua* 
li  vicino.  Onde  ella  meglio,  che  potè  corfc alla  Bea- 
ta, & fé  le  gittò  a piedi  piangendo, & inftantiflimamen 
U la  pregò  a darle  la  (ani tà.  A li’hora  Francefca  parte 
mortali  a pietà  dell’inferma, & parte  per  la  fua  profon- 
da humilrà  confondendoli  di  querto  fatto, ftefe  la  ma- 
no per  leuarla  da  terra, & l'inferma  gliela  prefe,&  rtrin 
fc  con  tanta  fede,  che  in  quel  mcdclimo  momento  fà 
fatta  fana.  Era  vn'altro  infermo  chiamato  Paolo  d'Af. 
lino  difperaro  da  medici,  parte  per  lagrauezzadei  ma 
le, parte  perche  gli  li  era  aggiunta  vna  quali  eltrema  ma 
linconia  per  la  morte  di  due  fuoi  fratelli . Vilitollo  la. 
Beata  Francefca  ad  inrtanza  di  alcune  pcrlònc  pie,  ma. 
all'arriuo,che  ella  feccli.oue  rtaua  l’infermo, come  per 
la  virta  di  lei  il  mefchinello  hauerte  porto  da  banda 
ogni  meftitia,  humilirtìmamente  cominciòa  dire , che 
egli  non  era  degno  di  cotal  vifira  : ma  già  che  ella  li  era 
degnata  fare  a lui  quel  fattore , la  pregaua , che  non  li 
(degnarte  anco  pregare  per  lui  il  Signore,  & accettarlo 
nel  numcrodc fuoi  fpirituali figliuoli.  All'horala  Bea- 
ta Francclca  rifpofe,  che  di  buon  cuore  lo  acccttaua-, , 
éc  di  piò  lo  articuraua,come  in  effetto  fù,che  egli  noiu* 
farebbe  morto  di  quella  infermità . Non  fù  querto  fo- 
Jamcntc,chc  ricercò  di  clfcrc  dalla  Beata  Francefca  ac* 

cet. 
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cenato  per  Aio  figliuolo  fpiri  tua  le,pofciachhil  medefi 
tuo  fi  legge  di  molti  altri , cciamdio  pcrfonc  religiefiè* 
& fcrm  di  Dio.  Tri  gli  altri  fù  più  memorabile  pei 
Jc  cofeoccorfcgli,ilgia  più  volte  nominato  Frate Hip- 
polito  ; perciò  che  pareua  a lui, che  con  ragione  la  Bea» 
ca  Francefca  lo  poteua  tenere  per  fuo  figliuolo  fpiri- 
tuale,  eflendo  che  vn’altra  uolta  ella  fu  buona  cagio- 
ne , che  egli  ritornale  alla  gratia  di  Dio,  & perfeuerafi. 
fe  in  religione . ella  con  tutto  ciò  per  la  fua  fingulariffi- 
ma  humilrà,  & maffimc  vctfo  di  perfònc  ccclcfiafti- 
ehe , mai  fi  lafciò  fcappare  altro  di  bocca  > fe  non  che 
| ella  era  vn  vjliffimo  facco  di  vermi  più  qilc,che’l  nicn- 
, te,  indesniffima  del  nome  di  ferua  di  lui  medefimok 
Non  lafciauaclla  per  tanto  di  porgere  caldifiime  prc- 
i ghiere  per  lui  alla  Diuina  Bohtà  . Onde  volle  ^vn  dì 
5 Iddio  confidare  non  meno  Francefca,  che  qucfto  buon 
k Rcligiufo , & forfè,  conciofia  che  egli  fi  era  affaticato 
,,  nell’opera  di  quel  Monafterio , Si  anco  haueua  procu- 
, raro,  che  l’Abbate  di  Monte  Oliucto  appiouafle  quell' 
opera  .come  pofciaegli  lo  fece,  Si  appanfeeper  vn 
prilli  legio  fottoferitto  dal  medefimo  Abbate,  & figilla- 
j todtl  figlilo  della  religione  ; onc  egli  communicaua 
alleinotele  regole  della  congregationc  di  monte  Oli- 
ueto , Si  la  fepoltura  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  nuo 
ua  porta  in  campo  Vaccino  in  Roma , con  qucfto  pe- 
rmeile non  le  approuaua , come  Religiofc  di  quell’or- 
dine,fi  come  ne  ancol’haueua  approuateil  Pontefici 
Eugenio, & né  tampoco  voleua,che  detti  Monaci  vi  ha 
utfiero  attione  alcuna  fopra  di  detto  Monafterio , con 
riandatili  Confertorc  ftabilc,o  pure  V ifiratore,  che  vi- 
finfl'e  le  Suore , che  viucuano  in  detto  Monafterio  • 
Mi  per  tornare  a frate  Hippolito,  rrouauafi  l’anno  del 
la  »oftra  faluce  14 in  Siena  il  detto  frate  nel  me- 
le apunto  di  Nouembrc,&  come  haueua  fperimcnra- 
to  run  rare  uoltc,che  fruttuofifiìma  a lui  era  la  conuec- 
fàtune della  Beata  Francefca,  ftauafene  vn  di  defi- 
- \ ; écrofo 
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dcrofo  più  demolito  di  poterli  vna  volta  di  nuouo  ab. 
boccare  con  elfo  lci,&  riccuere  parimente  qualcuno  di 
quei  fantilfimiconfigli,&docurncnri  fpirituali,che  el- 
la era  lolita  di  dargli.  Quando  prcuide  in  fpirito  la  B. 
.1  rance  ca  quello  dejidcrio  di  lui , mentre  ella  ltaua  in 
ertali  . Onde  per  voler  diuino  ella  dirteli  incftafial 
confdforcfuOjCheS.JPaolo  voleua,  cheellamandalle-» 
da  parte  di  Dio  vna  lettera  a Frare  Hippoliro, però  prò 
cui  mie  egli  di  fcriu.aJa,comc  ella  gliela  dcttaua:&  co 
sì  fecc,au.uifandolo,  (Qh'egli  li  conformarti:  co»!  diuino 
volere  in  Hai  lontano  da  lei,  dandole  fperanza,che  vn 
di  fra  pepebbe  ortenuto  quei tanto,  che  ddidcraua,  fc-# 
folle  ila  io  fedele  alla  Diurna  Bontà  . Non  falli  la  prò. 
melfa  delja  Beata  , pofciache  l’anno  14^.  fù  il  detto 
.fratC'Hippyluoòhiamatoa  Roma  nclmefcdi  Deceni 
bre,ucmelì.in  circa  atlantiche  la  Beara  Francefca  ino 
lilTe  .Era  andata  l'iancefca  jl  giornodiSan  Stefano  a 
.v  ili  tare  il  corpo  di  quel  Santo*  che  Ita  nella  Chicfa  de- 
dicata in  honorcdfSan  JLorenzo  fuori  delle  mura  di 
Ronia,ó^  al  ritorno,  chetila. fece  a cafa  'Volle  infie- 
.Uie  vifitarc  la- .(foie  fa  di  S ni  Giouanni,conic  quelgior 
no  pure  vi  era  la  perdonanza  per  la  fèlla  del  di  d’auue 
nirc,  nel  quale  li  celebra  la  folennità  di  derto  Santo. 
Ma  arriuata, che  fù  quitti, a pena  portali  in  orano, 
ne,  fù  incontanente  rapita  in  ertali.  Oc  la  Verginegli 
concede  di  nuouo.  di  tenere  in  braccio  il  fanciuilino 
Giesù.  All’hora  ricordatole  la  Beara  Franccfca  di  fra- 
te Hippolito,lpinta  fenza  dubbio  da  Dio, per  confort, 
tione  di  quel  fuo  feruo,cofi  in  ertali  li  partì  di  dettai 
Chiefa,&  andò  a ritrouare  a S.Maiia  Nuouailde  to 
Frate.  1 enne  per  tutta  quella  ltrada  il  fanciuilino  Gie. 
sù,&  arriuata  a S. Maria, benché  Iterte  inertali,ordnò 
alle difcepolc, che andauano  con  elfo  Jei,faceflcrociia- 
mare  il  nominato  Frate. Vene  torto  il  buon  Rei igofo» 
& ella  fecefegno>  comefe  hauerte  volutodare  a 111  il 
bàbino,che  ella  tencua  in  braccio,&  polciadilfegl:  lo 
* ti  i- 
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tiricene»  per  padre  , & figliuolo,  come  tu  gran  tempo 
hai  bramato . conlòlolfi  all’hora  il  Frate  oltre  modo  di 
tal  promeflai  rnà  ella  Tettando  anco  in  citali  le  ne  patti 
di  detta  Chicfa,&  fé  ne  tornò  al  Monafterio,  non  più 
con  le  bt accia  Itrctteal  fcno,come  primajma  decente- 
mente  com  polle,  come  fé  veramente  ella  ha  nelle  dato 
il  fanciullino  Giesùa  Frate  Hippoliro,&  ella  ne  fofle^  * 
rima  Ha  fenza. 

Come  mediante  quello  Spirito  tsfngelico  » cbi 'continua- 
mente  accompagnami  In  Btnta  l* rance fca  ci  volici 
J Udio  dirnoiivare  di  quanto  merito  fo/J'e {lata  la 
t vita  di  lei  appreso  la  Diuina  Maejià. 
tap.  XX  ri. 

AVuicinauafi  il  di,  quando  fciolro  Iofpirito del- 
la Beata  Francefca  da  nodofi  lacci , che  lo  tene. 
Viano  autnto  nc  confini  della  fpoglia  mortale > ^rclar 
doueua  a ripoli  eterni . Ma  il  ceiettc  Signore  per  dare 
ad  intendere  a morrali  di  quanto  marito  folle  fiata  la-, 
vita  di  lei  appreso  la  diuina  bontà,  l’anno  143^* a i 5m 
d’A^ofto , fece  che  qucll’Angeto  continuali  ad  efpli- 
cate quei  mifterij,  de  quali  fopra  accennamo,  clic-* 
egli  a lei  efplicò  con  la  fimilitudine  di  quelle  palmc,Sc 
diede  ad  intendere  all’hora,  che  la  Beata  Francefca 
era  fiata  vna  terra,  che  inficine  haueua  dato  tutti '\tr£  r 
quei  frutti  che  Cogliono  dare  altri  feparatatucnte.>Ss_3 
realmente  cosi  fù  » pofcia  che  lei  fù  talc-s  cito  a guifii 
del  fuo fourano fpofo , ponendo  in  fe  il  fakhlfimó fon. 
dameuto  di  ogni  virtù,  che  c l’huVniltà, fi  tenne  vn  ver- 
miciuolo  delia  terra  > anzi  dir  foleua , comclopra^» 
raccontatilo , che  ella  era  vn  facce  pieno  di  ''vermi . E 
proprio  deli’bumilcà,che  quanto  pia  l’tnivnile  fi  abbai 
(a, più  anco  lo  folleua  in  alto»onde  volle  lignificar  a noi 
Iddio  -,  mediante  le  palme  d’oro , che  tencira  in  mano 
quello  (pirico  Angelico, che  con  gl’humili  pcnfierfiSCj 
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ba(To  concetto,  che  hebbedi  fé  Beffa  Francefca,  ella  nà 
venne  a riportare  la  palma  di  tré  gloriofc  «^Vittorio» 
contro  i ire  nemici , demonio,  mondo  ,&  carne  : per 
lo  che  annidandoli  nel  petto  di'lei  il  fuoco  ardente  del 
la  diuina  carità , fi  fece  vn'habitationc  nel  mezo  dell’a- 
morofe  fiamme  diuine,  delle  quali  il  cuor  di  lei  me. 
defi  ma  , mediante  la  duiina  grana  viueua , QC  fi  nu. 
trina.  Quinci  parimente  il  frutto,  che  daua  quella-, 
felice  terra  del  cuore  di  francefca  , era  che  ella  fui- 
fecranafi  tutta  con  tante  attioni  lame  di  carjtà,percui 
nitìcò  l’Angiolo,  che  ella  diedri!  frutto,  del  quale-# 
parlai!  Saluatotc  nel  Vangelo,  lotto  la  firn  ili  t ivi  ine 
del  fi  atto  dato  in  numero  centcfimo,  felfagcfimo, 
trentefimo.  Dirli  potrebbe  , che  furono  quelli  frutti 
dati  della  Beata  Francefca  gli  atti  di  virtù  operati  nei 
tre  (lati,  in  che  perfertifiimamente  vilfe  ; di  Vergine, 
V edotta,  & Maritata;  pofciachc  a quello  applicar  io- 
giiono  la  parabola  di  Chrifto  da  noi  citata,  cioè  che  il 
frutto  centcfimo  fia  lo  llato  delle  Vergini , il  fclfante. 
fimo  lo  flato  Vedom|e,&  finalmenie  il  trentefimo  del 
le  Maritate.  Come  s’hauefTe  voluto  Iddio  moflrare  , 
che  laBeara  Francefca  fù  degna  di  tutti  tre  quei  pre- 
mi) , che  fi  deuono  a quei  diuerfi  flati , conciofia  che, 
quantunque  ella  fi  maricafTe,!o  fece  per  l’vbidienza,& 
comel’vbidicnza  communementc  dicono  i Sann,non 
toglie  il  merito  de  dcfidcrij  buoni,  quando  con  verità 
ni  lafciano  per  pura  vbidienza(comc  fece  in  quello  cafo 
la  Beata  Fffcnccfca )anzi  più  tolto  l’accrefcc;  così  clla^» 
per  quell’atto  di  vbidienza  non  perde  il  merito  di  quel 
fuofantodefidcrio,chehaiieua  di  confcruarfi  Vergine. 
Dire  anco  potreffimo , che  quei  tre  frutti  furono  le  tré 
parti  della  perfetta,  &T  ordinata  cariti,  chefù  nella^ 
Beata  Francefca , & pcrfettifiìmamenre  ella  femprc  o- 
però  verfodi  DiodifcftefTa,&  deproffimi,  fi  come  in 
lei  anco  fi  ritrovarono  » non  in  piccola  mifura  quei  tré 
gradirne  quali  diceua  San  Bernardo»chc  condite  l'amo 
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re  perfetto, cioè, che  lì  a dolce, faggio,  & forte:  & citati! 
dio,  che  ella  nell’amarc  perfettamente  non  fù  del  nu- 
mero dei  più,  ne  dei  pochi, ma  più  torto  dei  pochiffi- 
mi,  cioè  de  perfeteiflimi.  pofeia  cheinvna  vifionc,  co- 
me già  narrammo,  Iddio  diede  a vedere  a lei  medefi- 
ma,che  irà  varie  diuifìoni  di  molta  gente,  ella  era  del 
numero  di  quei, che  erano  folo  quaranta, & rrà  tutti  gli 
altri  più  perfetti . In  oltre  fi  potrebbe  anco  dire,  come 
realmente  fù,chc  per  la  diuifione  di  quelle  tré  fortedi 
frutti,  che  in  tutto  il  camino  di  Tua  ulta  diede  abbon- 
dantiflìrnamente  la  Beara  Francefca,  fù  per  dimoftrar- 
ci  ,che  ella  perfettamente  camino  per  quei  trèfentie- 
ii  della  giurtitia,  ne  quali  diuider  iogliono  la  ulta  fpi- 
rituale.cioé  nella  uia  purgatiua,per  tante  fue  peniten- 
ze; nell’illuminatiua  per  cosi  frequenti  arti  di  uirtù  ce- 
lefti,  finalmente  ncll'unitiua  per  la  perfetta  con. 
templatione,a  che  arriuó  delle  cofecclefti,&  grandez 
zc  diurne  t&f'  che  non  Colo  fi  efferato  nella  uita  pura 
attilla, ò pure  contemplatiua,ma  perfettamente  arriuò 
al  grado  di  quella,  la  quale  patecipa  dell’una,  &C  del- 
l’altra, & perciò  uiene  chiamata  mirta;  pofeia  che  fi  a- 
dopera  in  quella  l’huomo  nella  falute,  & bene  de  fuoi 
profiimi.fcnza  runertere  punto  del  feruoredi  una  pu- 
ra, &diuota  contemplatione . Puoffi  etiandio  dire 
non  fenza  gran  ragione,chc  per  quella  fimilitudineda 
ra  da  quello  fpirito  dietro,  uolle  Iddio  fignificarci,che 
la  Beata  Francefca  haueua  dal  cielo  riceuim>  tutte  tré 
le  forti  di  quei  talentile  quali  diceua  Chrifto  Noftro 
Signore,  che  una  forte  di  huomini  ne  ricenè  uno,  l‘aU 
tradue, & li  terzi  furono,che  ne  riceuerono cinque;  có 
quefio  però,  che  ella  con  tutti  uenne  a fruttificare,  ne 
con  un  foloaguifadi  quel  fèruo,  fù  infingarda,  masi 
bene  fruttificò  il  numero  di  trenta  , conduc  il  numero 
difeflanta,  con  li  cinque  poi  come  numero  pei  ferro 
il  centenario.  Sono  i cinque  talenti  conforme  all’in. 
terpretatione  di  San  Gregorio  i cinque  fenfidc!  cor- 
po* 
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po,pcr  lacuftodia  de  quali,  & mortificandoli  ne  ven- 
ne  quella  gloriola  Santa  ad  acqui  (lare  cinque  altri  in- 
terni cioè  ad  efler  più  habileper  la  villa  della  mente-» 
puriflìmadi  lei, a dircernetc  le  vetirà  celelli,più  atta.» 
con  l’vbidientilfimc  orecchiedel  cuore  ad  vdirc  le  di- 
ttine ifpirationi,  & afentiifì  con  puriflinu  affetti  di  a- 
more,con  più  vigore  da  gl’odori  dello  fpofoccleftc  tira 
re, dopo  di  lui , foauemente  dilarandofele  il  cuore,  per 
poter  correre  per  lo  fenriero  delle  giuftitia  ,&  imitare 
Icvirtuofe  actioni  di  lui , per  cui  fù  latta  partecipe  di 
più  (iugulari  dolcezze  dellofpirito , & con  più  placido 
fonno  finalmente  ripofatfi  fotto  l’amena  ombra  dell’** 
li  dìuine,  per  cui  cuftodita  dal  Signore  licura, ne  vern- 
ila ad  edere  da  ogni  informnio.Ma  fe  i due  talenti, co- 
mediceuail  Santo  mentouato , fono  l’intelletto,  & la 
volontà  , fruttificò  anco  con  quelli  la  B.  purificando 
quello, & accendendo  quella, fi  per  vfo  frequente  di  v- 
na  diuotiflima  contemplatione,  come  per  quell’aìfctro 
ardentifiìmo  di  carità  cele(le,con  che  amaua  Iddio,& 
i fuoi  proffimi.  Ne  fece  ella  a guila  di  quello,  che  for- 
terò  in  terra  quell’vno  talento  , che  haueua  riceuuto 
dal  fuo  Signorc,pofcia che  continuamente  altra  intcn- 
tione  non  hebbe  mai  fe  non  in  ogni  cofà  piacet  e a Dio. 
Sono  fecondo  il  parere  di  alcuni  quelle  diuerfè  fot  ri  di 
talenti  prcfc,per  la  fignificatione  di  diuerfi  cariati, che 
lddiocompartead  vno,acciòli  affatichi  nella  falutc-» 
al  triti. l’vno  talento. dicono  edere  la  cura, che  dette  ha- 
uerc  ciafcunodi  faluare  fe  dello,  nel  qual  tempo  pri  - 
ma, che  la  B.Francefca  fede  inalzata  a maggior  caricò 
di  cura  di  -figliuoli, non  folo  guadagnò  fe  medcfima_>*, 
con  menare  vna  vita  fanrilfima,mà  indente  ancora  ve- 
ne a guadagnarli  la  ca  ridi  ma  fua  Cugnata  Vannozza. 
Ma  pofeia  che  fù  far»a  Madre  di  famiglia,  Sr  partorì 
più  figliuoli/appiamo certo, cheella  raddoppiò  ilfrut 
ro  de  due  taléti  in  quelle  due  chiare  delle  Vagelifta,& 
Agnefefuoi.cari  pani.  Kdcruuio  adunque  i cinque  .ra- 
lenti, 
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Ieri, quando  fù  fatta  Madre,&  Superiora  nelMonafta. 
rio  di  tante  Cerne, & fpofe  ddPAlcifiimojnon  fi  poteua 
fperare,fenon  che  ella  haueria  dato  il  frutto  centupli- 
catoicome  realmente  lo  diede,&  continuamente  lo  dà 
di  tantefante  Verginelle,  & Marrone,  che  dopò  di  lei 
feguendo  lcfue  velìigie,alla  fine  dallo  fpofo  fono  Hate 
introdorte,& fperarc  fi  deue,chc  molte  altre  ancora-» 
faranno  am  mede  alle  beate  no2ze.Significa  anco  forfè 
quella  meddima  fimilitudine  della  di ucrfirà  di  quei 
dattili  rrà  quelle  palme,i  frutti  foamlfìuii,de  quali  ella 
nella  eterna  rctributione  goder  doueua  , per  li  meriti 
acquiftati  mediante  Pefiercitio Tanto  di  carità  in  tutti 
quegli  ftati,nc  quali,métre  ella  ville, có  tutte  quelle  có * 
dirioni,&  circonftanzeda  noi  annouerate,palsò  i giora 
ni  della  vita  mortale.Erano  anche  trè,conciofia  che  el- 
la doueua  nonfolo  participare  de  frutti  giocondilfimi 
de  quali  fruifeonoquei  beati  cort  della  prima, Se  Iccoii 
da  hierarchia,mà  parimente  doueua  formontarefino 
a Serafini.  Diedene  di  ciò  chiaro  prefago  Iddio,quani 
do  ne  gli  eccelli  di  le»  la,  follcuaua  infpuiroincosifacj 
ta  guifa,  che  a lei  pareua  efTeie  collocata  tea  quelle  fca 
licimanfioni  de  Serafini . Quanto  fin’hora  habbiamo 
detto  pare,  che  venga  a picnoconfecmaro  da  quello» 
che  di  lei  diede  Iddio  a vedere  ad  vna  di  uora  donila^ 
chiamata  Bartolomea  Aretina. Evali  molla  ceftei  dalla 
gloriola  fama  della  fanti  tà  della  B.Francefca  perveni- 
re a rirrotiarlajma  per  cófoìarla  maggtormére  Iddio  fe 
ce,che  all’atriuo  fuo  al  Monafterio,oue  tlaua  France- 
fili,ella  uedefie  Copra  la  cella  di  lei  erga  fi  fino  a piò  ai 
ri  cieli  vna  verga,  come  di  ore  pur  fili  mo  adorna  di  gi- 
gli a merauiglia,&  di  altri  vaghiflìmi  fiori, anco  eglino 
di  oro  fimflìmo.Srupiflì  all’hora  di  ciò  Bartolomea,  Se 
uie  maggiorméce  fi  ititi  aghi  di  parlare  có  la  B.onde  in- 
uiara  là  ùerfo  la  cella  di  lei  crouò  » che  in  quel  tempo  a 
puro  Fracefca  faceua  ora  rione, Se  riconobbe  da  ciò, che 
ella  era  cosi  pura  ne’fuoi  affetti, che  fenza  impedimen 
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•»  alcuno  erano  quelli  cagione  v che  la  mente  «fi  lei  ff 
folleualTe  in  fptrito  contemplando»  cciandio  fino  a pili 
«Incori  de  Serafini. 
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toeWvltimt  informità  della  Beata  Francefcay  & corno 
fi  melato  a tei  il  giorno  del  fio  fajjaggio. 

Cap.  Xxrih 

POteuafi  già  fenza  fallo  dire , che  la  Beata  Francesi 
fca  renelle , come  diceua  San  Paolo,  la  ulta  fua_* 
«feofta  in  Chrifto,per  l’ardente  brama, che  ella  haueoa 
di  fcioglierli  da  lacci  mortali,  Se  unirli  perfettamente 
con  elfo  lui, quando  Panno  della  falute^uoftra  1440.pt> 
chi  di  prima, che  il  felicilTimo  fpiriro  di  lei  palfalTe  di 
quella  uita,  permife  Iddio,  che  il  figliuolo  di  lei  Batti, 
fta  cafcalfe  in  una  infermità  grauifllma,si  che  i medici 
lodauano  per  ifpediro.AII’hora  la  Beata  Fra nccfca,an 
corche  li  fenrilfe  fpingere  dallo  fpirìto  fuo  folito  di  pie 
tà,con  che  ella  louueniua  a tutti  gli  altri  infermi,di  an 
dare  alerai  rio,  aiutarlo,  ricordeuole  con  tutto 

ciò  del  detto  del  fuo  Signore,  che  dille  a quei  difeepo* 
li, che  andare  uoleuano  a feppellirc  il  proprio  padreda- 
feiate,  che  morti  diano  la  lèpoltura  a morti  loro,  nó  lo 
«olle  fare,  fin  tanto , che  il  confeflbre  non  glielo  com- 
mandò.Andouui  ella  pofeia  più  per  aiuto  di  quell'anù 
ma, che  per  qualche  tenero  affetto  di  madre  ucrfo  del 
proprio  figliuolo,  & quiui  fcrmoffi  pur  per  ordine  del 
medefimo  confeflòte  fin  tanto,  che  il  figliuolo  del  tut- 
to rifanò.  Mà  come  ella  Tenti  un  giorno,  che  fuor  dell'-. 
ufato  a lei  fi  erano  indebolite  le  mr2e,che  quafi  prima 
per  tanti  digiuni, penitenze, & aufterita  corporali , dir 
fi  poteuano  fpente , prefaga  di  quel,  che  a lei  foprafta- 
ua,  deliberò  di  chiedere  licenza  aiconfelTore , di  ritor- 
nare a JMonafterio  con  le  fucdifcepole,  conciofia  che» 
si  come  ella  era  andata  a cafa  del  figliuolo  per  ubidien 
zaj  fi  perfuadcua  non  contienil  e a lei  partirli  di  li  fctw 


libro  V.Cap.XXVn.  €éi\ 
tta  ottenere  licenza  da  chi  a lei  haueua  importo  il  prrJ 
mo  command amento.  MoiTeiì  adunque  per  andare 
a rrouare  il  confettare  in  Santa  Maria  in  trattenere,  Se 
cjuiui  per  la  debolezza  delle  forze  corporali  a pena  ar- 
riuata  efpofegli  prima  lo  rtatodi  Batcifta  fuofigfiuo* 
lo.pofcia  la  debolezza  delle  proprie  forze,  Se  alla  fine 
chiefegli  grata  licenza  di  ritornare  al  Monarterio.  Era. 
quell  hora  tarda , Se  insù  la  fera, quando  ella  andò  a ri. 
«rouaie  il  confettare , laonde  egli  contiderato,  che  pià 
lontano  era  il  Monarterio,  che  la  cafa  di  Battifta , 
per  ciò  piu  hauena  patito  la  Beata  in  andar  là  , che  in 
ritornare  quà,  per  tanto  dirtele,  che  meglioella  hauc. 
aebbe  fatto,  fe  ritornata  fe  ne  fòrte  per  quella  notte  4 
•cafa  del  fuo  figliuolo;  pòfciacheconmigliorc  fua  coni 
rnodità  faria  potuta  tornare  il  giorno  feguenre  alle  fuo 
difeepole.  Vbidi  Fràncefcafcnza  replica  alcuna, & con 
granditfima  humiltà . Erano  appunto  i due  di  Marzo 
nel  1 440.  quando  ciò  occorfe,  & era  viciniamo  il  rem 
po,chc  iddio  fodisfare  volcua  all’ardente  brama  della 
fua  fcfùa, tirandola  à gli  eterni  beni,&  cofì  quella  not. 
temedertma  permife  il  celefte Signore,  che  ella  follo 
fopragiunta  da  vna  febre  pertifera,  accompagnata  an 
còda  puntura. All’hora  come  era  venuta  la  B France. 
fca  per  lo  continuo  crtercirio  di  tante, cofì  fegnalatc  vir 
tù  ad  una  moderatione  di  animo  tale , che  nel  patirti 
gioiua,  Se  ui  fapeua  trouarcanco  ftraordinario  conte- 
rò , non  fu  a lei  punto  difficile,  non  dico  tato  in  quella 
notte  crtaminare  la  conditione  humana,a  cui  c per  leg 
ge  irrefragabile  importo , che  una  uolta  fardoucua_* 
quello  ultimo  patteggio:  ma  di  più  anco  fucgliare  di 
nuouo  in  fc  l’ardente  brama  di  lafciare  una  Orolta 
la  fpoglia  mortale , per  poretfi  perfettamente  unire 
fcon l'ultimo, & felieirtìmo  fuo  bene  Iddio,  termine 
di  ogni  ri  potò , Se  fìcurirtìma  beatitudine  del  cuore 
’humano . Conofccua  bcniffimo  la  Beata  il  mondo  » 
ondeit  raife  per  via  di  v n purirtìmopenfìcro  con  intié 
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ro  animo  contemplare  , qualmente  poti  ft  rrouaquà 
giù  cofa  perfetta*. nè  ltabile,  anzi  che  confiderà*!  i 
beni  cicrni,ad  vn cuore  accefodi  cclefte  amore,  non 
può  eflere,  fc  non  che  ogni  cofa  terrena  fia  noiofa  .fi- 
no  a quel  punto  ella  non  haueoa  fatto  altro,  che  atteri 
<lcre  al  ben  viuere,  hora  ad  altro  non  penfaua  , fenon 
a ben  morire  , de  in  che  maniera  con  più  perfettionc 
haudfc  potuto  fare  quell’vjtimo  paflaggio  : & in  foca- 
ma  c ime  l'affctnone  di  lei  non  era  più  di  quà,  la  vita  « 
che  Ipreftaua, pensò oonueni rie  per  quanto  da  Cielo * 
Jcì  f>{]?  ftaro coppellò, con  il  penfiero  di  vnapuciflima, 
& afFcttuofa  rimébranza  di  beni  eterni, da k più  volte 
contcmplati^fconderla(come  diceua  S.Paolo  tenerla 
vita  lùajocJlo  rpofofuodoIcidjnx>Chiifto.Qniuiadua 
qne  tri  le  tenebre  di  quella  notte,  quando  più  colma  fi 
ttpujua  di  dolore  nel  corpo,;  .<prnò  alla  B.  F rancefcsu 
nella  rrvemo^ja  il  dcfidei io  più  volte  hauuto  di  finire 
Ja  vira  mortale,  Se  con  tranquillo  cuore  rimembrando 
Jeiprqmetff  fattele  fouente  dalla  D.iuioa  Bontì,&  io* 
particolare  ricordeuole  di  rami  faggi , che  ella  hauep* 
hauuto  dell’amore, che  le  portaua  Iddio, profondo!!*  ip 
quei  penf;cri,in  guifa  che  di  nuouo  all  hora  alla  mence 
le  ridudero  i’imagine  della  celefte  bellezza  dello  fpofi? 
©terno,  la  quale  più  poflciuedi  qual  fi  voglia  podero» 
fil]imafoiza4gÌQuanc  anco  di  anni  di  fe,&  del  iyo;}i\K> 
re  l’naueua  fatta  foggecta;  & come  quante  volte  dian. 
ai  con  g,i  occhi  purifliroi  della  fua  mente  le  venne  eoo 
templara,nel  mezo  de  noiofi  aiTantu  del  mondo  in  gao 
rò.nósòcon  cheafeofa  foauità  il  cuor  d'  iei.chelefece 
fquentp  ramatitudini  terrene  porre  iaoblio,&  folleuql 
la  a godere  in  quei;eccdlì  mentali  .de  cafti  abbraccia? 
menti-di  luii  coli  jk^  medefimo  cuore  di  lei , moftqajfr 
dofele  addio  di  nuouo  lofpofo  eterno , dirtele.  Io  fono 
lo  fpofo  ccleile,ja:luce  de  cuibegli.occbi>&  lo  fpkndcy 
redella  cui  diuina  faccia  prima  ti  accefe,&  giàfececp 
tenti  eon  gji  auiXuoi  famiffimi  gran  patte  de  tuoi  defv 
vi  .q  ci  n* 
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Libro  V.ì  Cap.XXVII.  j£a« 

. ti.Hofane  vengo  a re  per  darti  vo  più  ftlfafcdggjlgdtl 
•J’aipoft  ch’io  ti  porto, Ci  come  più  giocondo  ti  farid’an- 
cfjontio.Sappi  adunque  Francefca  mia  cara,&fkidiffi* 
rna  fpofa,  che  da  qui  a fette  di  fciolta  da  lacci  terreni  , 
i verrai  à glieterni,  & feliciffimi  ripofi . Quanioquejte 
vpfom Cile  fatte  dal  celcfte  Signorealla  B»  £ranccfca.fof 
■'{ero  di  confolationejl’tfFettodi  quelle  ne  porfe'ritgomc 
to  chiari/lìmo, pofciache  tutti  » paflari.croorenri  celeftj, 
.'quali  in  lei  furono grandiflìmi,&  diali  filmò  feliciifi- 
mi , edere  Ciati  di  quedi  a pena  parcuano  a lei  vna  hiu 
oniliffima ombra, Se  per  logitibilo  ,fe  con  miratolo  di 
amore  non  hauefle  a lei  iddio  cóferuata  la  vita  alquan  , 
to  più, per  cófola  tione  delle  fue  figliuole  fpiriruali.con 
-templandojfènza  fallo  veruno  , gli  virimi  confini  della 
.vera  beatitudine  abbracciandola  fe  ne  farebbe  morta. 
Dopo  tutro quel  lungo  fpatio  di qlla notte  , che  perla 
foauità  a pena  a lei  panie  vn  folo  momento, quale  ella 
•rimancfTc,puollo  fa  pere,  chi  pcouato  hà,checofa  fi a a- 
jnorccddte,&  in  particolareil  celeftcSignore,che  i fo 
fpiri  di  lei  conofccuaicormuto  ciò  la  mattina  feguen- 
te  vifitara.  dal  confeflòre,mcglio  che  potè, gli  prediflcil 
dì, in  che  ella  doucua  morirc,chcfudiJi  a fette  di, cioè 
a p.Marzo:&  confeflbfle.Ma  tanto  era  ilconrcnto,che 
•ella  haueua  quella  notte  conccputo,che  per  lo  giubilo 
non  potcua  quafi  parlare, & non.potè,per  la  dolcezza,, 

.che  la  rimembranza  fola  a lei  generaua  nel  cuore,efpli 
Carene  pure  una  minima  parte  di  quei  fauori,  che  all* 
fiora  riceuè  da  Dio.Solo  adunque  riferì  al  confeflbrc  » 
che  quantunque  fparifTe  da  lei  la  vifionc,non  fi  potècó 
tutto  ciò  togliere  il  giubilo  dal  cuore.  Se  realinérc  coli 
l’effetto  lo  dtmoftrò  eflcr  veriflìmo:  poiciachc  ne  tam- 
poco per  lo  dolore  del  male , o altro  affanno»  diccua  il 
Confefsore,pcr  tutroquel  poco  di  vira, che  allaB.Fran* 
cefca  rimafc,fi  feorfe  in  lei  altro,chcgioia*conforxo,pa 
ce,&  ftraordinaria  allegrezza,  fa  mortila  anco  Iddio,p  ^ 
ciò  che  da  quel  punto  fcce,che  ella  no  vedefse  più,  co- 
^ Pp  ì me 
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ine  quali  contìnuamente  dianzi  Coleus»  f horribile  af J 
fta  de  demoni  : come  fenza  dobio  degna  hors  mai»  più 
della  villa  medefimadi  Dio.fù  ciò  potcntìlfiroa  cagio 
ne, che  i graui  affanni  di  male  lì  potenti  in  corpo  cosi 
fiacco, non  potelfeio  impedire  la  mente  di  lei,  che  più 
fcrucnteche  mai,  con  celede  contemplationi  di  vnai* 
verdi (Tìma  fperanza  de  beni  eterni  nó  fi  nutrice.  Onde 
pareua  a lei.che  doue  già  infelicidìma  fu  in  viuere  tan 
co  tempo  in  queda  peilegrinationede  mortali , lungi 
daU'cterno  fuo  bene,auuenturata  lì  poteua  bora  tene, 
rcindouer  rodo  partirne,  perciò  non  fù  merauiglisu-, 
che  mai  li  vdilTe  da  lei  in  queda  infermità  vfcire,nè  pu 
re  vna  minima  parola,ò  fofpiro  di  lamento, nè  che  ella 
facclfc  vn’atto  meno  che  decente, trafportata  dal  dolo, 
re;  mi  con  tari  atti,&  parole, bora  di  pietà,  & diuotio- 
nehorad’humiltà,&  patienza,  & anco  di  rcligiofa  fè- 
de,confidenza  ,&  amore  celede  pafsò  finoall’vltimo  ter 
mine  di  fua  vira.Non  lafciaua  per  tanto  la  Beata  Fran. 
ccfca  tal'horadi  chiedere  perdono  al  celede  Signore.* 
defuei  falli,  benché  fempre  furono  leggierilfimi,  &C 
procurare  di  farne  atti  di  vn’amorofa  penitenza  .On- 
de per  conciarla  il  benignilfimo  Signore  in  quedo  fac 
to  diede  a lei  a vedere  tré  dì  aiunti  la  fua  morte  vna_* 
catena  di  finilfimooro  difendere  dal  cielo,&  attuffar- 
iì  in  vn  rapidilfimo  fiume,  che  li  crouaua  in  vna  fpatio 
fa  campagna, & dilfclc;  che  quello  era  l’amore  celede  , 
che  l’haueua  preferuata  dal  pericolo  di  quell'acquc,  8c 
trà  la  mutabilità  di  quella  corrence,tenuro  hauea  lo  fpi 
rito  di  lei  fermamente  legato  co'luoi  affetti,  8c  defide, 
rij  di  ciclo.  Quali  che  cosi  più  il  benignilfimo  Signore 
haucflc  voluto  confermarla  nella  fperanza,che  rodo  cl 
la  faria  data  vna  delle  beare  fpofe  di  lui,  li  comefmer. 
cè  della  Diurna  Gratia)  con  vn’amor cado,  & forciflu 
ino  fempre  alui  ferbò  la  fede,  etiandio  trà  più  contra. 
ti)  turbini,  nel  mare  infclicilfimo  di  quedo  mondo.  > 
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IN  tutti  quei  pochi  di , che  durò  quclPvJtima  infera 
miìà  della  Beata  Francefca,  non  lafciarono  mai  le 
difcepolc  di  lei,  horl’vna*hor  l’altra  di  vifitatla»^^ 
ailìftere  tanto’l  di , quanto  la  notte  al  Infogno  di  lei  • 
confolauafì  parimente , & quali  fi  teneua  per  beata-# 
ciafeuna , quando  toccaua  a lei  la  volta  fua  di  potere 
(bruire  l’amata  ma  (tra, & in  particolare  per  poter  cotv 
dia  lei  a fola  a fola  conferire  i bifogni  , de  lo  fiato  dc^« 
Fanimafua  ,cofi  chiedendo  a lei  l’vjtima  benedittio. 
n e,&  infieme  pi  egandola,  che  fi  degnafife  tener  menta 
ria  di  loro  nella  patria  de  bea  ti . Ma  qucli’vltima  mac. 
tina  de’ gioì  ni  mortali  della  Beata  Francefca  (primo 
principio  certamente  della  beatitudine, che  ella  dolici 
ua  godere  in  cielo,)  come  erano  ficure,chcnon  faria  ve 
nuta  meno  la  profetia»  che  ella  haueua  fatto  del  viuer 
fuo,  tutte  infieme  procurarono, eccetto  vna, che  litro* 
uaua  inferma  nel  Monafterio.di  andare  a ritrouarla-# 
per  riceuere  dalla  bocca  di  lei  l’vltimo  addio  > come-r 
per  vltimo  pegno  dell’amore, che  ella  pot  taua  loro,Ha 
uctia  tri  tanto  ottenuto  licenza  il  con  felforc  della  Bea- 
ta Francefca  a confola  none  della  medefima  Beata,  di 
potere  celebrare  quella  mattina,  & communicare  lei» 
& J’altre  fuc  difcepole,in  quella  camera,  oue  ella  litro 
uaua  inferma.S’ercflc  adunque  l’Altare, de  difie  ilme- 
defimo  confefiore  la  MelTa,&  Francefca  con  tutte  l’aU 
tre  fue  difcepolc  communicoflùquando,  che  ad  vn  trac 
to.  ra  pila  in  jfpirito  al  fohto  quell’anima  benedetta, po 
fciachc  ritornò  alJ’eflerc  fuo  naruraJcdific  4l  confetta* 
re,&  alle  fuc  care  difcepolc«che  la  fourana  Bontà  in  ma 
do  più  mcrauigliofo,  & fingoiarc  haueua  a lei  dato  a 

I>rouarein  quella  fua  cftafiJa  forza , de  foauità  del  cc- 
die  amore»  in  guifa.caJc,  che  ella  non  potcua  par* 
. t , Pp  } lame. 
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lame,  ne  raccontare  li  modi  puriffimi,  co’quali  Iddio 
moftratoil1)aueiu  di  amarbulntcnerironofi  a quel  par 
lare  di  Franccfca  le  «ifeere  di  tutti  gli  alianti, per  «r"Vn 
nuouo,&  fantiflimo  affetto  di  amore  verfo  la  cara  ma- 
drc,&  aciaicuriopareua,checJIa  fofTe  loro  tolta  troppo 
per  tempocconciofia  che,quantunque  il  tempo  nó  man 
caflealla  maturezza  di  lci,turrauia  a quello, che  ella  po 
teua  viucre  la  lafciaua  a buon  hora  : & benché  mirara 
laperfettionc  della  virtù  di  lei,  fi  può  dire,  che  mor ifie 
vecchia  }-có  tutto  ciò  efsédo.clìe  ella  era  all'hora  di 
annrihaueua  cóceputo  ogn’vno  lperanza,&  in  partico 
lare  le  drfcepole  di  Jei,&  ilcófdloredi  douerla  hauere 
per  molti  anni  ancora  per  fcortaficura  per  lidubbiofi 
calli  di  qucfto  cieco  mondo.  Qucfta  fu  la  cagione, che 
accertatoli  il  confefiòre  a lei  inììeme  con  iefuedifee* 
polc»conle  lacrime  siigli  occhile  difTe:  Pregamo»! 
Madrebcnigniffimaperqaelloardcrczclojchemoftra 
to  hauetc  Tempre  maidei  bene  deiranimanoftra,  che 
depóghiate  alquanto  la  brama  di  morire , anzi  di  pad 
fàreda  queftavica  piena  diventi  àgli  virimi, &Telicif 
fimi  ripofi,  pofciachc  fenza  di  voi  rertiamoséza  la  now 
ftra  luce,foftegno , & quali  fenza  ogni  noftro  cóforto  .* 
All’borala  B.  prima  riuolta  al  cielo  a guifa  di  vn’altro 
MartinoSarodifTe:Signorc  mio,5i  fpofo  dolcifiimo  del 
l’anima  mia  Te  io  tuttauia  fono  necefiaria  per  lo  fpiri. 
tirale  aiucodi  qucfta  tua  piccola  greggia, non  ridilo, nè 
fuggo  il  rrauagliojperciò  Tacciali  pure  la  ruaTanrifiima 
volontà.Màpofciariuoltatafi  a quella  Tua  generofa  prò 
lefpirituale  difiele.  Non  vi  peniate  già  Torcile,  &c  figli-' 
uolemie  carifiìme,chc  io  fiad-animo  così  Teucro , né 
di  cuore tanroinhumano,  che  io  nó  Tenta  il  duolo,  che 
vi  pigliate  del  mio  morire . Io  ferri  prc  vi  hò  rìueritO 
come  miefuperiore,ne*rrauagli  vi  hò  voluta  cflerccó- 
pagna, nell’amore  Torcila, &:  già  che  cosi  a voi  agradi, vi>-- 
cuftodij  comccarifiìmefigJiuole.Hora  per  quàto  io  pof 
To,  vi  eiforco  ToreUc  à follciurc  il  voftjro  cuoce  da  que. 
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fto  affanno,  che  fé  non  potete  fare  dr  nori  hatlér  duolo 
del  mio  mòri re, perche  ió  da  voi  mi  fepàtò',  pregòni  ali 
meno, che  lo  facciate  moderatamente; voglio  dite,  che 
il  dolore  non  ffa  cotanto  àicetbo , che  non  dia  luogo  al 
conforto  > nè  tantooftinato  , che  vi  connubi  per  molto 
tempo  la  pace.  Ma  per  venire  a quella  pavre,chc,torne 
Chiane  del  voftro  dolor,  dà  voipare  che  cfcfuda  ògn? 
conforto  , voi  accennate  di  non  dolemi  rnnuvdd  mio 
morire, pofciache  vi  perfnadete  , & io  lo  f pero  /anzi  lo 
sò,conciofiache  me  Io  ha  detto  il  tritò  célèftèfpofocher 
io  menevòa  gli  eterni  conforti , quanto  perche  io  vi' 
iafeio  tri  le  varierà  di  si  noiefo  feco!o,in  mrzo  di  mille 
pericoli,  & qiiafi  irinumerabili  affanni . vi  dico  per  tan 
tó,  che  fingano  no  deue  hauere  in  vói  più  portanza  del 
vetojperciòche  fc  coli  credere,  di  certo  voi  v’inganate. 
Per  turta  quella  fede , che  potete  hauere  in  vriajbuona 
Madre, che  v’amò,&  ama,&  quanto  fapetè.che  io  lem 
pie  viamai,tcnghiatecerro,cheio  mai  mi  potrò' feor- 
dare  de  (tenti, hòr»  per  me  pur  troppo  dolci,  che  io  pre 
fi  per  congregami, & per  vnirtti  iniieme.  & feio  lungi 
dal  mio, voftro,  aitai  comincine  benenòp  mi  feordai  di 
voi  métre  pclfegrrnàiih  terra  tra  morrali,  hòrà  che  có 
erto  lui  mi  vnifeoirt  fempiierno  ; più  potente  cagione 
hauròdi  ricordarmrdf  voi.Pofciache  come  potere  ere. 
<fère,cheeg!inonvi  ami?&fcviama  (come non  pote- 
te clfer  non  certe  df  ciò, che  nó  inganniate  voi  medefi- 
nte,pet  tati  legni, che  hanete  dcll’amònrjcheegti  vi  pòr 
ta)come  potrò  fere, fe  farò  vnita  ftcojdrno  vi  amare  ^ 
di  nó  péfarc  di  voi,fe  egji  a voi  penfa  ì di  nó  Vederui,  le 
«gli  vi  tiene  raccolte  in  lui ?&  di  voi  ne  tiene  nell’intel- 
Jetto  di  fe  medelìniò  viùaPideaJMache  vi  Cele  di  me? 
Nóè  Io  fpofo  voftro  eremo  priuo  di  fenfo*  nef  lenza  oc* 
chi,nè  tampoco  lènza  cuorc,che  egli  nòti  veda, non  fen 
ta,&  non  lì  muotia  a fouuenirea  voi,  che  Io  amate , Io 
chiamate , & comecafte  tortorelle  feparate  ne  ftare^» 
dal  mondo  con  gemiti  di  cuore  amorofo,  allettando 
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fin  tanto, che  egli  facci  ritorno  a voi,&  vi  conduca  alle 
beate  nozze, otre  sò  che  annidaci  tenete  t vodn  puriffiv 
mi  penfieri,&  tutti  i vodri  cadirtìmi  afferti  ; & fé  cosi 
potetegli  fù  fautore,  che  vi  portò  fin  dall’ctcrnirà.cho 
lo  condurti:  per  lafaluationc  voftra  a morte,  non  potrà 
bora  farciò?Quiui  Ja  Beata  Prancefca, benché  tenuidi- 
mo  hora  mai  forte  io  fpiritodi  lei,  con  accorto  partag- 
gio  cominciò  ad  efiortarlcall’humiltà , alla  carità  fra- 
terna, alla  coftanza , & generofità  di  animocontro  del 
monderei  demonio,  & delincarne; mà  (òpra  tutto  di- 
ccua  loro,  che  facerterograndillhm  (lima  della  pace-* 
interna,^  della  pui  ita  delatore,  come  mezoficurirtì- 
mo  per  farli  degna  habitationc  , & danza  del l'iddio 
lddio.Diceua  loro  adunque  con  fomiglianti  parole.no 
ponete  mai  vi  prego  forelle  l’affetto  voftro  in  cofa  ter- 
rena : pofeia  che  è certo  che  ogni  fitbita  muratione  di 
cofa  che  fi  ama,fuole  auuenirecon  vna  gran  perturba- 
tione>&  quali  tempcrtadeiranimo.Mà le  ral'hoia  vi  pa 
reti  di  perderne  qualcuna  di  quelle,chc  troppo  amate* 
vie  maggior  danno  dimar  douetc  fc  con  erto  loro  per* 
dece  voi  medefime*  la  mutationc  delle  cofemondano 
non  fi  puotcimpedire;ma  fi  bene  dell’affetto  vodro,  fe 
non  farà  terreno  . Per  vcrun  contq  adunque  a me  pac 
forelle, che  dobbiate  mettere  a pericolo  con  affetto  mcn 
che  Tanto  di  cofa  terrena,  che  l’animo  vodro  faggio,  & 
rodante  fi  muri  ; voi  dico,  che  n<?n  folamentc  trà  di  voi 
in  particolare, ò in  comune  vi  douetc  l’una  l’altra  confi* 
filate,  & reggere;  ma  molte  anco  delle  amiche  vodrc# 
che  à voi  nc  verranno  per  configlio.Non  dimatc  vi  pre 
' go  mai  le  temporanee  calamità,ma  fi  ben  quedo  terne* 
tc,&  di  filiale  timore  armateui  per  non  perdere  Iddio, 
pofeia  die  fc  fkrcte  riflcfiionc  all’indabilirà  de  beni  di 
vjuedo  mondo,vedrctc  fempre,chc  in  quello, che  vi  pa* 
Te  di  perderc,nicntc  perdcrc:vedretc,che  nulla  di  nuo* 
uo,  & inufitato  vi  auuiene  : & in  fontina  che  il  mondo 
con  erto  voi  non  Uà  mutato  punto  il  fuo  cortumc  > & la 
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fai  ìnftabile  natura.Egli  di  natura  Tua  è indonftance,in« 
ttabiicjcscco,  & pieno  di  milèric,fi  chcdoueegtìliàìn 
petto  humano  qual  cofa  del  fiit>,conuienc,chcin  elio 
operi  la  propria, & vfata  Tua  naturalezza,cheédi  cflcro 
fcmpre  inconitantc,  di  non  tarmai  invnmcdcfimo 
ftato>&  recar  miTeri  quei, che  fi  ftimauano  felici , Egli 
fù  Tempre  tale,&  non  altrimenti  è quando  diffranta 
a mortalidi  qualche  felfrità>&  mqftra d»  uolcrli cflal- 
tare.Quiui  tocca  la  Beata  Francefca  da  nonsò  che  nuo- 
uo  Feritore  efclamò . O quanti  « mwo’liflòrfo  ne  hà  il 
inondo  miferamente  abbandonatuanzi  thi  è Cosi  felice 
in  cflb,che, confidato  nelle  uane  promette  di  lui,ftia  fi- 
curo  di  nondouereeflcrcundidaquello  ingannato  t 
Vedete  adunque  quanto  poco  ftimarfi  deggta  il  beno 
di  quefta  Ruota  mondana, agitara  da  tanti  cafijpofci* 
che  quanto  più  ucloccmente  anoine uienc,fiamoficu- 
ri,che  più  lì  affretta  a fcpararfi,  & Fuggire  da  noi,  qoo 
eflfcndo  Te  non  in  continuo  moto,  in  guifa > che  ad  altro 
non  fctue,fe  non  co’l  fuo  ucnirc,&  Fuggire, recarne  gra- 
iiillima  noia»  Onde  giu fla  cagione  ui  é di  dire,  che 
fe  non  poffamo  la  felicità  prefentc  ritenere  ,&  ella-# 
da  noi  partendoli  ci  lafda  infelici , che  ella  non  fiaa 
noi  fdicitìi.ma  raiferia  y conciofla  che  quella  uera- 
mente  è miferia,  Se  infelicità,  che  di  altro  non  è cagio- 
ne,fc  non  di.farci  miferi,  & infelici.  Si  che  prendete  ul 
prego  quello  ulrimo  mio  configlio , Saggia  colà  è lo- 
feiare  prima  quello , che  dalla  Forza  coftretti  a noftro 
mal  grado  un  di  conuienc,che  ne  reftiamo  caffi  . Et  Co 
credete  come  certamente  Io  credete  che  il  mondo  é 
•gouernato  da  quella luprema  mence»  da  tiii  fono  tutta 
Jc  cole  piccole, &. grandi  faggiamentcordinate,  & ret- 
te; nc  alcuna  cola  lì  fi  qui  giù,  che  non'fia  prima  la  $ù 
.permetta»  in  lei  ponete  ogni  uoftra  fidanza.  Perciò  che 
ii  come  ella  è laggiamentc  potente,  Se  infinitamente 
«buona,sà,puote,e  uuolc  darui  i ueri  beni  «rQoefti  erano 
gli  ultimi  ricordi»  che  dava  la  Beau  Francefca  alle  Tuo 
* ■*  colò 
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carcwfaTcrpoje*  quando  a poco  a poco  confumHndofi 
1 » itimo  Ipinto  dilei , gli  affetti  anco  di  vn’arwor  cele. 
fte.co'quàUaiPhorafelccomunicaua  Iddio,  dauano 
alci  fperanza  ferma , clic  in  breucetfer  doueua  la  bra 
mata  lua  partenza  per  la  celeftc  patria.  Malarico 
auuerftnoddl  humana  gcnerarionc,acui  era  dal  be- 
nigmfirrno.  Iddio  vietato  porer.  moleftai e ptó  imme- 
diatamente là  Beau.  Franccfca , por  vn  fu0  ratobiolb 
fdegno  conno  d»  lei  , voltò  per  aifligerla  almeno  ;n_^ 
quclta-  goda  l’odio  Tuo  malignò  contro  il  figlinole)  di 
Ici.conciofia  che  egli  già  più  volte  fi  era  accorto,  chela 
Beata Frà dcefca  haucua riccinno  da  Dio  qneldono  di 
potere  riconofcerc  lo  (Uro  ,.in cheli  trouana  cfefcim* 
ammainando  a lei  comparirla  auantù  Onde  la  prima 
cofa  per  vn  graucfdegno,ciic  generò  nel  cuore  di  Bau 
tifta  cont no  di  Certi  bifolchi, i quali  egli  trono  alla  cam 
pagna  > che  battolano  lafeiaro  andare  certi  bettiami  a 
pafeere  nelle  tenute  file, J*indutfca  dare  a quegli  infeli- 
ci non  poc  hebajttonare,pofoiiJ  r.on  contento  di  ciò,  fe- 
ec,cbccg!f  còmtattaflc  con  certi  maliardi , per  vedere 
fi: con  kloto  arti  hanefiero  potuto  guaritela  Madre* 
& fi  nabli  eAfee  con  quelli  due  misfatti  fece,  che  a ndalTe 
auanti  della  Beatala  quale  già  ftaua  per  morirei  Rico- 
nobbe eUatoibj  quelle  fciagurtrdclfiglinoio,  6r  inn 

inantiocntcfijozà.che  punto  li  rurbafie,  raccoglKnda 
quancodripùttò  le  concederò  le  fucdeboliflimc  forze 
' benignamenteio  riprefe,&  io  pregò, che  per  vermi  cól 
40  mai  più  fi  lafciaHc  indurrò  arfare  limili  errori.  Era* 
diora  mailFhota  di  nctna,quando  ella  chicfo.che  le  defi. 
ikta  Mi#  ifemò,  & pofeia  che  dlahcbbc  riccuuioquel 
Unterà  mento  conladcbitariucrcnzavòc..  diuotionc 
•ehiefe  alquanto  di  quiete  da  circónftanri , Se  come  fio! 
iena  fareógmdiiCtiandio  in  quella  medefima  informi, 
^fimifcàuantidi  patine  quella  vita  a dire  la  cor££ 
ideila  Madqnna.ftettc  la  B.Ftancefca  in  quella  di  uoriò 
he  fino  all  bora  quali  di-vofpco,  & come  anco  ella  va. , 
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detta, chea  tei  reftauano  alquanto  cfi  forze»  prima  di 
morire  feco  medelima  fi  mifea  dire  il  vef prò  dello# 
Madonna.  Accorgeuafiogni  vno,che  ella  motieua  le  la* 
brà  , mànon  potcuano  vdirc  diftintamenre  le  paiole* 
Onde  il  confelfore.chcìtaua  lì  prefcnrchtnmofo  di  fiu 
pere  fé  a forte  all’hota  hauclTe  qualche  Special  fanore 
dal  Cielo  la  interrogò,di  quello, che  ella  fecefle.  Al  che 
la  Beata  rifpofe,  che  con  quel  poco  difpiriro,  che  a lei 
auanzaua,haucua  voluto,  tlkndoqnella  1 horadi  vef- 
prò, recitarlo  Bulrima  voltajpcfcia  che, fi  come  mai  ha«> 
licaalàfciato  per  veruna  infermità  di  recitare  l’vffitio 
della  Vergine, ne  tampoco  conucniua , che  in  quclPul- 
timo  del  viucr  fuo  Io  lafcialfc . fù  ciò  di  fomma  edifica- 
rione  a chiunque  l’intefe  . Ma  ella  mentre  continuau^ 
quella  diuorionc  compofe  l’afflitte  membra, & con  gli 
occhi  riuolrì  al  Ciclo, come  feda  vn  placidilfimo,ó<^j 
dolce fonno  folle occupata , con  fomma  pace»  & fcn2a, 
fare  atto  alcuno,  per  lo  quale  altri  fi  porcile  accorgere»: 
che  ella  era  già  palTata  all’altra  vita  » dfalò  lo  fpintcy 
fao  innocentc.quafi  chea  tutti  in  quella  guifa  hauelfe: 
detto  con  il  Profeta , in  pace  in  idipfum  dorrtram  > &> 
requiefeam.  & in  Cielo  adonta  trà  quei  Angelici  fpiriti» 
fkuramentepcr  le  cofe già raccontc  fi  può  dire, che-M 
ella  ne  goda  de  frutti  fuaiulllmi  di  vna  tranquillifiìma 
pace  nella  patria  de  beati. 

àfcoi  ii",’ '<  «ti*  i;;  ImiTWw »'ìc u >i  •‘■fc 

2 iella  fepohura » & alcuni  miracoli  fatti  mentre  il  corpo  - 
della  Beata  Francefca  jiaua  / opra  terra  • , 
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PAlTafa  di  quella  a miglior  vira  la  Beata  Fran-: 
ccfca,  quantunque  acei biffimo  folTe  il  doloro» 
non  meno  de  parenti  di  lei , che  dell’amate  (uedilc$- 
pole  , tuttauia  era  a ciafcuno  cagione  di  non  piccia, 
lo  contento:  a quelli  l’hauere  hauuto  in  cafa  loro  vna 
Beata, a quelle»  mentre  rimembiauano  i’eflere  Ita. 
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Italia  quel  facro  corpo  * & grand  illìmo  cria  il  concorfo 
-«della  gènte»  fi  rifoluerono  di  farlo  portare cc’J  debito 
honoie,  & pompa , quanto  prima  alla  Chiefa  di  Santa 
Maria  Nuoua  in  Campo  Vaccino,  oueclla  hauciia-» 
predetta  un  pezzo  prima,  che  doueuaelTerclbtt errata. 
Fecero  ciò  anche  acciò  follerò  cfpofte  quelle  fa  ere  reli- 
quicad  ogni  uno,  che  riiauelTe  uoluro  ucderc.  Tanta 
fcriuc  Giouanni  Mattiotti , chefù  la  comi  ti  ua  di  ogni 
forte  di  perfone»  oltre  a Religiolì,  óc  Preti  indirà  ti  per 
andare  al  morto,  che  per  la  calca  grande  non  li  poteua 
paffare  per  le  ftrade.  Quindi  ne  nacque  , che  dopò  le 
{olire  cerimonie  del  funerale,  fu  commune  parere  di 
» ciafcuno,che  non  li  fotterralfe  tan rollo  quel  Carpò, ma 
per  fòdisfarc  alla  diuotione  di  chi  bramaua  nederlo,fi 
: lalciade  per  alcun  dì  lòpra  terra.  Fu  cofa  neramente 
di  ftuporc,che  in  tre  di,&  tre  notti, che  (lerce  fopra  ter 
ra  quel  corpo, tanto  continuo  fu  il  concorfo,  che  mai  fi 
uidc  (cernare,  ne  pure  un  tantino.  Anzi  tutta  Roma 
parcua, che  non  fi  latialfe  di  andare, & ritornare,^  cia- 
feuno  cercaua  portar  feco  qualche  reliquia  di-quel  tè. 

• foro  ; si  che  le  non  ui  hauedero  rodo  mede  le  guardie  , 
oltre  che  più  uolte  farebbe  (lato  necelfario  di  i iueftirc 
quel  corpo , conciofia  chc  ogni  uno  hauerebbe  uoluro 
portare  feco  un  poco  di  quella  uelle,  farebbe  anco  da- 
to pericolala  cofa  , che  alcuno  hauefie  portato  feco 
qualche  parte  del  raedefimo  corpo.  Redòli  corpo 
della  Beata  Francefcafcmprecosì  trattabile,  ne  punto 
intrizzito,comefoglionogli  altri  cadaueri,che  pareua 
più  todo  Franccfca,che  non  la  fua  fpoglia  effangtie  j & 
cosi  loaue  era  l’odore, che  fpargeua  m rutta  quella  Ghie 
Ta  come  di  rolc,ct  di  gigli, che  uarie  Signore  principahf 
(ime  di  Roma,  come  Gitolama  Orfina,  & Lorcnza_* 
madre  di  Giacomo  Orlìna , & un'altra  Lorenza  pure 
moglie  di  Orfo  Orfino,  hebbero  a dire  con  le  lacrime 
insù  gliocchi,.chc  Francèfca  era  ueraraerite  una  San- 
ta, & che  fi  fariano  potute  tenere  felici,  fe  (prezzate  le 
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* loro  vanità  flanelle  ro  potino  i alitarla , Quc'ftotnedcH. 
cmo  odore  in  particolare  fiorirono  anca  tutti  li  Mona. 

ci  y quando  depofero  il  corpo  nella  fepolmra . Fuiono 
anco  quali  innumerabili  i miracoli,  cheoccorferoa  cjl 
Canto  corpo  auanti  folle  fotterato.Fù  quiui  liberato  Do 
jnenìcoCiaglia  da  vn’acerbiflimo  dolore, che  continua 
mente  haueua  malto  tempo  portato  in.  vn  braccio,  che 
'egli  calcando  fe  l'era  rotto  ,fenza  che  hauefle  mai  po- 
turo  del  tutto  rifanarfclo  . Vna  figlinola  del  nominato 
Domenico  fù  anco  ella  liberata  da  vndolore  ,chc  ha- 
ueua continuamente  portato  in  vna  fpalia,folo  con  far- 
li mettere  fopra  di  quella  vna  mano  di  quel  facro  cor. 
po.Vnacerra  Donna  chiamata  Angiola,portò  là  a quel 
corpo  vn  filo  figliuolo  oppreflb  da  vna  graue  fibre,  & 

* immantinente  fùìiberato.Mentre  che.ftauanofopia  la 
terra  quelle  reliquie  fante  di  Francefca,occorfi*yche  trà 
quella  moltitudine  vi  fu  vno , che  cafcò  di  mal  caduco, 
& condotto  al  cataletto, torto  fi  leuò  bbero,&  fano,fen- 
za  patir  più  di  quel  male,  il  limite  oCcorfc ad  vn  bam- 
bino di  diece  anni  la  condotto  dalla  propiia  madre. 

- lui  pure  fù  reftituiro  il  fenno  ad  vna  pouerella  datimi 
tenuta  per  pazza.  Vn’altro  fpiritato , che  mai  per 
veruno  fcongiuroptiote  guarire, .condotto  per  forza  al 
corpo  della  Beata  Francefca  diuenne  libero  dal  demo 
nio . Quiui  medefimamente  vn  certo  Ihrete  chiamato 
•Franceleo  Scbùui  fù  liberato  da  vnointcnfillìmodo- 
lorc  di  certa  . Vna  donna  menò  a quel  fantocoi  po  vn 
iiuofigljuolinortroppiatodelle  gambe  , & con  toccare 
quelle  facre  reliquie  torto  fù  rifa  nato , fi  che  ella  con- 
cepì tanta  Iperanza  ne  meriti  di  Franccfca,  cheli  pen- 
sò, che  fe  ella  hauclTc  baiano  feco  qual  cola  di  quelle  , 
che  baueliero  toccò  quel Tanto  corpo , poteu&Ttaro 
ficura  di  haucre  apprelfo  di  fc  vna  licurillìma  medici, 
na  per  ogni  male . Onde  trouandofi  la  diuota  don. 
na  vn*anello  alle  mani , & lo  rnifi  in  dito  a Francefili , 
& poi  lo. lìpide.  Non  fù  coftq punto  fraudata  dei 
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fuopeofiero  : pofaa  che  a pianti  infermi  olir  pedana 
quell’anello,  tutti  gli  tifoDaoa;  anztcila  hbite'ua'Nii 
marito,  phe  perla  (ua  cpllcrabeftialC‘,quaf>dotì  itìfiL 
riaua  fcriuono  >chcipate«a  vri  rabbiòfoleoné^tt^ow 
fare  (olo,  che  egli  voavcrtu  fi  metrefl'ejo  dito- qndlW- 
neUo»che  haueua  coccato il* corpo  d ella  torfc^F rat* 
cefca,diuenne  per  i’auuenite  cofi  marifueto'ybhe'pare: 
ya  fofle di  Leone diuemata Agnello.  Qndfàfu  la  ca* 

fiòne,  che  egli  medefimowenne  in  tanta  diuorione  d» 
ranedca,chc  ditienendo,  non  sò  per  qual  pagiònt^-j 
cieco,noo  voJlealcrorinìechojfe  non  eftetecon  dòtto  al 
fcpolcro  della  Beata»  ouc.poftofi  alquanróin  oratione, 
lotto  fi  videro  cadere  da  gli  occhi  di  $ui  alquante^ 
fqiianime,&  coli  rihtbbc  la  villa  . II  limile  occorfe  ad 
y.na  perca  Agoftina  , la  quale  anco  ellà:hauelia  quali 
del  tutto  perduta  la  vi  fta>  .ma  (emendo  ella  piemcatir 
le  lòdi  di  Fra.ncdca,pofcia  che  in  tutta  Roma  '-perfette 
di  continui  dopò  la  fila  mone,  eflendo  di  qua  re  fi  ma , 
non  fi  fece  altioda  Predicatoti.fi  raccomandcva  lcii& 
torto  fu  fatta  Tana..  'Vna  certa  Andreozza  ,0hèfeneiT'a 
.vn'aceibiflìmodolorcm  vpa  (palla  , (emendò  le  mera- 
viglie. rPhe  Iddio  opcraua  per  mezo  dei-corpo  della  B. 
JFraocefca  le  venne  vn’ordentc  brama  di  vifitaria  ; ma 
Pome  per  lo  dolore  non  poteua  canrinare,fi  raccoman 
dòalla  Beata,  & cofi' torto  farra  fana,andòa  ìonderefe 
flebite  grazie  a Dio,&  a vifitare  quelfamò  Cor  po.Qnd 
la  difcepoIa,cbe  dianzi  dipeuamo,che  pereto  inferma 
non  potè  andare  a uifirarela  Beata  prirna,  che  dia  fi 
moritofaj>UBa,ohe  bobbe  la  morte  chiefealle  compa- 
gne* che  conCeddtoo  almeno  d lei  di  poter  vederti 
corpo  mot  to  prima  che  fi  ponefse  fiotto  terra  ;orxk  con,. 

. ducendola  Maitre  Suore  la  mattina  a buon’hofaallaca 
fa  di  Battifta,  oue  ancDra>fi.ttouaua;in  tfiantinente  itv 
uederlo  fu  fatta  fana.Due  federati  ambidue  chiamati 
Antonio, l’uno  fartore,  & l’altro  legnaiuolo, fi  buriana, 
no  delle  meraviglie  fatte  mediante  quel  corpo,  delle 
*<I  quali 
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filali  ogntitino  quali  parlauain  Roma  ad  hónore  di 
Dio  » & della  Beata  F rance  Ica:  ma  Iddio  fece  a toro 
prouare  benignamente  di  quanto  merito  foffe  ap* 

5>renfordi  lui  queBa  Aia  ferua  . Perciò  che  accollando- 
i loro  vn  di  a quello  Tanto  corpo»  confinra  pierà  ( in 
diuerfi  tempi  però , & quando  imo  non  fapetta  del I’aK 
ero)  penbaciarli  la  mano»  & eccoti  che  tocchi  da  Dio 
I>er  la  doglia  dd  fallo  loro  » con  un'amaro  pianto  pu* 
blicamcnce  furono  sforzati  a confettare  la  loro  ma  1, 
Waggia  impietà , de  pofeia  » confelTandofi  factamemaU 
mente,  fecero e^vnàfalutarc  penitenza  di  tutti i loro 
peccati.  Vn’altroconolcente  della  Beata  Franccfca  » 
che  fi  trouaua  inuiluppato  in  mille  feelcraggihi , pnà 
uolte  A era  confettato , nè  mai  haueua  per  ucroognaj 
no  luto  dire  certi  Tuoi  errori  piu  graui  : Ma  dopò  che 
pafsòdiqucftauita  la  Beata  Francefca  ella  gli  appara 
tic , minacciandoli  la  feuera  giuftitia  del  durano  giu» 
dicc,&  la  grauezza  delle  pene  eterne , per  lo  che  com- 
punto il  pouerello  le  n’andò  tofto  a ntrouare  il  mede' 
fimo  Cottfeflore  della  Beata , & fece  vna  fantiffima* 
Confcllìone , con  fegni  non  piccioli  di  hauere  ottenuto 
da  Dio  perdono  di  tutti  i Tuoi  misfatti.  Conuertittcne 
un’altro  pure  per  interceflìonc  della  Beata  Francefca» 
fu  che  haueua  coftui  un  brutillìmo  male  in  un  g k 
nocchio (forfi contratto  perii  fuoiabhonuneuolipeCk 
cati  ) ma  tocco  dalla  moglie  con  un  certo  lenzuolo-» 
oue  era  flato  il  corpo  della  Beata  Fcancefca,imroao- 
tinente  fu  fatto  Tana,  de  quel  chepiù  importa, cerniera 
tifli  talmente»  che  conftflatofi  de’fuoi  peccatili  mife 
con  confenfo  della  moglie , alla  quale  diede  anco  egli 
licenza  di  ritirare  in  monafterio  > a feruire  fpontanea*. 
mente  allaChiela  di  San  Clemente  in  Róma»  & di  li 
in  poi  menò  una  fànuflìma  uiuu 
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Veu/trif  miracoli  operanda  Dio  perii  meriti  della 
rMeata  ¥rancejcihpoii  beella  fk  fepcllita* 

[ap.  yitiniQ* 

r>  - ! ■ ■ v 

Q Vel  dono  di  far  miracoli,  che  con  fpeciafcpw.» 

rogatiua  pareua.che  foffc  Unto  datoda  Dio  alia 
B.  Hancefca,  non  uolle  la  Dinina  Bontà, poiché  quell? 
anima  benedetta  fù  feparata  dal  corpo  , & fe  ne  andò 
a gli  eterni  ripofi , iafeiare , che  in  terra  al  corpo  dilei 
mancale , acciò  con  particolare  honore  ucnilfeaef- 
fere  riuerito  da  mortali:  onde  fu  in  quello  tiansfiifa-» 
tanta  uirtù,che  pareua  , che  di  lui  fi  feruifTc  Iddio  per 
jifanare  qualfiuoglia,  benché  grauiflìma  infermità. 
Trà  gli  altroché  fycrimenrarono  quella  uirtù,  furono 
Giacopella,&  Rita  difcepole  della  medefima  Beata  , 
le  quali , fe  bene  in  diuerfi  tempi  > fopraprefe  da  una 
puntura  con  pericolo manifelio  dimorile,  la  prima-» 
con  porfì  fopra  del  petto  una  di  quelle  pezze,  che  Uu» 
Beata  Toletta, come  dicemmo, poi  tare  fopra  della  piaga 
del  collato  : l’altra , dopò  di  hauere  riceuuto  l’olio 
Tanto,  con  uellitfi  fola  della  lòttana  della  medefima 
Beatadmrnantinente  ambedue  furono  fatte  fané . Vn* 
altra difcepola  pure  della  Beata  Francefca  chiamata 
Caterina  foleua  ogni  mefe  buttare  grandilfima  quatu 
ti tà  di  fangue  per  bocca,  lènza  che  mai  hauelfe  gtoua- 
to  alcuno  medicamento.  Quella  folo  con  raccoman- 
darli alla  B.  immantcnente  fu  fatta  Tana . Nardo  Ma. 
Jatacca  riceuè  un  calcio  da  un  calcio  da  un  cauallo  in 
una  mano,  fi  cherimafeftroppiatod’vn  dito  , quello 
facendo  ricorfo  al  fepolcro  della  Beata  Francefca,  in* 
contanentefu  fatto  fano.  Agnefc  Altieri  fanciulla-, 
ditrcdcci  anni,  era  per  una  infermità  ridotta  a tale, 
che  ne  anco  poteua  pigliare  lo  llillato,  fi  che  ogni  uno 
U tcncua  peiifpcdita > unfela  la  madre  di  lei  con  quel, 
c..  . ^ l’vnguea-i 
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l’vngucnto,  chefogliono  fare  le  Monache  di  Torre 
de  Specchi  per  diuotione  della  Beata  Francefca»6^j 
toftorifancu.  V na  certa  Margherita  fù  liberata  da  va 
flulTo  continuo  di  fangue.  Vn’altia  detta  Angelozza 
fu  liberata  da  vna  quartana,  che  gli  era  durata  quar* 
tro  anni  continui . Vn’altra  parimente  fù  liberata  da 
vrttpal  caduco,  del  quale  haueua  patito  16.  anni  con- 
tinui. Alai  molti  anco  furono  rifanati  per  l’interceA 
Bone,  Se  meriti  della  Bcara  Francefca,sidalleloroin- 
fcrnu radei  corpo, come  etiandio  da  trauagli  di  mcn* 
te  uria  per  finire  quella  mia  narrarione  memorabile, 
trà  gli  altri  parmi  ,chefù,chennque  meli  dopò  la  fe- 
poltura  della  Beata  Francefcaà  17,  di  Luglio  nell’ano 
no  1440.  cauarono  i Mònaci  il  corpo  di  quella  prima 
tomba , oue  l'haueuano  ripofto , per  accommodarecó 
pietre , & marmi , come,  pur  hoggidi  fta  quel  luogo  , 
oue  fi  ritrouano  quelle  reliquie,  Se  loritrouoronoin' 
liero,&  fenza  alcuna  mutatione,  nè  di  carne,  nè  di  co. 
lorc.  Anzi  riferirono  già,  che  fpiraua  quegli  odori 
medefimi , che  prima  quando  ve  lopofero  . SparfelV 
di  ciò  la  fama  per  tutta  Roma , per  lo  che  rinouofle  il 
concorfo  della  gente  , Se  tutto  quel  tempo  , che  ftette 
fopra  terra , come  fc  di  nuouo  comparfa  forte  Franco, 
fca  al  mondo , ogni  vno  correua  per  vibrarla, per  hono 
ral  la,  anz;  per  nceuere  mediante  quel  fanrò,  Se  incor. 
rottocorpo  qualche  nuouo  fauore  dal  cielo, non  meno, 
per  fanitàdcl  corpo  , che  per  fallite  dell’anima:  per  lo 
che  tanto  grande  fù  la'copia  de  miracoli , che  iui  fi  fc- 
cero , che  fece  ftupirc  tutta  Roma . Ma  venuto  a fine 
l’addobbamento  della  fepoltura , fù  iui  a punto  polla 
quella  felice fpoglia,  oue  la  Beata  Francefca  haueua_* 
profeuzaro:  Se  hoggidi  anco  con  gran  veneratione  a 
gloria  dell’immortale  Iddio  c vificata , & riuerita  la_* 
Beata, & continuano  ogni  hora  quiui  i fedeli  ad  impre 
care  il  fauoredi  lei , & ella  a mollratfi  con  nuoui  mi. 
tacoli  verfo  di  ciafcunfcbenjgniffima,  Se  feorgefi  pati. 

✓ mente 
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fnente  per  le  merauiglie > che  medianre  i meriti  dellai 
Beata  Francefca  fempremai  ha  operato,  & opera  il  cc- 
lefte  Signore  quato  fia  vero  quel  che  diceua  già  il  proi 
fera, che  Iddio  e gloriofo  ne  fanti  Tuoi . Et  inYomma  fi 
dà  la  Beata  Francefca  a conofcere  ogni  hora,  cheellac 
vnadi  quelle  (ante,  nella  cui  grafia,  Se  bontà,  che  vie- 
ne liceuuto, fl  può  ftimarc^uafi  per beato>&  io  lafcian 
do  ogni  altra  cofa  da  parte  dirò  folamente,  che  quan- 
tunque lo  ftar  qui  tra  mortali, per  molte  cagioni  ci  può 
edere  noiofo,  & il  Mentirci  dire , che  dobbiamo  anda- 
re a gli  vltimi  ripofi^  ci  Joueria  recare  diletto, & con- 
forto : tutrauia  quando  io  confiderò , ch^  noi  qui  giù 
fìamo  prillati  delia  dolce,  & fanta  cóuerfationedi  mol 
ti  Santi,  & in  particolare  della  Beata  Francefca  , par- 
mi, cheqttefto  fiordi  modo  ci doueria  fare  L viuerc 
difpiaccuole  >&* molefto,  Maella,chè  fpecchiandofi 
in  JDiovedei  fofpiri  noftri  ; non  le  fia  per  tanto  difearo 
con  qualche  piccolo  dono,  che  ella  tfsùwpctri  da  Dio, 
addolcirci  la  noia , che  noi  ricaliamo  di  quella  noltra 
lontananza;pofciache  (òuer»tcauuiene,che  pochiflìmo 
cibofoftiene  vn  corpo  indebolito  per  molto  digiuno. 
Tanto  più, che  è certo, & ne  procedi  prodotti  perla  fua  - 
cannonizatione  fi  legge , che  ella  già  con  altri  lo  fece  . 
Trouauafi  quattro  anni  dopò  la  morte  della  B.  Fran- 
cefca nel  Monallerio  de  Frati  di  Monte  Oliueto  vn  cer 
ro  Frate  pieno  di  lebbra,  & cheperdifperacione  già  fi 
era  rifolutódi  partirli  dal  Conucmo,  giudicando  ciò 
anco ifpedienteil  Superiore  per  giufte  cagioni,  & ac- 
ciò il  male  non  fivemdead  arreccarc  a qualsh'aluo 
Frate.  Ma  nfàputo  che  ciò  hebbe  Frate  Hippolito,  di 
cui  fopra  facemmo  mentione,  confolò  quel  pouerello , 
con  raccontargli  quello,  che  con  la  Beata  Francefca  .. 
mentre  ella  uiueua  era  accaduto  a lui  medefimo, qua- 
dri egli puie per  difperatione  fiera propoftodi Ufciarc 
Ja  fua  Religione.  Onde  confortalo  l’infermo,  & pren- 
dendo lena  nel  fuo  [tanaglio,  fperò  di  douere  edere  da 
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Dio,fcnza  fallo  per  li  menti  della  Beata  Francefca,# 
no  confolato . Et  realmente  non  s’ingannò  punto , po. 
fciache  nel  leggcrc,chc  egli  fece  le  cofemerauigliofe, 
che  haueua  di  lei  fcritto  Giouanni  Mattiotti  fuo 
Confc(Tore,gli  venne  uoglia  di  ricopiar!c,& 

' mettendo  la  mano  allo  fcriuere , fenza 

che  egli  s’accorgefle  come.fù  fatto  i 
fano,  & pofeia  menò  nel  Mo-  ro  ; r4 

, » nafterio  vita  cofi  Tanta,  

che  ci  fa  di  fteuro 


fpcrare,  che 
egli  hora 
con 


la 

Beata  Francefca  goda  in  cielo  de  frutti 
foauiftìmi  della  Beatitu. 
dine  eterna . 


Il  fine  del  Quinto , & Viti  tuo  tibro. 
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RELAT IONE 

SOMMARIA 

DELLA  CANONI  Z ATIONE 

DELLA  SA  NT  A* 


Con  l'origine , & progredì  di  cjja , cattata  da  li 
proccjfi  Autentici  di  Motiftg.  Tegna  * 


Edcndofì  Jn  Roma  crefcere.tutrauid’ 
più  la  fama  della  Santità  di  quefta.* 
fertu  di  Dio*  con  opcratione  di  fre- 
quenti miracoli , che  tuttàuia  faceui 
il  Signore  Iddio,  a fauoredi  quelli* 
chel’inuocauano  apprdfo  la  Diuinà 
Maeftà,&  particolarmente  di  quelli* 
che  ricorreuano  al  ftio  venerabile  fepoJcro, onde  parti- 
colarmente fi  deue,  & può  tra'here  argomento  dell* 
Santità  d'alcun morto,  quando  ni  corrifpondcla  buo- 
na uira,  & fama  precedente  : l’iftefifo  anno  del  1440* 
alcuni  mefi  dopo  la  morte  di  quella  Beata, Monfig.  Art 
drea  V efeouo  di  Olmo  > alPhora  Vicario  Generale  di 
Papa  Eugenio  UH.  neiia  citràdi  Roma , e fuo  diser- 
to, deputò  il  V efeouo  di  Bouio  * Frate  Ludouico 

Certofino  Priore  di  Santa  Croce  in  lerufalem  , peref- 
faminare  tcflimonij  fopra  la  uira, e miracoli  di  S.Frace 
fca,c  ne  fecero  pruceflòj  & poi  di  lì  à doi  anni, e mezo  ^ 

0^3  2 ciré 
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cioèdel  r44juviuendoJ’ifte(lo  Eugenio lIILad  infiati- 
za  del  Procuratore,  Se  Sincjico  dclli  Religiofi,e  Mona 
fterio  di  S.Mafia  Noua  deJJ’Qrdinedi  Monte  Olme- 
to,fù  farro  vn’altro  procedo  fopra  la  medelima  canf*_* 
auanti  Domenico  Cardinale  di  Fermo,  come  Snbdelc 
garo  del  Cardinale  de  Albertis,a!  quale  fù  cominella  la 
caufa.  Morto  Papa  Eugenio,  fu  fitto  il  terzo  procedo 
nell’anno  1 45 1 . lotto  Nicolao  Papa  V.  nel  quale  furo- 
no depurati  Giudici  Commiflarij  il  VefcouodiSpole- 
ti,  & il  Mindonienfe,nel  quale  parimente  furono  esa- 
minati molti  tefiimomj  fopra  le  fante  attioni,  e diuerfi 
miracoli  di  quella  fcrua  di  Dio. 

Come  la  c*u fa  di  quefla  Canon  italiane  molto  tempo  in- 
terrotta j fu  rcaflonta  dalla  felice  memoria 
di  Tapa  Clemente  PIU. 

DA  Nicolao  Papa  V.  fino  i Papa  Clemenrc  Vllf. 

quella  canonizatione  piamente  incominciataL^, 
parue  fufpefa  Se  interrotta  , ancorché  in  quella  finta 
Città  la  deuorione  verfo  quella  ferua  di  Dio  non  fù 
mai  ne  raffredata  , nc  fmintiita,  poiché  con  l’auttorità 
de  Romani  Pontefici , Se  con  la  molta  diligenza  dell’ 
inclito  Popolo  Romano,  fi  rrona  honorato  il  giorno 
della  feda  della  Santa  >Se  nel  Campidoglio  non  fi  tie- 
ne ragione  : Di  più  dal  libro  J.  delli  Commentarli  di 
Pio  II.  apparifee,  cheli  diaria  auanti,  poiché  lui  affer- 
ma efiergli  fiato  lupplicaro,  checanonizalTe  quelta_* 
Beata  Francefca  Romana  : & il  Voiarcrrano  parimen- 
te nel  lib.i.de  Commentarij  V ibani  tcftifica,che G iu- 
lio  Il.haueua  deliberato , che  all’hora  la  vokuacano. 
nizare:  e nella  libraria  Vaticana  fi  trottano  alcune  ferie 
ture  antiche,  con  vna  nota  di  Gioan  Brocardoallhora 
Maellro  di  cerimonie  fatta  l’anno  1^87.  fopra  le  cofe 
da  ordinarli  nella  canonizatione  della  Beata  France- 
fca Romana . Ma  perche  da  memorie  àuriche 
.. - ^ non 
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lìon  appariua  eflcre  fiata  canonizata,però  I’iftefTo  Po- 
polo Romano  ne  fece  grandiflìma  infianza  appretto 
Clemente  Vili,  il  quale  con  coinmittione  particolare 
ordinò  alli  Monfignori  Serafino  Oliuario,Gieronimo 
Pamfilio»&  Carli a Meliino  Auditori  di  Rota,  che  re- 
attornettero  quefta  caufa, e perche  li  predetti  SS.  Serali 
no  e Pamfilio  furono  fatti  Cardinali  j e fittamente  ré. 
ftaua  Monfignor  Mellino , a fupplicatione  deil’ifteflo 
Popolo, furono  deputati  Monfignori  Francefco  Penia, 
& Orario  LanceIlotto,c  poi  in  luogo  di  Monfi^.  Mei. 
lino  mandato  da  N.  S.  Papa  Paolo  V.  Nuntio  In  Spa- 
gna,fu  depurato  Monfig.  Gio„  Bardita  Pamfilio  Audi- 
tore di  Rota,  quali  nella  loro  Relatione  conclufero, 
clfere  la  caufa  in  tal  fiato , che  piacendo  a fua  Sanciti 
fi  poteua  caminare  auanti. 


Cometa  caufa  fu  determinata  da  'Hofìro  Signore 
TapaTaolOK 

C Sfetrdofi  dimiouo  interrotto  il  corfo  di  quella  ca« 
~ nomzationeperla  morte  di  Clemente  VlII.a  fuo- 
plica  none  delPittettò  Popolo  Romano,Noftro  Signo- 
re  I apa  l aoloV.  ordinò  alli  fopradetri  tre  Auditori, 
Francefco  Penìa,  Orano  Lanceilotto,  e Giouan  Batti- 
ita  1 amfilio , che  finilfero  quello , chea  loro  refiaua  a 
fare,  fcriferittcro  : eperò  ai  li  1 1.  d'Aprile  dell'anno 
i 6o6.  li  fopradetri  tre  Auditori  fecero  la  loro  Rclario 
nt  a fua  Santità  : & di  fuo  ordine  alli  8.  d’Agofto  dell' 
meno  anno,  alla  Congregartene  de  facri  Rifilan- 
dola fecondo  il  fohto , ó<  a fua  Santirà,&  alla  Conare. 

§*',< » prouandoogni  articolo  e miracolo 
con  I allcgatiom  ncccffarieA  oportunc. 


t c < . 
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Rei.  Della  Canonizatione 

* ••  ò . • r..:  ■ ...  . f"  trxtz 


Che  li  SS>  Cardinali  della  coagregatidne  di  J acri  Bfti  dopi 
bauer  esaminata  la  predetta  rei  atlanti  connemndo 
con  U A udi: orti  conci ujero  che  li  proceffi  erano 
buoni  > e le  prout  {ufficienti  * 


LI  SS.  Cardinali  de  Sacri  Riti,  haiiuta  la  detta  re- 
lationedelli  Auditori,  incominciando  dal  princi- 
pio,^ fedeci  Congregarioniche  hebbero  tra  di  loro  Ce * 
guendo  l’iftcflo  ordine,  e vifte,  e con  ddigehza  ertami- 
iiate  le  Conclufioni  fermate, finalmente  furono  di  pa- 
rete che  li  procedi  erano  ben  facti,&  dalle  proue  in  erti 
contenute  refultarne  la  fatuità  della  vira , eccellenza 
della  fede,&  operacionede  miracoli  della  Santa, il  che 
battendo  intefo  Nollro  Signore, ordinò  che  iì  faccrte- 
to  li  foliti  Conciftori)  per  quell’effetto  » 


‘Belli  Concifforii  fatti  p r la  futura 
fcanuniiationt^i  • 


SI  commanda  ncili  facri  libri  Rituali  della  S*Chie(k 
Romana,  che  auanti  di  venire  allatto  della  folen- 
lic  Canonizationcjfi  facciano  tre  Conciftori),  quali  in 
quella  caufa  furono  fatti  nella  lequente  manierai  » 

Il  prirrto  Conci  (toro  fù  fccreto  > c fi  fece  lunedi  all! 
aS.  d*ApriÌc  di  quello  prefenteanno  1 60  8»  nel  quale  il 
Sig.  Cardinal  Domenico  Pinchi  Decano  del  facro  Col- 
legio, Vefcouo  d’Oftia,  & più  antico  della  Congrcga- 
tionede  facri  Riti , fece  relatione  Latina  ditutra  la 
caufa,  raccontando  con  breuità  la  vita,fantità,  eccellcn 
Za  di  fcdc,e  miracoli  di  quella  ferua  de  Dip, dalla  qua- 
le il  facro  Collegio  reftò  fufficicntcmentc  infondato  % 
Zc  fù  di  parere  che  potcua  fua  Santità  paflarfc  auanti, 
fe  gli  forte  parfo  k 

Il  fecondo  Conciftoro  chcfù  publico,fi  fece  marte- 
dì alli  6.  di  Maggio,  nel  quale  il  Signor  Geronimo  d$ 

Rodi 


ÌMIa  fi.  FrahCefca  v ' ' f 6*5 

RoflS  gentil’huomo  Romatìo  AduocatoCbncifloril* 
le  e dell  Inclito  Popolò  Rorn^o»  fece  vfia  eloquente 
oratone  latina*  nella  quale  dopohaucr  raccontato  aU 
cune  attioni  e miracoli  principali  della  Santa,  a nome 
del  Popolo  Romano  inginocchiatofi  domàndò  a Tua 
ISantià  l’ifttffaCanonizatione,  la  quale  finita,  a nome 
xli  fu  a Beatitudine  Monti  gnor  Pietro  Strozzi  Secreta- 
no domeftico,  rifpofe  «fiere  fiata  molto  grata  la  pia 
pctitioneafua  Santi  tà,ma  che  per  edere  il  negotio  gra 
uiijuno  voleua  maturamente  confederarlo,  efibrtando 

0 quell’effetto  tutti  liCardinali  itti  prefenti  * cPrelati 
che  conelemotine,  digiuni , &orationi,imploraflero 

1 aiuto  Diuino,  acciò  infpi  rafie  quello  chcfoflefèruirio 
foo,c  di  Santa  Cliicfa-o 

il  terzo  Conctfiorio  femiptrbtico  fù  alli  il»  dell’iftef 
fa  mele  di  Maggio,  doue  inceruenncro  vintinone  Car- 
dinali, vno  Patriarca , e trenta  cinque  tra  Arciuefcoui, 
& Vcfcoui,  vi  furono  anco  prefenti  molti  Protonotarij 
de  partici  panti,  li  Audiroridi  Rota,  e con  elfi  il  Mac- 
Uro  del  (acro  Palazzo,  Secreta»,  & il  Procuratore  Fif- 
calo  » t chiufòil  ConciftoriojCon  grandiflìmo  dcco. 
to fece fua  Santità  vna  ptac molto  graue orationc,qua- 
ic  finita  furono  dati  voti  (opra  di  quella  caufat  prima 
da  i Cardinali  perfuo  ordine  cominciando  dal  più  an. 
lico;  poi  votorono  il  Patriarcha>e  fi  Arciuefcoui,e  VcU 
coui  t li  quali  con  conformi  voti  diifero  che  confiderà- 
a la  puritàe  Sancita  di  vita  della  Beata  Francefca,&cJ 
1 miracoli  che  Iddio  haueua  fatto  per  fua  interceffio* 
le,  li  potcua  canonizart»» » Dopo  i voti  di  cpnfcglio 
cconfcnfo  dalli  fopradetti  votanti,  fua  Santità  rifolffi 
e decretò  che  fi  canonizafle:  8c  allhora  ii  Dottore-* 
Profpero  Farinaccio  Procuratore^  Fifcalt>  fece  ri- 
duella  à i Protonotarij  & Secrecacij  , acciochc  di 
quello  confeglio  e confenfo  de  i Cardinali,  Palliar* 
cha,  Arciucfcoui , e Vcfcoui  ne.faceflero  vno  ò ptà 

>ublici  inftrunacmi  > che-»  a qucft’effetto  li  lo» 

pradeta 


6i£  Relatione  della  Canonizntione 
praderti  Proconotarij , e Secretarli  fogliònoin  Cimiti 
Conci  fiori  j ritrouirfi  prefentL  Vi  Ci  rirrouarono  anco 
li  Auditori  di  Rota  ( particolarmente  quelli  à chi  fi! 
commetto  retta  me  della  caitfa)  acciò  pottìno  fodisfaW 
ad  ogni  dubio,che  potette  occorrere. 

Elortò  ttnalrtiéte  fila  Sàtira  tuttoché  còn  le  loroorà- 
tioni,  digiuni , Se  elemofine  pregattero  la  Diuina  Cle- 
menria  ,che  in  vn  negotio  fi  grane  non lafciatte errarti 
la  fila  rama  Chicli:  c fi  riferbò  fua  Santità  il  dichiara* 
re  il  giorno, nel  quale  volcua  fare  la  Canohizatione. 

■ Ornamenti  ydjè  fi  fecero  per  la  Canonizatione 

di  Santa  Francefca . t 

ESólirodi  quelli,che  fanno  inftanza  à Sommi  Poti 
telici  Romani  per  canonifcare  qualche  Santo,  do. 
po  d’elferfi  inteio>cbe  fi  canonizarà  , di  fate  ricchi  or* 
namenti,  liqtiali  fatta  la  cànonizationc , reftano  alla-» 
Cappella  Papale  in  perpetua  memoria  di  quelPatto  i 
ma  perche  nella  Canomzationedi  quella  Si  illuttrè,  t 
si  famofa  Sant  a,  lì  ha  hàuuro  particolar  cura,&  penfie 
rodi  far  il  tutto  compitamente  con  grahdiffimofplen. 
dorè  covi ifpondenre  all’Inclito  Popolo  Romano  > il 
quale  faceua  inftanza  per  etta , & anco  per  feruire  , e 
dare  in  ciò  guttoà  fua  Santità,  la  quale  in  nefi'una cofa 
riceue  maggior  Confòlauone  quanto  in  veder, che 
cofe  toccanti  al  culto  Diuino»  & alla  deuotione  fi  fàc* 
ano  con  ogni  maggior  perferrione  pofiìbilel  per  ranr» 
l’Inclito  i*op$ho  fecondo  il  fuo  folito,noo  contcntadot 
di  cofe  mediocre, nd guardando à qua!  fi  voglia  gran_j 
fp  e fa,  fece  fare  acchittimi,  cfoncuofifiìrhi  ornamenti 
per  la  ceiebratione  di  quella  Canonizarione. 

Si  fecero  per  fua  Santicà  vn  piuiale  , o manto, coti 
tutte  l’alt  re  cofe  accettane  per  la  Metta  Ponrificia,coy 
me  anco  per  il  Cardinale  Affittente,  Cardinali  Dia- 
cono , eSoddiacono,  c parimente  per  il  Diacono , < 

Sod- 
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$oddiacono4chc cantano  l’Epiftola,  & Euangelio  iru* 
Greco:  quali  cofc  erano  di  grandiftìmo  valore  lauora. 
te,  e ricamate  con  bellifiìmo  dilegno  con  oro  menaro 
.a  bro2zoli , con  effigie  e miracoli  della  Santa , econ_*» 
Farmi  di  fua  Santira,  e del  Popolo  Romano, con  le  lo- 
ro imprefe  in  ciafcheduno  pezzo. 

Si  fecero  anco  dui  ricchi  (Timi  baldacchini  : vno  per 
mettere  fopra  la  Sedia  di  Tua  Santità,  di  Polita  gran- 
dezza: l’altro  (opra  l’Altare  di  San  Pietro,  e San  Pao- 
lo di  trenta  quattro  palmi  in  quadro  con  li  cornicioni 
indorati, quale  era  foftenuto  da  quattro  afte  parimene 
te  indorate,  foftenuteda  altreranti  Angioli  alti  palmi 
1 8. quali  erano  vagamente  vediti  : & indorati,  da  ciaf- 
cheduno de  quali  penduta  vn  ftendardo,o  pendone  di 
crmefino  roffo  con  effìgie  della  Santa,  armi  del  Papa, 
&C  Popolo  Romano. 

Talchi^  Scdicìcbe  fi  fecero  nella  Chic  fa  di  S.  'Pietro 


Ella  Chiefa  di  S.  Pietro , dotte  fecondo  il  Polito  fi 


fanno  le  Canonizarioni  de  Sari, fi  apparecchio!:- 
no  palchi,folij,e  fedie  nella  maniera  fequente. 

Nell’entrare  alla  Gliela  di  S.  Pietro  fi  fece  vn  (lecca 
to,ò  cancello  longo  palmi  105.  & alto  fette,e  nel  mez- 
zo di  dfo  vi  era  una  porta  atftodita  da  alcmiTedefchi 
armati;acciò  nell’entrare  non  u fuffe  con  tu  fio  ne . 

Più  aitanti  di  quefto  primo  (leccato,  lontano  da  ef- 
fo  fei  paffì , fe  ne  fece  un’altro  fenza  porta  auanti  la-» 
Cappella  Gregoriana  e Clementina,  tutto  pieno  di  toc 
eie  di  cera  bianca. 

Più  auanti  ucrfo  Falcar  maggiore  di  San  Pietro,  fu 
fatto  un’altro  (leccato,  lontano  dal  primo  j io.  palmi, 
il  quale  era  di  lunghezza»;,  palmi , con  la  potrà  nel 
mezzo , il  quale  parimente  feruiua  per  prohibire  il 
confufo  , c coptolo  ingolfo  del  popolo;  fopra  di 


per  que  Ha  folemiitd» 


Cit  Rei.  Della  Canònfcatiònd 
quello  fioccato , erano  anco  polle  moltiflime  torciV di 

cera  bianca- . 

De  piti  vi  erano  i.  altri  (leccati  nella  naue  grande  * 
vnoà  man  efedra, e l’altro à man  finiftra  ne  i bracci  delu 
la  Croce  dell’Altare  di  S.  Pierrojeciafchedanoeia  loia» 
go  103.  palm;,&  alti  ferte,anch’efii  tutti  pieni  di  torci© 
di  cera  bianca^  * 

PalTato  l’altare  di  S.  Pietro,  nel  capo  delia  Croce  fi 
fece  vn  palco  grande  longo  1 7.0.  palmi,e  largo  j z,alre» 
quattro, doae  era  la  Sedia  di  fua  Santità?  e quello  pal- 
co tinto  era  ccperro  di  pannoverdc_>  . 

Nel  principio  di  quello  palco  , njla  parte  più  alta 
in  faccia  dell’Altare,  vi  era  v/i  folio  à tre  feerie,  cora 
quattro  fcalin.i  coperti  di  panno  rotto,  doue  ita  ua  la  li- 
dia di  (ua  Santità  col  Baldacchino  detto  nel  $.  prece* 
dente  : & alla  man  delira  di  quello  folio,  vi  eia  vna  fe* 
dia  fenza  a ppoggf.itore,  riccamente adobbata  perii 
Cardinale  V cleono  alftlfentt-*  - 

A man  defila  di  quello  palco, vi  era  vn  folio  doue  fi 
velie  fua  Santità  per  celebrare  la  Meda  , alto  cinque 
palmi,  lorgo  \j.  e largo  1 con  tre  Icalinicopcrtodi 
panno  retro. 

Vn  poco difeofio da  quello  folio  vetfò  l’Altare, vi 
era  vna  credenza  ben  atlobbara  longa  palmi  9.  larga 
fei,&  alta  j.  doue  Itauano  k cofe  neccfl'arie  per  l’oficr- 
corio. 

Prelfo  l'Altare  alla  man  delira  e finiftra,  vi  erano 
due  credenze  ben  accomodate  , vnaferuiua  per  i vali 
per  dar  l'acqua  alle  mani  à fua  Santità , ne  l’altra  vi  fta 
ua  il  calice  & altre  cofe  necefiarie  perla  Mcfla, 

Incontro  à quello  folio  à man  finiftra  dal  detto  pal- 
co ; vi  era  vn’a'lrro  palco  grande  per  li  Cantori  della 
Cappella  di  fua  Santità , alto  10.  palmi,  longo  20.C  19, 
largo , con  il  fuo  para  petto  coperto  di  tapezzaria . 

All’incontro  dell’lftclTo  palco  grande  di  fuori  vi  era 
vn’altro  palco  vn  palmo  più  ballo  del  palco  principa- 
le. 
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le,  nel  quale  vi  ftaua  il  Clero  di  Roma  con  le  die  Croci 
fcauendo  ciafcheduno  vna  candela  accefa  di  cera  bian- 
ca in  mano. 

Diecroàquefto  palco  grande, vi  erano  dui  altri  pal- 
chi anco  grandi,l*vnoà  man  dellra,e  l'altro  à man  fini- 
ftra,quali  ftauano  appoggiati  alti  archi  che  (ottengono 
JaCuppo!a,c  ciafcheduno  di  quefti  palchi  era  alto  pai 
mi  otto,  longo  So,  e largo  io.  fatti  con  fcalini  per  alien 
laruifi  à guifa  di  teatro  , l’vno  lèruì  perDameeSigno 
re  principali,  l’altro  per  Signori  e Gcntilhuoroini  per 
vedete  l’altro  della  Canonizarione. 

Allcfpalle  della  Tedia  di  Noftro  Signorc,verfoil  capo 
della  Croce  della  Chiefa,al!i  bracci  della  prima  trailer, 
fa  oucro  corda,  vi  fi  tecerodui  altri  (leccati,  vnoà  man 
delira , e l’altro  à man  finiftra , ciafcheduno  con  la  fua 
porta,  c l’vno  c l’altro  era  longo  j8.  palmi , de  alto 
* fette , 

'Paramenti  de  quali  era  ornata  fa  Ciré  fa  di  S.  Pietro > 
per  l'atto  della  Canoni^ationc^ . 

ERano  le  tre  porte  della  facciata  di  San  Pietro  or. 

nate  con  molti  felloni  fatti  a modo  di  archi  trion- 
falhcon  pitture  e frutti  di  carta  pilla,  eflfendoui  nel  piti 
alto  loco  di  ciafcheduna  parte  l’imaginc  di  Santa  Fran 
cefcacon  armi  del  Papa  , del  Collegio  de  Cardinali, 
del  Popolo  Romano,  e del  Capitolo  di  San  Pietro. 

Le  tre  porte  principali  della  già  Chiefa  vecchia  di 
San  Pietro,  erano  parimenteadornaredi  molti  felloni, 
pitture, & herbe,  efopra  il  più  atro  luogo  di  ciafchedu- 
na in  mezzo, vi  Usua  l’imagine  della  Santa,  alta  fei  pai. 
mi,  & alla  mano  delira  e finiftra  vi  erano  Tarmi  del 
Papa , e del  Popolo  Romano , c nell’altre  porte  i’altre 
armi  dette  di  fopra  . 

Intorno  alla  Chiefa  di  San  Pietro  alto  da  terra  80, 
palmi , vi  era  va  bellifiSmo  c ricco  fregio  longo 

|*Q<\ 
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I300.palmi,e  largo  fei  ben’adorno  e cópofto, tinto  pie. 
po  di  molte  imagini  della  Santa,  armi  del  Papa , c de! 
Popolo  Romano,  & alrri  fcom paramenti  ditefte  dì 
Angioine  molti  fdlonùparte  di  pittura, e parte  d'ner- 
bc  che  faceuanobellilfimoedilcticuole  ornamento* 

Da  quello  fregio  pcndeuano  paramenti  di  tela_^ 
d’oro  & argento,  di  velluto,  e damafeo  di  diuerfi  colo* 
ri,  etapezzaried’oro,  de  quali  era  ornata  la  Chielà  à 
quattro  ordini , ch’era  di  ricchiflìmo , & inellimabile, 
valore,e  bellezza . 

Nelli  quattro  nicchi  delle  quattro  pilaftrate  grandi, 
che  foftengono  la  Cuppo'a , vi  erano  in  dui  di  effi  dite 
imagini  della  Santa, ciafcheduna  in  tauola  profilata^ 
grande  36. palmi. 

Nelli  quattro  altri  nicchi  piccoli  deHi  archi  della,* 
Cuppola,  vi  erano  quattro  figli  re, cioè  di  S.PÌero,di  S, 
Paolo, e dui  Angeli  i tauola  d’altezza  10. palmi  i-circa. 

Nell’alto  della  Chiefa  pendeuano  cinque  ftendardi 
diuifi  inquefta  maniera:  Sopra  l’Altare  di  San  Pie- 
tro ve  n’era  vno  d’altezza  18. palmi, e largo  1 i.un'altro 
più  aitanti, che  rifpondeuafopra  la  metà  de]  palco,  do- 
ue  flaua  Tua  Santità  con  li  Cardinali,  alto  impalmi,  c 
longo  noue;  di  rincontro  a quello  verfo  la  Chiefa  vec- 
chia » ve  n’era  vn’altro  di  limile  altezza , e larghezza  : 
doi  altri  ftauano  nclli  doi  bracci  della  Croce  della—* 
Chiefa , tutti  di  limile  altezza  , c larghezza  . E quelli 
cinque  llendardi  faceuano  forma  di  Croce  . 

In  ciafchcduno  di  quelli  llendardi  eradipinta  l'ima 
gine  della  Santa  con  l’Angclo,&  armi  del  Papa , e Po. 
polo  Romano. 

Torcic  > c lumi  ìcbe  feruirono  nel  giorno  dell* 
t aneti  i^t  ione» 

NEI  fregio  detto,et  fopra  la  cornice  principale, che 
Ila  lòtto  li  archi  grandi  della  Chielà  con  vgual 
dtftancia,  vi  erano  per  tutto  da  quattroccco  torcic grof 

fc 
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fc  di  cera  bianca,quali  erano  porte  ifican  del  ieri  fatti  a 
queft’cflfetto,le  quali  faccuano  belliflima  vifta  . 

In  cima  di  tutte  le  principali  pilaftrate  della  Chiefa, 
e fopra  li  capitelli,  nelle  due  ertremirà  di  erti  , e nelli 
quattro  nicchi  grandi,  pcndetiano-aluetanfi  lampada- 
ri con  grandirtìma  quantità  di  Torcie,& altri  lutnfo 
come  anco  nelli  nicchi  piccoli,  ne  quali  erano  torcie 
con  candelieri  ingran  quantità , e fopra  le  colónne  di 
tutti  li  ornamenti  dell’Altare,  vi  erano  moltttfimi  can- 
delieri con  torcie  di  cera  bianca , - 

Nelli  quattro  archi  principali  della  Chiefa  fóttola 
Coppola,  vi  fi  erano  porti  quattro  grandirtìmi  fanali , 
òlampadarij.airi  quaranra  palmi, e feflTanta  dicircon- 
ferentia  àfei  facete.  Se  in  ci&fcheduno  di  erti  vi  arde* 
■ila no  dodici  cjrij  di  cera  bianca  , e dà  orti  pendeuano 
tredici  grandi  lampade,nelle  quabardeua  cera  in  liiff. 
go  d’oglio.E  nelle  fàccie  inferiori  di  quefti  lampadari) 
in  ogni  faccia  di  ciafchcduno  di  effì  erano  dipinte’  l’ef- 
fìgie della  Santa  , farmi  di  fua  Santità  <r  del  Popolo 
Romano,  > .. 

• v 

Della  [dmwffma  proce ffìonefatta  nelgicrno  i 
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GIotiedi,Ii  ìp.di  Maggio  del  premènte  anno  t 60?, 
giorno  della  incoronatione  di  Nortro  Sia.  Papa 
Paolo  V.  a buonirtim’hora,  il  facroColIegio  de  Cardi, 
pali,  molto  numero  di  AFciuefcoui,  Se  Veicoui , ciaf- 
cheduno  ornato  con  Tuoi  ornamenti,{i  raunornòà  Pa- 
lazzo nella  Capella  di  Sifto  , 

. ..  Poco  dopoi  Noftro  Signore dtfcefe  dalle  fne ftanze 
per  la  (cala  fecieta,  alla  detta  Cappella, nella  quale  en- 
trato,!! vefti  con  li  ornamenti , che  per  quefto  atro  rta- 
uano  apparecchiati,  quali  erano,  Aroitro,  Alba, Cina, 
Stola, e Piuiale,è  Man  tordella  qualità,  c ricchezza, che 
fi  e detto  di  foprab  - - 
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t\ì.  ReLDeHaOiwnizatfbne 
V edita  Tua  Sannu  di  quella  man iera^jrircondatodS* 
Cardinal»  il  5 ig.  Mario  Marta  {A  quale  in  quello  ao- 
todella  Canooizatkonc  coro par ue  come  Procuratoci 
dei  Popolo  Romano  / fecondo  ordinano  li  la  cri  Ccrcs. 
monialt,  diede  àfua  Santità  tre  Cirij,  dui  molto  gran. 
èi,c  l’altro  più  piccolo , quali  etano  lauorati  con  l’armi 
di  fua  SantKàjCdcl  Popolo  Romano,per  portarli  »et- 
|a  proceflìone»ne diede  vno  all’ Ambafdatore  della  Sig*. 
dr  Veneria  > e l’altro  all’Ambaiciatorc  del  Duca  di  Sa,, 
uoia,  & il  reizo  più  piccolo  lo  portò  Aia  Santità* 

Facto  qoeflo  fua  Santità  intonò  l'Hinno:  *4 ue  maria 
Jltllax  eficndo  foli  iodi  cantarli  m ùmili  pxoceflìo ni  di 
Canomzatione  : E dando  inginoccbioi»i  mentre  fi  dif- 
le  il  primo  verfo  » dopo  fi  kuò  & etìcndoli  poi  meda  la 
mitra*  fedutofi  Detta  tedia  geftaroria,  cominciò!  ca* 
minare  dàlia  Cappella  di  Siilo  vedo  la  porta  de  Suiz» 

ziri,  % ? 

Fra  unto  dato  il  fegno  à tutto  itClcro  di  Roma  co>- 
si  focolare,  come  Regolale,  il  quale  in  grandiflìcno  na 
mero  ftaua  afpettando  nel  Cortile  grande  di  Palazzo-», 
vici  per  la  detta  porta  de  Suizzeri,  Se  girò  intorno  la 
piazza  di  San  Pietro,  & arcuando  al  Cortile , che  è il. 
portico  acanti  della  Chielà  vecchia  x fi  fermò  fecondo, 
la  cerimonia  di  quello  atto:  Se  fatta  ala  da  vna  parte,  e 
l’akra,pafsò  per  mezzo  la  proccfiìonc  di  fua  Santità, 
quale  fi  ordinò  in  quella  maniera,. 

Andauano  innanzi  li feudieri del  Papa,  eli  Came- 
rieri extra  muros  con  li  fuoi  babiti,&  vediti  rodi.. 
Scguiuano  le  trombette  . 

Dopoi  li  Procuratori  deUi  Ordini  Regolari. 

Poili  Auuocati  Concinoti  ali  con  li  loro  habiti  p*. 
uonazzi,&  Secretar». 

Dopo»  li  Camerieri  d’honot  e,&  fecreti  di  fua  Santi, 
tà,  con  fuoi  cappucci^  vediti  rolli . 

Seguitarla  dopò  quelli  il  Signor  VinccnzoMutidi 
Papazurri  PriQrc  del  Popolo  Romano , portando  iq 
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jfaanovn  (lendardo  grande  con  l’imagine  della  San  ras 
& egli  era  veftito  in  habito  Senatorio  di  broccato  d’o- 
ro,in  mezzo  alli  SS.Cancellieri  del  Pop.Romano,cioè 
a n\an  dritta  ilSig.FabritioNaro,  &à  mano  finiftrail 
Sig.Francefco  Scrlupi,  vedi  ti  con  V eftonc  all’antica  di 
velluto  pauonazzo,&  in  broccato  d’oro. 

Dietro  veniuano  li  Cappellani  di  Tua  Santità  con  h* 
biti.c  cappucci  rolli , quali  portauano  Regni  ,.c  Mitre 
di  Tua  Santità. 

Veniuano  poi  li  Cantori  della  Cappella  del  Papa, 
quali  cantauano  l’hinno,  Aue  maris  llclla  . 

Seguiuano  dopoi  li  Secretarij»  Pra»lati,Abbreuiato-' 
ri, & Accoliti. 

Et  immediatamente  li  Auditori  di  Rota,  &con  eC. 
(i  il  Padre  Maellro  del  facro  Palazzo . 

Dopoi  giuano  li  Suddiaconi  Apoftolici  con  Roù*' 
chetti,e  Cotte. 

Veniuano  anco  vn’altro  accoIito,che  portaua  la  na-11 
nicella  dell’incenfo,&  l’incenfario.  i 

Poi  veniuano  fette  AccoIiri,con  fette  candelieri  d’ar 
gento  grandi, con  candele  accefe. 

A quelli  feguiua  vn  Suddiacono  veftito  con  tonicel 
la  per  cantar  l’Epiftola,il  quale  portaua  la  Croce  con 
due  officiali  d’habito  roflTo  à i canti . 

Dopo  la  Croce  feguiuano  li  Penitenticri  ueftiti 
xx>n  pianete. 

Veniuano  dopoi  li  Abbati  con  cappe  e mitre. 

Et  dopo  loro  li  Vefcoui  tanto  affilienti,  quanto  non 
affilienti, e ueftiti  con  cappe,  e mitre  • 

Dopo  quelli  andauano  li  Cardinali  Diaconi  conio 
loro  Dalmatiche, & mitre. 

i Veniuano  anco  li  Card.  Preti  con  pianete,  e mitro. 

Et  dopo  li  Cardinali  V efeoui  con  cappe, c mitrcjfif  r 
tutti  li  fopradetti  portauano  cadde  accefe  nelle  mani . 

. Seguiuano  poi  molti  nobili.e  Signori  Romani  |j* 
Confei  uatori  del  Popolo  Romano,&  li  Ambasciatoti 
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Je  Prencipi  con  li  Eccellentittìmi  Signori  fratelli  di' 
fua  Santità,  & Gouernatore  di  RomaJ . 

Appretto  veniuanodui  Cardinali  Diaconi  , quali 
erano  attìttenti  a Tua  Santità  con  Dalmatiche,  & mi- 
tre: & nelmczodietti  andaua  vn’altro  Cardinale  Dia. 
cono, il  quale  haueua  a cantare  l’£uangelio,vcftito  c» 
tutte  le  vefti  Diaconali, con  Dalmatiche,  & mitre-». 

Dopò  quelli  andauano  li  duoi  Ambafciatori  detti 
di  (opra,  quali  portauanolidui  Cirij  grandi  accett  ami 
ti  fua  Santità . 

Veniua  poi  fua  Beatitudine  , portato  Copra  le  fpalle 
d’huomini  nella  Sedia  geftatoria,con  ilfuo Cirio, ò cari 
dela  accefa  nella  mano,  fotto  il  baldacchino, portato  da 
Am^>afciarori,e  gentil'huomini  mutandoli  di  mano  in 
mano . 

Seeuiuano  anco  doi  Camerieri  Secreti  di  fua  San- 
tità con  habiti  rotti, & capucci, nel  mezo  de  quali  anda 
ua  Monfignor  Penia  Decano  della  Rota , il  quale  Cer- 
ile di  cenere  la  mitra,  quando  fi  leua  da  fua  Santità. 

Dopò  quelli  veniuano  li  Protonotarij  Apollolici  co 
rocchetti , e cappo  » 

E poi  li  Generali  deirOrdini . 

E li  mazzeri  del  Papa  andauano  con  le  loro  mazze, 
auanti  fua  Santità . 

Alla  man  deliragli  ni  lira  del  Papa,&  detti  Cardina 
li  andana  la  guardia  de  Suizzeri  armati , e vicino  a fua. 
Santità  molti  foldati,ò  lancio  fpezzato . 

Tutta  la  piazza, d’onde  paflaua  la  procefiione,ftaua 
circondata  da  Caualli  leggieri  armati. 

Tutti  li  Cardinali  Arciucfcoui,  Vcfcoui  » Prelati , 
C14ro  fecolare,&  Regolarci  quanti  furono  chiamati, 
a quella  procettìone,portauano  Cirij  bianchi  accefi  in 
mano,  quali,  fecondo  il  grado  di  ciafcheduno,  furono 
dillribuiti  da  Minillri  del  Popolo  Romano, à petitio-, 
ne,&  inllanza  del  quale  fi  faccua  qlla  Canonizatione. 

Arriuato  che  fù  fua  Santità  alla  porta  delia  Chiefa 
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di  S.  Pietro, fù  ricenuto  dal  Capitolo  di  quella  Chicli/ 
con  foaui  filma  iòufico_, . 

Con  che  ordire  , e cerimonia  fi  celebrò  la 
• Canoui^acionc^ . 

ENtrando  Noflro  Signore  nella  Chiefa  di  San  Pie- 
tro, (tendendo  dalla  Sedia  gelateria,  s’inginoc- 
chio, c fece  oratione  all’Altare  del  San tilfimo  Sacra- 
mento^ poi  tornando  alla  fodia.arriuò  alI’Aitar  Mag- 
giore delli  Apolloli,  edopò  hauer  fatto  oratione  , fe 
n’afcefe  al  folio,efedurofì  nella  Sedia  Pótitìcale  riceuè 
la  Polita  obediéza  dalli  Car.  Vefc.  c Penitétieri  parati. 

Fatto  quello, il  Dottor  Paolo  Atalcone  Macftro  di  ce 
remonia  chiamò  li  SS.  Mutio  Martei,  Orario  Farinac- 
cio>&  Roberto  Capozucchi  Conferuarori  della  Carne 
ra  di  Roma,&  il  Dotror  Gierotiimo  de  Rodi  Auuoca- 
toConciftoriale,  e del  Popolo  Romano,  i quali  dopò 
hauer  fatto  l’vfate  reuerenze  all’Alcare,  & a S.  S.  tutti 
inginocchiati, fecero  la  prima  inftan ria, acciò  la  RFran 
celca  fofle  Canonizata;  dicendo  l’Auuocatoin  latino, 
quelle  formali  parole:  Btattjfvne  Vatsry  (onferuatoris 
Camera  <Almx  V rbisbic  prxjentcs  nomine totius  Copuli 
l{omam  inflantcr  petunt  per  Sanili  tatem  VeFlram  pro- 
ti un  ilari  pia  me.  Francifcam  \omanamfundatricem  Con 
gregatioms  Oblatarurn  T urris  Speculorum  Catalogo  San • 
florum  D.  7\(.  lcfu  Cbrisìi  adjcnbeudam , & tanquam 
Santi  am  vpierandam  ab  omnibus  C brilli  Fidelibits. 

A quella  domanda  Tubilo  M^nfignor  Pietro  Stroz. 
zi,a  nome  di  Aia  Santicà,con  grauuà.e  prudenza  rifpo 
fe, dicendo, che  ellendo  ilnegotiodi  tanta  importanza» 
fua  Santità  l’haueua  efaminato  con  diligenza  necefia. 
ria , <k  che  hauendo  trouato  fu/ficicntemcnte  prouato 
tutto  quello  che  bifognaua  per  la  detta  Canonizatio- 
ne,5.S.era  venuta  in  quel  famifiimoluogo,perdar  fine 
a cosi  grande  anione, ma  che  con  tutto  ciò  defideraua, 
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'che  tutti  infieme  con  lui  facettero  oratione,  acciò  che 
queU’atfione,  che  fi  era  incominciata  a gloria, & hono 
re  d’iddio  NoftroSignore  fotteagiutata,efauoritadal 
]a  fua  Diuina  mifericordia . 

Finita  la  rifpofta  , e partiti  li  Signori  Conferita  tori, 
fua  Santità  defcendendodal  foho,fe  ne  andò  al  faldù 
ftorio,& inginocchiato  có  mitra  io  tefta,  ini  fe  ne  ftet 
ce, fin  tanto,chedoi  Cantori  cantarono  le  Litanie,  qua 
li  finite, fua  Santità  fe  ne  tornò  al  folio. 

Fatto  qfto, il  Maeftrodi  ceremonie  chiamò  di  nuow 
noli  Signori Confertiatori  con  l’Auuocato,  quali  fece-.’ 
ro  la  feconda  inftanza  per  la  Canonizatione  (come  fi  è 
detto  di  fopra)  & il  fccretario  Strozzi  con  poche, e moL 
to  prudenti  parole  rifpofe,che  la  grauirà  del  negotio  ri- 
cercarla, che  s’inuocatte  diuotillimainente  la  grafia 
dello  Spirito  Santo. 

Data  la  rifpofta,  fua  Beatitudine  di  nuouo  difcefc 
dal  folio , & inginocchiatoli  nel  faidiftorio,  con  la  mi. 
tra  in  capo,  il  Cardinal  Diacono  dalia  man  deftra  voi. 
tato  al  Popolo, dille  ad  alta  voce  , Orare,  e fubiro  fù  le. 
uata  la  mitra  a fua  Beatitudine, e leuatefrla  anco  rutti 
li  Cardinali  Patriarchi,  Arciuefcoui,c  Vcfcoui,  & Ab- 
bati,che  l’haueuano, s’inginocchiarono,  e cosi  ftertero 
per  vn  poco  in  oratione  lècreta,fin  tanto  che  il  Cardi- 
nale Diacono  dalla  man  finiftra  dille  con  alta  voce,  Le- 
nate . E cosi  fi  leuorno  in  piedi  fua  Beatitudine, e tutti 
li  altri, e li  Prelati  affilienti  porrornofubito  a fua  San- 
tità il  libro,  nel  quale  legcndo  intonò  l’Hinno;  Veni 
creator  Spiritus  . E tornò  di  nuouo  ad  inginocchiarli 
infieme  con  tutti  gl’altri,  fin  tanto  che  rimile  il  primo 
verfo , e fubiro  leuatofi , ritornò  al  folio  con  la  Mitra  , 
ftando  gl’altri  in  piedi . 

Finito  l’Hinno,li  Cantori  ditterò  il  verfo :En>itte  jpì- 
ritumtuum  : E fua  Beatitudine  ditte J’orationetDeMr, 
qui  corda  fidclium . 

v Detta quefta  oratione,.  fedendoli  fua  Santità  nella 
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Tedia  del  folio  con  la  Mitra  in  tefta,li  SS.  ConferuatàT 
Ti  con  l'Auuocato  fecero  la  terza  inftanzaper  la  Cano 
nizatione,in  nome  del  Popolo  Romano  j Se  il  federa- 
no Strozzi  rifpofe,  che  credendo  fua  Santità,  che  così 
piaccua  alla  Bontà  Diuina , era  rifoluto  di  aferiuere  la 
. Beata  Francefca  nel  numero  delle  Sante,  per  edere  fia- 
ta molto illufire,  e chiara,  nonfoloin  fantità,  Se  eccel- 
lenza di  vita,mà  anco  in  operare  tanti  > e cosi  fingola-' 
ri,  e fignalati  miracoli . 

E fubito portando  li  Prelati  afiìfienti  il  libro,  fua 
Beatitudine  fedendo  in  folio  con  la  Mitra,-  leggendo 
,nel  libro  , pronunciò  la  fententia  della  Canonizatione 
con  parole  grauiflimt, e di  grandiflìma  cfficacia,afcri- 
tiendo  la  B.  francefca  nel  Catalogo  delle  Sante, e com- 
mandando, che  da  tutti  forte  venerata  come  Santa, or 
dinando,  chela  fua  fcfta  fi  celebri  ogn’anno  allindi 
Marzojcon  l'offirio  di  donne  5ante,e  che  in  honor  fuo 
fi  pollino  fabricar  Chiefe , & Altari , nelli  quali  fi  offe* 
iilcano  factificij  all’onnipotente  Dio. 

Pronuntiara  quefta  lentéza,li  Signori  Conferuatort 
con  l’Auuocato  fopradecto,  a nome  del  Popolo  Roma 
fio  la  accettorohó  , e ringratiorono  fua  Beatitudine,  e 
l’Atuiocato  fupplicò,  che  fi  decretaflerolc  Bolledell* 
Canonizatione  . 

E fua  Beatitudine  rifpofe  * Decernimus  \ facendoli 
Tegno  della  Croce  : Se  voltandoli  l’Auuocato  alli  Pro- 
*fonotarij,&  Norarij,che  erano  prefenti,li  rogò,c  ricct 
Co,  che  nefaccfiero  atto,e  di  quefto  nc  facefiero  fedc,c 
tefiimonio. 

Subito  li  Signori  Conferuatori  afeendendo  al  folio* 
baciarono  li  piedi  a fua  Sanrità,e  fatto  quefio,  fonaro- 
no le  trombe,e  campane,  e fi  tirorono  l’artigliane  nel- 
le piazza  di  San  Pietro,  Se  in  Cartel  Sant’Angelo  . 

£ fua  Beatitudine  leuarofi  in  piedi , e fenza  Mitra , 
intonò  il  T e Deum laudamus  : E finito  d’dTcre  canta, 
iq  dalli  Cantori,  il  Cardinale  Diacono  dalla  mano  de.» 
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lira  intonò  il  verfo  della  Santa  : Ora  prò  nobis  Beata 
Francifca-> . 

E li  Cantori  rifpofero:  Vt  digni  efficiamur promiffto 
nibus  CbriSli . 

£ Tua  Santità  co  tono  alto  difle  l’orationc  della  Sara. 

Dopoi  il  Cardinale  Diacono  deH’Euangelio  cantò  il 
Confiteor , nominando  la  Santa  cauonizata  dopò  li  Apo 
itoli  San  Pieno,  e San  Paolo . E fila  Santità,  facendo 
la  folitaabfolutione, nominò  anco  dell’iftefla  maniera» 
Santa  France Tea . 

Finito  quello,  fua  Santità  fe  ne  andò  all’altra  Sedia 
apparecchiata,  per  veitirfeli  ornamenti  della  Meda, li 
quali  erano  flati  fatti  a porta  per  quella  Canonizatio'- 
ne, della  qualità, e valore  detto  di  fopra:e  frà  tanto  che 
fua  Santità  li  parò,li  cantò  terzana  quale  finita  che  fà, 
fua  Santità  con  le  folite  ceremonie  cantò  la  Meda  della 
Cathedra  di  S.  Pietro,  con  la  Commemorarione  della 
Santa  Canonizara , e lì  leguitò  inlino  all’otfertoiio,  il 
quale  fi  fece  nella  feguente  maniera»*  . 

Cerimonia  » e maniera  > con  la  quale  fi  fece  tOffertorio 
nella  Mejfa , che  celebrò  fua  Santità  nel  giorno 
dtlla  Canonixationc^f . 

ElPofFertorio  della  Melfa,che  lì  celebra  nella  Ca- 


nonizationede  Santi  Martiri,  ò Conftlfori  lì  oli 


ferua  particolare  cerimonia,  e con  particolariia  li  offe. 
rifconoalcune  cofe , che  lignificano  concetti  in  file  riolì 
proportionati  all’atto  della  Canonizarione, che  fifa,  il 
che  in  quella  Canonizarione, fegui  in  quella  maniera  . 

Mentrcli  Cantori  cantauanoil  Credo»  arriuandoa 
quelle  parole:  Crucifixus  etiam  prò  nobis  • tre  Cardina- 
li , cioè  Domenico  Pinelli  Vefcouo , Francefc.)  Maria 
di  Monte  Presbitero,  & Odoardo  Pamele  Diacono, 
òc  li  Confcrnaiori , andorono  a pigliare  le  cofe  appa- 
recchiate nella  credenza  per  offerire  : & i loro  Gen- 
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lil’huomtni  pigliando  quelle  cofe,  cflì  Signori  Cardina 
li  con  li  Conferuatorid’andornoad  offerirle  à fua  San 
ticàdn  quella  maniera. 

.*  Proti unn aro  l’Offèr  torio,  fua  Sancirà  fi  fede  con  la 
mitra  in  reità,  &afpetcò  li  tre  Cardinali  con  li  Confer- 
itori che  già  veniuano  ad  offerire  . 

Veniua  primo  il  Cardinale  Vclcono  feguito  dadoi 
gentirhuomini  vediti  di  longo  con  doi  Ciri  j grandi  di 
pinti  con  l’imagine  delia  Sanra,&  armi  di  fua  Santità, 
e del  Popolo  Romano, poi  veniua  il  Sig.  Murio  Mat- 
tei, quale  porraua  vn  grande  Citio  dorato,  6c  vn  cefti- 
no  con  dot  torrorclle  bianche  viue . 

Dopoi  veniua  il  Signor  Cardinale Prere,e  dietro  ve 
niuano  doi  altri  genciriiuommi  vediti  di  longo,  li  qua 
liporrauano  doi  grandi  pani , l’vno  indoiato  di  fopra 
confarmi  del  Papa  , e l’altro  inargentato  con  l’armi 
del  Popolo  Romano , dopoi  feguiua  il  Sig.  Ora- 
rio Farinaccio,  quale  porraua  vn’altro  Cirio  dorato  có 
vn'altro  cedino  inargentato , c dentro  vi  erano  doi  co- 
lombe bianche  . 

. . Dopoi  veniua  il  Signor  Cardinale  Diacono,  con  doi 
altri  gentil’huomini  dietro  vediti  di  Jongo,  quali  por- 
tauano  doi  barilotti  di  vino, vno  indoralo, & l’alfo  in- 
argentato,elfendo  nel  fondo  di  vno  l’armi  di  fua  Santi 
rà  e nell’altro  quelle  del  Popolo  Romano,  e dopoi  effi 
veniua  il  Sig.  Roberto  Capozucchi,  con  vn’altro  Cirio 
dorato, & vn  cedino  inargentato  eden  do  ni  déerediuer 
fi  vcelletti  Coperti  con  vna  picciola  rete, acciò  non  vo- 
laflero  «^via^. 

Alianti  quelli  Cardinali,  andauano  quattro  mazzie 
ri  del  Papa,  con  quattro  mazze  d argento  fopra  le  fpal 
il  Martire  di  cerimonie  . 

E li  Cardinali  dopo  hauer  fatte  le  douute  e foli  te  ri- 
verenze all’AItare,&  à fua  Santità,  offerirono  le  fudet- 
te  cofe  con  qued’ordine . 

Prima  il  Cardinal  Velcouo  pigliando  vno  dclli 

Kr  4 Ciri  j 
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Ciri)  grandi  in  mano,  baciato  chel’hcbbe  FofFerfef 
5.  S.  e nel  darglielo  li  baciò  la  mano  , Oc  il  ginocchio* 

Oc  haucndo  fatto  la  medcfima  cerimonia  nell’offerir- 
gli  il  fecondo  cirio,  Tene  ritornò  al  fuo  luogo,apprcffo 
il  S.  Mutiooffcri  il  fuocirio,&ilceftinoconletortor* 
e baciando  li  piedi  à S.S.  andò  al  fuo  luogo . 

Dopoiil  Cardinale  Prete  offerì  à S.S.  li  fopradetti 
doi  pani  con  rifletta  cerimonia,e  fe  ne  tornò  al  filo  luo  i 

go,&  il  S.  Orario  Farinaccio  offerì  à S.S.  il  fuo  Cirio 
Oc  ceflino,  baciando  li  piedi  fi  parti . 

Poi  il  Cardinal  Diacono  offerì  li  doi  bariletti  di  v/J 
no,  primo  il  dorato,  c poi  l’inargentato,  c fe  n*andò  al 
fuo  luogo , & il  S.  Roberto  offerì  il  rerzo  cirio , con  il 
ceftolinodi  diuerfi  vccelletri,  e baciando  parimente  li 
piedi  a fua  S.  fe  ne  tornò  al  fuo  luogo . 

Quando  fi  offeriuano  li  ccftolini,ne  i quali  erano  Io 
tortorelle,  palombe,  & vcellerti,  il  Maeftro  di  cerimo- 
nie tagliaua  la  rete,  la  quale  vieraua  loro  il  potei  fug- 
gire,acciò  tagliata  fe  ne  uolaffero  per  Chiefa , corno 
uolorno. 

Finito  quefto  offertorio , fi  feguitò  la  Meffa  con  Io  i 

Polite  cerimonie. 

Finita  la  MefTa , il  primo  Prete  Cardinale  affiliente 
alla  celebratione  di  fua  Santità*  in  uecedcl  primo  Ve-  J 
feouo,  publicò  il  nome  di  fua  S.  indulgenza  plenaria  * 
a tutti  quelli  ch’era  no  prefenti,in  forma  Ecclefia:  con- 
fueta-.E  fua  Santità  fecondo  il  folito,  ftl  accompagnato 
infine  alia  fala  de  paramenti.  ..*J  t|f 

- f 

Del  venerabile  Jepolvro  della  Santa»  jj 

DI  Copra  s*è  detto,  che  il  ucnerabile  corpo  della  -» 

Santa  (ù  fepclito  in  Santa  Maria  Nona , dono 
oggi  fi  croua  , c perche  dopo  fattala  Canonizarione 
il  concorfo  della  gente  d'ogni  flato  e lètto,  doueua  ef- 
^fc  immenso , acci$C£r  1 Urto  celeberrimo  della  Ca- 
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«onizatione,  che  fi  faceua  in  San  Pietro  in  Vaticano* 
corri fpondefle  quanto  era  poflibile  l’ornamento  della 
Chicfa  di  Santa  Maria  Noua , però  con  particolar  cu- 
ra,e diligenza)  fù  nettata  e polita  tutta  la  piazza  che 
ila  alianti  laChiefa,&accommodata  la  ftrada,equa(Ì 
tutto  il  foro  dalli  antichi  chiamato  Boario  , &hora-. 
Campo  Vaccino , e per  tempo  l’iftcflo  giorno  della 
Canonizatione  furono  per  tuttala  piazza  fparfi  fiori» 
rofe,e  uiole  in  grandifiìma  quantitàrii  frontefpitio  del- 
ia Chiefa,eConuento,  fù  ornato  di  ricchiffimi  tapeti: 
la  Chiefa  dentro  parimente, fù  ornata  di  panni  di  feta 
di  diuei  fi  colori,  che  rcndeua  belliflìma,  e uaghiflima 
ni  fiate  finalmente  il  fepolcro  della  Santa  pofto  auanti 
l’Altar  maggiore , fù  ricca  mente  ornato  d'un  ciborio 
indorato  con  grandifiìma  quantità  di  lumi  pofti  in  uaff 
d’argento,  e fopra  di  efifo  ni  era  pofto  il  ritratto  dell* 
iftefia  Santa , con  l’Angelo  protettore,  fecondo  fi  Tuoi 
dipingeretLi  Padri  del  Conuento  co  ftraordinaria  de-, 
uorione,  conforme  al  loro  foliro  , perdTere  Religiolt 
deuoti,cdi  ui tadem piare,  fi  affaticoronoper  renderò 
più  grato  e deuoro  qftonobililfimo  fpetracolo. dima- 
niera che  ogni  cola  infpiraua  allegrezza,  e doiceazafpi 
rituale , accompagnata  confingolariflìmadiuorione, 

De  luminarli , & allegrezze  fatte  per  tutta  la  Città  > e 
particolarmente  in  Campidoglio . 

LA  Tegnente  del  giorno  della  Canonizatione,  con 
altre  Tegnenti , fù  cofa  di  gran  marauiglia  uede- 
re  in  giubilo  la  Tanta  Città  di  Roma,  perche  confor. 
me  al  Tuo  folito  di  eflerc  in  cofe  di  fantitàc  deuotio, 
ne , Tempre  la  prima,  celebrò  la  canonizatione  di  que- 
lla Santa  Tua  Cittadina,  con  la  maggior  grandezza,  e 
fplendore , che  forfè  mai  fi  fia  uifto , perche  tutta  Ijl» 
Città  acccfc  fuochi , fanali,  e lanternoni,  di  dinerfi  co- 
lori , che  rcndeuano  granfiamo  fpettacolo  » e partico. 

.V  “7  Lumen- 
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lira  intonò  il  veno  della  Santa:  Ora  prò  nobis  Beato 
Francifca-> . 

E li  Cantori  tifpofero  : Vt  digni  ejpciamur  promrjjio 

tiibus  C bri  Hi . ' 

£ Tua  Santità  co  tono  alto  dille  l’orationc  della  Sata. 

Dopoi  il  Cardinale  Diacono  dcll’Euangelio cantò  il 
Confiteor,  nominando  la  Santa  cauonizata  dopò/i  Apo 
itoli  San  Pietro,  e San  Paolo . E Aia  Santità,  facendo 
lafolitaabfolutione,nominòanco  deli’iftcfla  maniera. 
Santa  Francefca. 

Finito  quello,  fua  Santità  fe  ne  andò  all’altra  Sedia 
apparecchiata,  per  veltirfeli  ornamenti  della  Meda,  li 
quali  erano  flati  fatti  a porta  per  quella  Canonizatiol 
ne, della  qualità, e valore  detto  di  fopra:e  frà  tanto  che 
fua  Santità  ti  parodi  cantò  terzana  quale  finita  che  fù, 
fua  Santità  con  le  folite  certmonie  cantò  la  Meda  della 
Cathedra  di  S.  Pietro , con  la  Commemora  rione  della 
Santa  Canonizara,  e li  teguitò  inlino  all’olfertorm,  il 
quale  li  fece  nella  feguence  maniera^*  . 

Cerimonia  , e maniera , con  la  quale  fi  fece  roffertorio 
nella  Mejfa , che  celebrò  fua  Santità  nel  giorno 
dilla  Canoni-Catione^» 

■jCt  Ell’offertorio  della  MefTa,che  li  celebra  nella  Ca. 

nonizationc  de  Santi  Martiri,  ò Conftlfori  li  ofi. 
ferua  particolare  cerimonia,  e con  particolariia  lì  offe- 
rifconoalcune  cofe , che  lignificano  concetti  mirteriofi 
proportionati  all’atto  della  Canonizatione,che  fi  fai  il 
che  in  quella  Canonizatione,fegui  in  quella  maniera  . 

Mentre  li  Cantori  cantauano  il  Credo  > arriuando  a 
quelle  parole:  Crucifixus  etiam  prò  no  bis  . tre  Cardina- 
li, cioè  Domenico  Pinelli  Vefcouo , Francefca  Maria 
di  Monte  Presbitero,  & Odoardo  Farnefc  Diacono, 
i$c  li  Confcruatori , andorono  a pigliare  le  cofe  appa- 
recchiate nella  credenza  per  offerire  : & i loro  Gcn- 

dl’huomini 
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tfl’huomini  pigliando  quelle  cofe,  effi  Signori  Cardina 
li  con  li  Conferuarorid’andornoad  offerirle  à Tua  San 
tira, in  quella  maniera. 

.*  Pronunciato  i’Offerrorio,  fua  Santità  fi  fede  con  la 
mitra  in  teda,  &afpetcò  li  tre  Cardinali  con  li  Confer- 
uatori  che  già  veniuano  ad  offerire  . 

Veniua  primo  il  Cardinale  Vcfcono  feguito  dadoi 
gentil’huomini  vediti  di  longo  con  doi  Ciri j grandi  di 
pinti  con  l’imagine  della  Santn,&  ai  mi  di  fila  Santità, 
e del  Popolo  Romano, poi  veniua  il  Sig.  Mutio  Mat- 
tei, quale  portaua  vn  grande  Cirio  dorato,  & vn  ccfli- 
nocon  doi  tortorclle  bianche  viiie . 

Dopoi  veniua  il  Signor  Cardinale  Prete,e  dierro  ve 
nitiano  doi  altri  genriPhuomini  vediti  di  longo,  li  qua 
li  porrauano  doi  grandi  pani , l’vno  indoiato  di  fopra 
con  l’armi  del  Papa  , e l’altro  inargentato  con  l’armi 
del  Popolo  Romano , dopoi  feguiua  il  Sig.  Ora- 
rio Farinaccio,  quale  porrauavn’altro  Cirio  dorato  cÓ 
vn'altro  cedino  inargentato , e dentro  vi  erano  doi  co- 
lombe bianche  . 

. . Dopoi  veniua  il  Signor  Cardinale  Diacono,  con  doi 
altri  gentil’huomini  dietrovediti  di  longo,  quali  por- 
tauano  doi  barilotti  di  vino,vno  indorato, & l’aln  o in- 
argcntaro,efiendo  nel  fondo  di  vno  l’armi  di  fua  Santi 
rà  e nell’altro  quelle  del  Popolo  Romano,  e dopoi  dii 
veniua  il  Sig.  Roberto  Capozucchi,  con  vn’altru  Cirio 
dorato,&  vn  cedi  no  inargentato  effendoui  détto  diuer 
fi  vcelletti  coperti  con  vna  picciola  rete, acciò  non  vo- 
cifero e~Via^, 

Alianti quedi  Cardinali, andauano quattro  mazzie 
ri  del  Papa,  con  quattro  mazze  d argento  fopra  le  fpal 
ie,&  il  Madtrodi  cerimonie  . 

E li  Cardinali  dopo  hauer  fatte  le  douute  e foli  te  ri- 
verenze all’Altare, & à fua  Santità,  offerirono  le  fudet- 
tc  cofe  con  qued’ordine. 

Prima  il  Cardinal  Vefcouo  pigliando  vno  delti 
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Ciri)  glandi  in  mano*  bacialo  chel’hebbe  PofferfeJ 
5.  S.  e nel  darglielo  li  baciò  la  mano  , Cc  il  ginocchio, 
dchauendo  fatto  la  medefima  cerimonia  nell’offerir- 
gli  il  fecondo  cirio.  Tene  ritornò  al  fuo  luogo, appreffo 
il  S.  Mutio  offerì  il  fuo  ciiio,&  il  cefiino  con  le  tortor. 
e baciando  li  piedi  à S.S.  andò  al  fuo  luogo . 

Dopoiil  Cardinale  Prete  offe  ria  S.S.  li  fopradetti 
doi  pani  con  Pilleffa  cerimonia,e  fe  ne  tornò  al  fuo  luo 
go,&  il  S.  Orario  Farinaccio  offerì  à S.  S.  il  fuo  Cirio 
tic  ceftino,  baciando  li  piedi  fi  partì . 

Poi  il  Cardinal  Diacono  offerì  li  doi  bariletti  di  vi-' 
no,  primo  il  dorato,  c poi  Pinargentato,  e fe  n’andò  al 
Tuo  luogo , & il  S.  Roberto  offerì  il  terzo  cirio , con  il 
ceftolinodi  diuerfi  vccelletti,  e baciando  parimente  li 
piedi  a fua  S.  fe  ne  tornò  al  fuo  luogo . 

Quando  fi  offeriuano  li  ceftolini,ne  i quali  erano  Io 
tortorelle,  palombe,  & vcelletti,  il  Maeftro  di  cerimo- 
nie tagliaua  la  rete,  la  quale  vietaua  loro  il  potei  fug- 
gire,acciò  tagliata  fe  ne  uolaffero  per  Chiefa , cornea 
uolorno. 

Finito  quello  offertorio,  fi  feguitò  la  Meffa  con  Io 
foli  te  cerimonie. 

Finita  la  Meffa , il  primo  Prete  Cardinale  affiliente 
alla  celebrationc  di  fua  Sancirà,  in  ueccdcl  primo  Ve. 
feouo,  publicò  il  nome  di  fua  S.  indulgenza  plenaria  > 
a tatti  quelli  ch’erano  prefenti,in  forma  Ecclefia:  con. 
fueta:E  fua  Santità  fecondo  il  folito,  fù  accompagnato 
infino  alla  fala  de  paramenti. 

Del  venerabile  Jepoltro  della  S anta  • | 

DI  fopra  s*è  detto , che  il  ucnerabile  corpo  della-* 

Santa  fu  fepeiito  in  Santa  Maria  Nona , doliti 
oggi  fi  croua  , c perche  dopo  fattala  Canonizarionè 
il  concorlb  della  gente  d'ogni  ftatoefeffo,  doueua  ef- 
fitre  immcftig , acciò  cqr  l 'ano  celeberrimo  della  Ca-  \ 

. noni. 
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ftonizatione,  che  fi  faceua  in  San  Pietro  in  Vaticano* 
corri fpondcfie  quanto  era  poffibile  l’ornamento  della 
Chicfa  di  Santa  Maria  Noua , però  con  particolar  cu- 
ra^ diligenza,  fù  nettata  e polita  tuttala  piazza  che 
ila  alianti  la Cbiefa,&accommodata  la  ftrada, c quali 
tuttofi  foro  dalli  antichi  chiamato  Boario  , &hora-. 
Campo  Vaccino  , c per  tempo  l’iftcfib  giorno  della 
Cancnizatione  furono  per  tuttala  piazza  fparfi  fiori* 
rofc,c  uiole  in  grandiflìma  quantitìril  frontefpitio  del- 
ia Chiefa,eConuento,  fù  ornato  di  ricchifiimi  tapeti: 
ia  Chiefa  dentro  parimente,fù  ornara  di  panni  di  feta 
di  diuet  fi  colori,  che  rcndeua  belliffima,  e uaghirtima 
nirta:c  finalmente  il  fepolcro  della  Santa  porto  auanti 
4’ Aitar  maggiore , fù  riccamente  ornato  d'un  ciborio 
indorato  con  grandirtìma  quantità  di  lumi  porti  in  uaft 
«l'argento  , e fopra  di  elfo  ni  era  porto  il  ritratto  dell* 
irtefla  Santa , con  l’Angelo  protettore,  fecondo  fi  fuol 
dipingere:Li  Padri  del  Conuento  co  ftraordinaria  de- 
uotione, conforme  al  loro  folito  , per  ertere  Religiofi 
deuoti.cdi  uitaefémplarc,  fi  artaticorono  per  renderò 
più  grato  e deuoto  qftonobililfimofpetracolo.  di  ma- 
niera che  ogni  cofa  infpiraua  allegrezza,  e dolceaza  fpi 
rituale , accompagnata  confingolariifimadiuotione. 

De  luminar ij  » & dlegreg^e  fatte  per  tutta  la  Città , r 
particolar  mute  in  Campidoglio . 

LA  Tegnente  del  giorno  della  Cancnizatione,  con 
altre  Tegnenti , fù  cofa  di  gran  marauiglia  uede- 
re  m giubilo  la  Tanta  Città  di  Roma,  perche  confor- 
me al  Tuo  folito  di  efierc  in  colè  di  famitàc  deuorio- 
ne , Tempre  la  prima,  celebrò  la  canonizatione  di  que- 
rta  Santa  Tua  Cittadina,  con  la  maggior  grandezza,  e 
fplendore , che  forfè  mai  fi  fia  uifto , perche  tutta  hu» 
Città  acccfc  fuochi , fanali,  e lanternoni,  di  diuerfi  co. 
lori , che  rcndeuano  gracidano  fpettaeolo , e partico- 

larmexu 

‘ ■ 


»4®  . . Relationé della  Canonizatione 
lanuenré'in  Campidoglio,doue  fu  ordinata  grandi!!? 
ma  quanti  tic  varierà  di  fochi  artificiale  tutti  Ji  Geni 
rii  Miuorn  ini, e Cittadini  Romani  quali  a gameonten- 
deuanocon  Tanta  emulationedi  fuperareì’vn  I’àirro  " 
• Li  tre  Auditori  di  Rota  Giudici  CómiiTarij  Apollo, 
lici  della  caufa  , Franccfco  Tenia,  Grado  Lancellotro, 
e Gio.  Bartifta  Pamfilio  con  particolarità  moftrorono 
l’allegrezza., che  haueuano  fenato  del  fanuifimo  efeli. 
oifimioefito  della  caufa,poiche  li  loro  palazzi  erano  fi 
adorni  di  varij  lumi , e le  piazze  piene  di  vari;  Tuoni , 
d’in  finimenti,  e mufiche,  che  era  mirabil  cofa  feritirc 
e vedere  : la  onde  Roma  quelle  lere  , parue  haucre  ot- 
tenuto  priuilegij  dal  Cielo , che  sbandita  Pofcurirà,  Se 
ingrate  tenebre  , fi  vedefie  liedfiìmo  , e chiarifiìmo 
giorno. 

'..La  Madre  Tor  Laura  Ranucci  prefidente  ,con  le  ve- 
nerabili Oblate  di  Torre  di  Specchi,  figliuole  fpirituali 
della  Santa,  fondate, Se  infiituite,partico!armenrc  den 
troal  Monafterio  compitamente  fignificorotìo  l’alle- 
grezza  Tpirituale, che  hatieuauoTentito  percoli feana* 
lato  fauoi e, rendendo  grane  al  Cielo,e  pregando  conti 
linamente  per  la  feJice,elonga  vita  di  N.S»g.Paolo  Pa 
fa  V.per  il  gouerno  vniuerTalc  di  Tanta  Chjefa,haucn- 
do  dalla  fua  Apoftolica  autorità  riceuuto  vn  tanto,  e 
cofinotabilcjòc  Tegnalato  beneficio. 

^eìl  efquifitu  ddigentia  pofìa  in  quesìa  Canoni  catione 
dalli  agifirathe  gentil' buommi  l\pva?iperquC‘  • 

ft'eff etto  deputati,  & alcuni  altri  Mimjlru 

OCcon  cndonc  I atto  prattico  di ^ciefta  cosi  impor 
tante caula,  grauifiìme  difficoltà  , fopra  le  quali 
cra.ncceuiirio>che  vi  fuficro  GentiThiiomini  d’auttori 

molt°^danti  Però  in  quefta  acciò  ne  Te. 
guiflc  il  defiderato  effetto, co  la  riputatione  che  fi  con- 
tiene al  nome  , c grandezzate!  Popolo  Romano,  alla 


I 


Confcruacori 


Caporioni 


Cancellieri 
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cui  inftanza  & fpefa  la  Canonizatione  fi  fa$eua>  L’Il- 
luftriifimi  Signori  del  Magiftraro,c  deputati,  che  ìil* 
qucft’occafione  fiirouauano  in  Campidoglio,  cioè. 

Minio  Martei. 

Oratio  Farinaccio. 

Roberto  Capozucchi. 

Vincenzo  Muti  de  Papazurri 
Priore. 

GioanCelzi. 

Pier  Vincenzo  Caualieri. 

FabritioNari. 

FrancefcoSerfupi.  _ 

Et  li  particolari  depurati  della  Congregatione  (opra-» 
quello  negotio  della  Canonizatione,  cioè. 

Il  CaualieroOrtauiano  Crefccntio. 

Aleffandro  Muri. 

Tjberio  Aftalli.  ■ ■ ■ \ J. 

# . « ,,!|  . ..  •» 

Profpero  Iacouaccio. 

Rafael  Cafale. 

Paolo  Millino. 

Gio.  Pietro  Cafarelli,  e 

Mario  Mattei,  quale  fucceffe  à Fabio  fuo  parre  ,e 
nella  pietà,  enei  zelo , & diligenza,  con  che  Tempre  fi 
affaticò  uiuendo  in  quella  caufa: 

Pofero  tanto  ftudio,  & fuifeeraro affetto, acciò  riu* 
feiffe  come  fi  defideraua  per  honor  di  Dio,  di  S.  C hie. 
fa>Sede  A poftolica, e particoIargufto,e  contento  di  Pa 
pa  Paolo  V.già  loro  Cittadino,  fiora  padrone, che  non 
fi  trouano  parole  badanti , con  che  fi  podi  cfprimercil 
loro  focofo  afferro, e grande  Zelo. 

Ne  con  meno  zelo,  & affìduità  vi  fi  adoperarono  ir 
Sig.  Gieronimo  de  Roffì  Auuocato  Conciftoriale  ,e 
del  Popolo  Romano, eletto  per  quelta  catifa  ,&  il  Sig. 
Dottor  Luc’Antonio  de  Fabij  Procuratore , quale  con 
ogni  prontezza, & affidilo  ftudio, hanno  procurato  qua 

ila  Canonizatione  fino  alia  fine  di  effa . 
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II  Sig.Angdo  Folco  poi  Scriba, ò Secretano  del  SeC 
nato  Rornano,non  lafciò  mai  di  attendere  con  ogni  efc 
quifira  diligenza  à quantooecorretu  nelle  Congrega- 
tioni , che  fopra  ciò  fi  Macellano. 

Finalmente  ac'ciò  tutte  lecofe  concorrefTero  per  fa* 
alitare  il  defiderato  fine  , Zelone  Zeloni  Procnratorcf 
della  Canomzanone,&  agente  delle  Venerabili  Oblò- 
te  di  Torre  dr  Specchi  fondate  da  quefta  Santa,  coni 
incredibileafilduità  e diligenza, e fedeltà  mirabile, no» 
hà  mancato  di  moftrareil  tuo  nero, e deuoto  zelo  ver- 
fo  la  Santa,  poiché  durante  il  difeorfo , & efiame  della 
caula, e follecitando  l’Auditori  Giudici  di  efla,  e Auuo. 
cati,e  Procuratori , continuamenre  fpronaua,  che  fi  ti- 
rafieauanti:&  quando intendeua,chenafceua  qualche 
difficoltà  fopra  qualche  parricolare,lènza  dimora,  non 
perdonando  nè  a fatiche  corporali , nè  a cola  alctrna  fi 
conferma  da  qiKlli,chepotctianorimediarla  / e final- 
mente la  notte  feguenre  della  Canonizatione  , con- di- 
uerfi  fochi  artificiali,  mortaletti , fontane  di  vino,  con 
diftribuire  purea  peneri  per  amor  di  Dio,&  gloria  del 
Ja S a nf a, fece  quanto  fù  poflibile,per  dimoftrare  Palle» 
giezza  di  cefi  grande  folcnnità. 

Queftpècon  breuità, quanto  è pattato  intorno  all’ai 
to  di  quella  folennilfima  Canonizatione,donde  fi  cono 
fcc,c  tocca  con  mani, quanto  efquifitamente,  & con.-» 
quanta  diligenza, accuratezza,confeglio,eflame,  e ma- 
turiti  fia  proceduta,  c proceda  la  Santa  Sede  A Doftoli- 
ca  in  dichiarare  vno  per  Santo, 


ié 


IL  FINE. 


della 


CANONIZATrON5E 

Di  Santa  Franccfca . 


|Tampai  già  quella  mia  ftoria , perfuadcndo- 
mi  al  ficuro , poterla  dare  a luce  prima,  che 
quella  gloriola  Santa  forte  canonizara,  ma 
poiché  riufcì  vano  il  mio  penrtero,  non  lenza 
diuina  prouidenza  (timo  fia  auuenuto, acciò  com  pi  fca; 
le  lodi  di  quefta  Santa  , con  vn  breuc  ragguaglio  della 
Canonizationc  di  lei . Fù  già  cagione  la  dima  della.* 
fantità  con  la  quale  mori  Franccfca  pure  , con  la  quale 
per  la  frequenza  grandirtìmade  miracoIi,che  Iddio  p 
li  meriti  di  lei  faceua,  cominciò  a iutiere  nella  memo- 
ria de  gli  h uomini, che’l  mede  fimo  anno, nel  quale  ella 
mori,  non  molti  meli  dopo  Andrea  V cfcouo  di  Ofmo, 
all’hora  Vicario  generale  in  Roma  di  Eugenio 4.S01TI 
mo  Pontefice, ordinò  al  Vefcouo  di  Bóuio,&  a Loiézo 
Frate  Certofino, Priore  di  quel  tempo  in  S'X'roce,  det- 
ta in  Gierufalcm  me,  che  procura  lieto  di  farsi , che  fi 
prenderti  informarione  , & fi  formafiero  i procedi  ad 
effetto  della  canonizatione  di  lei,  fù  immantinente  ciò 
fatto;  ma  per  più  fermezza , & autorirà  in  fomiglianrc 
affare  l’anno  14^3. fù, ad  in (tanza  de  Frati  di  Móce'Olt 
uero,&  ordine  del  medefimo  Eugenio  Papa  , formato 
i*1  fecondo  procerto . Ma  prima  che’l  negotiofoi  tifici! 
filo  effetto,  paffando  all’altra  uirail  Sommo  Pontefici 
nell’anno  poi  145-1  .fù  per  ordinedi  Nicolò  V .raccòlto^ 
& ertaminato  il  terzo  procdfo . Sogliono  quelli  nego- 
tij  di  canonizare  i Sanri,per  le  prone  efattiflìme,cheri 
cercano, andare  molto  alia  lunga,perloche  quindi  alie- 
ne , che  non  potè  occupato  dalla  morte  come  haueria 
voluto  il  Papa  nominato  aferiuer  quefla  anima  bene- 
dettane! numero  de  gl»  altri  Santi.Continuolfi  có  tut- 
to ciò  la  pi-attica,  arriuòla  cofa  infino  al  rempo  di 
Giulio  Il.di  quello  nome,  ilquale  hauendo  già  delibe- 
rato canonizare  Franccfca  i come  fi  può  uedere  da  una 
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fctictura  di  Gio.Broccs*do,ali'hora  raaeftrodicirimo-' 
nia  di  Tua  Santità  ferbata  neìja  Libraria  Vaticana,nel- 
la  quale  trattaua  delle  cofe  nccclfarie  per  ra!  canoniza- 
tione.Venne  anco  quello  Pontefice  impedito  per  varie 
turbolenze  di  guerra, si  che  mori  prima  che  arriuafie  à 
quello  intcnto.Que  Ita  fìi  La  cagione,  che  fi  ralfreddòil 
negotio,  ma  non  però  la  diuotione  del  popolo  fi  eftin- 
fedel  tiuto,conciofia  che  v iddi  al  tempo  di  Clemente 
Vlll.cheil  i Liocodi  quella  fece  cofi  gran  fiamnia,chc 
auampandoilcuoredi  molti, fi  lifoluerono  rinouarele 
prattichaie  procurare  la  già  tralafciara  cura  diuenirc 
all’effetto  bramato  di  quelta  folennirà.Commife,tichie 
ito  di  ciò  Clemente  dal  Popolo  Romano, la  calila  a tre 
Monfig.  Auditori  di  Rota, hora  tutu  tre  Card.Illufttif. 
di  S.Chiefa,Serafino  Oiiuario,  Girolamo Pamfilio,  e 
Garzia  Mellino,  ma  morendo  fra  quello  mentre  Cle- 
mente fri  riferbata  la  gloria  di  quello  fatto  alla  Santità 
di  N.S.Papa  Paolo  V.il  quale  hauendo  fatto  follecita- 
te la  cofa,  dopo  le  legittime  prone  de  gli  arti  prodotti 
tanto  a Monf.Auditori, quanto  a gli  IIJuft.Sig.Card.fo 
pra  la canonizatione  de  facri  Riti,  fatti  ifolitiConci- 
ftori  fegreti  e publichi, indetti  a foliti  digiuni,& orario 
ni  conforme  al  collume  in  ciò  di  S.Chicfa,dichiarò  per 
talefolennità  il  giorno  medefimo,che  fi  cekbraua  la_* 
incoronatione  di  lui , che  fri  alh  l'j.ói  Maggio  fu  ciò  k 
tutto  il  popolo  di  (omnia  contentezza, e pareua  di  cer- 
to elTere  a ciafcuno  difeefo  dal  cielo  vn  particolarillì- 
mofauore,  poiché  oltre  alle  felle  communi,  efontuofi 
apparati,chefuronofatti,  parenache  per  molti  did’al 
tro  non  li  fapelfe  ragionare, fe  non  di  quello  fatto,parre 
lodando  Iddio  in  quella  fua  Santa,  e parte  con  Órarij 
encomij  clTaltando  il  Sommo  Pontefice  . Giudicando, 
che  le  fomma  bontà  haueua  a lui  (erbato  quella  opera, 
acciò  vn  Romano  quegli  folle , che  in  qualche  guifa 
ceicalfefarchiara  al  mondo  quell’anima  benedetta, 
che  conia  f«*  uirtù  fingplarifiimatiierjte  illuftrò  Ro, 

ma, 


ma,&  egli  per  dimoftrarfi  grato  de  fauori  per  mezodi 
lei  dal  Ciclo  riceuuti.come  è credibile, che  ne  habbi  ri. 
ceuuri  grandilfimi,perla  diuotione,  che  ei Tempre  le-/ 
portò,  volle,  che  in  quel  giorno, che  Roma  fuole  Ilare 
intenta  a far  fella  per  Iaincoronarionedi  lui  medefi- 
mo,fi  occupafle,come  fu  fatto,in  honorare  quella  San. 
ta , lafciando  con  quello  fatto,  non  meno  giocondilli- 
ma,che  felicilfimae  religiofa  memoria  della  diuocio- 
lic  e pietà  uerfo  de  Iddio,c  delli  Santi  fuoi. 

IL  FI-NE. 


IN  VENETIA,  M D C XVII. 

ApprclTo  Aleflandro  Polo. 


Fr.  Andre  a Berna  Vinti tane  Min.  Contiene. 
Correttore. 
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